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Di    Ce/are  I.    tT  Efle    Duca   di    Modena  ec. 

Ppena  finì  di  vivere  il  "Duca  Aìfijifo  II.    che  Don  Ce- 

fare  d*  Fjle  ,  foo  Cugino  ed  Erede,  pafsò  dal  Palazzo 
Jd5  Diamanti  nel  Palazzo  Ducale  *,  e  immediatamente 
fpedà  a  Modena  D.  Aleffàndro  fuo  Fratello  con  buon 
numero  di  Soldati  per  guardia  di  qoefìa  Città  .  In- 
tanto il  Conte  Camillo  Rondine-Ili  Giudice  de'  dodici 
Savj  chiamò  col  Tuono  della  campana  nelle  ftanze  del 
Comune  tutti  i  Magiftrati  .di  Ferrara  ,  e  i  Nobili  ,  Cittadini  ,  e  Maf- 
fari  dell1  Arti  -,  e  dopo  aver  fatto  leggere  con  alta  voce  il  tenamen* 
to  del  Defunto  Duca,  efortò  tutti  ad  eleggere  ,  fecondo  il  diritto 
e  rito  fin3  allora  mantenuto  ,  D.  Cefare  d'  F.fte  ,  iìccome  il  piò  prof- 
fimo  di  fangue ,  il  più  degno  fra'  Signori  di  Cafa  d'  Efte  ,  e  legitti- 
mo Succeflbre  in  quel  Ducato  .  Era  quelli  univerfalmente  amato  e 
riverito  ,  perchè  la  Pietà  e  bontà  dell'  animo  fuo  traspirava  in  tutte 
le  fue  azioni  e  coftumi  ;  e  però  non  ebbe  g^an  far -csl  a  perfuader 
loro  ciò,  che  tutti  i  buoni  fofpiravano già  da  le  jìi -[ -\ ..  Fu  egli  dun- 
que con  fonore  e  liete  voci  acclamato  da  tutti  Duca  e  Signore.  Po- 
fcia  nel  giorno  29.  d"  Ottobre  del  1597.  il  novello  Duca  ,  accompa- 
gnato da  tutti  i  Magiftrati  ,  dalla  Nobiltà  ,  e  dalle  Milizie  ,  fra  la 
gran  folla  e  i  Viva  fìrepitoiì  dei  Popolo^  col  Marchefe  Ippolito  JBen- 
tivoglio  Generale  d'  effe  milizie  ;  che  portava  lo  fiocco  nudo  avanti 
di  lui,  fopra  fuperbo  deftriere  s' inviò  alla  volta,  dei  Duomo,  por- 
tando in  mano  lo  Scettro  d'  oro  de'  fuoi  Maggiori  ,  e  fui  capo  una 
Corona  di  gran  valore  .  A  mano  deftra  aveva  il  Marchefe  Francefco 
Malafpina  Arci  bafciat  ore  di  Ferdinando  gran  Duca  di  Tofcana  ;  alL 
finiftra  il  fuddetto  Giudice  de' Savj .  Seguitavano  poi  i  fuoi  -Co-nCglic- 
ri ,  ed  altri  Mlnifìri  di  Giuftizia  colle  guardie  Tedefche  e  Svizzere  , 
Giunto  eh'  egli  fu  ali'  Aitate  maggiore ,  dove  f  afpettava  co'  fuoi  Ca- 
nonici in  abito  Pontificale  Giovanni  Fontana  Ve  1  covo  di  Ferrara  ,  fu 
cantata  da'  Mufìci  folenne  Meffa ,  e  pofeia  prefìato  da  efib  Duca  il 
giuramento  d'  eiTere  giufìo  e  amorevol  Signore  verfo  il  Popolo  di 
Ferrara  .     Nel    me  defimo    tempo  fu  intonato  il    Te  Denm  .     Finito 


Ara.  Eti.  HI. 


A 


quo 

m 


2  Delie     Antichità'    Estensi 

quefto  ,  e  ricevuta  la  benedizione  del  Vefcovo  ,  fé  ne  tornò  il  Duca 
al  Palazzo  ,  falutato  da  maggiori  incelanti  acclamazioni  del  Popolo  t 
in  favore  del  quale  fece  da  lì  a  poco  a  fucn  di  trombe  pubblicare 
la  remiflion  di  varj  pubblici  aggravj .  Quindi  fenza  perdere  tempo 
fpedì  a  Roma  il  Conte  Girolamo  Giglioli ,  per  dar  parte  al  fommo 
Pontefice  Clemente  VIIL  della  morte  del  Duca  Alfonfo  ,  e  dell'ele- 
zione fua  ,  con  ordinargli  di  foddisfare  al  medefimo  ufizio  col  Grati 
Duca  Ferdinando  nel  pattare  per  Firenze  .  All'  Imperadore  inviò  Giu- 
lio Tuie  ni  March  efe  di  Scandiano  -,  al  Re  di  Spagna  il  Conte  Ghe- 
rardo Rangone  -,  al  Re  di  Francia  il  Conte  Luigi  Montecuccoli  ;  alla 
Repubblica  di  Venezia  il  Conte  Claudio  Rangone  Vefcovo  di  Reggio; 
a  quella  di  Genova  il  Conte  Giulio  Sacrati  ;  al  Duca  d'  Urbino  il 
Conte  Alfonfo  Fontanella,  al  Duca  di  Savoja  il  Conte  Cefare  Eften- 
fe  Taffoni  ;  e  al  Duca  di  Parma  e  al  Governatore  di  Milano  il  Conte 
Guid'  Ubaldo  Bonarelli  ,  Poeta  infigne  ,  che  forfè  era  flato  tirato  a 
Ferrara  dal  Duca  Alfonfo  ,  fautore  di  tutti  i  Letterati  ,  o  pure  da 
D.  Cefare  ,  giacché  pattato  poi  a  .  Modena  elfo  Duca  Cefare  ,  io 
truovo  il  Bonarelli  fuddetto  fuo  Maftro  di  Camera  . 

Era  perfuafiuìmo  il  Duca  Cefare  col  fuo  Configlio  d'  effere  giu- 
fìilfimo  Succeffore  d'  Alfonfo  II.  per  le  ragioni ,  che  addurrò  fra  po- 
co -,  ma  non  ne  era  già  perfuafa  la  Corte  di  Roma  .  Però  appena  fa 
udita  colà  la  morte  del  Duca  ,  e  T  incoronazione  dell'  altro  ,  che  il 
Pontefice  Clemente  Vili,  pieno  di  fdegno  nel  dì  4.  di  Novembre  d' 
effo  Anno  1597.  fece  pubblicare  un  terribii  Monitorio  di  Scomunica 
contra  del  novello  Duca  ,  citandolo  a  dedurre  fra  quindici  giorni  prof- 
fimi  le  fue  ragioni  in  Roma  .  Fu  affilio  in  Roma  effo  Monitorio  ,  e 
mandato  a  Cervia  e  a  Bologna  ,  acciocché  ivi  fi  pubblicane ,  ficco  me 
fu  fatto  .  Pofcia  immediatamente  comandò  il  Papa  ,  che  fi  allefìifiero 
ed  umifero  tutte  le  milizie  dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  cominciafìero 
a  sfilare  verfo  Ferrara  .  All'  avvifo  di  qnefìe  fpirituali  e  temporali 
sninaccie  il  Duca  Cefare  fpedì  dietro  al  Giglioli  un' ordine ,  che  per- 
venuto a  Roma  fupplicaffe  la  Santità^Sua  di  volere  accordargli  una 
proroga  del  termine  ,  aftinché  poterle  produrre  le  fue  ragioni  ;  per- 
ciocché egli  defiderava  d'  effere  Figliuolo  ubbidiente  e  divoto  della 
Chiefa  ,  e  fperava  di  far  conofeere  ,  che  nulla  s'  era  da  lui  operato 
contra  la  giufìizia  ,  ne  contra  il  rifpetto  dovuto  alla  Santa  Sede  . 
Ma  fopra  tutto  inculcò  ali1  Ambafciatore  fuddetto  di  pregare  il  Papa, 
che  fi  degnaffe  di  permettere  ,  che  la  controverfia  di  Ferrara  foffe 
riraeffa  alla  conofeenza  di  qualche  Principe  confidente  da  deputarli 
da  Sua  Santità  ,  il  quale  fenza  paflìone  la  deciderle  ,  offerendoli  di 
ftare  a  ragione  ,  e  di  ubbidire  a  quanto  foffe  da  sì  fatto  Giudice 
non  parziale  decifo  :  la  qual  maniera  farebbe  più  conveniente  all'  equi- 
tà^ alla  benignità  della  Sede  Apostolica  ,  e  alle  confuetudini  Feudali. 
Arrivò  il  Giglioli  a  Roma  ,  fu  ammeffo  ,  ma  dopo  molte  difiicultà  , 
all'   udienza  del  Papa  ,  come  Ambafciatore  non  del  Duci  ,  ma  della 
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Città    di  Ferrara   -,    fi    ftefe  a  lungo    in  rapprefentar  le  ragioni  deli' 
Efìenfe  ,  in  chiedere  proroghe  ,  in  f applicare  per  un'Arbitro  ,    cioè 
per  uno ,   che  non  folle  Giudice ,  e  parte  •   ma  il  tutto  indarno  .  LJ 
«tpi  fonema  del   Papa  andava  fera  pie  a  finire  ;  che  Don  Cefare  cedef- 
fc    liberamente  e  pacificamente  il  pcffeffo  di  Ferrara  ,  e  che  poi  fé 
&\i  accorderebbe  tempo  da  poter  dire  quante  ragioni  ei  volerle  ,  fe- 
condo   la    gran  marti  ma  Legale   :     che  il  Fifco  non  litiga  colle  mani 
vote   .  Replicava   il  Giglioli    ,  che  i  fonimi  Pontefici  non  doveano  in 
cali  tali  prevalerli  d'  una  confuetndice  ,  comunque  fia  ,    introdotta 
da'  Secolari   -,  ma   sa  bene  fegnitar  la  Regola  fantarnente    riabilita  da 
Ton"  infigne  fuo  PredecefTore  ,  cioè  da  S.  Gregorio  Magno  Papa,   eque- 
ita    in  un  Concilio  Romano  ,  e  quella  rapportata  anche  da  Graziane 
nel  e.  Covfuetudo  Nova  16.  qu.  6.  a  cui  la  Glofifa  aggiugne  quefìe  pa- 
role •:   Qu-od  fi  'Papa  cum  ali  quo  caufam  habel  ,   non  deb  et  ipje  Judex  ,  IT 
rem    occupare   ,  Jed    Arbitros    elicere  Ce.  Si    raiie  ancora  a   convalidai 
quefta  Regola  colle  autorità  d'  altri  Legilii  in   quello  propofìto  ;  ma 
il  Papa  montato  in  collera   ,   interruppe  quelle  difgufìofe  iftanze  con 
licenziare  F  Ambafciaiore ,   il  quale  parlava  sì  poco  a  tenore  delie  fue 
voglie  .  Erano  intanto  varj  i  pareri  de'  Cardinali  intorno  a  quello  af- 
fare  ,  ficcome  ce  ne  aflìcura  Anafìatlo  (1)  Germonio    Arcivefcovo  di 
Tarantafia  ,   che  allora  fi  trovava  in  Corte  di  Roma  9  lodando  i  più 
la    coftanza    e  rifolozione    di  Clemente   ,   ma  non  trovando  altri  più 
ia?pi  un'evidente  fondamento  di  ragioni  dalla  parte  della  S.  Sede,  e 
parendo  loro  ,  che  fi  dovefiero  ben  ponderar  quelle  ancora  dell1  Efieri- 
fé   ;    e    in  oltre  che  eflendo  egli  pronto  ad  ubbidire  a    ciò   ,  che  la 
Giutiizia    avelTe  ordinato   ,  non  era  di  dovere  il  procedere  conìra  di 
lui  non  pertinace  al  fulmine  della  Scomunica  .  Confideravano  ancora 
i  pericoli  d*  una  guerra  ,  in  cui  potevano  mifchiarfi  altri  Principi  ,  ed 
anche  gli  Eretici  ,  per  difefa  di  elfo  Eftenfe  ;  e  fpezialmente  contro 
d'una  Città  forte  e  ben  popolata,  qual'era  Ferrara,  con  altri  limili 
prudenti  rifiefii .  Però  trovavati  pcrplefTo  il  Papa ,  quando  eccoti  cer- 
ta perfona  (  feguita  a  dire  il  Germonio  )  chiedere  fegreta  udienza  a 
Sua  Santità  .  Quefìa  perfona  fofpettarono  molti  ,  che  folte  cautamen- 
te   mandata  da  Antonio  Montscatino  ,    il  cui  nome  con  decoro  fu    , 
non    ha  molto  ,  da  me  mentovato  ,  Cofìui  già  s'  era    ritirato  negli 
Stati    della    Chiefa  e  da  lì  a  non  molto  fu  chiamato    in  perfona  dal 
Papa  a  Roma  .  Doveva  egli  forfè  aver  trovato  ne'  Libri  della  Politi- 
ca d' Arifiotele   da  lui  comentuti   ,   che  V   ingratitudine  verfo  la  Cafa 
d'Elie   ,  dalla  quale  aveva  egli  e  i  fuoi  Maggiori  ricevuto  tanti  be- 
nefizi »  ceffava  d' effere  un  morirò  ,  quando  s'  entrava  in  un  mare  di 
più  grandi  fperanze ,   bendi'  egli  poi   non  (aliiTe  più  oltre  ,  che  al  gra- 
do di  Camerier  fegreto  del  Papa  ,  con  rimaner  delufo  forte  nelle  fue 
fognate  idee.  Ora  quella  tale  perfona  infinuò  a  Clemente  ,  che  non 
lì  perdeffe  di  cuore  ,  perch'  era  facile  più  di  quel  che  penfava  V  ac- 
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quitto  di  Ferrara  ,  anche  fenza  con  fu  mar  tanti  tefori  in  preparare 
nn'  efercito  .  Gli  fcoprì  pei-  minato  ,  quali  foriero  le  forze  del  Doca 
Cefare  ,  e  quanto  il  danaro  a  lui  lafciato  dal  Duca  Alfonfo  ,  che  con  - 
tra  l'opinione  comune  afcendeva  a  poco.  Poi  (ogg>unfe ,  che  baftava 
ad  ottenere  1'  intento  1*  avere  o  il  mandare  in  Ferrara  perfona  confi- 
dente e  afìfennata  ,  la  quale  con  promettere  da  parte  d'  elTo  Papa  di- 
gnità Ecclefiafìiche  e  Secolari  ,  e  mari  e  monti  a  i  Ferrarefi  ,  e  fo- 
pra  tutto  a  domestici  e  familiari  di  D.  Cefare,  fapeffe  ben  giocare 
qoeLta  carta  :  perchè  preft  dalla  dolce  efca  i  corrivi  non  tarderebbono 
ad  abbandonarlo,  ed  anche  a  tradirlo.  Così  fu  fatto:  e  quel  fegreto 
tiranno  dell' IntereiTe ,  che  redola  comunemente  gli  affetti  umani, 
non  tardò  a  prodarre  i  fuoi  fohti  effetti  nel  cuore  de'  Ferrare*!  ,  e 
fino  degl'intimi  del  Duca.  Reftarono  eglino  ben  poi  beffiiti  dopo  la 
mutazlon  del  governo,  laonde  1*  ingegnolb  noftro  Poeta  Aleffandro 
s^  Talloni  nel  fuo  Poema  Eroicomico  ebbe  a  dire  : 

Eccovi  la  quella  volabil  gente  , 

Che  vaga  ognor  di  Principi  novelli  , 

Or  piega  al  Papa  ,   e  nella  vana  mente 

Seco  fognando  va  Mitre  e  Cappelli  . 
Ma  non  importa  :  certo  è,  che  l'amore  ,  e  la  divozione  antica  di 
quei  Popolo  verfo  la  Cafa  d1  Efte  ,  lafciò  incan tarli  da  quefte  allet- 
tatoci Sirene  ,  e  che  venne  meno  la  fede  in  molti  de'  più  benefica- 
ta da  lei  :  di  maniera  che  da  lì  innanzi  non  vi  fu  fegreto  o  movi- 
mento del  Duca  Cefare  ,  che  non  folTe  fedelmente  riferito  al  Papa  . 
Intanto  effo  Duca  fentendo  gli  fìrepitofi  preparamenti  di  guerra, 
che  fi  facevano  per  tutto  lo  Stato  Ecclefìaftico,  prefe  anch'egli  quel- 
le provigioni  che  potè  per  la  propria  difefa  .  Raunò  molte  milizie  de* 
fuoi  Stati ,  ne  conduffe  delle  foreftiere  ,  cominciò  delle  fortificazio- 
ni a5  confini  dello  Stato  Ecelefiaftlco  ,  ingrofsò  forte  i  prelìdj  ,  non 
foio  nella  Capitale  ,  ma  anche  in  Modena  ,  e  nelle  Terre  di  Roma- 
gna .  Fece  nuovi  ripari  alla  fteffa  Città  di  Ferrara  :  e  fpedì  in  eiTa 
Romagna  il  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio  Generale  della  fua  cavalle- 
ria ,  Signore  ,  che  con  tutta  fede  e  onoratezza  fervi  fempre  in  quel- 
le fcabrofe  congiunture  la  Cafa  d'  Efte  .  Afpettava  in  quefto  mentre 
il  Duca  Celare  ,  che  qualche  Principe  alzane  la  mano  in  fua  difefa. 
Ma  il  Regnante  allora  Imperadore  Ridolfo  II.  avea  bifogno  de'  foc- 
corfi.  del  Papa  per  la  guerra  col  Turco  ;  e  però  fece  bene  de  i  caldi 
ufiz)  in  favor  dell'  Eftenfe  •,  ma  di  più  far  non  potea  ,  fé  non  che 
fenza  badare  alle  non  peranche  levate  Scomuniche  ,,  diede  al  Du- 
ca Cefare  a  dì  13.  di  Gennaio  del  1598.  1"  Inveftitura  degli  Stati  Im- 
periali .  All'incontro  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  in  ricompenfa  dei  fa- 
Tori  a  lui  compartiti  dal  Papa  per  la  fua  riconciliazion  colla  Chiefa, 
e  fpronato  anche  a  ciò  dall'  Oflat  fuo  Mi  ni  foro-  in  Roma  ,  il  quale 
afpirava  alla  Porpora   ,  e  1*  ottenne    fra  poco  ;    apertamente  prefe  il 

pa- 
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patrocinio  delle  preteozioni  Papali ,  con  aggiugner'  anche  nna  plaa li- 
bile slargata  ,  che  farebbe  venuto  in  perfona    in    Italia  colle  fue  ar- 
mi a  foftener  le  ragioni  Pontifìcie.  11  Re  Cattolico  nella  fua  età  ca- 
dente offeriva  de  i  buoni  ufizjpel  Duca  Cefare  %  pareva  ancora  inclinato 
a  qualche  paffo  di  più   -,  ma'  nulla  concludeva   ,    e  le  rifpofte  per  la 
lontananza  tardavano  di  troppo  a  venire  .  I  Signori  Veneziani ,  a'qua- 
li  certo  non  piaceva  di  avere  per  confinante  il  Papa  ,  tanto  più  po- 
tente del  Duca  di  Ferrara  :,  pure  canti  nelle    loro  riloluzioni   ,    muri 
partito  pretendevano,  appettando  a  prenderlo,   fecondocche  vedeiTero 
altri  entrare  in  quefto  ballo  ;  però  altro  non  fecero  ,  fé  non  ifpedire 
un  buon  rinforzo  di  truppe  nel  Polefine  di  Rovigo    per  iìcurezza  di 
quel  Paefe ,  e  di  ordinare  al  loro  Ambafciatore  ,    che  paiTatTe  caldif- 
fimi  ufizj  in  favore  del  Duca  ,    per  impedire  1'  imminente  guerra  . 
Ne  di  più  in  tra  prefero  il  Gran  Duca  Ferdinando  ,  e  il  Duca  d1  Ur- 
bino ,  tuttocchè  parenti  fìrettiffimi  dei  Duca  Celare  .     Rinforzarono 
ben'  efìi  le  lor  Piazze  ,  ed  accrebbero  le  loro  Soldatefche   ,  ma  fola- 
mente  colla  mira  di  difendete  i  proprj  Stati  in  quel  moto  d1  armi  . 
In  foxzima  tutto  cofptrò  a  precipitar  gli  affari  del  Duca  Cefare  ,  quan- 
tunque le  ragioni  fac  efpofte  a  tutti  quei  Principi    compariffero    lo- 
ro gagliardiflime  ,  perchè  liberi  di  quelle  traveggole  dell'  umana  Cu- 
pidità ,  che  o  le  facevano  parer  debili  ,   o  non  le  lanciavano    né  pur* 
afcoltave  ad  altri.  Venne  intanto  il    Papa  fui  principio  di  Dicembre 
del   1597.  dopo  aver  formato    un     breve  informe  procedo   ,    che  non 
venne  mai  alla  luce  ,  alla  Sentenza  (  che  fu  poi  pubblicata  foiamen- 
te  nel  dì  23.  d' effo  Me  fé  )  alla  Sentenza,  dico,   della  pretefa  devo- 
luzioni di  Ferrara  per  incapacità,   diceva  egli,  di  Cefare  Eftenfe  .  Ag- 
gi unfc  P  Interdetto  alla  Città  ,  ed  una  orribile  Scomunica  centra  di 
lui  ,  e  contra  qualunque  Imperadore  ,   Re  ,  o  Principe  ,  .che  gli  def- 
fe  ajuto  o  favore  ,  quali  lì  trattaffe    dei     maggiore    e  più  manifefto 
Tiranno     o  Eretico,  che  foffe  mai -flato,  colia  giunta  d'altri  fieriflì- 
mi  ingredienti  ,   ufati  ne'  Secoli  barbarici  .  Quefti  al  certo  furono  ta- 
li ,  che  cagionarono  orrore  a  tutti  i  Cattolici  d'allora,  e  fca  ndalo  a 
i  nemici  dei  Cattoiicifmo  ,  ne  fi  poììbno  ora  leggere  fenza  gran  com- 
mozione o  maraviglia  ,  come  lo  fpirito  pacifico  e  manfueto ,   iafe  ia- 
to dal  divino  Salvatore  per  eredità  alla  fua  Chiefa  ,  poteffe   mai  per 
Beni  temporali  procedere  a  tanti  gaftighi  e  maledizioni  contra  di  un 
Principe  Cattolico  ,  e  piiflìmo  ,  qual  fu  il  Duca  Cefare  ,   e  che  tene- 
va per  certo  d1  effere  comprefo  e  chiamato  nelle  Inveliiture  de' fuoi 
Maggiori ,  e  non  mancava  di  forti  ragioni  ,  chiedendo  folo  di  poterle 
dedurre  davanti  a  chi  foiTe  Giudice  non  fofpetto   .    Prima  di  quefto 
tempo  aveva  il  Papa  ratinato  un5  efercito    di    circa  venticinque  mila 
perfone ,  e  fp'intolo  alla  volta    della  Romagna    fotto    il  comando   del 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fao  Nipote  ,  Legato  e  Generale  di  ef- 
fa  Armata  ,  Moffe  ancora  D.  Vincenzo  Gonzaga  Duca    di    Mantova  a 
richiamare  improvvifamente  da  Ferrara  Margherita  fua  Zia  ,  Vedova 

del 
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del  fu  Duca  Alfonfo  ,  la  quale  fé  ne  andò  ;  e  a  richiedere  immantinente 
la  retìituzion  della  Dote ,  quantunque  egìi  folle  debitore  a  D.  Cefa- 
re  di  groffa  fornma  di  danaro,  a  lui  preftata  dal  Duca  Alfonfo  ,  al- 
lorché eflb  D,  Vincenzo  Splendido  ne  i  fuoi  capricci  ,  e  gran  oonfn-» 
anatore  d'  oro  nel  giuoco  ,  ne  ebbe  bifogao  .  Giunfe  egli  fino  a  mi- 
nacciar d'  invadere  gli  Stati  Eftenfi  ,  e  tentò  ancora  di  prendere  a 
tradimento  la  Fortezza  di  Brefeello  :  il  che  non  gli  venne  fatto  pe-e 
!a  buona  guardia  e  vigilanza  ,  che  v'era  .  E  giacche  il  vento  feiice- 
siicnte  gonfiava  le  vele,  ne  d'ordinario  ha  limiti  1'  umana  .cupidigia 
nelle  profperità,  fi  avvisò  il  Pontefice  di  poter' anche  profittare  del- 
la congiuntura  ibpra  gli  Stati  Imperiali  dei  Duca  Cefare  :  al  qual  fi- 
ne^furono  latte  varie  mine  e  trame ,  ma  fenza  trovar  nel  cuor  de  i 
Modencfi  e  Reggiani  ,  fedeliffimi  alla  Cafa  d"'  EJàe  ,  quella  facilità  e 
difpofizione  ,  eh'  egli  aveva  fortunatamente  incontrato  in  Ferrara  . 
La  trovò  egli  nondimeno  in  Marco  Pio  Signore  di  Saffuolo  ,  che 
pochi  Anni  prima  bandito  capitalmente  dalio  Stato  della  Chiefa 
con  gravifiìma  taglia  fopra  il  fuo  capo  -,  acconciò  allora  i  fuoi  inte- 
i-efii  colla  Corte  di  Roma ,  e  non  ebbe  difiìcultà  di  manipolare  un 
^ran  tradimento  contra  del  Duca  Cefare  (  come  poi  fi  rifeppe  e  fi 
provò  giuridicamente  )  dimenticando  i  doveri  della  cofeienza  ,  dcM' 
onore,   e  d'efTcr'  egli  Vaflailo  e  Feudatario  d'  effo  Duca  . 

Erano  intanto  vacillanti  gli  animi  de  i  Ferrarefi  ,  e  delia  Terra 
della  Remagna ,  e  andava  di  dì  in  di  credendo  la  mafia  delle 
Soldatefche  Pontificie  .  Fu  propofìo  al  Duca  da  Camillo  Tolomei  ,  fpe- 
nmentato  Condottier  d'armi.,  il  quale  in  Francia  avea  lafciato  gran 
fama  di  valore  e  prudenza  militare  ,  di  prendere  la  Città  di  Faenza, 
prima  che  maggiormente  s'  avvanzafle  T  armata  Papale  ,  con  dire  ,  che 
gli  dava  1'  animo  d'  impadronirfenc  ,  e  di  fortificarfi  ivi ,  e  di  difpu- 
fare  full'  altrui  paefe  1'  avvanzamento  de  i  nemici  -,  e  che  il  guadagnar 
tempo  avrebbe  potuto  portar  feco  degli  altri  buoni  effetti  .  Ma  il 
Duca  mai  non  voile  acconfentire  ,  per  timore  di  maggiormente  im- 
itare il  Papa  ,  il  quale  nulla  ommetteva  intanto  per  offendere  ,  anzi 
annientare  lui  ^  e  la  Cafa  d'  Efìc.  Venne  il  fine  di  Dicembre  -,  s' ac- 
collarono maggiormente  a  i  confini  del  Ferrarefe  le  milizie  Ecclefu- 
ftiche  -,  feguì  ancora  qualche  Scaramuccia  .  Laonde  il  Duca  Cefare 
cominciò  a  fentir  meglio  la  forza ,  che  gli  foprafìav.a ,  e  ad  afcol ta- 
re chi  gli  andava  configliando  di  cedere  „  Era  fiato  cmefto  buon 
Principe  educato  iempre  con  penfieri  di  pace  ,  e  in  eferciz)  fpezial- 
jiiente  di  Pietà  -,  e  benché  non  gli  mancaffe  configlio  ^  ed  aveffe  fi- 
no allora  fatto  non  lievi  ripari  al  minacciofo  torrente  ,  fenza  iafeiarfì, 
atterrire  da  sì  gravi  rumori  ,  pure  il  coraggio  fuo  non  £ra  come 
-quello  de  i  fuoi  Antenati ,  allevati  fra  1'  armi ,  ed  esercitati  nella 
fcuola  de  i  pericoli.  Così  portando  le  congiunture  de' tempi  ,  ab- 
bandonato da  tutti  ,  ,c  con  un  sì  poderofo  avverfario  addoCTo  , 
coi    quale    era   3^  lui    imppfiibile     il    competere    e    refifiere  ^     fé 

non 
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noti  per  poco  tempo,  già  conofceva  d'  effere  efpofto    a  precipizi,  e 
mani  inamente  dopo  aver  le  pruove  in  mano  ,  che  non  li  reftrigne- 
Taiio  le  ambiziofe  mire  del   Papa  a  i  foli  Stati  ,  che  la  Cafa  d'  Efte 
riconofeeva  dalla  Cbiefa  ,  ma  andavano  più  oltre  fenza  riguardo  o  ri~ 
fpetto  alcuno  alla  Ce f area  Maefìà  troppo  lontana  ,   e  impicciata  nelr 
la  guerra  contra  il  comune  Nimico.  Ciò  nondimeno  ,  che  maggior- 
mente abbattè  la  fua  cofìanza  ,  fu  1' etTergli  rapprefentato  da  perfo- 
ne,  non  fo  fé  iìnceramente  ,    o  pur  maliziofamente  zelanti  ,   come 
egli  ne  pur'  era  ficuro  della  fua  perfona  in  Ferrara  per  le  infidie  in* 
terne   tramate  contra  dì  lui  ,  e  in  mezzo  a  i  fuoi  fteflì  familiari  s  già 
guadagnati  dalle  altrui  luìinghe   ,    e  con   un  popolo    fpaventato  dalle 
feomuniche ,    il     quale  provato  un  giorno  con  un  finto  allarma  non 
b  era  punto  morto  .  E  quello  poco  batti ,  avendo  io  qui  comandato  a 
me  {Ceffo  il  fìlenzio  per  non  dire  di  più  :    Però  fui  fine  di  Dicem- 
bre  inclinando  il  buon  Principe  alla  concordia ,  trattò  di  fpedire  per- 
fona abile  a  maneggiarla  col  Cardinale  Aldobrandino  Legato  .  Lafciò 
in    oltre,  ccnfigliarfì  a  mettere  quefto  affare  in  mano  di  Lucrezia  d" 
Efìe  Ducheffa  d'Urbino  ,  Principeffa,  che  da  tanti  Anni  era  in  rotta 
col  Con  forte  ,  e  viveva  feparata  è  lontana  lui  ,  ma  molto  più  con- 
fervava  fegreto  mal'  animo  verfo  D,  Alfonfo  d'  Efte   ,    per  cagioni  al- 
lora note  in  Ferrara   ,     né    aveva    miglior    cuore  pel  di  lui  figliuolo 
D.  Cefare  ,  trattocene  innocente  per  conto  de  i  di  lei  affari  e  difgufìi . 
Affunfe  Lucrezia  ben  volentieri  i'  incomodo  di  poffare    a  Faenza  per 
proporre  V  accordo  al  Cardinale  Legato  ,  il  quale  era  già  pervenuto 
colà  ;  pofeia  nel  dì  28.   di  Dicembre  s' incamminò  a  quella  volta  ,  e 
fu  ivi  ricevuta  con  (ingoiar  gioja ,  e  con  ogni  di  mofì:  razione -d'onore  » 
€0111  indolii  dunque  a  trattare  di  accordo  in  Faenza    fui  princi- 
pio di  Gennajo  del  1598.  e  fu  fpsdito  Corriere  al  Papa  per  ottener  le  ne- 
ceffane  facoltà,  le  quali  egli  torto  inviò  al  Nipote  infieme  con  ordine  ai 
Cardinale  Ottavia  Bandi  ni ,  Legato  della  Romagna  ,  di  auìftere   anch' 
elfo  a  sì  premurofo  affare .  Ricercato  ancora  il  Duca  Celare  di   Mandato 
fufficiente  ,  lo  trafmife  %  e  però  fu  condii ufa  una  fofpenlìon  d'  armi ,  e 
determinato,  che  il  Duca  rinunziaffe  fegretamente  al  Giudice  e  Ma- 
gistrato di  Ferrara  in  fua  camera  gli  ornamenti  Ducali  ,  con  ifpedir© 
apprefib  per  oftaggio  a  Faenza  il  Principe  D.  Alfonfo  fao  primogeni- 
to d'  Anni  fette  ,  meli  due  ,  e  giorni  dicidotta .  Ubbidì  il  D'ica  ,  e 
poco  dipoi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Bologna  il  Principe  fanciullo 
fotto  la  cura  de'  Conti  Galeazzo  Efìenfe  Talloni  ,  ed  Alfonfo  Fonta- 
nelli  ,  feortato  da  una  Compagnia  di  foldati  a  cavallo  -,  ma  nella  par- 
tita di  lui ,  ta  Ducheffa  D.  Virginia  fua  Madre  ,  prefa  da  inefplicabil' 
affanno  e  cordoglio,  fvenne  fra  le  braccia  delle  fue  Damigelle.  Giun- 
to il  Principe  a  Faenza  ,  ivi  fi  tenne  1'  ultimo  congrelTo  ,  in  cui  fa 
aiTicarata  più  volte  la  Ducheffa  ,  die  purché  V  Efìenfe  rilafciaffe  alla 
Santità  Sua  il  Pojfèjo  della  Città  di  Ferrara ,  e  delle  altre  Terre  ri- 
conosciute  dalla  Chiefa  s  fi  farebbono  poi  afcóltalé  benignamente  ,  e 

Pe- 
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pefatc  rettamente  le  ragioni,  ch'egli  foffe  per  allegare  ,  e  bramava 
ài    allegare  ,    effendo    difpoftifiimo    il    Papa    a    fargli    buona    Giu- 
fiizia  ,  come  dee  un  Padre  ad  un  Figliuolo  .  Quindi  a  dì  13.  di  Gen- 
naio fu  ilefa  .,  e  fottoferitta  la  Capitolazione  ,    confidente    in  quin- 
dici   Articoli,    de   i    quali    io   riporterò    folamente  due,   come  i  più 
importanti  alla  preferite     Storia  .    Il  Pi  imo  fu  :  Che  il    Signor  T>.  Ce- 
jare  Jìa  affittito  in  forma  autentica  da  tutte  le  Ctnifure  ,  pene  ,  intereffì ,  e 
danni  ,   ne9  quali  fffè  incorfo  per  la  Sentenza ,  0  per  la  Scomunica  pubbli- 
cata  cantra  di  lui f;  e  rimeffo  nel  Juo  fiato  prifino  egli,  e  i  dijeendenti ,  ed 
altri  fuoi  ,   non  altrimenti  che  Je  non  fofje  fato  mai  J comunicato  riè  condan- 
nato :   Rilajciando  pero  egli  il  POSSESSO  del  Ducato  di  Ferrara  con  tut- 
te lejìie  pertinenze  ,  ed  il  POSSESSO  di  Cento  ,  0  della  Pieve  ,   e  de'  Luo- 
ghi di  Romagna  .  Il  Quinto  fu  :  Che  al  Signor  D.  Cefare  ,   e  fuoi  Eredi  , 
e  Sue  ceffo  ri  rimangano  tutte  le  terre  ,  prati  ,  valli  ,  pjjèjfioni  ,   e  afe,  fffterie, 
e  le  Mulina  dì  Lùgo    e    di  Pagnac  avallo  *,  che  godevano  innanzi  la  morte 
del  Signor  Duca  Aìfonfo  di  ghriofa  memoria  ,    ejimilmente  tutti  quegli  Al- 
lodiali ,  che  gli  fono  pervenuti  per  lo  tef  amento  del  detto  Signor  Duca ,    i 
quali  Tutti  oblia  e  pq/fà  godere  coj  Privikgj  ,  immunità  ,  e  libertà  ,  che  godeva 
c/fò  Signor  Duca  ,  ed  ha  goduto-  anch'  egli  rifpettivamente  ;  e  ciò  fé  gli  abbia  da 
qffervare  inviolabilmente  .  E  tutti  i  Peni  ,  che  non  hanno  annefjà  giurifdizione, 
s' intendano  Allodiali  ,falve  le  ragioni  degli  altri ,  che  pretendefjìro  in  effige. 
Fu  inviata  quella  Capitolazione  a  Roma.,   e  a  Ferrara  per  l'approva- 
zione ;  e  intanto    nel  dì  16.  d' effo  Gennajo    fi    portarono  a  Ferrara 
1'  Arcivescovo  di    Ragufi    Matteucci  ,    e   Mario    Farnefe    Signore    di 
ÌFarnefe  3    1'  uno    per     prendere    in    confegna    le    Scritture    fpettanti 
alla    Città    e    al    Ducato    di    Ferrara  ;  l'altro  per  partire   col    Du- 
ca   le    artiglierie .     Fra    le    principali    cavate    a    forte    toccarono  al- 
la Chiefa  il  Terremoto,  e  il  Gran  Diavolo   ,  celebrato  dall' Ario  fio  -, 
e  ai  Duca  Cefare  lo  Spazzacampagna  ,  e  la  Regina  ,  che  tuttavia  fi 
confervano  in  Modena  .  Coli'  occafione  di  quella  fua  venuta  fcrive  il 
Faufìini  (  1  )  ,   che  il  Farnefe  feoprì  al  Duca  molte  infìdie  ,   già  or- 
dite da  non  pochi  fuoi  familiari  contra  di  lui  ,  e  non  folo  contro  la 
fua  pe*fona  ,  ma  de' fuoi  Figliuòli,  e  di  tutta  la  Città  ,  nominando- 
gli alcuni  ,  eli5  erano  pronti  a  dare  aperta  all'  armi  del  Pontefice  una 
delle  Porte  di  Ferrara  :  delle  quali  cofe  tutte  per  aflìcurarlo  ,  che  gli  di- 
ceva il  vero  ,  gli  morirò  lettere  originali  ,  e  gli  fé  leggere  alcuni  ìegre- 
tiflìmi  negozj  •>  commetti  dal  medefimo  Duca  alla  fede  di  chi  più  egli 
fi  fidava  .  Non  fia  vero  ,  eh1  io  aggiunga  altro  ,   ficcome  potrei  ,  a  que- 
Ite  venta,  perchè  dolorofe,   e  quel  che  è  peggio  mutili  ora  a  ram- 
mentarli .  In  quelli  medéfimi  tempi  il  Papa  .(  fecondocchè  fcrive  Fi- 
lippo Rodi  ne'  fuoi  Annali    MS.   )  fpinto  anche  in  quello  da'  fuoi  a- 
dniatori  Configìieri ,  e  dalle  fuggeftioni  della  favorevol  fortuna  ,  fe- 
ce affìggere  un  Monitorio  alla  Chiefa  maggiore    di  Rovigo  ,  con  cui 
intimava  alla  Repubblica  di  Venezia  di  dovere  entro  il  termine  di  al- 
cuni 
<i)  Fauft.  lù.  de  Ferrar.  L.  3. 
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coni  giorni  avere  reftitnito  alla  Santa  Sede  il  Polefine  di  Rovigo  ,. 
pretefo  da  Ini  giurifdizione  dipendente  dal  Ducato  di  Ferrara  ,  ag- 
Wugnendo  minàccie  di  Scomunica,  fé  non  ne  feguiva  l'effetto.  An- 
che il  Cardinale  d' OfTat  nella  lettera  127.  fa  menzione  di  quefìa 
p  etenfione  Pontificia.  Si  commoffe  non  poco  lo  fdegno  di  quel  fag- 
gio Senato  all'udire  così  fatta  (inforna  ;  e  però  pubblicarono  rigo* 
rofifìimi  bandi  per  quefto  ;  ed  appreffo  mandarono  perfena  a  Ferra- 
ra ad  efertare  il  Duca  ,  che  non  ne  ufeiffe  ,  non  oftante  la  Capito- 
lazione fegoita  ,  offerendogli  e  promettendogli  aiuti  di  gente  e  dana- 
i-i fino  a  guerra  finita  :  pentiti  troppo  d'  averlo  lafciato  giugnere  a 
quel  fegno  fenza  aiutarlo  d'  altro  ,  che  di  fìerili  configli  e  di  buone 
parole  .  Non  ebbero  effi  dipoi  altro  difturbo  per  quefto  ,  perchè  po- 
tenti.  Ma  D.  Cefare  ,  perchè  impotente  a  refi  Bere  ,  e  oramai  chia- 
rito della  fede  degli  Uomini*  e  amator  della  quiete  5  e  più  della  pa- 
rola data,  fenza  p re ftar' orecchio  a  quefte  troppo  tarde  efibizioni  „ 
attefe  alla  fua  partenza  .da  Ferrara  . 

E  di  colà  appunto  egli  prefe  congedo  nel  dà  28.  di  Gennajo  del 
1598.  dopo  eifere  fiato  ribenedetto  dall'  Arcivefcovo  Matteucci  alla 
Mefla  ,  ed  aver  fatto  aprire  le  prigioni  con  dare  la  libertà  a  chiun- 
que vi  fi  trovò,  fuorché  ad  uno  fcellerato ,  Modonino  di  nome  .  U 
ordine  dell'  ufeita  fua  fu  il  feguente  .  Precedevano  le  Compagnie  de- 
gli uomini  d\  arme  del  Cavalier  Giovanni  Bentivoglio,  dei  Conte  Er- 
nefto  Bevilacqua  ,  del  Conte  Galeazzo  Efìenfe  Taffoni  ,  e  del  Conte 
Enea  Montecuccoli  ..Dopo  veniva  Ippolito  Bentivoglio  Marchefe  di 
Gualtiero  ,  e  Generale  delle  milizie  del  Duca  ,  accompagnato  da  una 
truppa  di  Gentiluomini  a  cavallo  ,  é  da  molte  Lancie  fpezzate  .  Se- 
guitava la  DneheiTa  Virginia  colla  PrincipeiTa  fua  primogenita  in  una 
Lettiga  ;  pofeia  in  ari*  altra  il  Principe  Luigi  fuo  fecondogenito  fan- 
ciullo di  circa  Anni  quattro  colle  Dame,  che  ne  aveano  cura  ;  e  do- 
po in  una  Lettiga  fìmile  gli  altri  Figliolini  mafehi  e  femmine  .  Vani- 
vano appretto  varie  Carrozze  ,  nella  prima  delle  quali  Donna  Brada- 
snante  d'  Efte  moglie  del  Conte  Ercole  Bevilacqua  con  una  fua  Fi- 
gliuola ,  poi  la  Moglie  del  Marchefe  ELangoni  Capitano  delie  Guardie 
del  Duca ,  feguitando  le  Dame  d'  effa  Dnchelìa  col  refto  delle  Donne 
di  fua  Corte.  Dietro  a  quefte  comparve  il  Duca  Cefare  in  una  Car- 
rozza aperta  ,  fenza  mai  alzar  gli  occhi  da  una  lettera  ,  eh'  egli  leg- 
geva in  quel  tempo  ;  ed  erano  feco  i  Conti  Ercole  Efienfe  Taiìbni  , 
ed  Alfonfo  Molza  .  Tenevagli  poi  dietro  il  rimanente  della  numerofa 
fua  Corte  e  famiglia  o  in  carrozze  ,  o  a  cavallo  .  A  quefto  fpettaco- 
lo  .era  accorfo  in  folla  il  Popolo  di  Ferrara  ,  e  a  ri  ferva  di  que'  po- 
chi ,  i  quali  fi  figaiavano  con  quefta  mutazione  di  vedere  rinafeerc 
il  fognato  Secolo  d'  ©ro  \  o  di  avere  più  libertà  allò  loro  mal  nate 
voglie  ,  quafi  tutti  gli  altri  mefti  in  volto  non  potevano  ritenere  i 
fofpiri  e  le  lagrime  all'  afpetto  di  una  sì  difpiaeevol  Tragedia  .  Pian- 
gevano alcuni  P  infelicità  del  cafo  ,  e  le  peripezie  di  quel  buon  Prin- 
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cipe  ;  e  tanto  più  pereti'  egli  fenza  aver  mai  nociuto  ad  alcuno  ,  era 
amato  e  riconofeiuto  da  tutti  per  manfuetiflìmo ,  amorevolimmo  ,  e 
pieno  di  Moderazione  ,  Pietà ,  e  Bontà  :  periocchè  faceva  fperare  un 
dolce  governo  a'  fuoi  Sudditi  .  Altri  poi  (  ed  erano  i  più  faggi  )  ri- 
volgendo il  guardo  a  i  tempi  palTiti  ,  e  all'  avvenire  ,  e  penfando  il 
bene  della  ior  Patria,  rammentavano  con  dolore  gl'infiniti  benefizj  e 
piaceri  fatti  dall'  antichiffima  Cafa  d'  Efte  a  quella  Città  e  Territo- 
rio con  tante  fabbriche ,  delizie ,  e  folazzi  ,  con  sì  grandi  ornamenti 
e  accrefeimento  del  materiale  e  della  popolazion  di  Ferrara ,  con  aver 
tirato  colà  tante  Nobili  Famiglie  ,  e  con  altri  rilevanti  vantaggi  re- 
cati alle  loro  dianzi  paludofe  e  in  parte  non  coltivate  campagne. 
Stava  loro  davanti  agli  occhi  lo  fplendorc  eia  magnificenza  di  quella 
Corte  ,  che  per  loro  andava  a  finire  ;  e  che  la  Città  di  Ferrara  ,  il 
coi  nome  era  ne'  Secoli  addietro  per  valore  e  a  cagione  de'  fuoi  no- 
biìiflìmi  Principi  divenuto  celebre  ed  onorato  per  tutta  l'Europa,  ed 
anche  in  Oriente,  di  Metropoli  parlando  ad  elfere  Città  di  Provincia, 
veniva  a  perdere  tutto  il  fuo  iuftro  ;  e  infieme  con  eflb  tanti  onori, 
gradi ,  ed  impieghi  lucrofi ,  che  difpenfava  la  Corte  Eftenfe  al  Popo- 
lo e  alla  Nobiltà  Ferrarefe  -,  e  fé  pure  alcuni  pochi  ne  reftavano  , 
farebbono  quefti  lor  tolti  e  conferiti  a  genti  nuove,  e  genti  tirame- 
le ;  e  che  laddove  fino  allora  le  rugiade  degli  altri  Stati  della  Cala 
d'  Efte  aveano  contribuito  ad  impinguare  la  Città  di  Ferrara  ,  da  li 
innanzi  il  fangue  lor  proprio  avrebbe  fervito  ad  ingranare  chi  non 
era  lor  Cittadino  ,  con  panar'  anche  le  loro  foftmze  alle  mani  de' 
lontani  Forestieri;  e  che  fi  fminuirebbe  la  popolazione  della  Città; 
cefferebbono  le  tante  limoline  ,  le  quali  ,  fpezialmente  a  tutti  i 
Luoghi  pii ,  e  a'  Monifterj  dell'  uno  e  deli'  altro  feflb  difpenfava  ogni 
Annoia  pietà  degli  Eftenfi  (  ed  è  bene  un  gran  catalogo  quello  delle 
praticate  dallo  fìeHb  ultimo  Duca  Alfonfo  )  e  che  rifentirebbono  gran 
danno  i  loro  negozj  ,  le  loro  botteghe  e  cafe  ;  ne  più  tornerebbono 
quelle  tante  foresterie  ,  e  tanti  fpettacoli  ,  da'  quali  ridondava  non 
folamente  diletto,  ma  profitto  ai  Cittadini;  e  refterebbe  fm  unta  di 
Studenti  quella  Univerfità  ,  alla  quale  concorrevano  dianzi  tanti  Sud-» 
diti  dell'  altre  Terre  Eftenfi  .  Quefti  ed  altri  motivi  ,  forfè  non  of- 
fervati  da  alcuni  di  corto  intendimento ,  o  meditanti  il  bene  ior  par- 
ticolare,  e  non  già  quel  della  Patria,  erano  quelli  ,  che  traevano  le 
lagrime  dagli  occhi  de  i  più  del  buon  Popolo  Ferrarefe  in  quella 
funefta  giornata  :  in  cui  la  prima  fera  ,  dappoiccli^,  fa  partito  il  Du- 
ca Cefare ,  mancò  il  pane  a  ben  cinque  mila  perfone  ,  che  dianzi  1' 
avevano,  dalla  Cafa  d'Efte  ;  e  cominciò  tofto  quella  Città  a  calare  d' 
abitatori  ,  e  non  meno  d'  Artigiani  e  plebei ,  che  di  Nobili ,  con  ri- 
dnrfi  allo  flato  ,  in  cui  fi  mira  al  prefente  .  Perciocché  fé  dall'  un 
capo  il  nuovo  lor  Principe  fgravò  quel  Popolo  da  vaij  carichi  e  ga- 
belle, quefto  beneficio  non  fu  punto  da  paragonare  col  danno;  e  tan- 
to più  perchè  il  danaro  dianzi  efatto  con  quegli  aggravi ,  tornava  colla 
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giunta  di  tante  altre  rendite  delia  Cafa  d'Efìe  ,  a  colare  nelle  borie 
del  meddìtSO  PCpulo  per  la  magnificenza  e  liberalità  de'  Princìpi  ,  e 
ierviva  alla  difefa  de'  Sudditi  medefimi  .  Conobbe  poi  maggiormente 
quella  gente  la  vanità  delle  fue  mal  concepute  fperanze  nello  fìelTo 
Anno  1598.  e  più  ne'  Tegnenti  ,  al  vedere  atterrate  e  fptanate  ben 
quattro  mila  delle  fue  cafe  ,  e  Chiefe  ,  e  Monilìer} ,  e  Palagi ,  d'  or- 
dine del  Papa  ;  e  diroccato  Caftel  Tealdo  ,  e  Belvedere  ;  e  piantata 
nel  fuo  feno  ,  o  fui  fuo  capo  ,  una  ben  regolata  e  fpaziofa  Fortezza, 
con  lamenti  inefplicabili  de'  padroni  cP  effe  cafe  ,  le  quali  fenza  effe- 
re  loro  pagate  furono  uguagliate  ai  fuolo  .  Odali  ciò  che  ne  fcrive 
Marc'  Antonio  Gnarini  ,  Scrittore  allora  vivente  nel  fuo  Diario  MS. 
all'  Anno  16"  14.  Dalla  morte  ,  dice  egli  ,  del  Duca  Alfonfo  dì  fiUciJfi- 
ma  memoria  ,  feguìta  già  diciffètte  anni  firn  fino  a  quefio  ò ,  la  beìhjjìma 
Cina  dì  Ferrara  n  e  fiata  dilapidata  ,  e  difirmata  da  gli  Ecclefiafiiei  in 
modo  ,  che  più  -per  lei  non  vien  raffigurata  :  eJJ'endofi  in  quefio  tempo  atter- 
rata quafi  la  quarta  parte  d?  ejja  ,  e  rovinalo  per  la  maggior  parte  il  Borgo 
di  S.  Luca  con  alcune  delizie  e  fabbriche  nobilifiìme  ,  oltre  alia  Chiefa  di 
S.  Agata  ,  de'  Cappuccini  ,  e  di  S.  Giovanni  Vecchio  ,  con  tema  di  peggio, 
E  per  maggiore  feiagura  di  lei  e  fiata  anche  fpogliata  affatto  di  tutte  le 
Pitture ,  che  in  efià  fi  trovavano  de*  più  famofi  Maefiri  ,  come  de  i  Dotti, 
di  Tiziano  ?  di  Giovan  Bellino ,  del  Mantegna ,  di  Benvenuto  da  Garofalo* 
delV  Ortolano ,  di  Girolomin  da  Carpi  ,  IT  altri  dedicate  alla  divina  Mae* 
fia  ,  &  a*fuoi  Santi  da'  buoni  Cittadini ,  le  quali  oltre  la  divozione  e  mas- 
fia  ,  che  rendevano ,  decoravano  la  Città ,  e  la  facevano  vagamente  rifplen- 
dere  ,  e  famofa  a  tutto  il  Mondo  .  Veggafi  il  rimanente  nelle  Giunte 
fìampate  del  Faulìini  alla  Storia  di  Ferrara  -  Ma  fé  ebbe  giufta  ragio- 
ne di  dolerli  Ferrara  di  quelle  vicende  ,  ben  grande  all'  incontro  fu 
il  giubilo  de'  Modenefì  per  ricevere  ,  ed  aver  prefente  da  lì  innanzi 
il  loro  Principe  ,  e  la  fua  fiorita  Corte  ,  venendoli  a  trasferire  in  que- 
lla Città  tutti  que^  vantaggi  ,  de'  quali  reftò  priva  1'  altra  ..  Però  con 
fomma  allegrezza  ,  ed  incedami  Viva  fu  accolto  il  Duca  Cefare  da 
quello  Popolo  nel  dì  30.  di  Gennap  del  1598.  ed  effa  crebbe  poco 
appretto  al  giugnere  da  Bologna  anche  il  Principe  Alfonfo  fuo  primo- 
genito ,  dopo  efiere  fìato  regalato  con  bella  collana  d'oro  dal  Cardi- 
nale Aldobrandino  :  del  prezzo  della  quale  interrogato  un  giorno  lo 
fpiritofo  Fanciullo,  dicono  che  rifpondeffe  5  che  gli  cofìava  un  Du- 
cato di  Ferrara  . 

Ora  dopo  avere  brevemente  deferitto  le  feene  di  quella  lagri- 
mcvol  Tragedia  ,  ben  fento  io  ,  che  mi  fìa  afpettando  la  ctirìofità 
non  inginfia  de  i  Lettori ,  per  intendere  ,  quali  fondamenti  li  aveffe 
la  Corte  di  Roma  per  togliere  alla  Cafa  d' Efte  Ferrara  -,  e  quali  il 
Duca  Cefare  di  voler  continuare  in  quel  dominio  .  E  ben  potrei  io 
rimettere  in  ciò  1' inchietta  altrui  alle  Scritture  ,  che  intorno  a  "tal 
controverfia  furono  pubblicate  nel  1643.  ed  anche  fui  principio  del 
Secolo  corrente  da  ambedue  le  parti',  ma  non  foddisfarei  già  all' an- 
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fìetà  di  tanti  e  tanti  ,  che  privi  d'  elle  ne  cfigono  informazione  da 
iti  e ,  e  la  pretendono  come  necefiUria  appendice  deli'  avgomemo  eh" 
io  tratto  .  Eccone  dunque  un  compendio  ,  lanciando  il  minuto  delie 
cofe,  che  fi  potrà  ricercar  nelle  Scritture  Suddette  da  chi  per  avven- 
tura  più  ampie  notizie  ne  deiìdera  .  Fu,  non  v'ha  dubbio,  pertuafo 
Papa  Clemente  Vili,  di  avere  la  ragion  dal  fuo  canto  in  quella  con- 
troverfia  ,  fondato  fu  i  Capitoli  di  Paolo  III.  che  chiamavano  fecon- 
do l' interpretazione  Romana  i  foli  legittimi  Evieni!  alla  fucceffione  di 
Ferrara  ,  e  credendo  dall'  altro  canto  ,  discendente  il  Duca  Celare  da 
Padre  illegittimo  .  Maggiormente  nondimeno  furono  perluafi  gli  Efìenfì 
dv  allora,  ei  loro  Succeffori,  che  un' enorme  ingiuftizia  foffe  lo  r  fat- 
ta in  tal  congiuntura  ;  e  fra  gli  akri  il  Cardinale  Rinaldo  d'  Efte  , 
primo  di  quefto  nome  ,  per  quanto  ce  ne  afficura  1'  Amelot(i),  diceva: 
Che  fé  Papa  Clemente  Vili,  era  dannato  ,  ficcarne  egli  pareva  eie  credeffè9 
ciò  era  per  T  atroce  in^ìufiizìa  da  lui  fatta  alla  Caja  d"  Efte .  Nò  adope- 
rerebbe già  un  buon  filo  per  rettamente  giudicare  in  quefto  affare, 
chi  mettendoli  davanti  la  Santità  dei  Pontificato  ,  e  il  profperofo  fine 
delle  pretenfioni  e  de  i  movimenti  della  Camera  Apoftolica  ,  fi  fa- 
eelfe  a  credere  migliore  la  caufa  dal  canto  d1  effa  ,  perchè  vincitrice. 
Non  è  mai  fiata  la  buona  fortuna  in  chi  ufa  la  forza  dell'  armi  un 
ballante  indizio  di  i  upenorità  anche  nelle  ragioni  ,  provandoli  troppo 
fpefìo  ,  che  la  fortuna  e  polTanza  de'  maggiori  conculca  quella  de  i 
minori.  Oltre  di  che  i  medefimi  fommi  Pontefici,  a' quali  pure  ha 
conferito  il  Cielo  tanti  privilegi  pel  governo  fpirituale  della  Chiefa 
di  Dio  ,  e  per  la  confervazione  deila  vera  dottrina  del  Vangelo  ,  non 
hanno  mai  creduto  (  e  permettono  bene  che  altri  noi  creda  )  d' avere 
eziandio  come  Uomini ,  e  come  Principi  temporali  ,  efenzione  dalle 
Cupidità  umane  ,  dalle  Paflioni  ,  e  dagli  errori ,  in  ciò  che  riguar- 
da 1'  ufo  e  maneggio  delle  cofe  terrene  ,  e  il  governo  delie  Signorie 
mondane  .  Chi  forfè  dubitarle  di  quefta  gran  verità ,  non  ha  che  da 
aprire  le  Storie  de?  Secoli  andati  ,  e  leggere  .  Però  non  bafta  dire  in 
cafi  tali  :  così  ha  operato  ,  così  giudicato  un  Succedore  di  Piero  : 
adunque  T  azione  e  fentenza  fua  non  farà  mancante  di  giuftizia  .  Non 
come  Succeffori  di  Piero] ,  ma  come  Principi  fuggetti  alle  infermità 
degli  altri  Principi  del  Mondo  ,  operano  ,  fentenziano  ,  ed  tifano  efer- 
eiti ,  fpade  ,  e  cannoni,  anche  i  fommi  Pontefici:  e  per  confegaente 
maraviglia  non  farebbe  ,  che  ancora  Clemente  Vili,  credendo  di  fare 
un*  atto  di  giuftizia ,  difavvedutamente  fi  foffe  allontanato  dalla  giu- 
ftizia .  Un'incanto  troppo  grande  è  quello  della  Roba  altrui,  quello 
dei  dominare  .  Un'  altro  non  men  gagliardo  incanto  è  V  afpira  e  alla 
gloria  di  Cònquiftatorc  ,  facile  a  nafeere  in  chiunque  è  Potente  r  al- 
lorché fé  gli  prefenta  qualche  plaufibil  ragione  di  efercitare  ed  ac- 
crefeere  quefìa  Potenza  .  Pofìbno  sì  fatte  Paffioni  ,  fenza  che  fé  ne 
accorga  chi  le  ha  in  cuore,  afeònder fi  anche  fotto  il  manto  della  Pie- 
tà 
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tà,  comparire  Zelo  della  Religione,  ed  effere  cagione  nello  fì elfo  tem- 
po,  €he  Solamente  "buone  e  fuflifìenti  &  traovifiO  le  ragioni  proprie^ 
nulle  o  troppo  deboli  le  altrui  . 

Ora  che  da  quefii  poflenti  affetti ,  e  da'  loro  pervertì  infiuffi  non 
fapeffe  allora  guardarli  la  Camera  Apofìolica  ,  fé  ne  potrà  ben  tofto 
chiarire  il  Lettore  .  Perciocché  quantunque  l'Achille  della  pretefa  de- 
voluzioo  di  Ferrara  feffe  riputata  da' Miniitri  Camerali  la  Capitolazio- 
ne di  Paolo  III.  del   1539.  pure  nella  maniera  del  procedere  fi  deviò 
bravamente  da  ciò,  che  in  quella  liefla.  era  fiato  concordato  con  Er- 
cole II.  Duca  di  Ferrara  .  Ivi  fta  ferino  :  Quod  Dominus  Dux  9  £T  ejus 
SucceJJòres  ,  tam  in  eventum  Lanejs  finita?   majculìna  defeendentis  a  Duce 
uìlphonjo  fradicio  ,  0*  in  cafibus  ,  in  quibus  VaJJàlli    Duces  pr&diBi  ex> 
forma  Juris  incidant  in  commifilim  ,  quom  et'mm  in  cafibus  ,  in  quibus  ca- 
dzrent  ex  difipofitione  Capkulorum  Adriani  VI.  in  commijjum  %J  caducitatem9 
cadere  cenfieantur  ,  &  cadant  ,  O*  non  aliter  ,  nec  alio  modo   .  Quodque  fi 
far  Sedem  JLpoflolicam  ,  Sumntumque  Pontificempro  tempore  exifientem  ,  in 
dicìis  cafibus ,  fieu  altero  eorum  *  contro,  prjefatum  Ducem  ,  aut  SucceJJòres 
ejus  procedi,  comigerit  :  procedi  debeat ,  ipfio  Domino  Duce  ,  &  ejut  Sue  cefi- 
j'oribus  re/pecìive-  perfsnaliter  citatis ,  Jeu  eorum-  Procuratore  in  Romanadi- 
ria  refidente  $Xc.  Et  fi  talis  Ducis    Procurator    abfuerit  a    Romana    Curia 
(  ad  q-uod  probandum  jufficiat  bina  citath)  ad  domum  ejus  /olita?  habitationis 
cum  dimifiìone  cedudco  <Wc.  tunc  J.uffioiat  C  teneatur    abj.que  alia  citathne 
ferfonali  ipjum-  Duce-m  ,   £?  ejus  Succefiòres  ,  per  Officio-m    Cmtr  aditi  aruni 
citare  ,  Ù  deinde  procedere  ORDINE  JUDICIARIO ,  hesitimx  fubfequen- 
te  Sententia' .  Et  aliter  ,  ÌX  alias  ad  aliquam  caducitatem  ,  fieu  pivationem^ 
vel  aliquem  alium  acium  pr&judieialem  cantra  pr<zfiitum:  Dominum  Ducem  y 
vel  Succejjòres  mas  ,  procedi  vel    deveniri    non  foffit   .  Et  fi  fiecus  faBunt 
fiterh  ,.  id  totum  cum  omnibus  inde  Jecutisfit  Irritum  ,  JSuìlum- ,  £T  Inane 
i/fi  jure  ,  &  abfqué  alia  declaratione  Ve  Ma  a  quefti  precilx  Fatti  ,.  che 
prevalgono  alla  Ragion  comune  ,    e    agli  ufi    delle    materie  feudali  > 
non  fi  volle  avere  un  minimo  riguardo    .  Si  procedette  da'  Camerali- 
fenza  offervar  V  Ordine  Giudiciario  ,  e  con    fommo    precipizio  $  non  fi 
computò  il  tempo  neceffario  ad  affiggere  il  Monitorio  nelle  Cattedra- 
li di  Cervia  e  Bologna   -v  non  fi  fottraffero    i  giorni    feriati   ♦,  non  fi 
afpettò ,  che  fòiTero  f pi-rati  i  quindici  giorni  preferitti  nel  Monitorio 
fenza  atto  alcuno  ;  ed  anche  fi  rifeppe  ,  che  al  Procefìb  non  inter- 
venne il  Fifcale  .  Cosi  in  termine  di  ventifette    giorni  fa  dichiarata 
la  pretefa  devoluzione ,  fulminate  Scomuniche  ,  condensato  il   Ducaj 
e  contra  di  luì  fpedita  poderofa  Armata  .Di  qual  valore  adunque  fofie  uìi 
tal  Proceffo ,  e  una  tale  Sentenza,  fenza  eh' io  lo   dica,  lo  dicanogli 
fìem*  Capitoli  di  Paolo  III.  E  fai'  avvidero  ben  tofìo  i  Cameraliiteilì  ;  la- 
onde levarono  al  Motajo  della  Camera  Lucio  Calderìni  da  Narni  gli  origi- 
nali tutti  di  quegli  Atti  ,   eon  imprigionarli,  in  Cafìello  Sant'Angelo-,  e 
per  quante  ifìanze  ne  ficefTe  dipoi  ilDuca  Cefare  ,  nulla  potè  mai  otte- 
nerne e  vederne .  Secondariamente  nel  Cap.  1IL  Della  Capitolazion  Faen- 
tina 
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lina  fa  promeflb  al  roedefirao  Duca  Celare  di  non  lafcìar  mole  fi  are  gli  Stati 
Imperiali  £  e£o  Buca  da  eòijì/ìz .  llz  gli  fìefli  Camerali  non  fi  fecero  già 
fcrupolo  di  occupare  coli*  armi  ,  e  di  tener  forte  da  lì  innanzi  la  Cit- 
tà di  Co  macchio  col  fuo  Diftretto,  tuttocchè  non  ignoraffero  eglino  al- 
lora ,  e  fappia  oggidì  ognuno  ,  che  quello  era  uno  degli  Stati  Imperiali 
della  Cafa  d'  Efìe  ,  non  dipendente  da  Ferrara  ,  ne  mai  riconosciuto 
per  gli  Efìenfi  da  i  Papi ,  ma  sì  bene  da  i  foli  Imperadori  ;  come  è 
fiato  chiaramente  provato  con  altre  Scritture  date  prima  d'  effa  alle 
^ampe  .  Tanto  è  vero  ,  che  in  sì  beli'  afeendente  di  fortuna  tutto 
parve  lecito  e  giufto  &  incamerali  di  Roma..  Terzo ,  occuparono  efìi 
anche  la  Terra  ,  o  fia  Città  d*  Argenta  ,  e  Lugo  ,  e  S.  Polito  ,  che 
•con  altri  titoli  riconofeeva  la  Cafa  d'  Efìe  dagli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna ,  pretendendo  ,  che  ne  pure  in  quelle  giurifdiziom  avene  da 
fuccedere  il  Duca  Ce  fai  e  .  Lafciò  qui  andar  le  particolari  ragioni  del- 
la Cafa  d'  Efìe  fu  quei  Luoghi  ,  per  folamcnte  dire  ^  che  almeno 
alla  Chiefa  di  Ravenna  diretta  Padrona  di  quelle  Terre  aveano  effe 
da  ritornare  .  E  pure  le  ritenne  per  fé  la  Camera  Apoftolica ,  e  len- 
za né  meno  volere  refìituire  agli  Efìenfi  le  molte  poiicffioni  della 
Villa  Paviola  ,  patrimoniali  dei  medefìmi  ,  e  da  loro  confegnate  in 
pegno  alla  menfa  di  Ravenna^  perchè  le  rendite  d'effe  ferviflero  in 
luogo  del  cenfo  di  due  mila  Fiorini  ,  che  fi  pagava  per  Argenta  . 
Quarto  ,  s*  impadronirono  anche  di  Cento  e  della  Pieve  ,  che  erano 
della  Chiefa  di  Bologna  ,  e  con  titolo  ©nerofo  erano  poflèdnte  dalla 
Cafa  d'  Efìe  ,  avendo  pel  cenfo  di  effe  afiegnate  alla  menfa  di  Bolo- 
gna le  polfeiììoni  delle  Lame  nel  Carpigiano  .  Furono  ben  quefte  re- 
itituite  al  Duca  Cefare  ,  perchè  la  forza  Romana  non  fi  fìendeva  fu 
quelle  di  Carpi ,  come  fulla  Villa  Paviola  ;  ma  non  fi  vide  già  rein»- 
tegrato  f  Arcivefcovo  di  Bologna  nel  fuo  dominio  .  Quinto  ,  abbiam 
ceduto ,  che  nella  Capitolazion  Faentina  furono  rifervati  al  Duca  Ce- 
fare tutti  i  Beni  Allodiali  fpettanti  alla  fna  Cafa  .  Ma  £e  ne  dimen- 
ticarono ben  tofìo  i  Camerali  .  Quanti  ,  e  guanto  enormi  fonerò  gli 
aggravi  >  che  in  quefto  particolare  patì  la  Cafa  d'  Efìe ,  lungo  fareb- 
be il  riferirlo  ,  e  troppo  difficile  fenza  prorompere  in  rifen  ti  menti 
dovuti  contra  chi  dovea  ,  ma  non  volle  mai  fare  ginftizia  .  Occu- 
parono i  Camerali  alla  Cafa  <f  Efìe  non  folamcnte  Comacchio  Città 
dell'  Imperio  ,  -e  non  della  Chiefa  ,  ma  eziandio  le  Valli  di  Comacchio, 
che  il  Duca  Cefare  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  aveva  affittato 
per  cinquantacinque  mila  Scudi  Romani  ogni  Anno ..  Occuparono  tut- 
ti i  Feudi  impropr)  d'ella  Cafa,  cioè  Poderi  ,  Cafe  ,  Valli  &c.  che 
a  titolo  di  Feudo  fi  concedevano  ,  «  concedono  in  quei  paefi  colla 
aricognizione  di  un5  annuo  canone  :  quantunque  Feudi  tali  fiano  Beni 
Allodiali  ,  e  fenza  giurifdizione  veggendofi  anche  varie  Chiefe  ,  e  di- 
verfe  Cafe  Nobili  di  Ferrara  ,  che  ne  corte  edeano ,  fenza  che  il  Prin- 
cipato vi  pretendeffe  fopra  .  Nella  fìefia  guifa  pofero  le  mani  fopra 
tutti  gli  Ufi  ,  e  Livelli  degli  Efìenfi  ,   il  capitale   «lei   quali   ,    unito 
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con  quello  dei  Fetidi   ,    afeendeva  a  più  millioni   .    Furono  involte 
nella  medefima  difavventura  molte  altre  Valli  del  Ferrarefe  ,  Otte- 
rie  ,   Cafe  ,  Magazzini ,  Bofchi  &c.  tanto  in  Ferrara  ,  che  in  Roma- 
gna .  Bifognò  cominciare  una  Lite,  ma  non  già  fiotto  Clemente  Vili. 
uè  fotto  i  fuoi  Miniftri ,  a  i  quali  più   premeva  l' ingraffare  la  Ca- 
mera Pontifìcia  ,  che  il  foddisfare  a  i  doveri   della  Giuftizia ,   e  ai 
Patti  efpreflì  nella  Capitolazion  Faentina  .    Si  ottenne   folamente  di 
poterla  introdurre  ,    allorché  fu  afTunto   al  Pontificato  Paolo  V.  ed 
allora  fu  provato  concludentemente  ,  che  buona  parte  di   quei  Feu- 
di,   Ufi,  Livelli,  Valli  &c.  erano  della  Cafa  d'Ette  ,    anche  prima 
che  la  medefima  fignoreggiaffe  in  Ferrara,  cioè  Allodiali  a  lei  per- 
venuti per  la  ricchiffima  Eredità  della  Marehefella  ,   o  fìa  delia   no* 
biliflìma  Cafa  degli  Adèlardi ,  e  per  la  maggior  parte  de  i  Marche- 
fi  d*  Ette  date  in  Feudo  ,  Ufo  »  e  Livello  a  private  perfone  ,  come 
anche  atte fi ano-i-vecchi  Stòrici  .  Nulla  giovò  :  tutto  dovea  e  fiere  del- 
la  Camera  Àpoftolica ,  e  fenza  voler*  attendere  la  Capitolazion  Faen- 
tina ,  in  cui  chiaramente  fu  accordato  ,    che  foffero    confiderà  ti  per 
Allodiali ,  e  reftaffero  alla  Cafa  d' Efié    tutti  ì  Bótti  ,    che   non  hanno 
anneffa  GiurìJ "dizione  .    Ni  uno  certo  ne  aveano  tanti  Beni  allora  occu- 
pati da  i  Camerali  Pontifizj .  Furono  addotti  gli  Strumenti  ,  ctie  al» 
tra  parte  di  <fue'  Beni  era  fiata  donata  agli  Eftenfi  ,  altra  comperata 
con  loro  proprj  danari r  o  pure  colta  permuta  d'altri  loro  Allodiali. 
À  nulla  fervi  ^  tutto  fìava  meglio  in  mano  de'  Camerali  y    che  degli 
Efienfi  .  I  tanti  futterfugj1,  le  dilazioni  ,  le  cavitazioni  innumerabi- 
ti ,  ed  altri  mantfefiiirrmi  torti   ,  in  eia  ufati  al  Duca  Cefare  ,  non? 
afpetti  il  Lettore  di  udirli  da  me  »  Furono  elfi  in  compendio  pubbli-* 
cati  dal  Duca  Francefco  I.  V  Anno  1&4.3.  nel  Riflretto  delle  Ragioni  de?~ 
la  Cafa  d'  Efle  colla    Camera  ApofìoViea  ;  ne  io  aggiugnerò  altro  ,  fé  nor* 
ciò,  che  nei  fuoi  Dtarj  MS.    regittrò  il  fopra  mentovato  Marc  An- 
tonio- Guarini  Canonico  Ferrarefe  ali*  Anno  1616:  dove  narra  la  par- 
tenza da  Ferrara  del  Cardinale  Orazio  Spinola  Legato  allora  di  quel- 
la Città ,  hf dando  a  ì  Cittadini  poco-  defiderio  di  lui ,  sKi  per  averli  ingitt~ 
riati  e-  firapazzati ;  come  anche  per  aver  voluto  trattar  le  caule  a  fuo 
capriccio  ,  poco  curandoli  di  Leggi ,  0  di  Statuti'  ,  in  graviamo    danno  e 
pregiudizio   delle  parti ,  ed  m  particolare  nelle  differenze ,  che  venivano  trat- 
ti Duca  dì  Med'om,  e  Santa  Chiefet  ,  a  lui  rimeffè  ,    contrariandoli  alici 
/coperta  tànt  oltre ,  che  non  temea ,  per  far  che  le  ragioni  del  detto  Duca 
riujcijfiro  vati* ,  di  voler  repudiare ,  s  fare  apparire  ogni  Rogito  di  qual  fi 
fofle  Notajo  Ferrarefe  ,   tanto  moderno  ,  quanto  antico ,  invalido  ,    oppone n~ 
dofi  alla  matricola  loro  ,  ed  al  Lihro  Legale  ,  dove  dal  Collegio  per  ì  tem* 
pi  in  autentica  forma  venivano  deferirti  e  annotati' .  Ma  avvedutofi  poi  del 
grave  danno  ,  che  per  altri  uff  etti  ne  apportava  a  Santa  Ch'afa  ,   che  do" 
vea  rivalerjì  de"*  medefimì  Rogiti  in  jua  difefa   ,    andò  pili  ritenuto  .    Hon 
cejfàva  pero  di  opporfi  con  parole  alterate  ,    e  coi   minacele  ai  tefUìmonj  9 
che  per  il  detto  Duca  fi  if a  minavano  per  far  apparire  la  verità  del  fatto:  3 
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non  la) "dando  lor  dire  quello  che  per  verità  in  ciò  pentivano ■-,  p$j  fcanda- 
h  irinena$rabile  dì  tutti  ì  Cittadini .  La  conci ufiane  in  fomoia  di  quel 
lungo  e  .difpendiofo  litigio  ,  fa  che  non  fé  n'  ebbe  conclusone  alcu- 
na .  Il  prefo  colla  forza  feguitò  a  goderli  in  pace  ,  troppo  effendo  fa- 
cile, che  chi  e  Potente,  e  PoiTerfbre  della  roba  altrui,  fi  rida  delle 
cagioni  e  doglianze  altrui.,  Scompagnate  dalla  Potenza.. 

Ora  quefto  picciolo  abbozzo  di  fatti  incontraftabili  dee  ben'effe- 
re  fuifieiente  preflfo  i  faggi  Lettori  per  intendere    ,    fé    V  IntereCe  , 
grande  imbroglione  delle  nofìre  tefte  ,  e  fiero  dominatar  del  Mondo, 
folTe  in  que'  tempi  bandito  dal  cuore  de  i  Camerali  Romani  ;  e  qual 
difpofizione  ivi  fì  trovaffe    per    difaminar  con  rettitudine   ,  e    fenz^ 
parzialità   le  ragioni  del  Duca  Cefare  per  Ferrara  -,    e  fé  tofìo  s5   ab- 
biano a  credere  fulminati  con  ficurezza  di  giustizia  gli  Anatemi,  prof- 
ferita quella  precipitofa  Sentenza  ,  e  impugnate  V  armi  per  ifpogliare 
•violentemente  di  quello  Stato  la  Cafa  d'  FMc  ,  ficcarne  in  fatti  feguì. 
Aggiungali,  che  né  par  furono  allora  dedotte  e  difami  nate  da  .efii  Ca- 
merali le  ragioni  a"  e(To  Duca  ;  «  fetida  eh'  egli  ent rafie    punto  a  di- 
fendere ,  con  quel  folo  informe  e  clandeftino  Proceffo,  fu  pronunzia- 
to con  tra  di  lui  .  La  concordia ,  a  cui  egli  forzato  venne  ,  dagli  Av- 
vocati Romani  è  dolcemente  attribuita  all' aver' egli  conofeiuto  d' ef- 
fere  mancante  di  fondamenti  per  fuccedere    >nel  Ducato  di  Ferrara  . 
E  pure  i  medefimi  fon  quegli  ,  che  nelle  loro  Scrittóre  hanno  con- 
fettato* aver  fempre  infittito  il  Duca  Cefare    colle    fuppliche  al  Pa- 
pa ,  perchè  quella  controversa  folle  rimefTa  al  giudizio  del  Re  Cat- 
tolico Vaffallo  anch'  elfo  della  Chiefa  ,    o  psre  ad  altro  Principe  non 
parziale ,  da  eleggerli  da  Sua  Santità  .  Adunque  non  mancavano   Ra- 
gioni al  Duca,  ^  di   quefìe  non  diffidava  egli  ;  ma  bensì  diffidava  del 
Tribunale,  dove  era  invitato  a  comparire:  Tribunale,  che  folo  fpi- 
rava  anfietà  di  eonquiftar  quella  Ferrara  ,  dietro  alla  quale  sì  terri- 
bili sforzi  aveano  già  fatto  anche  tanti  altri  Papi  y  e  fé  giufìamente, 
©  ingiuftamente ,  -1' abbia m  veduto  di  fopra..  Oltre  di  che  in  tale  ri- 
foluzione  maggiormente  fu  confermato  il    Duca  f addetto  dal  Giglioli 
fuo  Inviato  a  Roma  ,    le  cui  Lettere    in  quefti  ultimi    tempi  tutte 
fon  venute  in    mano  de' Camerali  medeMmi   .    L'avvisò    dunque    il 
Gigholi  (  e  ben  lo  fanno  i  Camerali  )  come    un    Cardinale    di  buona 
legge   dava  ad  elfo  Duca  per  conGglio  di  non  fottoporfi  al  Giudizio  de* 
Minijìrj  di  Roma  ,  e  che  fiejjè  ben  -lontano  dal  popone    in  quel  Tribunale 
le  Jue  Ragioni  ;  perciocché  fenza  confiderarle  farebbe    ufeita  Sentenza   ,  con 
■sui  Sua  Santità  fi  fareble  maggiormente  fatta  forte  preffo  gli  Amici  del  Du- 
ca ,  a  fine  dì  dijìrarli  dal  fovvenirlo  ,   con  addurr*  »  che  fojfè  feguita  matu- 
ra difcujfimie  delle  dì  lui  Ragioti-  .  E  poi  quand1  anche  aveffe  voluto  , 
avrebbe  fors'egli  potuto  mettere  infieme  e  produrre  tutte  l'armi  fo- 
xcrtfi  ,  a  Ini  -opportune  e  neceffarie  per  giuftificare  la  fuccefiion    tua 
nel  Ducato  di  Ferrara  ?  Troppo  angofto  era  lo  fpazio  a  lui  prefe  ratto  a 
dedurre  le  lue  Ragioni  ;    di  .dilazioni 'non  iì  volea  fenfcir  parlare  ;  e 
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la  rifolnzione  era  già  prefa  di  affogar  la  caufa  colla  preftezza  delia 
fentenza ,  e  colla  fpedizion  dell'  efercito  .  intanto  il  Duca  fi  trovava 
lungi  da  Roma ,  nuovo  negli  affari  ,  non  ammeffo  mai  per  P  addie- 
tro dal  fuo  Anteceffore  alla  conofcenza  de  i  maneggi  e  fegreti  politi- 
ci ,  e  tenuto  fenza  potere  aprir  bocca  .  Per  provare  fui  fine  del  1507. 
la  legittima  fua  discendenza  da  Alfonfo  I.  al  che  egli  non  era  prepa- 
rato ^  perchè  vivoto  Tempre  colla  buona  fede  ,  che  foffe  fiato  legit- 
timato fuo  Padre  per  fuffeguente  Matrimonio  ,  fi  erìgeva  ftudio  e 
tempo.  Era  mancato  di  vita  tanti  Anni  prima,  cioè  nel  1534.  effo 
Duca  Alfonlb  I.  -,  ne  più  vivcano  coloro  ,  che  avellerò  potuto  rendere 
ragion  ficura  d'  eflb  Matrimonio  feguito  .  E  finalmente  come  potere 
acconciamente  preparare  e  raccogliere  tutte  le  pruove  di  queir  im- 
portante fatto  in  mezzo  al  tumulto  deli'  armi ,  e  in  mezzo  ad  un  Po- 
polo titubante ,  e  troppo  allora  fedotto  dall'  efea  delle  lufinghe  e  pro- 
nieffe  Romane  %  Le  raccolfe  egli  dipoi  in  iftato  più  quieto  ,  e  cal- 
mata che  fu  la  gran  tempefta:  ma  con  che  prò?  Si  pretefe  fin  fui 
principio  (  e  lo  dimoftrerò  fra  poco  )  che  anche  provita  la  Legittima- 
zione col  Matrimonio,  D.  Cefare  ne  più  ne  m:no  foffe  cfclufo  dalla 
fucceflione  in  Ferrara.  Si  può  egli  dire  di  più"?  Intanto  precipitofa- 
mente  piombò  fopra  di  lui  la  fentenza  de  i  Camerali  con  tuttto  il  gran 
treno  delie  maledizioni-,  fentenza  nondimeno  ,  (io  lo  ripeto)  data 
fenza  cognizione  giuridica  e  pieno  e  pofato  efame  delle  Ragioni  di 
lui  ,  e  profferita  come  in  Contumacia  •,  e  però  egli  forzato  e  vinto, 
non  già  dalle  Ragioni  Romane  ,  ma  sì  bene  dalla  violenza  delle  lo- 
ro armi  ed  infidie  ,  fu  obbligato  a  cedere  il  Pojèjò  dì  Ferrara  ,  co- 
me canta  la  Capitolazione  ;  ma  non  giammai  il  Diritto ,  eh'  egli  con- 
fermò a  fcfìeffo  ,  ed  a  i  fuoi  Difcendenti  .  Volò  daper tutto  la  fama 
della  felice  im prefa  del  Papa  ,  volarono  le  lettere  laureate  per  tutta 
l'Europa-,  e- chi  fi.  riposò  allora  folla  buona  opinione  di  quella  gran 
Corte ,  degna  di  tanto  offequio  ,  e  full'  afferzione  d'  aver*  ella  tutto 
operato  con  giuftizia  ,  altro  di  più  non  cercò  ;  e  chiunque  ancora 
era  diverfamente  perfuafb  ,  pure  per  politica  dopo  il  fatto  ne  fece 
giugnere  le  congratulazioni  al  Quirinale  .  E  non  mancarono  allora  , 
anzi  ne  pur  fono  mancate  a' dì  noftri  perfone  di  vote  ,  le  quali  ohan 
creduto  ,  o  han  voluto  far  credere  ,  che  intervenirle  la  mano  mira- 
colofa  di  Dio  a  quel  trionfo  della  Camera  Apoftolica  ,  quafichè  il  di- 
vino Salvatore  noftro  aveflc  lafciato  alcun  fegno  di  premura  per  gli 
Regni  del  Mondo  ,  e  noi  non  aveflìmo  chiaro  il  concordo  degli  acciden- 
ti e  mezzi  umani  ,  co  i  quali  fu  fpogliata  la  Cala  d'  Efte  dei  Poffef- 
fo  di  quella  Città  .  Non  può  già  feufarfi  tanta  profunzione  di  noi 
vili  e  cieche  Creature  .  E  fé  foffe  da  comportarti  una  sì  fatta  temeri- 
tà ,  molto  più  avrebbono  occafione  gli  Eftenfi  di  figurarli  ,  che  dal- 
lo fdegno  di  Dio  contra  di  Papa  Clemente  VIII.  per  1'  oceupazion  di 
Ferrara ,  foffe  proceduto  il  fiero  incendio  della  Torre  Marc  befana  di 
quella  Città  ,  per  cui  refìò  cotanto  atterrito  effo  Papa  preferite  in 
.Ara.  Efi.  Ili  C  •  quella 
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quella  occafione  ,  e  la  terribil' inondazione  di  Roma  accaduta  dopo  il 
fuo  ritorno  colà ,  deferitta  con  patetici  colori  da  AleiTandro  Giglioli 
nel  Lib.  IH.  delle  fue  Storie  -,  e  molto  più  la  totale  efiinzione  ir?  bre- 
ve della  fua  Famiglia  .  JDoze  fin  ora  (  così  efclamò  il  Cardinal  Benti- 
voglio  (i)  da  lì  a  non  fo  quant'Anni  )  le  Aldobrandine  grandezze  ?  Do- 
ve quei  cinque  Nipoti  ,  che  tante  volte  vidi  per  le  Anticamere  del  Papa 
lor  Zio  %  Dove  le  parentele  di  tanto  ftrepito  ,  le  fabbriche  di  tanta  fpefa  , 
le  amicizie  ,  le  aderenze  ,  e  f  altre  sì  vantaggio] e  prerogative  ?  Morì  Pa- 
fa  Clemente  ;  morì  il  Cardinale  Aldobrandino  i  fin  morti  i  cinque  Nipoti  , 
che  avevano  duoi  altri  Cardinali  fra  loro  -,  mancarono  tutti  i  maf chi  di  quel- 
la Cafa  ;  e  manco  finalmente  con  effi  ogni  fuccejjìone  ,  ed  iifieme  ogni  gran- 
dezza del  fangue  lor  proprio .  Ma  a  noi  non  tocca  d'  entrare  ne'  Gabi- 
netti dell'  alta  Provvidenza  di  Dio  ,  perchè  troppo  a  noi  fono  occul- 
te le  cifre  de' fuoi  giudizj  ,  ne  fecondo  le  notìre  paffioni  s'  hanno 
effe  da  interpretare  ,  ma  sì  ben  venerare  col  capo  chino  . 

Ora  affinchè  non  reftino  i  Lettori  al  bujo  di  quefto  importante 
affare  ,  ecco  i  motivi  ,  che  più  ampiamente  fono  fiati  cfpofti  nelle 
Scritture  intorno  a  ciò  pubblicate  ,  e  che  furono  anche  proliffamen- 
te  dedotti  e  dibattuti  ne'  Congreflì  tenuti  in  Roma  nell'  Anno  1710. 
fra  i  Miniftri  di  Clemente  XI.  Sommo  Pontefice ,  dell'  Imperadore  , 
e  della  Cafa  d' Efte  ,  deputati  per  1'  efame  delle  controverfie  non 
rnen  di  Comacchio  ,  che  di  Ferrara  .  In  due  maniere  adunque  pruo- 
vano  gli  Eftenfi  dovuto  loro  il  Ducato  di  Ferrara  ,  ed  ingiufto  lo 
fpoglio  ,  che  ne  patirono  Cotto  Clemente  Vili.  La  prima  è  ,  che 
quand1  anche  il  Duca  CeCare  ,  (  il  quale  Cenza  dubbio  nacque  di  legit- 
timo Matrimonio  da  Donno  AiConfo  d'  Efte  ,  figliuolo  d1  Alfonfo  I. 
Duca  di  Ferrara,  e  da  Donna  Giulia  della  Rovere ,  figliuola  del  Du- 
ca d'Urbino  )  a  ve  (Te  forti  to  (  il  che  fi  niega  )  un  Padre  illegittimo: 
pure  egli  era  chiamato  legittimamente  alla  fuccefiìon  di  Ferrara  . 
Tale  è  la  Bolla  d'  Invefìitura  (  mi  fia  lecito  il  chiamar  quella  ,  ed 
altre  fìmili  con  quefto  nome  )  data  nel  1501.  da  Aleflandvo  VI.  Pa- 
pa ad  Ercole -I.  Duca  di  Ferrara  ,  e  da  me  interamente  rapportata 
di  fopra  ali'  Anno  fieffo  ,  che  ben  confìderate  le  fue  parole  ,  motivi, 
ed  ordinazioni ,  e  la  fua  Eftenfione  ed  Ampiiazione  ad  OMNES  prae- 
fati  Herculis  Ducis  DESCENDE  NTES  ,  con  ifpecificare  ,  che  non 
ofìi  la  Natura  e  la  Confuetudine  del  Feudo  ,  chiaramente  mofìra  ,  ef- 
Cere  fiati  chamati  al  Ducato  di  Ferrara  non  Colamente  i  Legittimi, 
ma  anche  i  Naturali  ;  e  tanto  più  perchè  antecedentemente  ,  ben- 
ché vivefTe  il  medefimo  Ercole  Legittimo  ,  due  Naturali  Lionello  e 
Borfo  ,  per  conceffione  de'  Papi  aveano  fignoreggiata  quella  Città  . 
In  oltre  ne'  Capìtoli  di  Adriano  VI.  fufieguenti  ad  effa  Bolla  era  fia- 
to dichiarato  ,  che  in  recompenfam  diBce  redu&ionis  Cenfus  ,  prafatus 
D.  D%x  t  ac  SUI  HEREDES  C  SUCCESSORE S  QUfCUMQUE  te- 
mati tur  £T  debeant  ad  omnem  /implicem  requifitionem  prelibati  Sanciifs.  D, 
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£T.  Papa  &c.  dare  centum  equefires  armato*  ite.  Sì    fatte  parole  farina 
affai  chiaramente  vedere  ,  che  quel  Papa  ,    all'unto  alia  Cattedra  di    . 
S.    Pietro    dopo    Aleffandro  VI.  e  dopo  Leon  X.  riconobbe  anch'  egli 
chiamati  al  Ducato  di  Ferrara  indifferentemente  tutti  i  Difendenti  da 
Alfirifo  I.   Perciocché  ficcome  infegna  Stefano  Graziano  con  tanti  al- 
tri Dottori  da  lui  citati  nel  C.  724.  delle  Difcett.    Forenf.   la  parola 
QUICUMQUE  eomprehendit  Omnes  Heredts ,  &  fin^uhres  Succejòres   ,  £T 
ExtMneos  Qjiofcumqu? ,  propter  naturam  ìjììus  diciionis  ,  univerfalis  ,  qua 
eft  apta  illos  comprehendere  etiam  in  Teudalìbus  .  Veggafi  il  refìo ,  e  veg- 
gafi.  ciò  ,  che  notò  il  Barbofa  alla  claufola  Pro  fé  heredibus  ,  Ì)   Sue-* 
eeffiribus  Qiàbufcumque   ,  e  alle  dizioni  Omnìs  ,  e  Quicumque  .  Preffati 
dunque    dalla  forza  della  Bella  di  Aleffandro  VI.  in  altri   tempi   ,  ed 
anche    negli  ultimi  ,  i  Camerali  Romani  ,    fono  ricorri  al  ripiego  di 
dire  ,  eh'    effa    non  fi  truova  ne'  Regi  (tri  della  Camera  Apofìoiica  . 
Sanno  ben'   efii  meglio  di  me  ,    che  vi  fi  truova   •,  e   io  fo  meglio  dì 
loro   ,  che  la  Cafa  oT  Effe  ne  conferva  V  indubitato  autentico  ,  fot- 
toferitto     di    man    propria    de  i  Porporati  di  quel  tempo  ,*    e  fegnata 
eziandio  da  chi   la  regiftrò  ne'  Libri  della  Camera  Apotìolica  .  Ora  in- 
dubitata cofa  è  ,  che  il  Duca  Cefare  fu  uno  de  i  Difcendenti  ci5  Er- 
cole   I.  e  che  Aleffandro  VI.  non  avea  già  minore    autorità  di  quella 
che    ebbero  i  fuoi  Anteceffori  e  Succeffori   ,  e  tanto  più  perchè  effa 
bolla  fu  approvata  e  fottoferitta  dal  facro  Concifìoro  de1  Cardinali  cT 
allora  .    Fé  ò<  ben  confapevoli  i  Camerali  Romani  della  forza  di  que- 
lla  Bolla,  fi  figurarono   di  poterla  eludere  con  addurre,  che  Alfonfo 
I.  figliuolo  d'   Ercole    I.  ed  Avolo   di  Cefare    ,    era  decaduto  da  quel 
Vicariato  per  le  Sentenze  pubblicate  da  Giulio  IL  e    Leone  X*  e  per 
le  contro  veifie  infoi  te  fra  lui ,  e  Clemente  VII.  ;  e  che  avendo  Pao- 
lo IH.   nel   1538.  conceduto  Ferrara  ad  Ercole  II.  figliuolo  d'   Alfonfo 
I.  prò  fé  ,    £T  legitimis   ,    £?  twturalibus  per  l'imam  mafculìram  a  prafato 
JLlphonfo  Defcendentibus  ,   per  conseguente  fu  rifletta  da  lì  innanzi  la 
fucceflìon    desìi     Eftenfi    folamente    a    chi  foffe  Legittimo  infieme  e 
Naturale  .  Ma  è  fiato  rifpofìo  nel  Riftrttto  delle  Ragioni   ,  che  le  parole 
fìeffe  de' Capitoli   ci  Paolo  IH.  abbracciano  sì  gli  uni  che  gli  altri  Difcen- 
denti per  parere  de  i   Dottori  ivi  allegati  ;  e  fpezial mente  perchè  fu  ivi 
dichiarato   ,  che  V  Investitura  nuova  t>'  avea    a  fare  feundum  temrem 
Invefitura    Alexandri    VI.  che  chiama  anche  i  Naturali  .  Citatili  poi 
indarno   le  p.etefe  Sentenze  de  i  Papi  contra  di   Alfonfo  I.  perciocché 
oltre  all'  effere  le  precedenti  fiate  abolite  dal   fuddetto    Adriano  VI. 
Papa  ,   le  liti  rnoffe  da  Clemente  VII.  comparirai!  fempre  infufiìfìen- 
ti  e   men  giufte  nel  Tribunale  di  chicheffia  ,    purché  fpaffionato  -,  né 
per    effe    feguì    formale  Sentenza  contro  la  Cafa  d'  Elle   .  L'  abbiam 
veduto  di  fopra  .  Si  fece  un   delitto  ad  Alfonfo  I.  l'aver  egli  ripiglia- 
to Peggio,  Robiera,  e  Modena,  Terre  Imperiali,   a  lui   rapite  dian- 
zi dall'  armi  Pontificie  ,    quantunque    -egli  ne  foffe  già  invefìito  da 
Maffimiiiano  I.    A'  faggi  Lettori  non  occorre  di  più  psr  conofeere  , 
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fé  quefto  foffe  un  reato  ,  per  cui  meritaiTero  gli  Eftenfi  d'  effere  pri- 
vati di  Ferrara  .  Senza  che ,  furono  rimeffe  da  Clemente  VII.  cotali 
differenze  ,  per  quanto  abbiam  già  veduto  ,  aL giudizio  dell*  invittif- 
fimo  Carlo  V.  e  quelli  deci  fé  nel  fuo  Laudo  pubblicato  nel  1551. 
che  il  Pontefice  ,  doverle  dare  eidem  Alphonfo  prò  fé  ,  fuifque  Heredi- 
hus  $T  Succefjoribus  Invefiituram  ditti  Ducatus  Ferrarienfis  cum  fuìs  per- 
ùr.enùh  umvetfis ,  juxta  Formam  Solitemi  0*  Confuetam  .  La  forma  dell* 
Inveftitura  altra  non  era  ,  che  quella  d'  AlefTandro  VI.  per  cui  erano 
chiamati  anche  i  Naturali  .  E  quand'  anche  Paolo  III.  averle  avuto 
in  animo  di  rifìrignere ,  o  pure  fi  fupponelTe  che  avelie  riftretta  la 
grazio  fa  eftenfione  di  quella  Bolla  ,  e  che  fi,  foiTe  per  forza  accomo- 
dato a  cotal  novazione  Ercole  II.  non  per  quefto  il  fatto  altrui  po- 
teva già  pregiudicare  alla  Linea  di  D.  Alfonfo  d'  Ette  fuò  Fratello  , 
Principe,  che  era  chiamato  per  le  fue  ragioni  proprie,  ed  aveva  già 
acquiftato  il  fuo  diritto  per  la  concefiione  d'  AlefTandro  VI.  fenza  di- 
pendere da  Ercole  lì.  fuo  Fratello  ,  ne  i*  aveva  perduto  per  alcun 
vero  delitto  del  Padre  -,  e  certo  non  intervenne  ,  o  molto  men  con- 
fentì  a  i  Capitoli  di  Paolo  IH.  Tralafcio  io  qui  1*  altre  ragioni ,  clic 
in  tal  propofito  fono  ftate  prodotte  nelle  Scritture  Eftenfi  ,  ed  avran- 
no fempre  vigore  ,  purché  ventilate  in  Tribunale  ,  che  cerchi  folo 
la  Gipftizia  ,  e  non  nello  ftéfifo  tempo  il  proprio  Intereffe  . 

E  vie  jpiù  mi  difpenfo  io  da  tale  combattimento  -,  perciocché 
noi  fiamo  anche  fuori  del  cafo  ,  mentre  in  vigore  eziandio  de' Capi- 
toli di  Paolo  III.  era  chiamato  il  Duca  Cefare  al  Ducato  di  Ferrara  , 
perchè  Difcendente  da  Alfonfo  I.  e  Figliuolo  di  un  Padre  ,  che  era 
flato  legittimato  per  fulTeguente  matrimonio  .  Negarono  (  con  paro- 
le nondimeno  generali  ,  e  non  efpremve  )  quefìo  punto  i  Camerali 
Romani  ;  e  come  fé  avefìero  in  mano  pruove  deetfive  della  lor  pre- 
tenfìone  ,  vennero  precipitofamente  alla  fentenza  della  devoluzione  , 
ma  fenza  vedere  pur'  una  delle  Pruove  e  Ragioni  Eftenfi  in  quefto 
particolare  -,  e  quel  che  è  più ,  fondati  fopra  alcune  fole  Prefunzioni, 
le  quali  fono  un  barlume  ,  ma  non  già  un  lume  certo  per  indagare 
la  Verità ,  e  cadono  poi  a  terra ,  fé  combattute  da  altre  più  forti  » 
e  aliai  più  fé  da  fatti  chiaramente  contrai}  .  La  difputa  dunque  , 
che  abbiamo  ora  a  vedere  ,  è  quelita  :  cioè  ,  fé  Alfonfo  I.  Duca  dì 
Ferrara  fpofaffe  sì  o  nò  prima  di  mancar  di  vita  nell'  Anno  1534. 
Inaura  Euftccbza  ,  e  legittimarle  con  ciò  Donno  Alfinfo  ,  comune  lor 
figliuolo  ,  e  Padre  di  D.  Cefare  .  Pretendevano  i  Camerali  ,  che  fi 
producefTe  1'  autentico  Strumento  di  tal  Matrimonio  ;  e  quefto  o  non 
fu  mai  fatto;  o  fé  fu  fatto  ,  nella  fanciullezza  d'erto  Donno  Alfon- 
fo venne  tolto  di  mezzo  da  chi  fuccedette  al  medefimo  Duca  Alfon- 
fo I.  nel  dominio  di  Ferrara  ,  ed  è  credibile  ,  che  non  in  tutti  i 
tempi  mirarle  <3i  buon1  occhio  alzata  al  grado  di  fua  Matrigna  una 
Donna  sì  baflàm  ente  nata.  Tale  è  fiata,  ed  è  tuttavia  la  fama  pref- 
fo  il  Popolo  di  Ferrara .  Ma  e  non  ci  fono  fcltre  maniere  di  provare 
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ì    Matrimoni  fenza  pubblici  Strumenti  ?  Ci  fono  ,  e  quefìe  tutto  dì 
ammeffe  ,   praticate,  e  lodate  ne' Tribunali  Ecclefìaftici  .  Anzi  la  co- 
mune dottrina  de'  Canoni fti  e  Legifìi  (  e  quefto  non  fé  1'  ha  inai  a 
dimenticare  il  faggio  Lettore  )  fi  è  ,  che  ove  fi  tratta  di  provare  H 
Matrimonio   ,  ad  effetto  fola  mente  della  legittitnazion  de'  Figliuoli  , 
e  della  lor  fucceffione  ne'   Beni  paterni  ,  e  tanto  più  fé  fi  tratta -di 
fatto    antico  ,    come  era  il  Matrimonio  di  D.  Laura  con  Alfonfo  l. 
a' tempi  di  Clemente  Vili,  ballano  in  tal  cafo  ,  Confetture,  Pretti»- 
zìom  ,  e  Proove  verifimili   ,  ne  fi:  hanno  da  efìgerne  delle  gagliarde 
e  decifive  ,  militando   ,  e  dovendo  militare  in  tal  cafo  1'  indulgenza 
delle    Leggi  in  favor  della  prole    ,  e  vie  più-  quella  de'  Canoni  .    Mi 
difpenfo  io  qui  dal  citare  fé  copiofe  autorità  de' Legifìi  ,  e  l'ufo  in 
ciò  della  Ruota  Romana  .  Bafta  ricordare  ,  che  firn  ili   ,  anzi  troppo 
inferiori    Pruove   ,  ba-ftarono  a  fare  un  Cardinale  ,   e  fino    un    Papa 
(  che  è  ben'   altro  ,  che  un  Duca  di  Ferrara  )  e  quefìi  fu  Clemente 
VII.    Or  quanto  più  poi  doveano  ,  e  dovrebbono  qui  ottener  giufti- 
zra  e  vittoria  le  Pruove  Eftenfi  ,  tante  di  numero  ,  e  sì  gravi  di  pe* 
fo  ,  che  brevemente  da  me  ancora  verran  prefentate  agli  occhi  de  i 
difintereifati    Lettori   %    Ma  prima  di  farlo   ,    mettiamo  in  morirà  £ 
fondamenti,  fu' quali  posò  l'opinione  de' Camerali  Rosa  ani,   per  cre- 
dere non  legittima  la  Linea  di  D.  Alfonfo  d'  Efte  . 

Fecero    eglino  gran  cafo  dell'   avere  tentato  il  Duca  Alfonfo  M^ 
in  Roma  di  ottener  la  facoltà  di   nominarli  un  Succeflbre ,  e  di  aver- 
la anche  impetrata  dalla  Corte  Cefarea  ,  ficcome  vedremo.  HodettO' 
poco  ►  Non  (blamente  fecero  gran  cafo  di  tal  tentativo   ,  ma  fi  figu- 
rarono   ancora  ,  che  quefìo  fofTe  un'  aperta  confezione  d1  eflb  Duca 
Alfonfo  ,   che  Don  Cefare  d'  Efte  fuo  Cugino  folTe  incapace  di  fucce- 
dere  nel  Ducato  ài  Ferrara  .  Nella   terribil    Bolla   di  Clemente  Vili, 
fi   leggono  le  feguenti    parole  :  CERTA  e  pruova  e  dimofira'zioiu  contro 
di  Cefare    e  la  CONFESSIONE  ,   e  il  teftimonh  del  detto  Duca  Alfonfo  ,  fi 
quale  fàc.  tratta  m  Romani  Pontefici  predecejjòri  noftri  l?c.  e  fupplico  anco- 
%oi  ,  che  fé  gli  concedere  la  Prorogazione  della  Invefitura  della  detta  Cit-> 
tà    e  Ducato  di  Ferrara  per  le  PERSONE  da  NOMINARSI  &c.  il  che 
SENZA  ALCUN  DUBBIO  il  detto  Alfi*fò  non  avrebbe  MAI  tentata  , 
fé    detto  Cefare  fofjè  fato  comprefo  nelle  Invefikure   %  e  fé  non  avejfè  avuto 
per  CERTO  ,  che  morendo  fenza  figliuoli  ,    non  fijfè  fata  per  mancar  la 
fua  LINEA  .  Quello  che  è  Certo  nei  regiftro  delle  ornane  debolez» 
ze ,  fi  è  ,  che  quando  un'  ardente  brama  e  fperanza  di  qualche  graft 
Bene  terreno  ci  occupa  il  cuore   ,    allora  troppo  facilmente  accade  3 
che    interpretiamo  tutto  a  noflro  favore   ;  e  prendiamo  per  giufìo  , 
per  chiaro  ,  per  incontr&ftabile  tutto  ciò ,  che  fembra  camminare  a 
feconda  der  noftri  defider) .  Se  quefìo  fi  verifichi  tatto  dì  ne  i  Liti- 
ganti,  e  ne' loro  Avvocati,  verifimilmente  ognuno  lo  fa  „■  Ora  fi  of- 
fe ivi ,  che  la  Certa  Pruova  e  Dìniofirazione  addotta  da  i  Camerali  Ro- 
mani ,  e  ià.QmfeJpMe  pretefa  di  Alfonfo  IL  e  il  fenza  Pabbh ,    noo 
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venne  già  da  qualche  dichiarazione  o  efprefiione  d'  elio  Duca  ,  pre- 
gi indiziale  alla  Legittimità  di  D.  Cefare  -,  ma  fu  (blamente  una  De- 
duzione e  Prefunzione  ,  nata  in  mente  a  chi  ardeva  di  voglia  di  unir 
Ferrara  agli  altri  Domini  della  Chiefa  ,  e  talmente  dalla  Paffione  ac- 
crefeiuta  ,  che  divenne  una  Confezione  ,  anzi  una  Di mojì razione  ,  e  po- 
co mancò  che  non  diceffero  anche  Matematica  .  Ma  chi  è  dotto  ,  e 
fa  maneggiare  fenza  parzialità  le  bilance  della  Giù  (tizia  ,  intenderà 
tofto ,  qual  pefo  abbia  quefta  Prefunzione  ,  sì  francamante  appellata 
Confezione  .  E'  fuor  di  dubbio  ,  che  ALfonfo  II.  in  que*  trattati  non 
nominò  mai  D.  Cefare  -,  e  fé  pure  il  nominò  ,  noi  riconobbe  giam- 
mai difettofo  per  origine  illegittima  ;  perciocché  egli  ,  ficcome  ve- 
dremo ,  con  folenne  pubblicità  riconobbe  legittimato  per  fuiTeguentc 
Matrimonio  il  Padre  fuo  .  E  qui  immantinente  ognun  chiede  :  S'egli 
il  fapeva  ,  o  credeva  tale  ,  perchè  cercar  prorogazione  <F  Invefìitura  ? 
Il  fatto  parla  in  contrario  .  Ma  fé  noi  ci  porteremo  col  penfiero  al 
jfittema  del  Secolo  XVI.  non  dureremo  fatica  a  trovar  motivi  giufti, 
per  gli  quali  credeffe  bene  il  Duca  Alfonfo  di  far  que'  pafli  per  afti- 
curar  meglio  la  fuccefftone  di  D.  Cefare  ne'  fuoi  Stati  ,  fé  pure  , 
come  vedremo ,  in  favore  di  lui  li  faceva  .  Batta  ricordarli  ,  che  per 
quanto  feri  ve  il  Guiceiardino  nelle  fue  Storie  ,  Papa  Giulio  II.  lafcio 
morendo  ti  Succejjòri  fuoi  la  Medefima  Cupidità  di  acquìfiare  Ferrara  .  E 
che  non  fecero  eglino?  e  che  pretefti  non  prefero?  Ne  fu  minaccia- 
to lo  fletto  Duca  Alfonfo  II.  e  pattarono  difgufti  fra  lui  e  la  Corte 
di  Roma ,  perchè  quefta  fi  dichiarò  contra  di  lui  nella  lite  della  pre- 
cedenza con  Cofirno  I.  gran  Duca  .  Erano  affai  noti  ad  -eflb  Duca  i 
derìder)  e  progetti  Romani  dì  afpettare  a  fare  il  lor  colpo  fopra  del 
fuo  Succedere  ed  Erede  .  E  perchè  nò?  Non  fon  forfè  quegli  i  Ca- 
merali Ponti ficj ,  che  ne1  tempi  addietro  ,  ed  anche  ncl'P  ultime  Scrit- 
ture ,  hanno  pretefo  ,  che  a  provare  il  Matrimonio  di  D.  Laura  col 
Duca  Alfonfo  1.  fotte  neceffario  lo  Strumento  autentico  ,  tirando  in 
lor  favore  un'  Autentica  ,  non  fatta  già  per  loro  da  Giuftiniano ,  cioè 
ut  ìiceat  mairi  §.  quia  vero  ?  E  quegli  fon  pure  ,  che  fin  fui  primo 
movimento  della  contro verfia  ridendo  allegarli  dal  Duca  Cefare  la 
Legittimazion  del  Padre  pel  Matrimonio  feguito  con  elTa  Laura  , 
anche  fu  tal  fuppofìo  fotte nne ro  ,  che  non  poteva  impedirli  la  devo- 
lozion  di  Ferrara  ,  Odali  Cefare  Campana,  (i)  Scrittore  di  que' tem- 
pi ,  e  allegato  in  lor  prò  dagli  fìeOi  Camerali  .  Narrando  egli  la  Tra- 
gedia di  Ferrara  all'  Anno  1597.  feri  ve  ,  che  i  Minittri  del  Duca 
Cefare  allegavano  ,  che  non  era  cofa  nuova  del  Dominio  di  Ferrara  V  effè- 
re  fucceduti  Figliuoli  lentimati  ,  come  fi  reputava  Alfonfo  Padre  di  Don 
Cefare,  nato  di  Laura  Eafiochia  da  efijò  finalmente  Spofata.  Rifpondevano,  ' 
(  dice  egli  poco  apprettò  )  i  Camerali':  Che  quanto  all'  efjère  fiato  legitt- 
imato Alfonfo  "Padre  di  D.  Cefare  per  fufifeguente  Matrimonio  del  Duca  Al- 
fu -Jh primo  ,  mentre  era  vicina  a  morte,  nulla  valeva  nelle  ragion  de  Feu- 
di ;  il  tre  che  era  in  dubbiofa  prova  :  il  che  molto  importava  in  cofa  di  tan- 
to 

(1)  Campana  Vita  di  Filip.  II.  P.  4.  L.  XI. 
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to  momento  .  Odafi  in  oltre  AleiTandro  Raudentc  ,    citato  da  elfi  Ca- 
merali  ,    il  quale  in  una  fua  Scrittura  Legale   ,    prefentata  da  lui  a 
Clemente  Vili,  e  ftampata  nella  Part.  I.  delle  Decifioni  Pifane  al  nani. 
42.  col  nome  anch'  ella  di  Deci/ione  ,  così  parla  :  Opponebatur  Mairi* 
mon'wm    inter    Avum  faternum  D.  Cafarh  »  &  Matrem  Patris  ipfius  D. 
Cafaris    ,    Factum    pofi  Uatìvitatem  ejufdem  y  ij   ideo  Pattern  T>.  Cafaris 
fuifjè  Le&itimatum  e.  tanta  .  qui  fiii  Jint  legnimi  :  Kefpondetur ,  ibi  Pon- 
tijìcem  hqui ,  quando  futi  faBum  Matrimonium  in  fanitate  é,  non  autem  in 
AhTICULO  MORTIS,  ut  illud  ajfèrtum  .  Et  in  dubio  ita  efl  prafumen- 
dum   ,  ut  faveamus  pratenfoni  Eccleflce   .  /.  Junt  perfine  .  de  Religiof.  0* 
fumpt.   funer.    Tiraquell.  de  Privile^.  Caufa  pia   .    Laicerò  io  mafìicare 
agi'  Intendenti  il  cibo  pellegrino  di  quefìa  galante  Dottrina  .  tSecundo, 
feggiugne  egli   ,  refpondetur  ,    quod  Avus  Serenijpmi  Ducisi  Mutìna  erat 
JJxoratus  ,  quando  Alpbonjum  genuetit  ;  ideo  non  potuit  induci  Le^itimatio 
per  fubfequens  Matrimonium  .  E  ciò  contra  la  luce  del  mezzo  giorno  , 
effendo  manifeftiflìmo ,  che  Lucrezia  Borgia  Moglie  d'  Alfonfo  I.  ter- 
minò  i  fuoi  giorni  nel  dì  23.  o  fia  24.  di  Giugno  del   1519»  E  Don- 
no  Alfonfo  Padre  del  Duca  Cefare  ,  e  Figliuolo  d'  etto  Duca  Alfonfo 
I.  e  di  Laura  Eufìochia   ,    venne  alla  Luce  nel  dì  io.   di  Marzo  dell* 
Anno  1527.  Seguita  a  dire  il  Raudenfe  :  Tertio  refpondetur,  quod  pra- 
jumebatur  animus  fraudandi  Ecclefam  in  Alphonjo  Jeniore  /olito  contra  eam 
moliti    &  e.    precipue  ob  qualitatem  tempotis  ,    cum  ej/èt  ptoximus  motti   , 
quando  ,  ut  afjetebatur  ,  defpnfavit  illam  <tTc.  Igitur  ,  non  valuit  Matti- 
monium  quo  ad  hunc  finem ,  ut  pofjìt  per  D.  Ccejatem  impediti  devolutio  ad 
Eccìejìam    ÌTc.  Quel  che  -è «più  ,  nella  fìeffa   Confutazione   delie  Alle- 
gazioni del  Duca  Cefare  ,   pubblicata  allora  da3  medefimi   Camerali   , 
alla    Confut.  38.  fi  leggono  quefte  parole  :  Hoc  Matrimonium  nepatur  , 
<l?  cum  Jìt  quid  facìi  ,   debet  de  eo  confiate  ^lo.  in  e.  illud.  in  ver.  Uxo- 
rem  .  de  pnzfumpt.  Bar.  Corn.  Alciat  .  Paris  .  Et  quando  etiam  de  eo  Gon- 
fiar et  ,  NIHIL  ifln  cafo  relevaret ,  ut  facillime  ojtendi  pofjìt  .  Pofte  così 
fìrane    pretenfìoni    e  difpofizioni  de'  Camerali  Romani  d'  allora  ,  le 
quali    mi  fia  lecito  il  dire  ,  fon  vergognofe  in  bocca  di  chi  maneg- 
gia   tutto  dì  i  Canoni   ,  e  fa  ,    quanta    forza  dieno  elfi  Canoni  alla 
Legittimazione  fatta  col  Matrimonio  :  due  rilevanti  verità  vegniamo 
ora  ad  imparare  .  La  prima  è  ,  che  quando  anche  al  Duca  Cefare  fi 
foffe    lafciato  tempo  da  potere  raccogliere  e  dedurre  le  Pruove  della 
Legittimazione  del  Padre  ,  feguita  col  Matrimonio  fuddetto  (  tempo 
nondimeno  ,    che  a  lui  fu  negato  }  pure  giufìifììmo  motivo  avrebbe 
egli  avuto  ,  ed  ebbe  di  non  prefentarle  in  un  Tribunale ,  troppo  al- 
lora affascinato  dal  delio  d*  ingoiare  Ferrara  ,    e  già  rifoluto  dì  tro- 
var cattive  tutte  le  ragioni  della  Cafa  d*  Efìe   ,    dalle  quali  refìafìe 
impedito    o  ritardato  il  beato  momento  di  quel  fofpirato  conquifìo  . 
L'   altra  fi  è  ,  intenderli  oramai  ,  perchè    il  Duca    Alfonfo  lì.  nello 
fieffo  tempo  eh'  egli  credeva  legittima  1'  origine  di  D.  Cefare  ,  pure 
cercava    da  i  Papi  una  nuova  Inveiìitura  .   Fu  quefìo  da  lui  tentato 

pex 
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pei*  prudente  cautela  ,  e  pei*  aflìcurare  da  i  difturbi  la  fucceffion  del 
Cugino  ,   e  per  rimediare  in  tempo  al  mar  animo  ,  che  nudrivano  i 
Camerali  contra  della  fua  Cafa   ,    o  per  -dir  meglio  alla  ftrabbocche- 
vq\c  lor  fete  di  Ferrara.  E  per  confegaente  fopra  rovinofi  fondamen- 
ti fabbricarono  i  Camerali  fuddetti  le  fognate    lor  Confezioni  e  D'imo- 
firazhni ,  interpretando  efii  il  tentativo  del  Duca  Alfonfo  per  mancan- 
za di  ragioni  dal  canto  di  lui    ,  quando  i  lor    mali   umori  quei  furo- 
no ,  che  coftrinfero  lui  a  cercarvi  il  prefervativo  ,  che  fu  creduto  al- 
lora   più  proprio  ..  E  tanto  pia   ,  perchè  oltre  al  non  avere  il  Duca 
Alfonfo  Confettata  macchia  alcuna  nel  Cugino  ,  egli  operò  da  fé  ,  e 
fenza    conCenfo  alcuno  di  D.  Cefare  ,  del  cui  diritto    ora  fi  tratta   . 
Ma    per    figill©  di  quefte  notizie  fé  ne  aggiunga  una  ,    rivelata  nell* 
ultime  Scritture  della  Camera  Apofìolica   ,  cioè  che  in  nana  Congre- 
gazion  generale  ,  tenuta  in  Roma  full'  affare  di  Ferrara  nel  dì  5.  di 
Novembre  del   1597.  cioè  nove  giorni  dopo  la  morte  d*   Alfonfo  IL  e 
dopo    1'  elezione  del  Duca  Cefare  ,   lo  fìeffo  Papa  Clemente  dine  fra 
1'  altre  cofe  :  Che  erano  faffàti  Mal?  Anni  ,  che  la  Cafa  d*  Efie  era  Deca- 
ditta  dallo  jStato  di  Ferrara  ,  per  aver  mancato  in  molte  cofe  a*  Patti  con' 
tenuti  nelle  hmefliture  .  Oh  cosà  fi  sbrigano  prefto  le  faccende  *,  e  però 
io  qui  rimetto  a'   prudenti  Lettori  il  dire  ,  fé  ci  fìa  più  bifogno  da 
<^ai    innanzi  di  gkaftificare  i  paffi  fatti  dal  Duca  Alfonfo  *    e  di  cer- 
care   i  motivi  ,    che  il  mofifero  per  provvedere  all'  indennità  del  fuo 
Suficefforc  ,  da  che  la  Corte  di  Uoraa  non  afpettava  in  que'  tempi  , 
fe  non  un  po'  d'  apertura  di  nuocere  alla  Cafa  d1  Efte  ,  foffe ,  o  non 
{offe  difeefo  da  pura  vena  il  fangne  di  D.  Cefare  fuo  Cugino .  Quand1 
anche    fi.    foffero  volute  produrre  davanti  ad  un    Tribunale  si  appaf- 
fionato  ,  e  sì  prevenuto  in  favore  del  proprio  fntereife   ,    Pruove  di 
Legittimazione  ,    qual1  efito  fé  ne  poteva  afpettare  X    Già  il  chiodo 
era  fìffo  :  per  diritto  o  per  rovefeio  Ferrara  fi  voleva  a  tutti  i  patti. 
E  ciò  fia  detto  finora  fui  fuppofto  ,    che    que'  paffi.    foMero  fatti 
da  Alfonfo  IL  in  prò  di  D.  Cefaie  ,  e  non    più    tofto  per  altro  mo- 
tivo ,  cioè  per  far' inchi uderc  nell'  Inveftitura  di  Ferrara    Linea  de- 
gli Eftenfi ,  Marchefi  di  S.   Martino  ,  e  Principi    dei  S.  R.  Imperio  , 
giacché    quefta    non    era    comprefa  in  effe   Investiture ,     perciiè  non 
proveniente  uè  da  Alfonfo  I.  né  da  Ercole  L  chiamati  co  i  loro  Di- 
scendenti al  Ducato  di  Ferrara-,  e  in  oltre  per  ottenere  da    Roma  la 
libertà  e  facoltà  di  nominare  ad  arbitrio  fuo  il  fuo  Succeffòre  fra  le 
due  Linee  degli  Eftenfi  allora  viventi .  Confeffa  la  fteffa  Bolla  di  Cle- 
mente VIII.  eh'  egli  chiedeva    la  prorogazione    dell'  Inveftitura  per  le 
"Perfine  da  Mominarfi .  Ma  pofftbile ,  dirà  qui  taluno  ,  clic  s'  egF  tene- 
ra per  legittimo  fuo  Succeffòre  D.  Cefare  fuo  Cugino,  aveffe  voLuto 
nuocergli,  e  trasferire  in  altri  il  diritto  a  lui  competente1?    Rifpon- 
do  ,  che  poteva  il  Duca  Alfonfo  defiderare ,  che  fofTe  inefaiufa  1*  altra 
Linea ,  fenza  penfiero  di  nuocere  a  D.  Cefare  *,    e    quand'  anche  gli 
foffe  nato  in  cuore  il  penfiero    di    preferire  la  Linea  non    chiamata 
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alia  chiamata:  non  farebbe  flato  ciò  ne  imponìbile  ,  ne  invenfimiie  , 
Al  pari  degli  altri  mortali  fon  fuggetti  anche  ì  Principi  alle  pafftoni 
e  a  i  capricci.  E  percliè  non  potè  Alfonfo  IL  meditare  e  voler  ciò, 
che  nel  Secolo  precedente  di  fatto  era  avvenuto  nella  propria  fua 
Cafa  e  in  Ferrara  ,  e  col  confcnlb  di  Roma  fteffa  %  Benché  viveffe- 
ro  Ercole  e  Sigifmondo  figliuoli  Legittimi ,  pure  il  Marchefe  Nicco- 
lò III.  d' Efte  eleffe  per  fno  Succeffore  Lionello  baftardo  ,  e  Roma 
v1  acconfenù  .  Dovea  poi  fuccedere  il  fuddetto  Ercole  Legittimo,  o 
pure  Niccolò  figliuolo  Legittimo  di  Lionello  ;  ma.  il  Popolo  chiamò 
alla  fucceflione  Borfo  ,  altro  Figliuolo  illegittimo  d*  effo  Marchefe 
Niccolò  ,  e  i  Papi  1'  approvarono  .  Lo  fìeffo  Duca  Borfo ,  quantun- 
que efìfteffero  i  due  fuddetti  Legittimi  Fratelli  Ercole  e  Sigifmon- 
do ,  pure  impetrò  da  Roma  la  facoltà  di  poter  nominare  quel  Suc- 
ceiTore ,  che  più  a  Ini  foffe  in  grado  ,  Regolato  dunque  datali  efem- 
pli  potè  Alfonfo  IL  tentare  ,  e  tentò  di  fatto  lo  fìeffo  ,  con  animo 
fors'  anche  di  preferire  la  Linea  fuddetta  Sigifmondina  air  Alfonfìna  . 
Ne  io  parlo  in  aria:  le  Storie  di  que' tempi  ci'  fomminiftrano  luce 
in  quello  ,  per  indagar  le  idee  di  quel  Principe  ,  a  cui  i  puntigli ,  e 
capricci  ,  per  tacere  altri  fuoi  difetti ,  furono  affai  familiari  .  Le 
liti ,  eh'  egli  ebbe  col  Cardinale  Luigi  fuo  Fratello  ,  con  Cofimo  L 
gran  Duca  di  Tofcana  Suocero  fuo  ,  e  co  i  Duchi  di  Mantova  e  d* 
Urbino  fuoi  Cognati  ,  battano  a  comprovar  quanto  io  dico  .  Ne  po- 
terono durarla  preffo  di  lui  Giam-Ritifta  Ckitio  Giraldi  ,  né  il  Ca- 
vaiier  Batifta  Guarini ,  tuttocchè  uomini  di  merito  in  (igne  ,  e  fuoi 
Segreta^  ,  per  tacere  altri  efempli  .  Ora  non  fu  più  felice  in  quefìo 
degli  altri  D.  Cefare.  -Da  che  egli  fposò  D.  Virginia  de"  Medici 
(  Matrimonio  trattato  dal  fuddetto  Cardinale  Luigi ,  e  da  D.  Alfon- 
fo fuo  Padre  )  effo  Duca  Alfonfo  ,  che  non  aveva  gran  Empa- 
tia col  prefato  Duca  Cofimo  Padre  d' effa  Virginia ,  per  cagione 
della  lunga  gara  e  lite  della  Precedenza ,  concepì  avversione  e  fde- 
gno  contra  di  lui.  Ce  ne  afficura  Claudio  Rondoni  ,  uno  degli  Scrit- 
tori più  parziali  di  Roma,  nelle  Tue  Storie  manuferitte .  Si  aggiun- 
fe  dipoi  ,  che  il  poco  fa  mentovato  Cardinale  Luigi  d'  Efte  morendo 
iafeiò  bensì  erede  il  Duca  fuo  fratello,  ma  con  condizione  ,  che  adi- 
ta che  aveffe  T  eredità  ,  la  doveffe  immediatamente  reffcituire  a  D. 
Cefare  ,  con  ritenere  per  fé  folamente  due  vafi  d5  argento  ,  doc  de- 
fìrieri  ,  e  due  fìatue  .  Però  da  lì  innanzi  fi  raffreddò  fempre  più  1* 
affetto  del  Duca  verio  del  Cugino  ,  Non  is  ammetteva  ali1  udienza , 
{non  che  alla  conofeenza  degli  affari ,  come  anche  notò  il  Cardinale 
à'  Offat  ;  e  laddove  i  Nobili  FerrareM  ,  perfuafi  che  D.  Cefare  ,  in 
mancanza  di  prole  del  Duca,  era  per  la  fua  legittima  origine  il  ve- 
ro Sncceffore  chiamato  a  quello  Stato  ,  il  corteggiavano  a  gara  :  gli 
fece  intimare  il  Duca,  che  non  ardi  (Te  da  lì  innanzi  di  cavalcare 
per  Ferrara,  come  egli  faceva  ogni  giorno,  fé  non  colf  accompagna- 
mento di  tre  foli  Gentiluomini  -,  ed  egli  umilmente  ubbidì  .  Moftrò 
Ant.'Eft.  Ili,  D  dipoi 
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dipoi  Alfonfo  di  volerlo  favorire  ;  gli  affegnò  alcune  ftanze  in  Gattel- 
lo,  le  quali  effo  D.  Cefare  fece  fornire  di  convenienti  addobbi*,  il 
dichiarò  anche  Capo  della  Signatura  ;  pofeia  a  tutto  un  tempo  gli 
levò  le  Stanze  ,  1'  impiego  ,  e  fino  il  diletto  e  la  facoltà  della  Cac- 
cia .  Tutto  qnefto  1'  abbiamo  dalla  Storia  del  fuddetto  Rondoni  , 
uno  de' fautori  della  Corte  di  Roma  .  All'incontro  cominciò  nello 
JftelTo  tempo  il  Duca  Alfonfo  a  rivolgere  i  fuoi  favori  (opra  la  Linea 
Eftenfe  de'  Marchefì  di  S.  Martino  .  Viveva  allora  in  effa  D.  Filippo 
d'Elie,  Signore  che  in  pietà,  valore,  generofità  ,  e  grandezza  po- 
chi aveva  allora  che  1'  ugnagliaffero  .  Dìchiarollo  il  Duca  fuo  Luogo- 
tenente generale  *,  il  mandò  anche  a  Roma  nel  1591.  per  trattare 
Gregorio  XIV.  il  negozio  dell'  Investitura  fuddetta  ,  in  cui  defiderava 
che  veniiTe  comprefa  la  Linea  d'  effo  D.  Filippo .  Non  potè  già  ot- 
tenere F  intento  .  L'  ottenne  bensì  Alfonfo  dall' Imperadore  Ridolfo  II. 
per  gli  Stati  Imperiali  ,  ne  folo  fece  comprendere  nella  Cefarea  In- 
vestitura eila  Linea  Sigifmondina  ,  ma  impetrò  arche  la  facoltà  di 
nominare  quel  SucceSTòre  ,  che  a  lui  fofle  più  piaciuto  ,  o  nella  Li- 
nea di  D.  Cefare  ,  o  nel!'  altra  di  D.  Filippo  .  Ora  pofìe  tali  notizie  , 
fempre  più  intenderanno  i  Saggi  ,  quanto  fi  allontanafìTero  dal  vero 
le  conclufioni  fabbricate  da  i  Camerali  Romani  fopra  i  tentativi  di 
Alfonfo  II.  Se  fecondo  i  loro  fuppofti  egli  entrò  in  que'  maneggi  psr 
favorire  U.  Celare  ,  abbiati)  veduto  ,  che  n'  ebbe  troppa  ragione  ,  an- 
che Supporta  1*  indubitata  Legittimazione  del  di  lui  Padre  pel  Ma- 
trimonio feguito  .  Se  poi  mirò  egli  ad  efaltare  1'  altra  Linea ,  non 
chiamata  nelle  Investiture  di  Ferrara,  non  poteva  di  meno  di  non 
ricorrere  a  Roma  per  ottenere  la  prorogazicn  dell'  Investitura  .  E  s* 
egli  otteneva  ,  poteva  ,  e  fecondo  noi  doveva  far  fuccedere  D.  Cefa- 
re ,  e  i  fuoi  discendenti  ,  co  ai  preti  nelle  Investiture  ,  col  vantaggio 
riportato  di  fare  a  fuo  tempo  fuccedere  l'altra  Linea,  fc  quella 
di  D.  Cefare  foSTe  mancata.  E  quand'anche  per  fuo  capriccio  aveiTe 
voluto  preferire  al  legittimo  SucceSTore  ,  cioè  a  D.  Cefare  ,  l1  i&lt» 
Linea,  non  s' avea  già  da  inferire,  che  ad  effo  D.  Cefare  mancarle 
la  Legittima  origine  \  ma  sì  bene  che  il  Duca  fecondo  gli  efismpj  del 
Secolo  precedente  ,  e  della  propria  Cafa,  approvati  con  Bolle  folenni 
da  i  Papi  ,  aveva  anteporrò  chi  a  lui  era  più  in  grado  nella  fuccef- 
fion  del  Ducato.  EleSTe  egli  e  nominò  dipoi  D.  Cefare,  o  perchè  co- 
nobbe, che  così  portava  il  dovere,  o  perchè  non  avendo  potuto  ot- 
tenere da  Roma  il  Placet  per  l'altra  Linea,  dovette  prefeegliere 
chi  era  chiamato  al  Ducato  di  Ferrara ,  aninchè  la  fua  Cafa  conti, 
miaile  in  tutti  geli  antichi  dominj  fuoi  .  Or  quantomeno  aveano  da 
tirare  i  Camerali  quella  lor  deduzione  ,  al  faperfi  ,  che  il  Duca 
Alfonfo  non  richiefe  in  Roma  fanatoria  alcuna  per  D.  Cefare  ,  ne 
mai  il  nominò  ;  o  fé  gli  occorfe  di  nominarlo  ,  lo  afferì  nato  di 
padre  legittimato  col  luffe guente  Matrimonio?  Siccome  cofta  dalle 
Scritture  e  dagli   Atti  d'allora,  ptehat  Serenifs.  Dux    Ferrarla  proroga- 
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tìontm  ,  five  Extenfionem  fu<s  InvefiiturcB  Ducatus  Ferraris,  ita  ut  ad 
Heredem  per  eum  nominandum  fé  extendat  .  Ecco  la  fua  petizione ,  qnai 
veramente  fa  .  Confeffano  gii  fìefìi  Romani ,  aver'  egli  fapplicato  per 
r  eflenfione  e  prorogazione  dell'  Inveftitura  di  Paolo  III.  in  altra  per/òtta 
non  compre/a  nella  medefima  :  il  che  appunto  voleva  egli  per  la  Linea 
Si gifm ondina ,   ed    ottenne  poi  dall'  Imperadore   Ridolfo  . 

Ma  alla  menzione  della  Cefarca  Inveftitura  ,  falta  in  campo  un' 
altra  obbiezione  ,  prora  offa  non  già  fotto  Clemente  Vili,  ma  dipoi  da* 
Camerali  Romani  .  Ivi  fu  conceduta  facoltà  ad  Alfonfo  II.  di  poter 
nominare  per  fuo  Succeffore  ne'  Feudi  Imperiali  uno  della  Famiglia 
Eftenfe ,  cioè  ex  duabus  fiipiùbus  ,  qui  hodie  fuperfunt  ,  quemeumque  in* 
ter  eos  elicere  &  nominare  voluerit  \  licet  fi  tamquam  forte  nati  ex  radice 
infetta  ,  vel  oh  alios  quojcumque  defsttus ,  non  ejjènt  comprehenfi  in  Invc- 
fiituris  antiquis .  Aggiungono  ,  elfere  fiata  fama  allora  ,  che  il  Duca 
Alfonfo  per  ottener  tale  Inveftitura  ,  pagaffe  una  gran  Comma  di  da- 
naro ;  e  non  effete  credibile  ,  che  tanta  fp«fa  avelie  egli  fatto  ,  quan- 
do Don  Cefare  non  ne  avelie  avuto  bifogno  .  Ora  fappiano  i  Lettori, 
che  non  fuflifte  quefto  pagamento  -,  e  fé  Alfonfo  IL  mandò  foccorfo 
di  danari  all'  Imperadore ,  fa  per  la  guerra  co' Turchi  .  Così  ne  man- 
darono altri  Principi,  e  il  Pontefice  Hello  .  E  quand'  anche  avelie  il 
Duca  impiegata  tal  Co  rara  a  di  danaro  per  quel  medefimo  affare  (  il 
che  fi  niega  )  bafìa  ricordarli  ,  eh1  egli  fece  comprendere  nell'  Inve- 
stitura degli  Stati  Imperiali  la  Linea  de'  Marchefi  di  S.  Martino  , 
che  non  v'  era  dianzi  comprefa  i  e  in  oltre  impetrò  di  poter'  elegge- 
re quel  Succeffore  ,  eh'  egli  avelie  creduto  di  maggior  fua  foddibfa- 
«ione  ,  e  di  più  profitto  a'  Sudditi  fuoi  .  Mentano  sì  fatti  Privilegi 
un  rilevante  compeufo .  Ma  intanto  i  poco  elperti  negli  ufi.  del  Mon- 
do al  vedere  ,  che  arche  luiio  ftìpite  di  Don  Cefare  fi  può  ftendere 
quella  clauiola  licet  fi  tamquam  forfè  nati  ex  radice  infetta  ,  chieggono 
immantinente  ,  corre  potfa  accordarli  il  fofìenere  legittima  l'origi- 
ne fua  ,  e  il  trovarli  meda  in  dubbio  la  medefima  nella  Corte  Ce- 
falea .  intorno  a  che  è  d'avvertire,  altro  non  lignificar  quelle  paro- 
le ,  fé  non  che  1'  imperadore  ammette  alla  fucceffione  amendue  que' 
flipiti , 'quand'anche  p:r  avventura  patiffero  de' difetti  ,  per  gli  quali 
non  folle  o  coni prefi  nelle  Inveftiture  antiche  :  il  che  non  è  un  dire, 
che  abbiano  tai  difetti  ,  ma  un'  abilitare  ,  in  cafo  che  gli  avellerò  . 
Quello  nondimeno ,  che  toglie  qui  ogni  finiftra  interpretazione  contro 
la  Legittimità  della  trinca  di  Don  Cefare  ,  fi  è  ,  che  veramente  nel 
Tribunale  Cefareo  poteano  incontrarli  oftacoli  alla  di  lui  fuoceflìone, 
quantunque  folle  certa  e  notoria  la  legittimazione  del  Padre  di  D. 
Cefare  pel  Matrimonio  di  Donna  Laura  :  e  però  fu  neceffario  necef- 
Carifiimo  il  preventivamente  levarli  con  una  chiara  conceflione  .  Per 
imbrogliare  la  fua  fuccefiìone  ,  ballava  che  il  Configlio  Aulico  avelie 
infittito  ,  in  erigere  lo  Strumento  autentico  d'elio  Matrimonio  in  vi- 
gore della  di  Copra  accennata  Autentica  di  Gì  uftinia.no,  ut  liccat  ma- 
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tri  §.  quia  vero ,  fatta  appunto  per  gli  Stati  Imperiali .  Mancando  qne> 
fìo  ,   potea  mancare  la  prima  baie  de  i  diritti  di  D.  Cefare  .  Secon- 
dariamente   abbondano  in  gran  copia  i  Legifii   ,  i  quali    ftabilifcono 
quefìa  Maflima   ,  cioè  che  quoad  fuccejjìonem   honorum  in  Tetris  Impervi 
non  fuccedunt  legitimaù  per  j'ubfequens    Matrìmemum  ;  in  Tetris  'Ecclefìa 
jecits  .  La  Prudenza  richiedeva  ,  che  non  fi  lafciafle  efpofto  il  Succef- 
fore  a  i  pericoli  di  chi  avelie  voluto    valet'fì  di  quefi'  armi  con  tra  di 
Ini  .  In  terzo  luogo  maggiore  ditncultà  potea  nafeere  per  cagione  dell1 
Avola  di  D.  Cefare  ,  voglio  dire  di  D.  Laura  ,  ftante  L*  eflfer'  ella  fiata 
Donna  di  baffi  natali  .  Perciocché  dato  il  Matrimonio  fra  un  Principe 
grande  con  Donna  Plebea ,  tengono  moltiffimi  Autori    ,  che  vengano 
bensì  ad  elTere  legittimati  o  legittimi  i  figliuoli ,  ma  non  già  ad  effet- 
to di  fuccedere  ne' Feudi  ili  a  ft  ri  del  Romano  Imperio  .  Tal  quiftione 
fu  agitata  a  lungo  a'  tempi  noftri  da    Francefco    Federigo  d*  Andlern 
Configgere  Aulico  nella-  fui  Jurifprudentia  Lib.    2.  Tit.  26.  e  Lib.  2. 
Tit.  30.  dove  conchiude   ,  parlando  di  un    Giudice  Secolare    ,  e  non 
già  di  chi    dee  governarli  fecondo  i  Canoni   :  Quod  ,  etfi  fupponatur  , 
fjntcntiam  priorem  de  fuccefjìone  Legitimatorum   in  Feudis  ejfe  communem  \ 
fi  tamen  Judex ,  pr&Jertim  Suptemus  ,  prò  altera  opinione  ,   qua  Textu  ex- 
prejjò  ,  quje  rationibm  ,  qu&  authoritatibus  non  contennendi?  nititur  ,  prò- 
tjuntiaverit  :  talis  fententia  per  revifionem   ,  veì  querelarli    nullhatis  everù 
non  pojjst  .  Ecco  dunque  i  giufti   motivi    ,  che  ebbe  Alfonfo  II.  di  ri- 
correre ai  Tribunale  Cefareo  per  aftìcurar  la  fucceffione  ne1  Feudi  Im- 
periali a  D.  Cefare  fuo  Cugino  ,   la  quale  non  ottante  la  certezza  del- 
la perfetta  Legittimazione  del  Padre  ,  purea  cagion  della  nafeita  fuori 
del  Matrimonio  ,  e  della  condizion  della    Madre  d'  elTo  Tuo  Genitore, 
poteva  incontrar    troppi    intoppi  e  pericoli  nel  Configlio  dell'  Augu- 
ro Monarca   .  E  quando  noi    abbiam    chiari  sì  importanti  motivi  di 
prudenza-  e  cautela  ,  fi  feioglie  in  fumo  ogni  altra  fpeculazione  ,  fon- 
data da  i  Camerali  Romani  fu  i  lor  defiderj  ,   dovendofi  fecondo  le 
Leggi  della  Giuftizìa  interpretare  in  bene ,  e  non  in  male  ,   le  azioni 
dabbiofe    degli  Uomini  ,   e  non  precipitar  fentenze  certe  in  pregiu- 
dizio altrui  fu   fatti   e  parole    incerte  . 

Il  refto  delle  oppofizioni  de' Camerali  fi  riduce  tutto  ad  Argo- 
menti Negativi  ,  la  forza  de'  quali  per  lo  più  è  un  dnbbiofo  ,  anzi 
on'  ingannevol  fentiero  alla  Verità  -f  e  va  poi  affatto  per  terra  ,  fé 
loro  fi  oppongono  le  Pruove  Pofuive  ,  delle  quali  appunto  abbondala 
Cafa  d'  Efte  ,  e  fé  fi  adduce  anche  la  ragione  di  qncl  filenzio  .  Ve- 
defi  rammentato  dai  Camerali  il  Tefìamento  del" 'Duca  Alfonfo  L  in 
e  ci  Laura  non  è  appellata  Moglie  ,  dicendo  il  Duca  ,  che  Alfonfo  ed 
Alfonfino  fuoi  figliuoli  erano  nati  da  fé  foluto  ,  e  da  una  Donna  filata  . 
Ma  bafta  qui  ricordare  i  Lettori,  che  refìò  gran  tempo  dipoi  ad  elfo 
Duca  di  dichiarare  già  fatto  ,  o  pur  di  fare  il  Matrimonio  colla  me- 
defima  Laura,  cioè  un'Anno  e  due  Mefi  ;  e  che  quefio  avvcnilTe  in 
fatti  ,  lo  dim opreremo  fra  poco  .  Anzi  in  tale    propofito  hanno  per 
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tempo  da    avvertire  i  Lettori   ,  che  fi  tratta  di    un  Matrimonio  se- 
guito prima  dei  Concilio  di  Trento,  e  però  non  bifognofo  allora  del!© 
folennità   ,  che  pofeia  prefcriflTe  ìa  Chiefa  .  Era    f ufficiente   aiiora  P 
animo  maritale    d' indifiblubil  nodo  ,  concordemente    riabilito  fra  le 
parti   ,  perchè  la  cofeienza  foffe  ficura  •,  e  baftava  per  la  legittimar 
zion  de'  figlinoli  ,  che  foffe  pale  fato  e  dichiarato  queuY  animo  alla  pre- 
lenza di  teftÙDonj .  .Adducono  in  oltre  i  Camerali  Giamhatifia  Giraldo 
appellato  Cintio ,   il  quale  ne'  Comentarj  de  Ferrar.  &  Atefiin.  Prìncipi 
fcriiTe  d  Alfonfo  I.  Duas  Uxores  du-xit ,  pnorern  Annam  Jomms  Galea- 
etti  Sfiorii®  ,  Medi olane nfium  Duci?  fororsm   \  pojteriorem    Lucretiam  Bor- 
gìam  ,   qua  pr&ter  sos  ,  quos  commemorammus  ,  filìos  djkos  UH  Alexandre? 
peperà  .  Ex  Laura  etiam  Euftochia  ,  forni 'ria  cum  firma  ,  tum  fua  VirtuU 
infigm  ,  jam  Jenex  filios  duo?  genuil  ,  Aljonfum  (Te.  Di   più>  citano  un' 
Albero  Genealogico  della  Cala  d' Efte  ,   che  e(Fi  dicono  pubblicato  nei 
1555.  in  Ferrara,  e  quello  del  Conte  Faletti  dato  alia  luce  nei  1562^ 
dove  Anna  Sforza  ,  e  Lucrezia  Borgia  fono  appellate  Mogli  ,  ma  non 
già  Laura  Eufiochia  ,  la  qual  pure    vien'  ivi  anch'  effa  mentovata  fic*- 
come  Madre  di  D.  Alfonfo  d' Efte  .  S'è  già  rifpofìo  a  tali  obbiezioni» 
che  il  fiienzio  di  quella    prerogativa    non  è  già   una  negazione   della 
medefima  ,   né  un'affermativa  dei  contrario   •,  e  più  a  baffo    ampia- 
sdente  vedremo  ,  quanto  fuor  di  ragione  venga  qui  oppofta  V  autori- 
tà del  Giraldi .  Che  fé  i  Difenfori  delia  Camera  Apoftolica  hanno  ag*> 
giunto,   che  fopra  i  baftardi  del  pretefo  Albero    del   1555.  era  appo- 
Sa  una  croce  o  sbarra,  e  quefta  anche  fopra  il  fuddetto  D.  Alfonfo: 
s'è  replicato  defiderarfi  qui  la  buona  fede  loro;  perciocché  finalmen- 
te è  venuta  alle  nofìre  mani  copia  d'eifo  Albero  ,  ed  ella  fenza  tali 
croci,  di  modo  che  fé  allora  fu  fìampato  queir  Albero ,  non  v'erano 
certamente  aiiora  croci .  Né  fi  potevano  già  rader  quelle  dipoi  ,  fen- 
za che  ne  apparirle  la  rafura  ne'  fogli   y  ma  fi  poteano    ben*  dopo  la 
fìampa  ,  e  dopo  la  lite  mofta  ,  aggiugnere  ;  e  però  veggano  i  Letto- 
ri ,   contra  di  chi  vada  a  terminare  quefia  sì  formidabil  pruova  .  Ma 
e'  è  di  più  .  Fors'  anche  queìl'  Albero  non  è  che  un  pafticcio  .  Non 
fé  ne  fa  1'  Autore .  E  non  apparifee  per  ordine  di  chi  fia  fiato  Ram- 
pato ,  di  modo  che  non  fi  andrà  lungi  dai  vero ,  tenendolo  per  cofa 
battuta  alla  macchia,  e  fattura-,  la  quale  o  non  fu  di  que'  tempi  * 
o  fé  fu,   ficcome  clandestina  non  venne  alla  conofeenza  di  chi  ave- 
va in  effo  intereffe .  Aggiungati   ,  che  taf  Albero  confitte  in  due  foli 
fogli  volanti ,  di^  Carta  ordinaria   ,  fenza  intaglio  o  ornamento  alcur- 
no  ;  e  pare  fi  dice  in  fine  fìampato  in  Ferrara  con  Prroitegio  di  Papa 
Paolo  IV,  Un  Privilegio  Papale  per  sì  grande  e  infigge  Opera  *  E  poi 
fenza  Privilegio  del  Duca  di  Ferrara  ?  Taccio  altre  riMioni,  le  qua- 
li m' immagino  quelle    e (fere    fiate  ,  che  negli  ultimi  Congreflì  Ro- 
man^ trattennero  gli  Avvocati  della  Camera     Apoftoliea  dal  produrre 
quefì'  Albero  ,  che  non  potea  produr    frutti  ,   fc  non  rìocivi  alle  lo? 
pretemiom  ,  Ma  qui  feguita  a  chieder  taluno  :  fé  Laura  fa  Mogli*  , 
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perchè  nominate  1*  altre  come  tali ,  tacer  poi  quefto  di  lei ,  come  al* 
meno  apparifce  nell1  Albero  del  Paletti  %  Il  perchè  lo  truovano  to- 
fìo  i  Saggi ,  ricorrendo  col  penfìero  a  i  tempi  d'  allora  ,  e  vertendo 
i  panni  d'  Ercole  II.  e  d*  Alfonfo  IL  Duchi  eli  Ferrara  ,  nati  di  no- 
biliflìmi  Matrimoni  .  Riconobbero  effi  ,  è  vero  (  e  lo  vedremo  fra 
poco  )  che  Laura  fu  vera  Moglie  d'  Alfonfo  Primo  ;  pure  troppo  fa- 
cile era  ,  che  in  qualche  tempo  ,  e  in  qualche  occafìone  di  mai* 
umore  ,  o  di  efaltazione  di  boria  ,  fi  vergognaffero  di  mirare  alzata 
a  sì  fublime  grado  ,  e  meffa  in  mazzo  colle  lor  nobili  Madri  ,  una 
Donna  di  sì  baffi  natali  ,  qual'  era  la  tuttavia  vivente  D.  Lau- 
ra .  Anche  oggidì  fuccederebbe  lo  fleffo  .  Cile  maraviglia  dunque  ,  fc 
talvolta  non*  pernii  fero  ,  che  foffe  fatta  menzione  del  fuo  Matri- 
monio 2  A  noi  dee  baftare  ,  che  fé  ciò  fi  tacque  allora  ,  ne  pur  fi 
negò  ;  e  non  andrà  molto  ,  che  comparirà  ,  eh'  eglino  in  altre  con- 
giunture pubblicamente  approvarono  la  verità  d'  effo  Matrimonio  . 
Tuttavia  per  chiarir  maggiormente  il  vigore  di  quefta  rifpoftB  ,  fi 
offervi  ,  che  in  effe  Genealogie  è  regiftrata  effa  Donna  col  foto  nome 
di  Laura  Euftochia ,  con  tacere  ,  eh'  ella  goderle  il  Cognome  di  Ejìen- 
Je  9  o  da  Efke .  Fa  ancor  quefto  vedere  il  poco  buon*  animo  ,  che  al- 
lora avea  verfo  D.  Laura ,  chi  tacque  in  tal  congiuntura  anche  il  Co- 
gnome illuftre ,  di  cui  effa  era  decorata  .  Ora  ehi  pretendeife  da  sì 
fatto  filenzro  d'  inferire  ,  che  Donna  Laura  non  foffe  partecipe  di  quel 
nobilifhmo  Cognome  ,  fallerebbe  air  ingroffo  .  N'  era  effa  indubitatamen- 
te in  poiTeffo  ,  1'  ufava  pubblicamente  ,  ne  mai  ciò  le  fa  contradetto  da 
ì  Duchi  regnant'  ,  anzi  per  Efienfe  fu  da  i  medefìmi  riconoliciuta  ,  ec- 
come fra  poco  incontraftabilmente  fi  motiverà  .  Veggafì  dunque  ,  che 
capitale  poffa  e  debba  farli  del  filenzio  in  cotaii  congiunture  .  Ma 
quello  che  Tempre  più  confermerà  quanto  ho  detto  ,  fi  è  il  Teftamento 
dello  fìeffo  Duca  Ercole  II.  fratello  <Ji  Donno  Alfonfo,  e  primogenito 
di  Alfonfo  I.  ftipulato  a  dì  13,  di  Marzo  del  1558.  per  Rogito  di  Ba- 
tifìa  Saracchi .,  Ivi  egli  djfpne  e  vuole  ,  che  mancando  lo  prefato  Sig.  D. 
Francfco  (  fuo  Fratello  ,  nato  da  Lucrezia  Borgia  ,  feconda  Moglie  d' 
Allonfo  I.  )  con  Figliuoli  mafehi  mafeiutì  di  legittimo  Matrìmorio  ,  e  di 
MOGLIE  RA  COXITE  NIENTE:  nel  cefo*  predetto  che  il  Figliolo 
ÌT  herede  del  predetto  Sig.  'Tejìatore  morejfè  ,  0  già  fuflè  morto  fer'za  'incen- 
denti di  Urea  mqfeuUna  ,  e  mn  la/ciato  dopo  di  fé  alcuno  altro  Fratello  : 
che  il  debba  effere  aflègmto  al  primogenito  nofeiuto  di  legitimo  Matrimonio, 
■come  f opra  ,  del  predetto  Sig.  D.  Francefco  ,  tanti  beni  f  abili  -,  che  /nino  di 
annua  entrada  de  Scudi  tre  millia  d*  ero  iXc.  Due  verità  óì^  non  poco 
«lomento jq ai  tralucono  a  chi  fa  ben  penetrare  negli  animi  altrui,  e 
intendere  le  cifre  del  cuore  umano.  La  prima  è,  che  di  qui  manife- 
.fìamente  ri  fui  tal'  avverfione ,  per  altro  facile  ad  intenderli,  d'Ercole 
IL  alle  Moglie  non  Convenienti  de'  Principi  j  e  però  vie  più  fi  compren- 
de,  pe  che  talvolta  egli  non  fentiffe  volentieri  decantato  in  pubblico 
il  Matrimonio  -di  fuo  Padre  con  Dònna  Laura  ,  priva  di  tal  qualità  . 

La  fé- 
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■La  feconda  è  ,  che  quefta  menzione  di  Moglie  Conveniente  ,  la  quale 
non  fi  truova  di  ordinario  addotta  o  fpecifìcata  ne  i  Teftamenti ,  e  Ga- 
iamente fuol  venire  in  mente  a  chi  ne  ha  veduto  i  domeftici  efempli, 
ferve  egregiamente  ad  indicare  il  Matrimonio  fegoito  con  Donna  Lau- 
ra .  Perchè  effe  ftava  davanti  agli  occhi  d'  Ercole  II.  perciò  egli  ne 
mofìròla  fua  difapprovazione  in  lafciando  quel  legato  a  D.  Francefco 
fuo  Fratello,  contuttocchè  quefti  allora  foffe  congiunto  in  Matrimo- 
nio colla  Marchefa  della  Padula,   Moglie    alcerto  Conveniente. 

Quello    nondimeno  ,  che  fìnifee  di  diflìpar  le  nebbie  ,  follevate 
dalle    omini flioni    delle  oppofte  Genealogie  ,  fi  è  1'  oiìervare  pratica-1 
to    lo  fìeffo  da  altri  .  Dopo    Donna  Leonora  di  'Toledo  fua  prima  Mo- 
glie 9    certifììma  cofa  è  che  Cofimo   I.  Gran  Duca  di  Tofcana  fposò 
molto    prima    di  morire  Camilla  Martelli  ,    Donna  di  privata  fortuna 
legittimando  in  tal  guifa  col  facro  nodo  i  Figliuoli  ,  eh'  effa  gli  ave- 
va procreato  .  E  pure  in  tre  Genealogie  della  Cafa  de'    Medici  ,  che 
fono    alle  fìampe  ,    la  prima  del  Conte  Lofchi  ,  la  feconda  inferita 
nella  Vita  del  Savonarola  ,  e  fìampata  in  Parigi  ,    la  terza  data  alla 
luce    dal    famofo    Scipione    Ammirato   :  altra  Moglie  d'  efTo    Cofimo 
non    coroparifee    ivi  ,  fé  non  la  fuddetta  'Donna  Leonora  ,  benché  vi 
fi    regifìrino    anche  i  figliuoli  della  Martelli  .  Or  vada  la  Logica  al- 
trui a  fabbricare  illazioni  fopra  il  femplice  filenzio  degli  Scrittori   in 
cafi    accompagnati    da  tali  circostanze  .    Ma   nulla  più  può  atterrare 
quefti    caftelli  edificati  nel  gran  paefe  dell'  aria   ,  che  quanto  ricor- 
derò   io  del  medefimo  Giamhatifia  Cintio  Gìraldi  ,    allegato  contra  gli 
Eftenfi  ,  per  conto  delle  parole  poco  fa  riferite  .  Avvertali  dunque   » 
che  1'  Autore  medefimo  mutò  quelle  parole   ,    perchè  verifimilmente 
ne  dovette  fare  doglianza  D.  Laura  tuttavia  vivente  ,  o  pure  Donno 
Alfonfo  d'  Efìe    fuo    Figliuolo  ;  e  le  mutò  nella  fegnente  maniera  : 
Huic    Principi  egregio  Anna  2JV.  nulhs  mares  ,  trullat  fxmìnas-  reliquia  . 
Luwetia  vero  Borgia ,  pater  eos  &c.  Ex  Laura  Etiam  Eufiochia  ,  f&mi** 
na    cum  forma  ,  tum  fua  virtute  infuni  ,    jam  fenex  fdios    duos  genuit  * 
Alflmfum  t?c.  Truovanfi  alcune  cop'e  fìampate  d'ella  Opera  conta- 
li mutazioni  fcritte  a  penna  ,    e  i  Difenfori  della  Camera  Apoftolica 
hanno  avuto  il  coraggio  di  attribuirle    fé    non   agli    Eftenfi  ,  certo  a 
i  loro  parziali  .  Ma  Sappiano  i  Lettori   ,  ch'effe  furono  fatte  imme- 
diatamente dal  Giraldi  medefimo  ,  e  nel  medefimo  tempo  che  il  Libro 
fi  Rampava ,  perciocché  nelle  copie  ufeite  del  torchio  egli  pofe  la  cor- 
rezione fuddetta  colla  penna  ;  e  fece  pi  tirar  1'  altre  che  Tettavano 
colle  parole  precife  poco  fa  riferite  ;  e  di  quefte  ne  efiftono  alcune  9  e 
fono  la  ftefììffima  fìampa  delle  precedenti ,  come  fé  ne  può  agevolmen- 
te chiarire  ^chiunque  le  ofìerva  .  Una  di  quefte  colle  correzioni fìam- 
pate  è  in  mia  mano  ,  e  nel  frontifpieio  in  fondo  è  ferino  :  Bieronjmo 
Phahtto  Ferr.  Princips  apud  Venetos  Oratori  Cyntbius  Joan.  Bap.  Gyr.  D.  ZX 
Ma  quel  che  toglie  qui  oeni  dubbio ,  Lodovico  Domenicbi  a  dì  8.  o? 
Ottobre    del  -1556.    pubblicò  in  Firenze  una  Traduzione  Volgare  del 
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Commentario  fuddetto  del  Giraldi  ,  il  quale  nel  Febbrajo  del  mede- 
fimo  Anno   1556.  era  (iato  dato  alla  luce  in  Latino,  e  lo  dedicò  ali* 
Bluftrifi.  &  Reverendifs.  Sìg.  Cardinale  di  Ferrara  ,    cioè    al  Cardinale 
Ippolito  IL  d'  Efte  ,  fratello  di  Ercole   li.  Duca  regnante    di  Ferrara , 
e  di  D.  Alfonfo  d' Efte:  il  che  dee  attentamente  offervarfi    .  Ora  in 
qnefta  Traduzione  fua  sì  follecita mente    fatta    comparirono    le  mu- 
tazioni di  fopra  accennate    con  altri  luoghi  parimente  mutati    da  cf- 
fo  Giraldi ,  confelTando  il  Domenichi  nella  Dedicatoria  ,  che  il  me- 
defimo  Autore  ne  i  Mefi  pajfàti  gli  avea  mandato  a  donare  il  fuo  dottif- 
fimo  Commentario  ,  e  1'  avea  Predato  di  tradurlo    in  Lingua  Ttfcana  .  Or 
veggano  i  Lettori,  fé  meriti  di  effe  re  allegato    il   Giraldi  in  quello 
fito  corretto  da  lui  medefimo  ,  con  precludere  i'  adito  alle  illazioni, 
che  poteffero  farli  in  pregiodicio  di  D.  Laura  .  Ma  e  che  diran  poi  , 
fé  faremo  loro  vedere  ,  che  lo  fteffo  Giraldi    ha  altrove  chiaramente 
aieonofeiuto  il  Matrimonio  di   effa    Laura  col  Duca  Alfonfo    ?  Rifcrbo 
quefta  al  catalogo  delle  Pruove  Eftenfi   ;  e  vì  riferbo  ancora  P  aiTcr- 
sione  di  Paolo  Giovio  ,   che  i  Camerali  Romani  hanno  prodotto  in  lor 
favore,  quando  e  m  ani  fefti  Aimo  ,  eh'  effa  chiaramente  ftabitifee  il  Ma- 
trimonio ,   di  cui  fi  tratta  .  Citano  in  oltre  i  Camerali  Romani  alcu- 
ni Scrittori ,  da  i  quali  dopo  la  lite  mojfà  fa  fcritto ,  che  era  difettofa 
la  Linea  dei  Duca  Cefare ,  e  che  perciò  Roma  fu  vincitrice  in  quella 
controversa ,  cioè  P  OJJàt ,  il  Tuano   ,    lo  Spandano  ,  il  Campana ,   un 
certo  E  mone ,   il  Dionigi ,   V  Errerà  ,  il  Leone  ,   il  Gabuz'so  ,   e  il  Moro- 
fino .  Non  avrebbono  bifogno  i  Saggi  ,  eh'  io  punto  ricordali!  qui  l' inu- 
tilità di  sì  fatti  Autori  i  quali  o  per  riverenza  ,    è    per  troppa  cre- 
denza ,   e  fenza  fapere  il  perchè  ,  feguirono    in    quefta  lite  la  Corte 
di  Roma ,  prendendo  la  di  lei  Fortuna   ,    o  per  dir  meglio  la  Forza 
da  lei  adoperata  ,  per  Ragione  .  In  cali  tali  ognun  prende  partito  ,  e 
<H  ordinario  i  più  Grandi  e  Potenti  hanno  ancora  maggiore  il  fegui- 
to  .  Maraviglia  h  ,  che  non  fi  contino  a  truppe  gli  Storici  dopo  quei 
fatto  in  favore  della  S.  Sede  la  cui  venerazione    è    sì    ben  fiffata  ,  e 
con  ragione  ,  per  -tutto  il  Mondo  Cattolico  .    E  pure   ,  -ficcarne  lì  e 
altrove  fatte   vedere,  più  in  numero   ,  e  di  maggior  pefo  fon  quel- 
li ,  che  anche  dopo  i  felici  fucceffi.    di  Clemente  Vili,    per  Ferrara  , 
afierirono  il  Duca  Cefare  Figliuolo    di    Padre  legittimato    col  Matri- 
monio del  Duca  Alfonfo  L  Io  mi  difpenfo  dall'  addurli  .  Aggiungali  , 
che  P  Oflfat  confeffa  nelle  fue  Lettere    di  non  eiTere  punto  informa- 
to del  Fatto  e  Diritto  di  tutta  quefta  differenza  per  Ferrara  .  E  il  Tua- 
no cautamente    fcriffe  di    Alfonfo  IL    Duca    di   Ferrara:  In  quo  Illu- 
Jtrijfima  Gens  Atejtìnorum  defedi  ,     aut  ■defecifie  Roma  Credit  a  efi  .  E  il 
Morofìno  atteftò  ,    eh'  elfo   Alfonfo   IL  ex  tefiamento    Ccsfarem  Alphonfi 
fatrueìh  filium  ,   {ed    ANTE     PJVPTIAS  initas  procreatum  ,  le* 
eedem  reliquemt  .  Erano  sì  allo  (card  di  quefto    fatto    alcuni  ,  che  fi 
credettero  lo  fìeifo    Duca    Cefare  nato  fuori  delle  Nozze  ,  e  in  que- 
iio  errore  cadde  anche  il  Vefcovo  Spois d ano  ,  e  .infin.  lo  fkiìò  Tua- 
no 


CoNf  ÌKUA2.     BEILA     P.    TI.     C.   XIV.  33 

ilo  allegato  dai  Camerali.  Abbaftanza  ancora  fi  ccnofce  ,  che  il  Mo- 
rofino  teneva  per  feguite  dipoi  le  Nozze  ,  e  volea  dir  quelle  di  D. 
Laura  .  Ma  qua!  pefe  facciano  qui  gli  Storici  fuddetti  in  prò  dei  Ca- 
merali ,  T  hanno  deeifo  eglino  fìefli  ,  con  avere  rifpofto  il  Ghini  Av- 
vocato della  Rev.  Camera  all'  autorità  di  Marc'  Antonio  Guari  ni  pro- 
dotta dagli  Eftenfi  :  Seripfit  fofi  motam  liìem  ,  &  ideo  ejus  dictum  non 
efi  atUndendum  r.  curii  cwfam  de  ufi.  cu  ut  aliis  deduBis  .  Ma  che  da 
quefta  regola  lì  debbano  eccettuare  gli  Scrittori  Ferrarefì ,  lo  mo- 
streremo al  fuo  luogo.    . 

Accennerò  io  di  paffaggio  l'altre  fempre  più  leggieri  obbiezioni, 
die  i  Camerali  Romani  fono  andati  qua  e  là  fpigolando  per  impu- 
gnare il  Matrimonio  di  D.  Laura.  Hanno  oppofto  ,  che  D.  Cefare 
ebbe  bifogno  di  nuova  aggregazione  alla  Nobiltà  di  Venezia  :  il  che  è 
falfifiìmo  .  Che  il  Ritratto  di  D.  Laura  non  fu  pofto  in  Ferrara  fra 
quei  de'  Principi  e  delle  Principeffe  d'  Efte  ,  e  eh'  effa  non  fu  ricono- 
feiuta  per  Ducheffa  .  Quafi  che  avelTero  gli  Eftenfi  da  condurre  in 
trionfo  quel  Matrimonio.  Bafta  bene  al  cafo  noftio  ,  che  fi  pruovi 
elTer' ella  fiata  Moglie  del  Duca  .  Se  non  fu  anche  ammelTa  al  grado 
di  Due  beffa  ,  niuno  dee  ftupirfene  .  Si  fa  in  tali  congiunture  la  pra- 
tica de'  Principi  grandi  -,  e  fu  luminofo  in  quello  fteffo  Secolo  V  e- 
fempio  della  fopra  mentovata  D.  Camilla  Martelli,  Senza  dubbio 
fpofata  da  Cofimo  I.  Gran-Duca  ,  ma  per  farne  una  Maglie  ,  e  non 
già  una  Ducheffà ,  come  notarono  il  Mannucci  ,  l'  Adriani ,  il  Baldi- 
ni ,  e  l'Ammirato  giovane  nelle  Storie  di  Tofcana,  e  nelle  Vite  d* 
eflb  Cofimo .  Oltre  di  ehe  ,  fé  non  in  vita  ,  certo  fu  Laura  ricono- 
feiuta  per  Ducheffa  ne'  fuoi  funerali  ,  cioè  allorché  non  poteva  più 
reftar  gara  di  precedenza  colle  nobiliffime  Ducheffe  regnanti  .  Oppon- 
gono eziandio,  eh' effa  D.  Laura  fu  Seppellita  in  Chiefa  e  Sepoltura 
diverfa  da  quella ,  dove  fi  Seppellivano  i  legittimi  Principi  Eftenfi  . 
Tutte  tele  di  ragno  ,  perchè  bafta  aprire  il  Compendio  Ifiorico  delle 
Cbiejè  di  Ferrara  ,  compofìo  da  Marc'  Antonio  Guarini  ,  per  vedere  , 
in  quante  diverfe  Chiefe  fieno  Seppelliti  i  legittimi  Eftenfi  .  Segue 
ognuno  in  ciò  i  dettami  della  fua  divozione  ,  e  la  libertà  ,  che  gli 
è  data  dalla  Chiefa  .  E  fé  Anna  Sforza  Moglie  Prima  del  Duca  Ai- 
fonfo  I.  non  ebbe  (  perchè  così  a  lei  piacque  )  comune  il  Sepolcro^ 
col  Marino,  ina  fi  eleffe  la  fua  Sepoltura  in  S.  Vito  di  Ferrara:  noti 
potè  forfè  Laura  Euftochia ,  Terza  Moglie  del  medefimo  Alfonfo  I. 
fare  lo  fìeffo  %  E  tanto  meno  fi  aveano  a  mettere  in  campo  sì  mi- 
fere  obbiezioni  ,  da  che  fappiamo  ,  che  effa  D.  Laura  fu  feppellita 
nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agoftino  ,  e  neìl'  avello  medefimo 
di  D.  Giulia  della  Rovere  ,  fui  Nuora  dilettiùima  -,  e  Principeffa  le- 
gittima ,  e  Figliuola  d'  un  Duca  d'Urbino.  E  di  più  fappiamo  dal 
Suddetto  Guarini  alla  pag.  286".  che  in  quella  medefima  Chiefa  del 
Corpus  Domini ,  dove  ripofavano  gli  ultimi  Duchi  di  Ferrara  ,  trovò 
anche  il  fuo  luos;i  un' Alfonfiao  figliuolo  d'  eff-i  D.  Giulia  ,   e  di  D. 
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Alfonfo.  Aggiungono  i  Camerali,  che  Laura  non  fa  ritenuta  dal  Du- 
ca Alfonfo  I.  net  Palagio  Ducale»  Ma  parlano  così  in  aria.  Si  fa, 
eh'  ella  abitava  in  una  Palazzina ,  fatta  fabricare  appoRa  da  elfo  Du- 
ca,nel  recinto  de' Giardini  (  allora  efiftenti  )  del  medefimo  Ducale 
Palagio ,  e  alla  quale  v*  era  comunicazione  dallo  fìeffo  Palagio  .  Dico- 
no in  oltre  ,  che  il  Cavalier  Salviati  neil*  Orazione  funebre  di  D. 
Alfonfo  ,  Padre  del  Duca  Cefare  gli  dà  il  titolo  di  Cavaliere .  E  pure 
ognun  fa ,  che  i  Principi  grandi  fi  gloriano  oggidì  ,  e  molto  più  fi 
gloriavano  una  volta  anche  di  quefto  Titolo  :  E  chi  oferà  dire  ,  che 
per  qtie  io  non  fien*  eglino  Principi  veri  e  legittimi  %  Non  ifpenderò 
io  qui  altre  parole,  perchè  bafterà  a  i  Lettori  di  ricevere  fot  que- 
fìe  poche  del  medefimo  Cavaliere  Salviati ,  il  quale  fcrive  adi- 
rato il  Cielo  per  tante  morti  ài  Gran  Signori  (  col  qual  nome  egli  de- 
nota varj  Potentati ,  e  Principi  grandi  d'  allora  ,  cioè  per  ia  morte 
di  Papa  Gregorio  XIIL  del  Cardinale  Luigi  d'  Efte ,  di  Francefco 
Gran-Duca  di  Tofcana  ,  di  Guglielmo  Duca  di  Mantova  ,  di  Maria 
Stuarda  Regina  di  Scozia  &c.  )  togliendoci  per  ultimo  T  EccellentiJJimo  O. 
Alfinfo  ,  cioè  il  Padre  del  Duca  Cefare  ,  eh*  egli  annovera  fra  i  gran 
Signori,  e  a  cui  dà  i!  titolo  di  Eccellentijìmù.  Qjaefto  Titolo  era  allò- 
3'a  il  proprio  de*  foli  Principi  legittimi  ,  e  qoelio  a  noi  potrebbe  ba- 
llare ;  ma  foggiugne  il  Salviati  r  Mon  tanto  Ramo  di  Cafa  dy  Efte  ìTe, 
non  pur  Figliuolo  dì  quello  invitto  e  celebrati jjìmo  Duca  Alfonfo  il  Primie- 
ro iXc.  non  folamente  Fratello  di  quel  grani"  Erede,  pur  voftro  Duca  &c. 
non  falò  Zio  del  prefente  Se-enij's.  Duca  Alfonfo  £Tc.  non  dico  Parente  con' 
giunùfjlmo  dì  tanti  famofi  Principi  i?c,  ma  Degna  Ramo ,  Degno  Figliuo- 
lo ,  Degno  Fratello  ,  Degno  Zio  ,  Degno  Parente  in  Ogni  fia  Parte  .  Or. 
vadali  a  fpiegarc  un  tal  parto  fecondo  le  idee  e  pretenfìoni  Ro- 
mane . 

Ma  è.  tempo  ormai,  ch'io  accenni  le  Pruove  delia  Cafa  d'E- 
fìe  pel  Matrimonio  di  D.  Laura  col  Duca  Alfonfo  I.  Pruove,  che 
meritavano  ben  più  fortuna  una  volta  ,  e  la  meritano  tuttavia  -,  e 
1  atterrano  anche  preffo  chi  entra  a  pefarle  fenza  parzialità  e  paf- 
fione  -,  e  forfè  l' otterranno  un  giorno  pretto  chi  è  tenuto  più  degli 
altri  a  far  loro  ginfìizia  .  Dico  dunque,  effere  noi  d'accordo,  che 
il  Duca  Alfonfo  I.  dopo  la  morte  di  Lucrezia  Borgia  ,  prefe  e  tenne 
per  fua  Amica  un  tempo  Laura  Euftochia  ,  fanciulla  ,  impetrata  da 
i  di  lei  Genitori  ;  e  ne  traile  due  Figliuoli,  Alfonfo,  ed  Alfinfìno  . 
Ch'egli  teneramente  amarle  queBa  prole,  fi  conofee  chiaro  dall' 
averla  egli  fatta  Legittimare  dal  Cardinale  Innocenzo  Cibò  neiT  An- 
no 1^2.  a  dì  28.  d'Aprile,  il  quale  aveva  per  quefìo  ampinTima 
facoltà  data  da  Federigo  III.  Iroperadore  a  Francefco  Cibò  fuo  Pa- 
dre ,  Conte  dell'  Anguillara  ,  e  Generale  della  S.  R.  C.  e  a'  fnoi  di- 
. (pendenti  ;  facoltà,  dico  di  Legittimare  ad  Omnes  Homres  ,  Dignità- 
ter,  Multerà*  Vajàìlalia  ,  Feudale.  E  confermata  loro  da  Leone  X.  e 
Clemente  VII.  Sommi  Pontefici .  Un'  intollerabii  coraggio  ha  moftra- 

to  , 


CoKflNBAf.      3IIH      P.  II.   C.   XIV.  ^5 

Co  5  chi  in  pubbliche  ftampe  è  giunto  ad  affcrire ,    che  fenza   ahurf 
dubbio  tale  Legittimazione  fu  fatta  dopo  la  morte  d*  elfo    Duca^,    é 
dopo  il  1534.  L'autentico  Strumento  di  quell'Atto  eEfte ,   e  fi   può 
far  leggete  a  chiunque  bramarle  di  chiarirfene  ;   e  però  il    Pubblico 
dee  farli  rendere  conto  da    un  Scrittore    sì  ardito  ,    che    non    fi   fa 
fcrupolo  di  fovvertire  i  faoi  Lettori  ,   fpacciando   si   francamente  ciò 
eh*  ei  non  fa  ,  e   che  io  fo  effere  una   patente  menzogna  .  Maggior- 
mente poi  dimoftrò  il  Duca   qaefìo  amore   a  i  fuddetti  faoi   piccioli 
Figliuoli;  perchè  nel  fuo  ultimo  Teframento  ,    ftipolato  a  dì  28.   d' 
Agotto     del   S533.   un'Anno    e   più    prima   di  fua    morte  ,   legittimò 
anch' egli  Alfonfo  primogenito  d'ella  Laura  per    la  fua  Ducale  ptefia, 
ij   de  plenitudine  fua  ptefiatis  ,  concedendogli   in  oltre   ,  che   pfjà    di 
Nuove  tante  volte  ^  quante  Mi/ognerà  ,  farfi    Legittimare    da    qu  affi  voglia  , 
the  a  queflo  abbia  0  avrà  fodefih  .  Et    effindo  necejjàrìa  detta  Legitùmazio" 
ne  ,  Comanda  fi  faccia  con  validazione  di  detti  la/citi  .    Quella   premura 
d*  Alfonfo    di    vedere    anche    più    efficacemente    Legittimato    il    Fi- 
gliuolo ,    fenza    acquetarli    alla  Legittimazione  ,    eh'  egli  allora    gli 
concedeva  ,    né    alla    precedente    del  Cardinale  Cibò ,  infìuifce  aneli* 
e(Ta    a    far    conofeere ,     perch'   egli   lì    rifolvefie    in  fine    a  legitti- 
marlo    perfettamente    mercè    del    Matrimonio   ,    o    dichiarato    ,    o 
contratto  in  pubblica  forma  prima  della  fua  morte  ,  la  quale  avven- 
ne nel  fegoente  Anno   1554.  a  dì  31.  d'Ottobre..  Che  Umilmente  il 
Duca  Alfonfo  fofife  amantifFimo  di  Laura,  fi  feorge    dall'averla  egli 
ritenuta  fino  alia  fua  morte  nella  Palazzina  fabbricata  per  lei  nel  re- 
cinto   de*  giardini    del    Palagio    Ducale ,    non  fapendofi  ,    che  mai  la 
congedane  da  fc  .  Sicché  polio  dall'  un  canto  1'  affetto    Angolare  .,  eh' 
egli  portava  a  i  fuddetti  fuoi  Figliuoli,  e  l'inclinazione  fua  a  bene- 
ficarli ,  e  gli  filinoli  della  cofeienza  e  della    Religione  ,    non  che  le 
altrui  infinuazioni  per  rìftorare  l'onore  -éf  e'ffa  Laura,  e  togliere   af- 
flitto ,  e  nella  forma  migliore  «lata    fra'  Crifriani   le    macchie    della 
prole    cotanto    a    Ini    cara:    tìon    folo    non    è    inverifimile  ,    ma    e 
affaiffmtó  verifimile  ,  ch'egli  avanti  alla  fua  partenza  dal  Mondo  paf- 
faflTe  finalmente  alla  loro  compiuta  Legittimi  azione    con  profelfare  fo- 
len  ne  mente,   che  Laura  era  fua  Moglie,  o     pure  con    ifpofaria    pub- 
blicamente fecondo  i  Riti  -d'allora,  cioè  in  tempo  che  non  era  per- 
anche  legnilo  il  Concilio  di  Trento. 

E  che  così  in  fatti  avvenifle. ,  fi  farebbe  potuto  con  maggiore 
facilità  provaie  ,  allorché  fucceduto  nel  1597.  ad  Alfonfo  li.  il  Duca 
Celare,  e  meiFa  in  ùobbio  dopo  sì  lunga  ferie  d'Anni  la  legittima 
origine  ,  di  cui  egli  -era-in  poffefi©  ,  fi  fofTe  potuto  efaminare  giuri- 
dicamente i  più  vecchi  di  Ferrara  ,  e  ricercare  pofatamente  la  veri- 
tà di  quel  fatto  .  Ma  in  quello  fbepito  d'armi,  e  coli' intimazione 
immediatamente  fatta  di  Scomuniche  e  Maledizioni  ,  non  vi  fn  mo- 
do né  tempo  da  formare  un  Prece  fio  fopra  tante  Fedi  private  ,  allu- 
sa- fatte  da  per  ferie  Nobili  e  Rel-igiofe  ,    le    quali  tuttavia    efifiono  , 
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comprovanti  ia  Pubblica  Voce  e  Fama  d'  elfo  Matrimonio  .  Spinto 
dalla  forza  fuori  di  Ferrara  il  Duca  Cefare  ,  fece  egli  dipoi  efami- 
nare  nelle  debite  forme  que'  tefìimon]  ,  che  potè  avere  ,  ma  non  già 
tant' altri ,  che  erano  refìati  in  Ferrara,  nò  volevano  efporfì  all'  in- 
dignazione del  nuovo  Governo  .  Or  quefìa  concorde  ,  (labile  ,  Pubblica 
Voce  e  Fama  ,  che  folle  féguito  il  Matrimonio  d'  Alfonfo  I.  con  Lau- 
ra ,  non  ottante  le  difgrazie  paiTate  ,  concludentemente  provata  dipoi  , 
è  ,  e  farà  in  ogni  Tribunale  una  Pruova  decìfiva  ,  trattandoli  di  fat- 
to antico  ,  del  quale  né  pure  a1  tempi  della  lite  molfa  al  Duca  Cela- 
re fi  potevano  erigere  teltimorr}  di  veduta,  e  trattandofene  unica- 
mente ad  effetto  della  legittimità  de'  Figliuoli ,  e  della  fucceflionc 
ne'  beni  e  dominj  paterni  .  Così  infegna  la  comune  de  i  Legifìi  e 
Canoni  Ili ,  e  in  ciò  va  innanzi  agli  altri  la  Ruota  Romana ,  le  cui 
autorità  mi  difpenfo  io  dal  citare  ,  benché  le  abbia  in  pronto  .  Or 
qui  noi  fiam  tenuti  di  molto  anche  a  i  Difcnfori  della  Camera  A- 
pofìolica ,  perchè  hanno  cooperato  a  certificare  il  Pubblico  di  quella 
Pubblica  Voce  e  Fama  ,  coi  riferire  un  palio  della  Storia  MS.  di  Cefa* 
re  Ubaldini  Canonico  Ferrarefs  ,  di  cui  fon  privo  io  .  Fioriva  egli  dopo 
la  lite  molTa  ,  e  conduiTe  ,  per  atteftato  loro  ,  le  fue  Memorie  dal 
1597.  fino  al  1633.  Or  quelli  chiaramente  afferì  il  .Matrimonio  fud- 
detto  ;  e  pofeia  aggiunfe  :  Ne  vale  la  ragione ,  che  adduce  il  Pontefice 
de  i  Natali  illegittimi  d"  Alfonfo  padre  di  Cejkre  :  imperocché  SAPPIAMO 
TUTTI,  cF  egli  fu  legittimato  per  il  jiiffeguente  Matrimonio.  Così  un 
Canonico,  e  un  Ferrarefc  .  L' e  (fere  (lato  rifpofìo ,  ch'egli  lo  feri  (Te 
fecondo  la  pajìone  di  gran  parte  de'  Fer  rarefi  del  tempo  fio  ,  e  per  non 
dire  di  peggio ,  è  una  maniera  troppo  comoda  di  sbrigarli  da  i  telli- 
nionj ,  che  non  parlano  a  tenore  de'  derider)  noftri  .  Ninno  più  de' 
Ferrarefì  al  certo  poteva  e  doveva  eiTere  informato  di  quel  Fatto. 
Se  la  loro  teftimonianza  è  arbitrariamente  rigettata  da  i  Camerali  : 
a  quai"  altra  migliore  ricorrerà  in  tal  cafo  ,  chi  cerca  Giufìizia  ?  E 
quella  Pubblica  Voce  e  Fama  la  riconobbe ,  anche  la  Nobiltà  e  il 
Popolo  di  Ferrara,  i  quali  appena  fpirato  Alfonfo  II.  eleflero  ed  ac- 
clamarono per  loro  Duca  D.  Cefare,  con  credere  di  fare  un'Atto 
dovuto  alla  di  lui  nafeita  ,  e  che  non  aveffe  a  difpiacere  alla  S.  Se- 
de diretta  padrona  ,  e  Sovrana  di  quello  Stato  .  E  quefìa  parimente 
fu  autenticata  da'  tefìimon]  abili  ,  i  quali  ho  già  detto  ,  ch'elfo  Du- 
ca Cefare  fece  giudicialmente  ad  perpetuavi  rei  memoriam  efami nare  , 
ceffata  che  fu  quella  fiera  tempefìa .  Ma  vien  quefìa  anche  invinci- 
bilmente fiancheggiata  ,  e  confermata  dall'  altre  Pruove  ,  che  hanno 
pubblicato  gli  Efìenlì  ,  e  che  io  il  più  brevemente  che  potrò,  andrò 
accennando , 

In  Secondo    luogo    abbiamo    due  Strumenti  autentici  di  Aurelio 

Royto  Notajo  Ferrarefe  ,   nel  primo  de'  quali  fìipulato    in  Ferrara  a 

dì  30.  d'Ottobre  del   1550.  in  Ferrara  Illufrifs.  Domina  D.  Laura  Eu- 

Jloclia  Uxor  quondam  lllufitìffimi  £T  Excelkntifs.  Ducis  Jlfonfi ,  Ferrane 

Uc. 
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#V.  cofìituifee  fuo  Procceratore  e  Mandatario  Antonio  figliuolo  del  fa 
Bartolomeo  de'  Ferrscii  alle  lue  liti  ,  pagatemi   ,  acquifii'  &c.  Neil' 
altro  fìipalato  a  dì    12.  dì  Fcbbrap  del  1551.  in  Ferrava  Illuftrifs.  B, 
Laura  Euftuchia    Uxor    quondam  Illiifìrifi.    ti  Exctdlenùfs.   Tktcis  Alfonfi 
ÌT e.  fa  un'  altro  Mandato  di  Preccura  nel  medefimo  Antonio  FerruciL 
Vi  ha  un'altro   Rogito,  in  cui  è  appellato  Relitta  qu.  lllufirif.  Pr'm-* 
cìps  &  ExcelUnùfs*  Dom.  D.  Aljonfi  fil.  mem.  Ducis  Uc.    Sono    fiati  al» 
tie   volte  citati  quefii  Atti  per  parte  degli  Efìenfi ,  e  i  Camerali  Ro- 
mani fi  fono  oppotìi  con  dire  :  Che  fono  due  f empii  ci  enunciative  dande- 
finamente  inferite  in  quegli  Atti  privati  ed  incogniti ,  e  che  il  nome  del 
Jslfitajo  non  era  cfpreflb  ;  e  non  fi  jareble  indugiate  tanto    dopo  la  morte 
elei  Duca  a  dare  un  tal  Titolo  a  Laura  j  e  che  i  Concubinari  talvolta » 
fer  cooneftar  fé  Jleffi  ,  fi  chiamine  Qmjugé  .  Ma  fi  rìfponde  ,  che  il  No- 
tajo  ora  non  fi  potrà  più  dire  ignoto  -,  e  ebe  non  fervendo  più  ,  do- 
po  la  morte  del  Duca  Atfonfo  ,    il  titolo    di  Moglie  a  D.  Laura  _  per 
coonefìare  e  coprire  il  Concubinato,  e  potendo    ella    e  fiere  gafìigata 
dal  Duca  regnante,  fé  tale  afieizione    non    fo  {Te  fiata  afTifiita  dalla 
■verità  :  indarno  fi  muovono  sì  fatte  nebbie   .  Oltre  di  che  fi  tratta 
d'un  Rogito  pubblico  di    Notajo  pubblico,  e  però  non  clandeftino  ;  e 
tanto  più,  perchè  fatto  per  valertene  in  altri  Atti  pubblici   ,  e  fpe- 
ziaimente  per  tirar  danari   da    Taddea    Malafpina    Moglie  del  nobile 
Cavaliere  Gian- Battila.  Boiardi  Conte  di  Scandiano.'    A  che -avrebbono. 
fcrvito  a  D.  Laura  quegli  Strumenti  ,  Ce  erano  ferini  per  nafconder~ 
li  agli    occhi  altrui  ì  Ma  fé  erano  compofli  ,  perchè  compariffero  al- 
la luce  :  chi  fa  intendere  tanto  ardire  in  Laura  ,  e  net  Notajo   ,  di 
offerire  in  pubblici   Documenti  un  fatto  ,  ingiurio fo  al  Duca  regnan- 
te ,  il  quale  ne  potea  dar  gaftigo  all'una    ed    ali* altro   ?  Aggiungo  , 
che  fé  foffe  fiato  permeilo    agli  Efìenfi  di  trovare  e  vedere  tanti  al- 
tri Rogiti  ,   che  potevano  appartenere  a  D.  Laura  ,    e  che  fono  fiati 
occupati  in  Ferrara   da  eflì  Camerali   ,    e    fpezialmente  quei  del  Sa- 
racchi :  verifimilmente  ne  avremmo  degli  altri  uniformi  in  tali  enun- 
ciative ,   prima  e  dopo  quel  tempo  .  Quefti    pochi  ancora  ,    fcappatì 
alle  lor  diligenze ,  furono  pefeati  in  quella  Città   dopo  V  occupazione 
fattane   dalla  Camera  Apofìoìica  .    E  poi  fé  in  alcuni    altri  Atti  efia 
D.  Laura^ncn  è  appellata  Moglie  L  ne  pure  ivi  s'incontra  efprcfiione ■, 
che  difirugga  quefì'  altra  :  altrimenti  avrebbono  ben  faputa  opporla -i 
Camerali    agli  Efìenfi  .  Però  il  fìlenzio  d'alcuni  altri  Atti  fi  accorda* 
e  fi  dee  accordare  coir  enunciativa  chiara  di  quefti  Documenti  ,   Ma 
quello ,  che  toglie  ogni  difficoltà  e  fofpetto ,  fi  e  ,  che  ne  i  medefi- 
mi  Atti,  che  per  fortuna  fi  fon  potuti  rinvenire  in  sì  grave  naufra- 
gio ,  e  verranno  da  me  accennati ,  e  accompagnata  D.  Laura   da  tali 
decorofi  Titoli ,  che  anche  fenza  il  nome  di  Moglie  ,  ella  è  bafìevol- 
mente  fatta  conefeere  per  ifpofata  dal  Duea  Alfonfo  I. 

Terzo,   le  memorie,  che  refìano  di  Laura    dal    ì$27>   fino    al 
1534.  in  cui  fui  fine  a"  Ottobre  mancò  cji  vita   effo  Alfonfo  L  non 
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-i  rapprefentano  altro,  che  Laura  Eufiochia  ,    Donna    di    condizione 
privata,  Nobile  Ferratele ,  ma  nulla  più.  Noi  abbiamo  un  Quaderno 
manaferitto  con  quefìo  titolo  Libro  della  Magnifica  Madonna  Laura  Eu- 
Jlochia  del  maneggio    di    Mejfer  Tomafo  Mazarello  fattore   9  /tenditore   del 
1533-  ^n'  altro  limile  con  ugnai  titolo  del  1534.  che  va  fino  a  tutto 
Settembre  .  Ma  da  lì  avanti  ,  cioè  dopo  la  morte  d'  Atfbnfo   I.  eccoti 
comparire  quefìa  Donna,  non  più  perfona  privata  ,  ma  PrincipelTa, 
e  PrincipeiTa  Vedova  della  Caia  d'  Efte  .  Tale  la  compruovano  il  Trat- 
lamento  più  che  Signorile  ,  gli  Abiti  Vedovili  T   il  Cognome  della  Ca- 
fa  d'  Eftc  ,  e  i  Titoli  a  lei  dati ,  i  quali  competevano  allora  a   i  foli 
Principi,  e  alle  fole  Principeffe  legittime  della  Famiglia  Efienfe  .  Ora 
fé  tutto  quefìo  fi  farà  da  noi  comparir  chiaro   ,    prego  chiunque  ha 
fenno  ,  e  fpecialmente  gì'  intendenti  delle  Leggi  ,  che  dicano  ,  fé  ria 
non  folo  giuftiffima  ,  aia  neceffaria  conseguenza,  che   Laura  era  paf- 
futa dallo  flato  d' Amica  al  pregio  di  Moglie  d' Alfonfo  L  Ora  quan- 
to a  i  trattamenti  ,  e  all'  abito ,  abbiamo  le  teftimonianze   ,  che  D. 
Laura  usò  vefti  Vedovili  (e  1' attefta  anche  il  Giraldi  )  ed  era   foll- 
ia ad  andare   per  Ferrara   con  Gentiluomini   avanti,  <e  Dame  in  car- 
rozza dietro  .  Abbiamo  ne'  Giornali  della  Spenderla    dell'  Anno  1588. 
varie   partite  di  danari   pagati  per  /pendere  per  hi  Corte  de  la  IMujìrifs. 
S'ignora  Madonna  Laura  Euforbia  Efienfe  -,    Nelle  Patenti  ,  o  Indulti  , 
da  lei  fatti  come  Tutrice  de  Figliuoli  ,  parlava  in  Noi  ,  e  fopraferi- 
Teva      non  fottoferiveva ,  appunto  come  era  allora  V  ufo  de  i   Duchi 
S  Ferrara-.  Non  hanno  ofato  i  Camerali  di  negare  la  verità  de  i  Trat- 
tamenti Principefehi  di  Laura;  e  fi  fono  folamente  sforzati    di   ren- 
derli equivoci ,  con  dire  ch'ella  affetto  gii  abiti  Vedovili  ,  e  o/lento  tan- 
ti altre  Diftinziom  di  Principerà  ,  anche  allorché   ella  era  Concubina  effet- 
tiva 1  ^  che  P  Imperador   •Cojìantiffe    Monomaco    a   Sclerena  /uà  concubina 
afìèi>rì°  la  guardia  Imperiale  ,  e  die  miche  i  titoli  d1  JLugufta  ,   quantunque 
etti  tettójfe  nel  medefimo  tempo  la  Moglie  vera  ,  Ancor  -quefìo  fi  chi  arra 
rtfpondere  ,  ma  con  rifpofìe  ,  che  gridano  pietà  .  Ci  fanno  vedere  o- 
m  Concubina  perdutamente  amata.,  e  condotta  fin  fui  Trono  da  un* 
adultero  e  impazzito  Imperadore  .  E  noi  tn  offriamo  Laura  ,    finché 
viffe  il  Duca  AlFonfo  L  tenuto  in  vita  privata  -,  e  dopo  la  mo:  te  di 
lui  alzata  a  grado  e  trattamento  Principefco  ,  e  continuata  in  ePo  fi- 
no alla  ina' morte  .  Moftrino  ,  fé  dà  lori*  animo  ,   un*  efempio  fi  osi- 
le    Ma  noi  m  ©Areranno  ,  perchè  non  può  darti,  che  Donna  di  nasci- 
ta popolare  ,  mancato  di  vita  chi    T  avea    tenuta    folamente  per  fua 
Amica  ,  e  non  ifpolata  prima  di  morire  ,  fìccome  vorrebbe  no  fiir  cre- 
dere i  Camerali ,  cominci  poi  fotto  i  Principi  regnanti ,  Figliuoli  le- 
mttimi  d'altro  letto,  i  quali  han   folo  ragione  di  /prezzarla,    ed  an- 
che odiarla ,  a  confeguire  gli  onori  di  Principefla ,  che  uè  pur  dianzi 
aveva  goduto ,  Smontano  ,  non  accendono    sì  fatte  perione  fotto  nuo- 
vo governo  ;  e  però  effendo  falita  D.  Laura  tant'  alto  dopo  la  morte 
d' Alfonfo  L  per  altro  non  può  effe  re  ciò  avvenuto,  fé  non  pel  Ma- 
ta- 
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trimonio  feguito  col  Duca  ,  die  ne  tende  lei  degna ,  ed  impedì ,  che 
i  Principi  fìgliaftri  non  gliel  vietaffero  ., 

Quarto,  fanno  i  Camerali  Romani  ,  che  Alfonfo  I.  nelF  ultimo 
fuo  Tefìamento  ftipulato  nel  1533.  lafciò  tre  cofpicui  Cavalieri  per 
Tutori  di  Alfonfo  ,  e  di  Alfbnfìuo  figliuoli  d'  effa  Laura  ,  con  dire 
che  erano  ttafciuti  di  fé  joluto  ,  e  d'  una  Donna  folata  .  Da  li  a  quattor- 
dici Mefi  egli  pafsò  a  miglior  vita,  e  noi  troviamo,  che  D.  Laura, 
e  non  già  que' Gentiluomini ,  alTunfe  allora  la  Tutela  de' Figliuoli  . 
Il  diritto  giudicio  ,,  al  mirar  quefta  mutazione  ,  porta  a  riconofcere 
accaduto  un'  altro  cambiamento  di  cofe .  Cioè  che  dovea  efiere  cef- 
fato  il  giufto  motivo  del  Duca  Alfonfo  di  non  Jafciarc  Figliuoli  da 
fé  Legittimati ,  alla  tutela  e  cura  di  una  Donna  di  baffa  condizione, 
e  che  tuttavia  portava  (  almen  prefTo  il  Pubblico  )  le  macchie  della 
vita  fin1  allora  menata .  Ma  purgate  quefte  macchie  ,  e  tolto  il  difo- 
nore  coli*  efler'  ella  fìata  finalmente  fpofata  ,  o  dichiarata  Moglie  da 
effe  Alfonfo  I.  s' intende  toflo  ,  pereti*  ella  diveniiTe  capace  e  degna 
di  quella  Tutela  .  Ha  avuto  tant*  animo  il  Ghini  Avvocato  Camerale 
nel  1643.  di  fcrivere  ,  che  non  è  Verifim'ììe  quefta  Tutela  ,  da  che  v* 
erano  Tutori  teftamentarj ,  efcludcnti  anche  la  Madre  .  Ma  noi  affo- 
gheremmo oggidì  con  troppe  autentiche  pruove  ,  chi  ofaìTe  più  di 
mettere  in  dubbio  quefta  verità  .  Noti  intanto  il  Lettore  la  forza  di 
quefìa  verità  riconofeiuta  anche  da  i  Camerali  Romani  .  Anch'  effi 
abbaftanza  fanno  conofeere  d*  intendere,  che  non  fi  può  mai  conce- 
pire Tutrice  di  Figliuoli  legittimati  da  un  Duca  una  Concubina  j  e 
pure  è  certiffimo  ,  che  D.  Laura  fu  d'  effi   Tutrice  . 

Quinto,  quella  Donna,  che  vivente  il  Duca  Alfonfo  (blamente 
comparisce  col  nome  di  Madonna  Laura-Euflochia ,  dipoi  comincia  ad 
avere,  e  a  praticare  pubblicamente  ,  e  in  Ferrara  fteiFa/c  in  faecia 
dei  Duchi  e  Principi  della  Cafa  d*  Efìe  il  Ggnome  nobiìifiimo  della 
fìefia  Cafa  d*Efte,  intitolando  e  fòttoferi vendo  fé  fìeffa  ,  con  efler* 
anche  intitolata  dagli  altri,  Laura  Euflochia  Eftenfe -,  o  da  Efo,  Lau- 
ra de  Efie ^&c.  Poffono  ben  dire  i  Camerali  ,  che  anche  le  nobili  Ca- 
fe  de'  Tafjòri  e  Mofti  in  Ferrara  godevano  e  sodono  di  quefta  onore.; 


ma  mofìrino  ài  grazia,  che  anche  Lan^a  f  averle  per  Privilegio  .  Cli 
ella  all'incontro  goderle  per  Titolo  più  gloriofo  qoefto  nobiiiiTirao 
Cognome,  fi  feorge  al  riflettere,  che  le  nobili  Famiglie  dei  Tuffo- 
ni  e  dei  Mofti  fi  chiamano  Efcnfì ,  e  non  da  Efìe  -,  e  antepongono 
l' Ejìenfs  al  proprio  Cognome  .  All'  incontro  fi  offervi  diligentemente , 
ebe  Laura  Euftochia  intitolava  fé  fìeffa  ,  ed  era  intitolata  comune* 
mente  da  Efìe  ;  e  in  oltre  fecondo  il  rito  delle  Mogli  nfava  pi-ima 
il  Cognome  foo ,  e  poi  facea  tenergli  dietro  quello  dèlia  Cafa  d'E'fìe. 
F.fupcrfluo  poi  il  dire,  che  anche'  Bianca  Aurora  da  EJìe,  Moglie  di 
Tommafo  Porcacchi  fa  decorata  di  quefto  Cognome  ,  perciocché  lo 
portava  effà  dalla  nafeita  ,  ficcarne  difendente  da  i  baftardi  delia  Fa- 
miglia Eftenfe  .  Ora  noi  abbiamo  i  Quaderni   MS.  ,  che  atteftano  f 
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ufo  di  quefìo  nobil  Cognome  .  Ve  n  ha  uno  con  quefìo  titolo  :  Libro 
dì  Meffèr  Zan  Criftoforo  di  lo  il  Fra  de  la  guardaroba  Spe  uditore  de  la  II- 
iufififs.  Signora  Laura  da  E/te  1535.  I536-  !?tf  altro  Libro  della  Illufirifi. 
Si  onora  Laura  d"  Ejte  dei  maneggio  di  Muffir  Toma/o  Mazanllo  1536.  Un* 
altro  Spenderla  per  la  Illufirifs.  Signara  Laura  da  Effe  ,  tenuto- per  Zan 
Crijt'foro  dito  il  Fra  Spenditore  1537;  E  così  moltifiimi  altri  fino  al 
1572.  in  cui  ella  D.  Laura  terminò  il  corfo  di  fua  vita  .  Si  vedrà 
appretto  confermata  una  tal  verità  da  altri  Documenti  autentici ,  ed 
anche  dai  Libri  Campati  ;  e  ben  fanno  i  Camerali  Romani ,  che  non 
fi  può  dubitar  punto  di  «na  tal  verità  .  Ora  qua  penfìno  ,  e  rirlet-  . 
tano  i  faggi  efìimatori  alle  confeguenze  di  quefìo  Cognome  .  Ad  al- 
cuno pucTcadete  in  mente,  che  Laura  i*  ottenere  dal  Duca  Alfonfo  I. 
©rima  eh*  ei  mancafìe  di  vita  .  E  quefìo  farebbe  un  chiaro  indizio  del 
Matrimonio  0  dichiavato  ,  o  fegeito  .  Ma  non  potrà  già  cadere  in  men- 
te a  chiccheilìa  ,  che  Erede  III.  Duca  Socccfforc  per  Privilegio  aveffe 
coluto  inferir  Laura  nella  Famiglia  Efìenfe  pel  loro  merito  de'  fuoi 
natali  ,  o  pei  quello  di  e  fiere  fìata  {blamente  Concubina  del  Padre  . 
Anzi  a'  tutt'  altri,  avrebbe  egli  potuto  concedere  quefto  pregio  -,  fuor- 
che  ad  elTa  Laura,  fuppofìa  quale  fé  la  vanno  ideando  i  Camerali 
Konia-ni  :  appunto  perchè  non  fi  credette ,  eh'  ella  foffe  fìata  fp sfata 
dal  Onca  fuo  Padre  .  E  perciocché  non  fi  troverà  ,  cred'  io  ,  alcun 
fascio  Principe  Sovrano,  che  abbia  mai  onorata  una  fcmplice  fua 
Amica  col  Cognome  della  fua  Cafa  ,  e  molto  meno  che  tal'  onore 
da  i  Principi  SucGeffori  nati  di  Matrimonio  diverfo  fia  fiato  concedu- 
to a  Donna  unicamente  fìata  ,  quale  vien  pretefa  Laura  da  i  Came- 
rali" fiam  forzati  a  credere,  che  unicamente  dai  Matrimonio  fegui- 
80  col  Duca  provenire  a  D.  Laura  quefìo  gloriofo  dipinti  vo  .  Quel 
ehe  ìb  pi^  »  bafìa  un  tal  Cognome ;  a  decidere  la  contro  verfia  pretente 
fé  noi  moftreremo  ,  che  col  Cognome  della  Cafa  d*  Efìe  andarono 
uniti  i  titoli ,  convenienti  folo*  a  chi  lo  godeva  per  proprio  Diritto  , 
e  non  già  per  Privilegio  ,  e  riferbati  allora  a  i  foli  Principi  ,  e  al'c 
fole  Principeffe  della  Cafa  d'  Efìe  .  Perchè  i  Taffoni  e  i  MoRi  fcCe- 
ro  ammefli  per  Privilegio  a  participure  del  Cognome  Efìenfe ,  non 
parlarono  elfi  per  quefìo  dal  grado  di  Nobili  Gentiluomini  a  quello 
di  Principi ,  e  non  vennero  a  godere  ,  ne  ad  efìgere  il  Titolario  Prin- 
eipefeo  .  All' incontro  indubitata  cofa  è,  che  D.  Laura  dopo  la  mor- 
te d'  Alfonfo  L  fino  alla  propria,  fa  pubblicamente,  e  fopra  tutto  in 
Ferrara,  e  in  faccia  alla  Corte  Ducale  ,  e  fenza  che  alcuno  glieTim- 
pediffe,  trattata  con  *Theli  Principe/chi  ,  e  fuperiori  a  quei  di  Gentil- 
donna privata  ,  e  congiunti  col  Cognome  di  Cafa  d?  Efìe  /  Tiri- 
no ora  la  confeguenza  gi'  Intendenti  di  sì  fatte  materie ,  e  veggano, 
fc  refta  motivo  ad  altri  di  negare  e  impugnate  ciò  ,  che  ora  cer- 
chiamo . 

Dico  pertanto  in  Sefìo  luogo ,  che  i  Titoli  &IU"Jire ,   poi  <fI//«- 
ftrUjùm  ,  e  poi  tfEccelkntiJJìffio  ,  e  di  Vofira  Eccellenza ,  forbOD  nel  Secolo 
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XVI.  quei  de'Principi  della  Cafa  d'Efìc,  e  m affi mam ente  d®  i  non  Re- 
gnanti .  Di  più  non  ebbe  Don  Frane ef co  d*  Efte ,  di  più  non  ebbero  ie 
principeff©  d'allora  ;  e  quefìi  Titoli  li  differenziavano  da  i  Gentiluomini 
e  Cavalieri  privati .  Solamente  circa  il  15.70.  Alfonfo  II.  Duca  di  Fer- 
rara cominciò  ad  alare  il  Serenifjhno  ,  e  fu  cagione,  che  gli  altri  Princi- 
pi Regnanti  d'Italia  l'imitanero  in  quefìo  ,  ieguitando  nulladimeno  per 
xnoltiftìmi  Anni  dappoi  i  Principi  Cadetti  a  diftinguerfi  folamente  coli" 
Ilhiftrijfimo  ed  Eccelkntijfimo  .  Qaefìo  rituale  non  ha  bifogno  di  pruovc 
preffo  i  pratici  degli  Atti  di  qoe'  tempi  %  però  io  per  brevità  non  ne  ap- 
porto alcuna  ;  e  niaiTimamente  dopo  avere  offervato  ,  che  né  pure  ofaiio 
negarlo  i  Camerali  Romani  .  Ora  fé  quefti  fi  metteffero  a  negare  ,  che 
D.  Laura  folle  fiata  in  potTeffo ,  e  pubblicamente  ,  de'  fuddetti  Tìtoli 
Prirìcipefchi ,  potrebbono  anche  negare  la  luce  del  Sole  nel  più  chiaro 
Meriggio  .  E  le  Lettere,  e  i  Rx>giti  autentici  ,  e  i  Libri  fratti  pati  in  tem- 
pi non  fofpetti  ,  ne  viziati ,  ne  fanno  ampiiflìma  fede  .  Ne  darò  io  qoi 
«n  faggio  .  Ne'  Regiftri  della  Comunità  di  Montecchio  fi  legge  una  Sup- 
plica data  da  quel  Popolo  a  dì  27.  d' Agofto  del  1540.  con  quefte  paro- 
le :  Illuftrifs.  &  Eccellentifs.  Signora  .  Li  devoti  Oratori  ir  fedeìijfimi  Suddi- 
ti ,  &  perpetui  Servitori  di  quella  ,  il  Comune  if  huomini  di  Montecchio  <&  fine 
Ville  ÌT  e.  f Applicano  Uc.  Che  Voftra  Excelienti  a  fi  degni  approdare  <&  confir- 
mar tutti  i  loro  Capitoli ,  decreti  Ce.  ZI.  Che  Voftra  Excellenùa  fi  voglia  de- 
gnar fer  /uà  /olita  liberalità  far  remiffione  ad  ejjò  Comune  Ce.  Parimente 
s'  ha  neìbddetti  Regiftri  un  pubblico  Proclama  fatto  a  dì  30.  d'  Agofto 
d'  efib  Anno  1540.  in  Montecchio  del  tenore  feguente  :  Havendo  ad  per- 
petuami rei  memoria™  la  Jlluftrifi.  C  Excellentifs.  Sig.  la  Sig.  Laura  Euftochia, 
Madre  C  autrice  dtlVllluftnfs.  Sig.  unftro  il  Sig.  D.Alfonfo  da  Efte  perla 
"Dio  grafia  Sig.  di  Montecchio  Ce.  Per  tenore  della  prejente  Grida  per  parte 
del  Magnfico  Podefta  el  fé  notifica  IT  e.  In  «n  Memoriale  dato  nei  1545'. 
ad  eiìa  D.  Laura  fi  leggono  le  feguenti  parole:  Illuftrifs.  C  Excellentifs. 
Signora  .  A  Voftra  Signoria  lìlufirip.  fuppìica  il  fedeli}}.  Servito?  dui  quella 
Domenico  Montejelh  ,  qualmente  avendo  il  Jupplìcante  cinque  hiolche  di  terra 
in  la  Villa  di  Sanuillaro  fiotto  Monte  ch'io  ,  Jurijdifiione  di  V.  S.  Illuftrifs.  0 
fuoi  Ilhfirifs.  Figliuoli  Ce.  Seguita  il  Refcritto  :  lllufirijjìma  Domina  man- 
dat  jupplicaKìem  inveftiri  per  Magnificum  Comitem  Joannem  Francifcum  a 
Sacrato  ejus  Mandai  arium  C  Locumtenentem  de  tetris  fupradiBis  Ce.  Hieronj- 
mus  Cattahnus  24.  Martii  1545.  E  quefti  precifi  Titoli  erano  a  lei  dati 
in  Ferrara  [teffa  ,  e  in  pubblici  Rogiti  .  Ne  recherò  il  faggio  di  un  fo- 
ìo  del  rredefimo  GiroLmo  Cattabeni  Notap  Ferrarese  ,  e  del  prefato 
Conte  Gian  Francefco  Sacrati  .  In  Chrifti  nomine  Amen,  Anm  ejufdem 
Nativitatis  Mille  fimo  Qui  ìi^nt  efimo  Quadragefimo  tertio  ,  Inditi  ione  Prima, 
die  quinta  Merfis  Qclolrls  ,  Ferraris  in  camera  Fattoria  Illuftrifs.  D.  D. 
Alphonfi  Eftenfis  pofitte  in  ejus  Palatiofuper  via  Angehrum  ,  pràfentibus  Ma" 
gràfico  Domino  Atigiiftino  de  Fino  ,  C  Spettatile  Domino  Hieronymo  Orlandi- 
no^ Ce.  Magràficus  C  Generi firn  Comes  jeannes  Francifcus  a  Sacrato  ,  Com-* 
tnìjàrius  C  Locumiencns  Generalis  Illuftrifs.  D.  D.  Laura  Euftocbia?  Eftenfis, 
Ant.  Eft.  III.  V  Ma- 
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Mater  V  Tutrix  Illujìrifs.  D.  D.  Alpbwfìni  Ejtsvjìs  ,  hdbens  Mandatimi  ge- 
nerale locavit  tTc.  Nella  ftefla  maniera  veniva  trattata  D.  Laura  nel  Fi- 
nale di  Modena  .  Abbiamo  ano  Strumento  ,  fìipulato  ivi  nel  1563.  in 
occafione  di  lite,  che  aveva  Illufirifi.  D.  D.  Alfnfus  Efienfìs  Dominus  Mon- 
tìculi ,  & filim  quondam  recokndje  msm.  Illuftrijs.  <J  Excellentifs.  D.D.Alfonfi. 
Eftenfii  ohm  Ducìs  Terrari*  ,  con  un  Pellegrino  Rofa  a  cagione  di  qne' 
Mulini,  (penanti  ad  eflb  D.  Alfonfo,  nel  quale  fi  fa  menzione  di  un 
Libro  fencs  Illuflrifs.  D.D.  Lauram  Eftenfim  ,Jèu  Agentes  prcedifli  Illufirifs. 
D.  D.  Alfonfi ,  e  pofeia  vien' effa  nominata  Mater  1?  Tutrix  .  Mi  fermo 
io  qui,  fenza  addurre  per  ora  altro,  affinchè  intenda  il  Pubblico,  co- 
me abbiano  tentato  i  Camerali  Romani  di  ì canfore  quefto  colpo  mor- 
tale alle  lor  pretenfioni  .  Non  potendo  eglino  adunque  negare  quefta 
verità  ,  fi  fon  rifugiati  a  dire  ,  che  sì  fatti  Titoli  furono  dati  a  Laura, 
anche  allorché  effa  era  indubitatiffima  Concubina.  Ne  chiediamo  una  fo- 
la Pruova  .  Eccola  dicono  ,  effi.  .  In  una  Strumento  de'  4.  del  Me/e  d* 
Ottobre  del  1524.  in  propofìto  di  certi  beni  donati  a  Laura  dal  Duca  ,  fi 
legge  :  Feudum  Ittufirijjwrce  Domina  Lauree  Eftenfis  a  Camera  Ducali .  Ag- 
giungono ,  che  un  tale  Strumento  e  regifirato  ni  protocolli  del  Notajo  Fer* 
rare/e  Giambatifia  Saracchi  .  E  noi  rifpondiamo  ,  che  la  Verità  ha  una 
gran  forza,  e  fa  non  di  rado  trovarla  via  di  frappare  di  bocca  a  chi 
va  pure  cercando  di  farla  ftare  appiattata  .  Ora  qui  appunto  non  fi  può 
di  meno  di  non  ringraziare  la  benignità  d*  effi  Camerali,  i  quali  aven- 
do occupato  in  Ferrara  tante  memorie  (  e  mafìimamentc  i  Protocolli  del 
Saracchi  fuddetto  )  che  potevano  maggiormente  chiarire  il  Matrimo- 
nio di  D.  Laura  ,  ce  ne  lafcino  ora  veder'  una  contra  il  loro  volere  .  Or 
fappiano  i  Lettori  ,  ehe  un'  altro  Avvocato  della  Camera  Apoftolica 
nei  1643.  citò  qucfto  medefimo  Documento  ,  con  dire  :  Si  vede  un* 
Inftfu mento  li  4.  di  Ottobre  1525.  (  1*  altro  dice  1524.  )  di  alcuni  beni  feuda- 
li conceffi  a  Madonna  Laura  dal  F  attor  Ducale  ,  //  cui  Titolo  fuferitto  dal 
Medemo  Notaro  rogato  dell"  Infirumento  con  le  jegu'enti  parole  :  Feudum  II- 
lufiriffima  ù'c.  Per  atteftato  di  lui  ,  nel  corpo  dello  Strumento  effa  è  ap- 
pellata folamentc  Madonna  Laura  ;  poi  nel  Titolo  o  Sommario ,  ag- 
giunto in  cima  al  Rogito  dal  medefimo  Sarachi  ,  fi  legge  Feudum 
lllufirìjs.  Domina  Laura  Eftenfis .  La  cofa  è  chiara  .  Allorché  fu  fatto 
quello  Strumento  ,  Laura  non  era  ne  Illufirifjìma ,  ne  Eftenfe  .  Il  Ti-* 
tolo  ,  o  Sommano  fu  da  lì  ad  alcuni  Anni  aggiunto  dai  Saracchi,  cioè 
dappoicchè  Laura,  per  cflTerc  fiata  fpofata  dal  Duca,  avea  acqniftato 
il  Cognome  della  Cafa  d*  Eftc  ,  e  i  Titoli  folamentc  convenienti  a  chi 
fu  veramente  Moglie  di  quel  Principe  .  Il  rito  de  ì  Notai  ognun  do- 
vrebbe faperlo  .  Adunque  ancor  queft*  Atto  mirabilmente  ferve  a  com- 
provare ciò  s  che  da  alcuni  non  fi  vorrebbe  vedere  .  Laura  di  Cafa  d*. 
Ejle  ,  e  Laura  decorata  col  titolo  d' Illufirifjìma  ,  cioè  con  quello  ,  che 
godevano  allora  le  fole  Duchcffc  e  Principeffe  Eftenfi  :  neceflariamen- 
te  vuol   dire  :  Laura  era  Vedova  del  Duca    Alfonfo  I. 

-    Ma  e'  è  di  più   .  Dico  in  Settimo  luogo  ,  che  con  quefto  Docu- 
mento ,   a  noi  cortefemente    venuto  dalle    mani  degli  AvVerlar]  ,  fi 
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chiede  anche  loro  la  bocca  per  un'  altro  conto  .  Hanno  effi  pretefo  £ 
che  ninno  mai    della  Corte  Ducale    abbia  dati  a  Laura  i  Titoli    Princi- 
pefchi  .  Così  ferivo  ,   chi  pure  ci  ha  fatto  fapere  ,  che  il  Saracchi  le 
diede  il  Titolo  d' Illuftrifjìma   ,  equivalente    allora  a  quello  di  Sereni/ 
fimo  d'  oggidì  ;  e  non  può  ignorare  ,  che  quel  medefimo  Saracchi   fa 
uno  de'  Minifìri  Generali  della  Camera    Ducale   ,   e  fu  ancora  Confi- 
gliele di  Segnatura  del  Duca  Ercole  II.  e  che  allora  effi  Configlieri  & 
rogavano  talvolta  degli  Strumenti    fpettanti  a  i  Principi    ,  e    alla  Ca- 
mera Ducale  .  Anzi  era  quel  medefimo  ,  che  lì  rogò  de  i  Tcfìamenti 
e  Codicilli  del  Duca  Alfonfol.  e  ninno  più  di  lui    era  informato  de- 
gli affari  di   D.  Laura  ,  ed  era  anche  fama  in  Ferrara  ;   che  egli  fi  forfè 
rogato  dello  Strumento  dello  Spofalizio  di  effo   Duca   Alfonfo  con   effa 
Laura  .  Aggiungo  ,    aver  noi  nn    Documento  autentico  ,   fcritto  e  fot- 
toferitto  di  mano  di  effo  Bitifta    Saracchi  ,  in  cui   fi  leggono  quefìe 
parole  .   1538.  a  £1  2.  di  Decenti  re  .  El  Jarà  noto  a  ciafeaduna  per/ona  a 
ehi  accadeva  .leggere  quefio  -preferite  fcritto  ,  come  la  III.  Signora  Laura  Eu- 
fiochia  Eftenfe  ,  Madre  ,  Ó  Tutrke  de  li  III.  Signori  Don  Alfonfo ,  £8  Df 
Alfinfino  Eflenfi  ,  fotti  obligatione  de  tutti  li  beni  dì  effi  foi  figlioli  ,   $?  de 
li  fi  frofrii   ,   confefià  efjèr  vera  debitrice   ,  fi  come    Tutrìre  antedetta   ,   de 
lo  Illufori mo    nqjlro    Signore  de  Scudi  doe  milita    a"  oro    in    oro,  quali  Sca 
Excellentia  li  ha  prefato  de  puro  amore  (  cioè  gratis ,  e  fenza  obbligazio- 
ne di  pagar  frutti  )  per  pagarli  a  lo    IH.  Signor    D.  Francefco  Eftenfe  <* 
tompto  del  pretto  di  due  pfjèffioni  pofte  nel  Barcho  ,     quale    il  predetto  Si' 
gnor  D.  Francefco  vende  a  la  predetta  Signora  Laura   £Xc.  In  line  fi  leg- 
ge :  Io  Baptifta  Saracho  de  -volontà  de  la  predetta  Signora    Laura  ,     &  de 
li  Magnifici  Fattori  Generali  ,  agenti  in  nome  di  Soa  Excellentia    ho  fatto 
iy  /cripto  il  prefente  fcripto  <&c.  Succede  la  fottoferizionc     di    Laura  in 
quefta  forma  :  Io  Laura  Eufochia  Eftenfe    cenfefo  e  prometo  come  di  fope~ 
fa.  Quel!'  17/.  abbreviato  può  lignificare    Illuftrifflma ,    e    ne  abbiamo 
gli  EfempLi  .  Ma  quand'anche  fi     voglia    qui    intendere    per  Illuftre  , 
come  veramente  in  que'  tempi  la  Corte  foleva  trattare— i  Principi  Ca- 
detti della  Cafa  d'  Efìe  :  ne  più  né  meno  gli  accorti    Lettori   racco- 
glieranno la  certa  verità  de"  trattamenti   Principefchi  fatti  a  D.  Lau- 
ra anche  da1  Minifìri  della  Corte  Ducale  .  Che  D.  Francefco  Efenfs  folle 
Figliuolo  Legittimo  e  Naturale  del    Duca  Alfonfo  I.    né  pure  Roma 
lo  mette  in  dubbio.  Ma  ecco  manifefiamente  uguagliata  ne' Titoli  ad 
effo  D.  Francefco,  Laura  %  e  Laura  anch' ella  Eftenfe,  e  trattati  con 
egual*  onore  e  Titolarlo  anche  i  fuoi  due  Figliuoli .   A  qoefìe  notizie 
fi  aggiunga    quello    di     uno    Strurnenio  ,  di  cui  fi  rogò    a  dì  25.  di 
Febbraio  del   1562.  Aurelio  Reyto  Notajo  Ferrarefe  .  In  effo   llìuftrifs. 
Domita  Domina  Laura  Eufochia  Eftenfis ,  agens  abfque  aliquibus  jolemr.i- 
tatibus    Uc.   cum    pre/entia    tamen  ,  iijerver.tu  ,  0*  con/en/u  Magnifici  & 
Clarijfimi  Juri/confulti  Domini  Bonifacii  Suggerii    Confiliariì    a  fecretis  II- 
ìuflrifi.  Domini  infraferipti  Ducis  ,  (X  miius    ex    Magnifici*    Domi  is  Du- . 
ialis  Signatura  9  prjjentis  V'  corfentierrlis  itfi  lliuftrifw   Dom.  Laarx  iJ'c, 
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fa  un1  afibluzionc  a  Jacopo  Maria  degli  Avanzi ,  in  cui  e  nominato 
anche  1'  Illufirifis,  Sig.  D.  Alfonfo  Efienje  fuo  figliuolo  .  Dopo  tali  no- 
tizie vadano  ora  altri  a  negare  *  che  i  pregi  di  D.  Lauta  non  foffe- 
io  riconofeiuti  anche  nella  Corte  Ducale  ,  e  da  i  Miniliri  del  Duca 
fteflò  .  Ma  perciocché  non  meno  in  que'  tempi  ,  che  ne  i  noftri  i 
Titolarj  andavano  crescendo,  V Illufirijfimo  divenne  a  poco  a  poco  pro- 
prio de5  Principi  e  delle  Principeffe  Cadette  della  Cafa  d'  Efìe  ;  e  il 
medefimo  fura  accaduto  in  altre  d'Italia,  fervendo  effo  a  diftinguer- 
li  da'  Nobili  privati.  Ora  in  mano  mia  fìa  un  Quaderno  originale 
MS.  e  proliffo  con  quetìo  titolo:  Compendio  de  tutti  li  conti  dello  Il- 
lufirifis. Sig.  il  Sig.  D.  Alfivfo  Efienje  con  la  Camera  Ducale  per  tutto  P 
Anno  1550.  calculati  e  jatti  per  me  Vincentio  Floro  Mafiro  di  Conto  della 
prefata  Cimerà  Ducale  .  Si  mette  prima  in  molte  facciate  il  credito 
dello  Illufirifis.  Sig.  D.  Alfionfi  contra  del  Duca  Ercole  II.  fuo  Fratello, 
alcendente  alla  io  mm  a  di  Scudi  duce  rito  undeci  millia  novecento  trenta" 
cinque  ,  quattrini  fi  ,  denari  cinque  .  Seguitano  appreffo  i  crediti  della 
Ducal  Camera  contra  il  fuddetto  D.  Alfonfo  quali  dì  ugual  fomma  , 
computando  fra  gli  altri  capi  due  mila  Scudi  a"  oro  in  oro  (  de'  quali 
poco  fa  parlò  il  Rogito  del  Saracchi  )  pagati  alla  Illujlrifs.  Signora  Lau- 
ra ,  madre  del  prefato  Illufirifis.  Sig.  D.  Alfonfo  V  Anno  1538.  fitto  dì  2. 
del  Mefe  di  Dicembre  per  comprar  J?oJJgjJione  dallo  lllufirif.  Sig.  D.  Tran" 
sejco  Efienje  Ducal  Fratello  ifc.  Leggefì  dipoi  :  E  debbe  baver  Scudi  mil- 
le d*  oro  in  oro  pagati  alla  prefata  Illufirifis.  Signora  Laura  fitto  d\  11.  de 
Decembre  dell'  Anno  1538.  per  comprar  le  fuddette  pojjèfiìeni  &c.  valutate 
#V.  come  fi  fono  valutati  li  de  fua  Signoria  a  lei  lajfàti  nel  Te/lamento 
dello  Illufirifis.  de  fiel.  mem.  Duca  Alfonfo  .  In  altro  (ito  fi  legge  quefta 
partita  :  E  debbe  dare  per  tanti  ,  che  la  Illufirifis.  Sig.  Laura  ,  madre  e 
debitrice  alla  Camera  per  tanti  gli  fi  f eceno  pagarli  per  mano  di  Mefis.  B  af- 
filiano Gianinelli ,  de*  quali  ne  fu  pmnefia  la  lllufirif.  Madama  Rema  feim 
delVAnno  1 54.  . .  .  come  del  tutto  $Tc,  In  elfo  Quaderno  il  regnante  al- 
lora Duca  Ercole  ,  mentovato  più  volte  ,  altro  Titolo  non  ha  ,  che 
quello  di  nofiro  Illufirifis.  Signore  ,  o  pure  d' Illufirifis.  Sig.  Duca  nofiro, 
ISfclfa  iieffa  guila  è  trattata  D.  Laura  ,  non  da  un  fuo  Servo  ,  ma 
dal  Mafìro  del  Conto  dello  fìeffo  Duca  regnante  .  Ciò  polio  ,  rima- 
ne oramai  chiarito  ^  che  anche  nella  Corte  Ducale  di  Ferrava  tanto 
D.  Laura  5  quanto  i  fuoi  due  Figliuoli  ,  venivano  difìinti  col  Titola- 
no proprio  de'  Principi  d'allora.  Chieggafi.  dunque  a  i  Camerali  Ro- 
mani ,  fé  pollano  fofìenere  D.  Laura  ,  così  trattata  dopo  la  morte 
del  Duca  Alfonfo  ,  per  una  femplice  Concubina  .  Può  egli  mai  darli 
un  trattamento  sì  fatto  ,  dopo  effere  mancato  elfo  Duca  di  vita  ,  e 
regnando  un  Duca  ,  Figliuolo  d'  altra  Madre  ,  e  Figliuolo  legittimo  , 
nel  fuppofto  de'  Camerali  medefìmi  %  Tutti  ,  fuorché  effi ,  fono  io  cer- 
to ,  che  grideranno  di  nò  j  e  cònchiuderanno  ,  che  per  necefiità  Lau- 
ra di  Cafa  d*  Efie  ,  e  Laura  onorata  nella  Corte  con  Titoli  rilerbati 
alle  fole  Principeffe  del  Sangue  Eftenfe  ,  tale  non  potè  appellarli  ,  fé 
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aon  perchè  era  falita  col  Matrimonio  del  Duca    Alfonfo  al  merito  e 
agli  onori  di  Principefla  ,  e  Principeila  della  Cafa  d'  Elle. 

Qai  però  non  fìnifce  la  faccenda  .  Notili  in  Ottavo  luogo  ,  eh» 
<*li  fìetfi  Principi    Eftenfi.  non    (blamente  non    vietarono    mai  quefto 
Principefco  Titolano  a  D.  Laura  ,  ficcorae  avrebbono  fatto  ,  e  dovu- 
to fare,  s'ella  indebitamente  1*  a  ve  (Te  goduto  5  ma  anche  lo  riconob- 
bero eglino  fieiTi  dovuto  e  conveniente  alla  medefima  .  Refta  tutta- 
via una  Lettera  fcritta  a  dì  24.  di  Dicembre  del  1561.  da  D.  Fran* 
cefeo  da  Efie ,  Figliuolo  d'  Alfonfo  I.  e  di  Lucrezia  Borgia ,  alla  fìeiTa 
D.  Laura  ,  in  cui  le  dà  il  Titolo    d' Illufirijfima    Signora  mia  ,  e  co- 
mincia :  Mi  rallegro  infinitamente  con  V.  S.  IllufiriJJima    della  beila  figlio- 
lina  ,  e*  ha  havuto  la  Signora   Donna  Giulia  .  La  fbttofcrizione  e  quefìa: 
Ve  V.  S.  Illufirijfima  amorevole  Servitore  D.  Francefco  da  Efie  .  Il  fopra- 
fcritto  :  Alla  Illuftriffima  Signora  mia  la  Signora  Laura  da  Efie  ..  In  una 
altra  Lettera  da  lui  fcritta  al  Duca  Alfonfo  IL  da  Rimini  a  dì  9.  d' 
Agofta  del    1568.  il  chiama    Illufirìfs.  C  Excellentifs.    Signor  mio  OJJèr- 
vandìfs.  e  fi  fottoferive:  Obligatifiìmo  Servitore  D.  Francefco  da  Efie*  In 
oltre  abbiamo  due  autentici  Privilegi  ,   dati  o  fia  confermati  nel  1550. 
dal  Duca  Ercole  II.    Nel  primo  egli  conferma  un  Privilegio  conceflb- 
nel   1544.  a  Biagio  Refani  da  Caftelnuovo  del  tenore  feguente  ,  rap- 
portato per  intiero  da  effo  Duca  .  Laura  Eufiochia  Efienfis  ,  mater  & 
tutrix  Illufirìfs.  Domini  Domini  Alfimfini  Ef.  . . .  prof  e  Parmam  dei  gratini 
Domini  &c.  Supplicavit    nobis  humillìme    Blafius  filiur    quondam  Jobannis 
Refani  ,  jubditus  nofter  Terr&  nofirx  Cafirinovi  ....  fraferiptum  tenorem  » 
videlicet  :  Alla  Illufirifs.  £F  Ecallenùfs.  Sig.  Laura  Eufiochia  Efienfe  Ma- 
dre &  Tatrice  dello  lllufirifs,  Sig.  D.    Alfio».  ....  fruitore  di  quella  & 
fuddito  fuo  di  Caftelnuovo  Biafio  figliuolo    Ce.  Datum    Ferrane  in  Palatiù 
RefidenlicB  nofirje  Anno  Rativitatis  Dominici  Millefi    Qjtngent.  Qua  drag. 
quarto  Indie.  Secunda ,  die  autem  primo  menfis  O^obris  .  FFiet.  Cattaben, 
<0c.  Seguita  dopo  a  parlare  il  Duca  Ercole  :  Cui»  autem  defunfh ranms 
proxime  elapfis  fupraàiiìo  fratre  nofiro  III.    Domino    Alfinfino  Ùc.  E'  fotto- 
fcritto  elfo  Privilegio  da  Aleffluidro  Guarini ,   Batiiia  Saracchi ,  e  Ba, 
tifta  Giraldi  ,  Segretarj  o  fia  Conftglieri  di    Signatura  d*  elfo  Duca  . 
Un*  altro  fìmil  Decreto  originale  abbiamo,  in  cai  effo  Ercole  II.  nel» 
P  Anno  1550.  a  dì    20.  di    Dicembre   conferma  a  i  Cervi    da  Caftel- 
nuovo   un  Privilegio  loro    conceduto  dal  Duca    Ercole  I.   Àvolo  fuo  , 
riferito  ivi  per  ex'enfum  ,    con    aegiugnere  pofeia  :  Quod  quidem  De* 
cretum  annis  prjeterith  per    III.  Dvminam  Lauram    "Efienfem   ,  Matrem  & 
Tatricem  q.  III.    Dnmni    Alfinfini  Efienfis  Fratria    nofiri  chariffimi  ,  'qui 
antedicii  Cafirinovi  donir.io  potiebatur,  approbatum  $T  confirmatum  fuit  "Bit* 
ronymo  Cervio  di  di0n  Cafironovo  ,  vigore  referipti    ad  ejus  fappli  catione  ni 
annotati  in  hanc  firmai  ;  vìddlr.et   :  JJluftrifs.    Domina  Laura   ,  mater  «23* 
tutrix    lllufirifs.  Dm.  AJfonfini  Efienfis ,  mandai  ohfervari  fuprapofita  De- 
creta ,  de  quibus  in  preci!? us  ,  prout  halbems    oìfervata   (uerunt  ,  attentìs 
fianaùs ,  JBJeron.  Cattaben.  ultimo  Angufii  1540-  Seguita  il  Duca  Ercole 
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a  dire  :  Cam  autem  vita  funiio  diBo  fiat  re  noflro  III.  Domino  Alfonjìno  &c. 
E'  fottoferitto  ancor  quefto  da  Batifta  Saracchi  ,  e  da  Aleffandro  Gua- 
rino .  Hanno  qui  da    avvertire  i  Lettori  ,  che  in  qnc'  tempi    Ercole 
Duca  di    Ferrara  non  dava    altro    Titolo  ,  che    quello  d'  Illujìre  alle 
Principeffe  fue  figliuole  ,  e  allo  ftcflb  Principe  Alfonfo  fuo  Primoge- 
KÌto  ,  e  a  Don  Francefco  Eftenfe  fuo  fratello  9  nato  delio   fìeffo  pa- 
dre e  madre  ,  ficco  me  occorrendo  fi  potrà    provare    con  varj  Docu- 
menti .  Dopo  di  che  feongiuro  io  i  Lettori  di  dire  ,  che  avverrebbe* 
oggidì  fatto  un   Duca  o  Principe  grande  regnante  ,  qualora  una  Don- 
na di  bafliffimi  natali  ,  e  quale  vieti  prcteìa  da' Camerali  Romani  D. 
Laura,  fo {Te  fiata  folam  ente  Concubina  del  Padre  d' efib  Duca  ,  ofaffe 
in  pubblici  Documenti  di  ricevere  il  Titolo  di  SereniJJìma  ,  e  tali  Do- 
cumenti  paffaiTero  fotta  gli  occhi  dello  fìelToDuca,  vivente  tuttavia 
ella  Donna,  ficcome  ville  D.  Laura  fino  all'Anno  1573.  Senza  dub- 
bio mai  non  fofferirebbe  quel  Duca  o  Principe  ,  che  Donna  sì  difet- 
tofa  volerle  comparire  in  pubblico  ,  e  dentro  lo  Stato  fuo  ,  qual  Ve- 
dova del   Padre  defunto   ,  e  per  confeguente  fua  Matrigna  B  come  in 
fatti  il  Titolano    fuddetto  la  comproverebbe   .  E  che    rumore  allora 
non  fi  farebbe  per  quefto?  e  che  provvigioni  non  fi  prenderebbono  ? 
Mirino  ora  i  Lettori  ,  che  Ercole  IL  Duca   di  Ferrara    vede  fotto  i 
fuoi  propr)  occhi  trattata  Laura  da  llluflrijfima  ,  ed  anche  da  Illufiriffi- 
ina  ed  Eccellentijpma  .  Di  più  non  aveva  ,  ne  pretendeva  egli  ,   ne  la 
Dnchefta  Renca  fua  Moglie  .  E  pure  non  ripraova  ,  ne  vieta  quefto 
Principefco  Titolano  a  D.  Laura  ,  la  quale  ficcome  prima  ebbe  ,  co- 
sì feguitò  da  lì  innanzi  *  fioche  viffe  ,  a  godere  di    quefto  Tratta- 
mento da  Principeffa  vera  della  Cafa  d'  Efle  .  Anzi  lo  iteflfo  Duca  la 
jriconofee  ne'  fuddetti  due  Documenti  per    Donna    entrata   nella  Cafis 
d*  EJte  ,  e  di  più  dà  egli  fìeflb  a  quefta  Laura  Eflenfe  quel   medefimo 
Titolo  d' Illujìre  ,  con  cui  (  ficcome  dilli ,  e  pò  db  provare  )  egli  trat- 
tava anche  il  fuo  proprio  Fratello  Don  Francefco  Eftenfe  .  Che  conse- 
guenza venga  da  ciò  ,   anche  i  meno  acuti  fapranno  a  noi  dirlo  .  Per 
ìtìgillo  di  tutto  quefto  s'  aggiunga  ,  che  anche  i  Miniftri    Pontifici  in 
tempi  troppo  lontani  da  i  mali  umori  del  fine  di  quei  Secolo,   rico- 
nobbero D.  Laura  qual    PrincipefTa  ,  e  Principeffa    di    Cafa   d'  Efte  . 
Abbiamo  da  i  Regiftri  della  Comunità  di  Montecchio  un  Decreto  di 
Monfignovc  Giovan-Angclo  de' Medici ,  Governatore  per  la  S.  Sede  in 
Parma  ,   con  qoefie  parole  :  Jmnnes  Angelus  de  Medich   »  Protonotariut 
Apofìdicus  ,  prò  S.  R.  E.  Panna  ,  ejufque  Epifcopatus  Gubcrnator  .  EJfèn- 
dom  fig)  ìficatn  per  molti  Cittadini  di  quefta  Citfade  di  Parma ,  quali  hanno 
fqjfeftìom  Metta  Giuri/dizione  di  Montecchio ,  Luoco  detti  Illuftriftùni  Signori 
Fratelli  dell'  Eccellentin  del    Duca  di    Ferrara  ,  con  quanta  facilitade  IT 
amorevolezza  V  ILLUSTRISSIMA.  Sh.  LAURA  EUSTOCHIA  ESTEN- 
SE  ,   Madre  &  Tutrice  d-  tjji  Uluftrijr.  Sig.  Fratelli  ha  concefto  licenùa  , 
che  detti  Cittadini  fojjmm  ej condurre  gU  loro  raccolti  &C  Volendo  compiace- 
te a  Sua  IUuflriJi.  Signoria   3  per  tener  della  Preferite    concediamo  licerla 
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Ve.  Dat.  Parma  in  Oppido  noftrje  Refidentia  die  8.  Julii  1539.  Jean* 
#«■  Angelus  Guhernator  .  JoarWes  Antonius  Serbell.  Secret  arius  .  Sape- 
Ta  quefìo  Governatore  ,  che  D.  Alfenfo  era  Fratello  del  Duca  di  Ferrata  j 
fapeva  eziandio  ,  che  D.  Laura  era  fua  Madre  .  E  trattandola  egli  col  ti-* 
tolo  tnedefimo  ,  che  competeva  allora  alle  fole  PrincipeiTe  ,  doveva 
anche  faoere  ,  che  erano  purgate  in  effa  quelle  macchie  ,  che  tanti 
Anni  dopo  a  lei  attribuirono  i  Camerali  Romani .  E  quefìo  mcdefimo 
Governatore  (  troppo  importa  l'avvertirlo  )  fu  poi  ornato  della  facra 
Porpora  ,  e  falì  in  fine  falla  Sedia  di  8.  Pietro  col  nome  di  Pio 
Quarto 

In    Nono  luogo  ,  refìa  un'  autentico  Privilegio  ,  conceduto  net 
1^41.  da  D.  Laura  alla  Nobil  Caia  de' Vif domini  di  Reggio,  ed  og- 
gidì confervato  predo  i  Conti  Vallifnicri ,  Nobili  della  medefima  Cit- 
tà .  Nel  principio  il  legge  Laura  Eufiochia  Efienj.  fcritto  di  fua  ma- 
no fecondo  il  rito  Ducale.  Poi  feguita  :  Laura  Eufiochia  Efienfis  ,  Ma- 
ter   ,    IX    Tutrix    lllufirifiimi  Domini  Domini  Alfonfi    Efienfis  Dei  grati® 
Monticuli    Domini  &c.  Supplicava  vmbis  humillime  SpeBatm    Eques  Domi'1 
nus  Alexius  de  Vie  e  domini  s  Nob.  Regìenfis  in  infraferiptum  tenorem  ,  vi- 
delicet  :  lllufirijfima  Signora  Jempre  Qjjèrvandijfima  .  Il  devoto  Orator  Alef- 
Jio    Vicedomini  Nobile  Regiano   ,    il  quale  ha  un  Matteo  da   m allear  Rami 
nel  Territorio  di  Monteccbio  ,  Dominio  deW  Illufirijs.  Sig.  Don  Alfonfo  E" 
fienfe  Juo    Figliuolo   £Xc»  Nos  autem  Mater  ÌX  Tutrix  antedifìa   ,   attenta 
iffius  D.  Alexii  in  Nos  ,  et  Filtos  Etofiros  obfervantia  ac  devotione  ,  ne  e 
non  Majorumfuorum  fide  in  ILLUSTRISSIMAM  DOMUMWSTRAM, 
decrevhnus  et  e.  Dat.  Ferrari*  in  Palatio  Refidenti  je  nofirje   ,    Anno  Nati-* 
vif.  Dominici  Mille/.  Quingent.  quadragefimo  primo  lndi3.  Quarta  decima» 
die  autem  Quinto  decimo  Menfis  Februar-  FLieronymus  Cattaben.  Vien  rile- 
vata qui  da  D.  Laura  la  fedeltà  degli  Antenati  della  Nobil  Caia  de1 
Vifdomini  vedo  1'  lllufirijfima  Cafa.  mfira  ,  cioè  d?  Efie  .   Prego  io  i  (ag- 
gi Lettori  di  dire ,  qaal"  altra  mai  naturale  confegaenza  nafea  di  qui, 
fé  non  che  il  Cognome  d'  Efienje  ,  goduto  fenzà  controversa  da  Lau- 
ra ,  era  de  venuto  in  lei ,  perdi'  efifa  era  ,  non  ftttizlarncnte  ,  né  per 
Privilegio ,  ma  per  diritto  competente  ad  una  Moglie  ,  entrata   nel^ 
la  Nobiliflìma  Cafa  d'  Efte  ,  chiamata  perciò  da  lei  giallamente   Cafa 
ì$ojìra  .  Non  avrebbe  potuto  valerli  di  tale  efpreffioce  altri  ,  che  fot- 
fe  fiato  femplice  Tutore  di  quei  Principe   ,    ancorché  decorato    pei: 
Privilegio  del  Cognome  Efienfe   ,  e  molto  meno  farebbe    fiato  a  lui 
dato  il  Titolo  d' lllufirijjìmo ,  riferbato  in  que'  tempi  a  i  foli  Duchi  , 
Principi  ,  e  PrincipeiTe  vere  della  Cafa  d'  Efie  .  Quanto  più  vi  fi  ri- 
fletterà ,  tanto  più  darà  negli  occhi  la  luce,  che  andiamo  cercando. 
Decimo  .  Riceverà  anche  maggior  forza  quefta  verità  da  i  Motti,' 
e  dalle  Imprefe  ,  che  in  fua  Vedovanza  usò  D.  Laura  .  Nel  Moni  Ae- 
ro delle  Monache  di  S.  Agoftino  di  Ferrara  ,  Convento  da  lei  predi- 
letto in  vita  ,  ed  eletto  in  fine  per  fua  fepoltara   ,     fi  conferva  vano 
tuttavia  mW  Anno  1645.  (  e  vel'ifimilaiente  fi    corjfej:Yft.aQ  ancora  ) 
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varie  Imprefe  ,  fatte  dipignerc  da  etTa  D.  Laura  ,    come  occorrendo 
fi  proverà  con  autentiche  pruove  .  Tengo  io  on  Mandato  fottofcritto 
di  mano  d'  e0a  D.  Laura  a  dì  25.  Aprile  del    1545.  in  cui  di  commifjione 
della  Illuftrìfs.  Sig.  Laura  Eufiochia  Efienfe    viene    ordinato  agli  Heredi 
del    quondam  Wiefj'er    Alberto  dalla  Penna  Thejaurieri  dì  Sua    Signorìa  di 
pagare  a  Meff.  Francefca  Ballarino  Spinale  ti  prezzo  dì  pu  et  diverfì  co~ 
lori   ,    che  lore  hanno  dato  alli  Depintvrì  (  era  fra  effr  uno  de    i  Dofìì  ) 
che  hanno  depìnto  nel  Monifiiero  delle  Monache  dì  Santo  Agufiino  ,  che  gli 
a  fato  depingere  la  prefatta  lllufirifs.  Signora  .Nella  lilla  dello  Speciale  fo- 
prapofta  fi  legge  ,  che  la  lllufirifs.  Sig.  Laura  Efienfe  de  dare  ite.  per  pio  co- 
lori etc.  per  depegere  el  Capitolo  de  le  Suore  de  Santo  Agxfiìno  .  Ora  in  quel 
inedefimo  Capitolo  appunto  fi  mirava  tuttavia  nel  164,5.  Una  torcia,  che 
ha  tre  fiamme  di  fuoco  .  Un  Braccio  colla  mano  ,  chejofie^ta  in  pugno  il  Rag- 
gio lungo  $  una  Stella  in  firma  di  Cometa  ,  con  Aquile  (  cioè  coli5  ar- 
mi   Eftenfi  )  &  altri  'ornamenti  .    Due  Rami  di  Lauro  incrociati  iyifieme 
con  le  parole  in  mezzo  EUSTOCHIA  ESTENSE  ,  e  con  T  Arme  della 
Cafa  a"  Efie  .  Un  Sole  ,    che  ha  le  feguentì  lettere   intorno  Q.  F.  M.  M.. 
Q.  P.  E.  Confettavano  poi  con  giuramento  le  Monache  d'  effò  Moni- 
fiero  nel  fuddetto  Anno   1645.  d*  aver  più  volte  fenìito  dire  ,  che  dette 
Lettere  ,  Imprefe  ,  Motti  ,  &  Armi   ,   alludevano  al  Matrimonio   ,  che  era 
Jeguito    tra  la  detta  T>.  Laura  Eufiochia  Efienfe   ,  &  Alfotfo  I.    Duca  di 
Ferrara  .  Fu  appunto  l' Imprefa  favorita  d'  elfa  D.  Laura  il  Sole  fud- 
detto colle  fopra  riferite  Lettere  »  le  quali  tutta  Ferrara  Capeva  ,  che 
voleano  dire  :  Fecit  mihì  Magna  9  qui  Pvtens  efi  .   Miravafi  quella  Im- 
prefa   pubblicamente  dipinta  nella  fua  Carrozza    ;  miravafi  anche  in 
uno  de'  fuoi  Sigilli ,  ed  efifìono  Lettere  figillate  con  elfo  .  Intorno  a 
quel  Sigillo  fi  legge  LAURA  ESTENS1S  .  Non  darò  io  ad  interpetra- 
re  a  i  Camerali  Romani  quefto  Motto  ed  Imprefe  ,  peixhè    dubiìe- 
Tei   ,    fé  foìfero  atti  a  penetrarne  il  vero  fignifìcato  .    Saranno  b^nsì 
attillimi  tutti  gli.  altri  4  A  quali  unendo  con  quefto  Sole  ,  Xmoreia  di 
tanta  luce  ,  e  con  qoeftc  affai  parlanti  lettere   ,   tutte   P  elitre  notizie 
iìnquì  rapportate  ,  altro  non  fapranno  intendere  fé  non  che  Laura  d' 
Efte  parlava  pubblicamente  di  fé  in  quefta  forma  ,  perchè  alzata  dal 
baffo  fuo  fiato  al  fublime  di  Moglie  cT   un  Duca  di  Ferrara  „  S'  ella 
fblTe  reftata ,  quale  fé  la  figurano  i  protettori  delle  idee  Camerali    , 
avrebbe    Laura  dato  da  ridere  e  da  mormorare  al  Pubblico  coìr    ufo 
di  un' Imprefa  sì  luminofa  ,  e  di  parole  ,  che  efprimono  il  paffa^gio 
da  lei  fatto  da  una  vii  condizione  ad  una  grandezza  infolita  e  rara  , 
che  faceva  onore   ,    e  non  già  difonore  a  lei  medefima  .    Pero  tutto 
concorre  a  farci  vedere  ciò  ,  che  alcuni  non  vorrebbono  vedere  .  E 
tali     Pruove  bafierebbono  in  ^ualfifia  fpafiionato    Tribunale  a  far  de- 
cidere in  prò  del  Matrimonio  di  Laura  .  Or  quanto  più  ,  aggiugntn- 
dofi  da  noi  V  autorità  di  coloro  ,  che  pubblicamente  riconobbero  per 
certa  e  notoria  qnefìa  verità  ne''  loro  Libri  fiampati   ,  o  pare  ne  l;i- 
fcìaiono  chiaramente  memoria  nelle  loro  Storie ,  che  tuttavia  fi  con- 
fervano Manafcritte  %  Fino- 
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Finora  non  han  fapnto  i  Camerali  Romani  produrre  te  (limoni -n* 
za  di  Scrittore  alcuno,  che  abbia  negato  a  D.  Laura  quello  riguar- 
davo! pregio ,  prima  che  fi  moveffero  i  nuvolofi  sforzi  di  Roma  con- 
tro degli  Efìenfi  :  cofa  che  fi  dee  attentamente  notare  .  II  citare 
Storici ,  che  dopo  l' occupazion  di  Fsrrara  abbiano  fcritto  a  feconda 
delle  pretenfioni  Romane  ,  è  un  caricar  la  carta  d*  inutili  e  di  nulla 
concludenti  citazioni .  Già  quefto  abbiam  ricordato  di  (opra  •,  e  tan- 
to più  perchè  la  Cafa  d'  Efte  può  anch'  ella  ,  e  forfè  in  maggior  nu* 
mero,  allegare  fomiglkmti  Autori,  che  dopo  la  lite  moÌTa  hanno 
offerito  il  Matrimonio  di  D.  Laura.  Contuttociò  non  corre  già  que- 
lla mi  fura  per  quegli  Scrittori  Fcrrarefi  ,  i  quali  anche  dopo  V  Anno 
1598.  hanno  parlato  di  quefto  affare  .  Imperciocché  dee  avere  ,  ed 
avrà  il  fuo  pefo  qui  tuttavia  la  teftim  jnianza  di  coloro,  ne*  quali 
concorrono  le  qualità  convenevoli  per  farci  credere  t  che  abbiano 
voluto  dire  il  vero  ,  e  potuto  Capere  il  perchè  di  quel  che  afferiva- 
no  .  Tali  fono  i  Ferrarci!  ,  non  lolamente  perchè  erano  Sudditi  della 
S.  Sede  -,  ma  perchè  niuno  meglio  di  loro  poteva  e  Aere  informato 
una  volta,  fé  fotte  Verità  ,  o  Menzogna  quel  Matrimonio-,  e  tanto 
più  s'eglino  in  ifcrivere  le  loro  Storie  prefero  luce  da  i  precedenti 
più  vecchi  Storici  della  Città  ,  in  cui  era  avvenuto  quel  fatto  .  Pe- 
rò ,  tralafciando  gli  altri ,  dirò  ,  che  il  P.  Gian-JBatifa  Rìccioli  della 
Compagnia  di  Gesù,  celebre  Letterato ,  nel  Lib.  III.  pag.  602.  della 
lua  Cronologia  Riformata  feri  ve  del  Duca  Alfonfo  I.  Ex  Laura  vero 
Eujlochia,  Concubina^  ,  an  poflea  fecretisNUPTIIS  UXORE  ;  fufeepit 
Alphonfum  Principem  Efienfem  ,  C  Monticii  ;  patrem  C&faris-  Ducis  Mu- 
tine .  Quefto  Religiofo ,  Suddito  del  Papa,  per  non  difpiacere  a  Ro- 
ma ,  non  osò  già  di  afferire  apertamente  le  Nozze  di  D.  Laura  ; 
ma  ficcome  affai  pratico  delle  Storie  di  Ferrara  fua  Patria  ,  e  della 
pubblica  Vece  e  Fama,  che  ivi  correva  ,  né  pure  feppe  negarle;  di 
modo  che  il  fuo  paffo  dee  interpretarfi  in  favor  degli  Eftenfl  .  Secon- 
dariamente ,  ficcome  abbiam  veduto  di  fopra  ,  Cefare  Ubahi'mi  Canoni- 
co Ferrare/e ,  citato  dagli  fteflì  Camerali  Romani,  e  che  fiorì  nel 
tempo  dell' occupazion  di  Ferrara,  lafciò  fcritto  d'  Alfonfo  Padre  di 
Cefare  :  Sappiamo  Tutti  ,  cF  egli  fu  legittimato  per  il  fufjeguente  Matrimo- 
ni* .  Terzo,  uno  Storico  Ferrarefe  Anonimo,  la  cui  Opera  MS.  fi  con- 
ferva nella  Biblioteca  Eftenfe  ,  contenente  la  Storia  di  quella  Città 
dalla  fondazione  fino  all'Anno  1598. .così  parla  all'Anno  1573.  Pafiù 
da  quefìa  a  più  felice  vita  in  Ferrara  la  Signora  Laura  Eujìochìa  Diati- 
ti ,  SECONDA  MOGLIE  d*  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  ,  e  Madre  dell* 
Illufirijs.  Sig.  D.  Alfoyfo ,  e  D.  Alfonfino  da  Efie  .  Chiama  Laura  Se* 
conda  Moglie  ,  perchè  effendo  mancata  di  vita  Anna  Sforza  nel  Seco- 
lo precedente  ,  e  non  avendo  lafciata  fucceflione  dopo  di  fé ,  i  Fé»- 
rarefi  aveano  in  memoria  e  in  bocca  quelle  due  fole  ,  de'  quali  aveano 
la  difeendenza  fotto  gli  occhi  .  Quarto,  con  quefto  Autore  va  con- 
corde Filippo  Rodi,  le  cui  Storie  MS.  in  quattro  Tomieftiiono  nella 
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Biblioteca  fopradetca  ,  condotte  fino  air  Anno  1600.  Paria  egli  di 
Laura  all'  Anno  1527.  nella  Tegnente  forma  :  Quefia  Laura  ,  av- 
venga che  fijfe  di  parente  abietti ,  fu  fero  dì  bellezza  mirabile  ,  0* 
di  animo ,  e  di  maniere  eoa  nobili  V  virtuofe  ,  che  tene  hebbe  ra- 
gione il  Duca  (  Alfonfo  I.  )  fé  ad  amarla  fu  non  meno  tratto  dal- 
la ragione  Uc.  Ma  Finalmente ,  dopo  averla  lungamente  tenuta ,  e  co- 
nofeiuta  per  Donna  a"  animo  pudico  9  e  dì  altre  ottime  qualità ,  volfè  con 
il  SPOSARLA  levarle  la  macchia  del  fiupro  &c.  Il  Rodi  fa  Cittadin 
Ferrarefe  9  di  Cafa  Nobile ,  Avvocato  nella  fua  Patria  ,  Agente  d'  efTa 
per  alcuni  Anni  nella  Corte  di  Roma  ,  e  Difcendente  da  un'  altro 
Filippo  Fvodi  Mimft.ro  di  gran  credito  preda  Ercole  IL  Duca  di  Fer- 
rara ,  e  da  lui  adoperato  ne'  ftioi  più  importanti  affari .  Scriffe  in 
oltre  con  gran  diligenza,  e  con  abbondanza  di  Memorie  e  di  Storici 
precedenti  le  Storie  di  quella  Città  :  però  va  egli  monito  di  tutte  le 
presunzioni  valevoli  a  difenderlo  dalla  taccia  di  bugiardo ,  o  d'  ingan- 
nato ;  e  tanto  più  perdi'  egli  avea  ben  potuta  conofeere  Laura  vi- 
vente . 

In  Quinto  luogo  è  flato  altre  volte  allegato    dagli  Eftenfi   Marc' 
Antonio  Guarivi ,  Ferrarefe  anch'  egli ,  di  Nobii  profapia  ,  Sacerdote  e 
Canonico  in  quella  Città.  Così  eg,li  ne' fuoi    Diarj    Manuicritti  origi- 
nali, che  il  poffono  leggere  nella  fuddetta  Biblioteca  ,  dove  tratta  de- 
gli avvenimenti  degni  di  memoria  in  ejjà  Città  dì  Ferrara  accaduti  a  Mio 
Tempo  cominciando  dall'  Anno    1570.  Così  feri  ve  egli    al  giorno  27.  di 
Giugno  del    1573-  Morì  la  Laura  Eufioehia  Dianti ,    detta    la    Ben ara  9 
per  ejjèr  fiata  figliuola  d*  un  Maefiro  di  tal  pofefjìone  .  Fu  'Donna    per  un 
tempo  del  Duca  Alphonfo  L  dopo  la  morte  di  Lucreiia  firn  Moglie  .  Ft  do- 
po V  havergli  partorito  due  figliuoli  ,  V  un  detto   Alphonfino ,    e  V  altro  Al- 
phonfo  ,  LA  SPOSO1 ,  prefente  gli  due  Dofjì  Pittori  ecctllentijjìmi ,  e  fa- 
vmtifiìmi  dì  quefio  Duca  .  Fu  Do-nna  dì    fingolar  bellezza  ,   graziofa  ,  & 
d'una  bontà  &  humiltà  grandìfjìma  .  Che  appunto    eda    D>  Laura    foffe 
della  Famiglia  Dianti,  fi  può  forfè  dedurre  dall'  Investitura  di  una  Ca!  a, 
che    ella  volle  fatta  nel  dì  9.  di  Maggio  del  1573.  alla  Magnifica  Si- 
gnora Virgìnia  Diami-  Cavella   Nepota  della    fuddetta    Illaftriflima    Si- 
gnora .  Vedremo  fra  poco  ,  che  qoefìo  medefirao  Scrittore  in   un  Li- 
bro ,  fìarcpaio  pubblicamente  in  Ferrara  iieda  ,   aderì  il  Matrimonio 
mede  fimo  in  faccia  a  tutto  quel  Popolo  ,   e  agli  fteffi  Minifili  Ponti- 
fici :  tanta  era  la    fìcorezza    fua  intorno  a  quel    fatto,    e  la  perfua- 
fione  ,  che  anche  gli  altri  Cittadini  fodero  consapevoli    e    perfuaii  della 
verità  del  medefimo".  A  quefto  che  rifpondono  i  Camerali?    Metto- 
no in  dubbio  9   fé  il  Dodo  Vecchio  fopravivede    al    Duca    Alfonfo    I. 
perchè  per  atteftato  del  Vafari  ,   fu  irfino  alV  ultimo  dì  fua  vita  provì- 
fivnato  dal^  Duca  Alfonfo  I.  qaafi  che  la  munificenza  de' Principi  verio 
i  lor  cari   Servitori  fi nifea  ,  finendo  la  vita  ci'  eflì  Principi.  Oltre  di 
che  efifìono  memorie  ,  che  i  Dodi  arnendne  fopravivedero  ad  Alfon- 
fo I.  Non  fanno  poi  intendere,-  come  il  Goarini  egli  filo  più  dì  Cento 
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!/£###  i^o  /'/  tempo  di  \ue$&  f refe/o  Matrimonio  ave/? /apulo  penetrare  qi;e- 
fìa  particolarità  de  i  DoiTi ,  fenza  voler'  avvertire  ,  che  queflo  Auto- 
re protelìa  nel  fuo  Compendio  Iftorico  .  delle  Chiefe  di  Ferrara  Ram- 
pato ,  d'  avere  teffuta  quella  tela  con  prendere  la  più  efatta  informa- 
zione ,  che  mi  e  fiato  pojjìbile  invefiigare  da  diverfi  Hifiorici  ,  dagli  Ar- 
chi-vìi privati ,  da'  Manu/fritti  ,  e  dalla  pubblica  Voce  e  Fama  .  Aggingne 
ancora  :  Procurai  fempre  ,  per  quanto  fa  in  mio  potere  ,  d' Invefiigare  la 
Verità  delle  Co/e  ,  cti  io  aveva  preje  a  Jcrivere  ,  non  risparmiando  ne  fatica, 
t?e  Jpejà  ,  re  altra  co/a  iriìmagìnaUle:,  e  firn  cercando  dentro  i /poteri  tf  e. 
E  però  M  enfi  gnor  Borfetti  nel  Tuo  Supplemento  all'  Opera  d'  effo  Gua- 
rnii ,  che  fi  vede  alla  luce  ,  il  chiama  Hi/orico  celebre  ,  che  Jara  /em- 
pre  degno  d*  eterna  memoria  ,  havendo  molto  afaticato  per  fervìre  la  Patria, 
<&  eternare  P  attioni  heroiche  de  /noi  Concittadini .  Ecco. dunque  fé  fìa  fon- 
data fu  buona  baie  V  afferzione  dei.  G  uà  lini  -,  ed  ecco  qual  pefo  deg- 
gia  avere  preffo  tutti  gli  ipaffìonad  Lettori  uno  Storico  tale  ,  anche 
dopo  la  lite  moffa  . 

Ma  vegniamo  agli  altri ,  che  hanno  fcritto  e  fta rapato  i  lor  Li- 
bri prima  dell'  ocenpazion  di  Ferrara  ,  e  la  maggior  parte  in  tempi 
più  vicini  al  fatto,  di  cui  tanti  Anni  dopo  la  morte  d'Ai  Tonfo  I.  fa 
moffa  controverfia  .  Hanno  i  Camerali  Romani  oppofìa  agii  Eilenfi  i' 
autorità  di  Monfignor  Paolo  Gìovio  Vefcovo  di  Nocera  ;  e  qui  hanno 
ripofìa  la  fperanza  della  vittoria  .  Perciocché  ,  dicono  elfi  ,  fi  tratta  di 
Storico  celebre  ,  e  che  ha  fcritto  in  tempi  non  fofpetti  per  la  con- 
troverfia prefente  ,  e  che  co  m  poi  e  ,  e  diede  alla  luce  nei  1550.  la 
Vita  difFuìamente  da  lui  fcritta  del  medefìmo  Alfonfo  I.  Duca  di  Fer- 
rara .  Oltre  a  ciò  dedicò  egli  quella  Vita  al  Cardinale  Ippoliio  II.  d'Efie* 
fratello  di  quel  T>.  Al/on/o  ,  che  gli  Eftenfl  foftengono  legittimato  col 
Matrimonio  di  Laura  ;  e  nella  Dedicatoria  dice  :  Tuis  ,  me/qae  voti? 
fathfecitfè  videor  ,  ut  id  totum  a  te  jampridem  efflagitatum  quod  perfcripjì, 
tion  aliunde  quam  ab  Hi/orice  Ventate  laudem  qu&rat ,  cujus  nos  Jpecìatos 
Te/e?  /luffe  profitemur ,  tamquam  Al/on/o  (  itti  piane  Jcis  )  Fa-niliaritatt 
maxime  ConjunBi  .  Ne  qui  fìa  tutto  il  punto  .  Hanno  di  più  gii 
Avvocati  Camerali  per  divina  permiffione  avvertito  il  Mondo 
nelle  loro  Scritture  ,  che  quella  Vita  fu  non  folo  corri pofta 
dal  Giovio  per  ordine  d' effo  Cardinale,  ma  eziandio  con  informazio- 
ni avute  da  Ferrara  ,  ficcome  s'  ha  dalle  Lettere  Volgari  del  medefì- 
mo Giovio  pag.  47.  54.  73.  e  che  in  oltre  dopo  fcritta  fu  da  lui 
fìeflb  mandata  al  fuddetto  Cardinal  d5  Elie,  acciocché  la  ripedejffè ,  ag- 
giugnendo  ,  levando,  e  mutando  tutto  quello  ,  che  pare/se  al  /no  fini/i m<» 
giudicio  :  il  che  fa  conofeere  ,  che  fu  effa  fcritta  molto  prima  del  1550. 
Sicché  pelate  ben  tutte  le  particolarità  ,  quefto  è  pezzo  autentico  , 
e  il  più  decifivo  che  poffa  darfi  della  prefente  controverfia.;  anche 
per  confezione  d -'  Camerali  fteflì  ,  riflettendo  ,  che  è  un  Vefcovo  , 
che  parla  di  Laura  allora  vivente  ,  e  a  lui  notifiima  ,  e  dì  Alfonfo 
I;  col  quale  aveva  egli  mantenuta  ,  allorché  quefto  Principe  vivea  , 
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una  ftrettiffima  familiarità  .  Anzi  una  tal  Vita  fi  può  quafi  dire  eom- 
pofta  anche  dal  medefnno  Cardinal  d'  Ette  ,  Figliuolo    d*  eflb    Duca 
Aìfonfo  ,  e  della  Borgia  ,  perchè  lavorata  colle  notizie  da  lui  inviate 
al  Giovio  ,  e  riveduta  pofcia  ,  e  corretta    da  elfo  Porporato  ,   prima 
che  fi.  defTe  a  i  Torchi  .  Adunque  fé  quefta  Vita  va  d*  accordo  colle 
pretenfioni  Romane  ,    benché    ragionevolmente    potette  ricordarli  al 
Pubblico  ,  che  non  poteano  già  il  Duca  Ercole  II.  e  il  Cardinale  Ip- 
polito, Figliuoli  d'una    Ducheffa  ,    mirar  molto  di    buon'occhio  D. 
Laura  ,   Donna  si  baffatnente  nata  :  pure  traballerebbe  forte  la  caufa 
degli  Eftenfì   .  Ma  e  che  farebbe  poi   ,  fé  trovaffimo    confermato  da 
qtiefìa  sì  importante  Vita  tutto  ciò  ,  che  finora  abbìam  raccolto  in- 
torno  al  Matrimonio  ci'  effa  Laura  \  Nulla  più  remerebbe  ,  credo  io  , 
da  rifpondere  a  chi    tanto  fi    ftudia  per    non    vedere  ,  ne  confefTare 
quefìa  verità  .  Le  parole  del  Giovio  fon  quefìe  :  Profpexit  quoque  AU 
phonfu?  ,   quod  exalfa  felicitati?    exìfiimari    pterat  ,  nomini?  fui  fobohm 
■multiplici  tum  ex  fua  ,   tur»  filii  Herculì?  prole  ,  ad  pofieros  Ungijfime  pr&~ 
panari  .  Nam  prater  quinque  libera?  ex  Borgia  JJxore  fufeeptos  ,    etiam  duo? 
mare?  ex  Laura  CONCUBINA  fufiulerat  .  Hanc    enim  abrupto    calibatu  , 
qui  fili    ad  dandam    liberis  operarti    aque    prono  £X  valido    noxius    erat  $3 
molefiu?  ,  a  non  invito  patre  ,  plelejo  opifice  ,  virginem  acceperat  ,  vel  oè 
id  precipue  ,  quod  neque  decorum  ,   mqm   tutum   fibi  judicabat    honejtas 
Chium  familia?  fiupms  a:  aduherii?  dedecorare  .  VÉRUM  eam  DEMUM, 
proli?  pudiàfque  moribus  ,   $J  fiata  fornice  digitate    ad  genium   nfponden- 
tem  ,  €'   a  felici  FGECU SVITATE  commendatavi ,  LEGITM'E  UXO- 
RIA LOCO  HABUIT,   &  gemino?  ex  ea  filics  de  nomine  fio  Alphonjor 
appellavit .  Ora  dicono  i  Camerali  ,  che    lo  fìtflò    Giovio    nella  Vita 
di  Sforza  fcrive  al  Gap.  59.  de  dualu?  ejus  Concubini? ,   eh'  etto  Sfor- 
za virginem    admodum    ntàilem  adamavit    Luciam   Trezaniam ,     admj    ut 
amatorii?  obfeqitii?  i?  Spe  Nuptiarum  pelleBam ,  Juflcc   Uxori?  Loc$  ha- 
luerit .  E  quefìa  dipoi  lo  Sforza  crefeiuta  in  dignità  e  potenza  la  die- 
àe  in  Moglie  a  Luigi  Fogliano  .  Aggiungono    un'  altro    paffo  del    Gio- 
vio che  nel  Lib.  IV.  degli  Elogj  lafciò  fcritto  dì  Roderigo  Borgia  (U 
quale  non  poteva  aver  Moglie  }  Vannotiam  Romanam  Legitima  PROPE 
Uxori?  Loco  habuijfe  confiat  .  Dal  che  inferifeono  ,  eh5  egli  parlando  an- 
che di  Laura ,  altro  non  vuol  fignifteare  fé  non  una    Concubina  .    Io 
prego  qui    della    loro  attenzione  i  Lettori,    e    maffimamente  i   rrca 
periti  aVl  Latino  Linguaggio  ,  e  de  i  riti  de'  Secoli  andati ,  col  no- 
tare per  tempo  quel  PRÒPE  ,  che  efenta  me  dal  rifpondere  all'uno 
dì  que9  patti,  il  quale  è  diftruttivo    delle    loro  illazioni.    Prima  del 
facro  Concilio  di  Trento  due  forte  di  Mogli  furono  in  ufo  .  Le  pri- 
me erano  Mogli  d'r  Cofcienza  ,  P  altre  erano  Mogli  pubblicamente  pre- 
fe  ,  e  rìconofeiute  per  tali  colle    folennitc,  ,     che    allora  fi    ufavano  . 
Pattava  fra  ette  quefìa  differenza  ,  che  le  prime  erano  Lecite  ,  Giufie, 
e  vere  Mogli  e  fi  potevano  tenere  fenza  offefa  di  Dio  ,    e   rimbrotto 
della  cofcienza  ;  laddove  le  feconde  non    folamente    erano    Giujìs  ,  e 
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Lecite  ,  ma  anche  Legittime  ,  perchè  fecondo  il  prefcritto   dalle  Leg^- 
gì ,  feguiva  pubblicamente    la    dichiarazione    del  nodo   indiiTolubile , 
col  quale  fi  legavano,  o  erano  prima  legati  i  Contraenti  col  loro  vi- 
cende voi  chiaro  confenfo  .    Ora    il    Concilio  di  Trento ,  quanto nque 
yiconofceffc ,  Clandeftina  Matrimonili  (  cioè  i  primi  )    rata    t?    vera  ejjè 
Matrimonia ,  contuttociò  pelando  i  gravi  fconcertì  e  peccati  ,  che  ne 
rifnltavano  ,  prafertim  vero  eorum ,  qui  pr'me  Uxore  ,   cunì  qua  Clam  Con- 
traxerant ,  relitta ,   cum  alia  Palam  Contrahunt  :  perciò  li  dichiarò   nulli 
per  1*  avvenire  .  Da  quefìe  parole  ognun  può  intendere  ciò  che  ligni- 
fichi il  Giovio ,  allorché  fcrive  dello  Sforza ,  eh'  egli  tenne    per  Mo- 
glie di  Cofcienza  Lucia  Trezsnia  (  Clam  cmtraxerat  )   con  darle  anche 
fperanza  di  farla  paflare  allo  flato  di  Moglie  Legittima  ,  fpe  Nuptiarum 
pelleBam  ,  cioè   di  pubblicare  un  giorno  nelle  forme  dovute  il  Matri- 
monio ,  Palata  Contrabendo .  Ma  Sforza ,  crefeiuto  in  dignità  e  poten- 
za ,  fecondo  lo  ftìle  de'  cattivi  e  troppo    mondani    Uomini    di   que* 
tempi ,   rilevato  da  i  Padri  del  Concilio  di  Trento  ,    fé    ne    fvaghì  9 
e  maritolla  col  Fogliano,   mancando  alla    fede  prometta  .    Adunque» 
allorché  sY  incontra  la  frafe  Latina  Habere  Loco    Uxoria  ,    non  s'  ha  a 
credere ,  che  lignifichi  tener  qualche  Donna  in  vece    o  fupplem*nto  di 
Vera  Moglie  ,  di  modo  che  efla  non  fia  Moglie ,    ma  Amica    folam en- 
te ,   o  fia  Concubina  %  perciocché  vuole    appunto  denotare  il  contrario, 
cioè  vuol  dire  averla  e  tenerla  per  Moglie  ',    e    in    grado  e    qualità  di 
Moglie,  premeflb  il  mutuo  confenfo    delle    parti.  Non  ce  ne  lafcia 
dubitare  Terenzio  nell'Atto  I.  Se.  f.    dell'  Heautont.  dove    un  Padre 
così  parla  ad  un  Figliuolo  : 

Tibi  ne  loft  diutìus 
Licere  fperas  facere  ,  me  vivo  Patte  , 
AMICAM  ut  haleas  PROPE  in  Uxoris  Locot 
Aveva  quel  Poeta  poco  di  fopra  fpiegata  qnefta  frafe  con  dire  * 
Ejus  filiam  Uh  amare  empit  pèrdite , 
PROPE  jant  ut  Pro  Vxoré  haberet  . 
E  Suetonio  nella  Vita  di  Vefpafiano  :  Pofi  uxofis  éxcejfim  Cenidem  lWe% 
tam  revocavit  in  Contubernium  ,  tabuhque  eam    Imperato?   PMUE  Jujfé. 
Uxoris  Loco  .  Il  Prope  ,   e  il  Parte  ufato  da  quelli  Scrittori  denotò   , 
che  non  era  fegnito  il  Matrimonio  r  laddove  il  Giovio  affolntamente 
fcrive    d*   Alfonfo  I.  Veruni  eam  Demum  Legitinìa'  Uxofis  Loco  babuit   * 
Chiare  poi, fono  in  quefto  particolare  le  Leggi,  e  i  Canoni.  Nella  1. 
pùemus    C.  de  naturai,  liber»  abbiamo  :  Jubemus  eos ,  quibùs ,  nullìs  exh> 
Jìentibus  liberi* ,  in  profetiti  aliqua  Mulieres  UXORIS  LOCO  babentur  » 
ex  bis  Jìbi  progenitos ,  feu  procreandos  ,  fuos  ,  &*  iti  poteftate  »  LEGITI- 
MOSque  lab  ere  .     E  più  oltre  :  Quifquis  hujufmodì  Mulierem   UXORIS 
ZjOCO  ,  Dotalibus  injrumentis  confeBis  ,  babuerit  ÌTc.  Non  han  bifogno 
di  Ghiofa  tali  parole  :  odafi  nondimeno  la  Chiofa  Legale  :  Puta  Con- 
cubina ,     qua  tenentur  acr  fi  efpnt  Uxores  .    Vel   aliter  Vere  erat  effèffa 
Uxor  ,  &  habebatur  Loco  Uxoris  .  Così  il  e.    Chìfiiarto    Dift.  34.  tratto 
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da  i  Libri  di  S.  Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia  ,  e  Dottore  della  Ghìe- 
fa  ,  ha  le  feguenti  parole  :  Chriftiano  non  dìcam  plurimas  ,  fed  nec  duas 
fimul  habere  licitum  efi  ;  nifi  imam  .  tantum  ,  aut  Uxorem  9  aut  certe  LO* 
CO  UXORIS  (  fi  Conjux  deeft  )  Concubwam  .  E  però  nel  e.  is  qui  'Dift, 
34.  cavato  -da  tiri  Concilio  di  Toledo  abbiamo  :  Is-  qui  non  habst  Uxo- 
rem ,  iy  pò  Uxore  (  e  il  inedefimo  che  dire  Loco  Uxoria  )  Goncubi- 
nam  hai  et ,  a.  communi  0  ne  ■non  rspeìlatur  .  Così  il  Cardinal  Paleo  ito  de 
Noth.  C.  12.  n.  13.  (piegando  quefti  Canoni  fcriffe  :  Concubinam  co 
in  loco  accipi  prò  Uxore  ,  quam  non  aàeo  Solemnibus  Nuptiis  ,  fltblicif- 
que  Infirumentis  confeBis ,  duximus  ;  qua  quoad  -affé Bum  ,  <0J  rei/fia  Uxor 
efi  ;  oh  omifià  tamen  ea  fohnnìa  L?x  Concubìnam  vocat  ,  quje  tamen  ab. 
Uxore  Mibit  Jane  Differt .  Lafcio  di  rapportare  ciò  ,  che  hanno  in  que- 
llo pronofito  ,  Lodovico  Sardi ,  il  Cojacio  ,  il  Ponzio  ,  il  Barhofa  , 
Gregorio  Lopez ,  il  Menochio  ,  ed  altri-  perchè  (oppongo  ornai  chia- 
ro preffo  tutti  gì'  Intendenti  ,  che  la  fi-afe  Habere  Loco  Uxorìs  è  lo 
fleffo  che  avere  e  tenere  per  Vera  Moglie  un&  Donna  . 

Ciò  polio,    ritorni    il    Lettore    al  palio   del  Giovio  ,    e    fon   cer- 
to ,    che    ninno  dubiterà  più  ,  eh'  ivi  non  lìa   chiaramente  efprefib  il 
Matrimonio,    fegiaito   tra  Alfonfo    I.  e   D,   Laura.   Solamente  noi  ve- 
drà chi   fi   chioderà   gii  occhi   appofta   per   non   vederlo .  Imperocché 
balìa  Colo  far   mente   al  contefìo   delle   parole  .    Prima   icrive  il   Gio- 
vio ,   che  Alfonfo   avea  procreato    da    Laum  Concubina    due   Figliuoli  , 
Ecco  Laura  nel  primo  fuo    ftato  femplicemente    Concubina  .  Aggio- 
gale appreflb  :  Ma  quefìa  Fecondità  ,    e  i  pudichi   e   buoni   Coìtami 
di    Laura  ,    e   la  compoftezza  della  fua   beltà  ,   diedera  sì   fattamente 
nel  genio   d'   Alfonfo    ,   e   fecero   nn    tal    merito  ad  ella   Laura  ,   eh' 
egli   In  fine ,   Demum  ,   eam  Leghimi  Uxoris  Loco  babuh  ,  V  ebbe  e  ten- 
ue per  Jua  Legittima  Moglie,  con   fare   o  dichiarare   pubblicamente  quel 
Matrimonio  .  Ed  ecco  il  fecondo  flato  di   Laura   ,     cioè   il  paffajgio 
dall'  effere  d'  Amica  a  quello  di  Moglie  .  Quel  Verum  ,    e  quel  Demum 
corre22ono  il  brutto  nome   antecedente  di  Concubina  ,   e  fan   toccare 
con   mano  la   mutazione   glonofa   della   qualità  di  Laura    .  Il   perche 
ognuno    avrà  motivo  di  maravigliarli  ,   come  i  Difenfori    della   Ca- 
mera Apofìolica   non  badino  allo  fìravagante   affurdo  ,   in  cui    preci- 
pitano ,   volendo  dare  altro  fenfo   alle   parole  del  Giovio  .   Cioè  fi  fi- 
gurano ,    e   vorrebbono   far   credere   anche  a   noi  ,   dirfi   dal  Giovio  : 
Che  il    Duca  Alfonfo  tenne   Laura  per  Conrubina  molto  tempo  ;   ma 
Finalmente  ,  Verum  Demum  ,   avendo  trovate    delie   rare   doti   in  lei  , 
eam  loco  Leghimi  Uxoris  habuit ,  cioè   fé  la   tenne  per  Concubina    .   Si 
può  egli   affalfinar  di  peggio  il   paffò  del  Giovio  ,  e  la  Verità  X  Me 
ne  appello  a  chiunque  intende  lettere  Latine ,    e   il  loro  lignificato, 
nb  fi   lafcia  rubar   dalla  PafHone  il   Senno ,   non   potendoli   altramen- 
te che  nel  fenfo  nofiro  intendere  il  confetto    e  la  mente  del  Giovio, 
come   anche   precifàmente  l' intefe    Lorenzo   Beyerlinck  nel  fuo  Tbea- 
trutn    Vitas  humana  alia  parola  Conjugium  ,  e    al  §.   JReJpBu  pulicitm 
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Duftce  Concubina  .  Nulladimeno  affinchè  fi  tolga  ogni  dubbio  ,  fé  il 
Giovio  ci  abbia  rapprefentato  in  Laura  una  Moglie  di  Cofcienza  ,  o 
pure  una  Donna  pubblicamente  fecondo  le  Leggi  prefa  o  dichiarata 
per  Moglie  con  palefe  Matrimonio  :  fi  noti  il  Legitimae  Uxori  s  Loco  ha- 
luit  .  Con  ciò  egli  fignifìeò-  il  Matrimonio  feguito  colla  formalità 
delle  Leggi  ,  ficcome  tuttodì  intendiamo ,  allorché  nominiamo  i  Fi" 
alinoli  Legittimi  e  Naturali  .  Oltre  di  che  ne  abbiamo  la  decifion 
chiara  nel  Catechifmo  Romano  ,  Opera  compofìa  da  i  valentuomi- 
ni,  più  allora  periti  dell' idioma  Latino  ,  come  occorrendo  fi  può 
provare  ..  ivi  nel  Tratt.  de  Matrim.  §.  io.  leggiamo  :  Si  Infidelh 
qui/piani  9  gentis  face  more  0*  consuetudine  ,  fiate s  Uxores  duxijjèt  ,  auum 
ad  vera-m  Religione m  converfus  fuerit  ,  jubeaf  eum  Fcclefia  ceteras  omnes 
nelmmtere  ,  ac  priorem  tantum^  JUSTlJE  &  LEGITIMM  UXORIA  LO- 
CO habere  .  Quefto  patio  sì  precifa  non  ha  bifogno  di  fpiegazione  * 
Dopo  le  quali  notizie  il  Lettore  rammenti  qui  le  eircoftanze ,  che 
concorrono  nell'  autorità  del  Giovio  per  conto-  de  i  fatti  d'  Alfonfo 
L  approvate  e  conferiate  ancora  da  i  Difenfori  della  Camera  Apo- 
stolica •,  ed  offervi  di  più  ,  che  le  particolarità  dell'  avere  Alfonfo 
ottenuta  Laura  a  non  invito  p 'Otre  ,  plebejv  opifici ,  virginem  jveì  ob  id 
precipue  con  tutto  il  rimanente,  moftrano  uno  Scrittore  pienamente 
consapevole  di  quefto  affare,  e  informatone  dallo  fìeffo  Cardinale  Ip* 
polito  d'  Efte  .  E  però  unendo  coli'  afferzione  decifiva  di  un  tale  Sto- 
rico le  ragioni  e  pruove  addotte  di  (opra  :  finalmente  decidano  i 
Saggi,  fé  non  fia  concludentemente  provata  la  Legittimazione  del  Pa- 
dre del  Duca  Cefare  per  faffeguente  Matrimonio  ,  per  effere  la  Vita 
d"  A'fonfo  I.  fcritta  dal  Vefcovo  Giovio  d'ordine  de'  Principi  Eftenfi  , 
e  riveduta  ,  e  approvata  da  Fffi  .  Né  voglio  io  diffimulare  ,  che  fi 
fon  Infingati  i  Camerali  ci  poter'  offufcare  alquanto  la  chiara  luce 
del  Giovio  con  addurre  la  Tiaduzion  della  Vita  fuddetta  d'  Alfonfo  , 
fatta  da  Giam-Batifra  Gelli  ,  il  quale  rende  in  Volgare  il  paffo  fo- 
praddetto  colle  feguenti  pavole  :  Queft-a  fai  (  cioè  Laura  )  Finalmente  ,. 
Come  quella  9  che  per  gli  rnefii  coflumi  ÌTc.  corrifpondea  maravigli ifam ente 
air  animo  Jko  ,  Tenne  egli  come  Donna ,  ed  ebbene  IT  e.  cioè  per  quanto 
effi  pretendono  ,  Tenne  fempre  Laura  come  fua  Amica  .  E'  lecito  a  qae- 
fìi  Avvocati  il  pontellare  con  limili  cannuccie  il  rovinofo  loro  edificio: 
ttia  ftarà  elfo  per  quefto  in  piedi  ?  Donna  prefib  il  Gelli  in  quel  fi- 
lo vuol  dire  Moglie  ,  e  non  Amica .  Lo  fìeflb  Autore  nel  precedente 
periodo avea  nominata  Lucrezia-  Borgia  fua  Donna,  cioè  Moglie  d' Al- 
fonfo I.  Avea  detto  ,  che  Ercole  I.  I  afe  io  cinque  Figliuoli  di  Helionora 
fua  Donna  ;,  Aggiugne  ,  che  elfo  Ercole  dette  per  Donna  ad  Alfinfo  fuo 
figliuolo  (  cioè  al  medefimo  Alfonfo  I.  di  cui  parliamo  )  la  Signora  Lu- 
cretia  Borgia.  E  che  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  lafciò  due  figlino^ 
le  nate  di  lui  $T  di  Anna  fua  Donna  .  E  la  particella  Come  in  tali  cafi 
importa  verità  ,  Tefiè  cel  fé'  vedere  il  medefimo  Gelli  feri  vendo  Cor 
me  quella  iTc.    A  che  dunque  recar'  eglino  in  lvczzo  il  Gelli,  fé  non 
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perche  il  Lettore  fempre  più  fi  accerti ,  che  il  Matrimonio  di  Lau- 
ra   manifcftamentc    viene  autenticato    dall'   irrefragabil'    autorità  del 
Giovio  %  Ma  e'  è  di  più  :  il  Gelli  non  iferiffe   ,  né  ftampò  Tenne  co- 
ma Donna ,  ma  sì  bene  :  Tenne  egli  rome  SUA  LIGITTIMA  Donna  :  e 
Donna  vuol  dire  ivi  M§glie  9  ficcome  ho  detto  *    Così  è  chiaramente 
impreffo  nella  prima  edizione  di  quel  Tuo  Volgarizzamento,  fatta  in 
Firenze  nell'Anno  1553.  -B  fcrivendo  egli,  che  Alfonfo  la  Tenne   per 
fua  Legittima  Moglie  ,  che  dovrà  dirli  di  chi  pretende  ora    ,  che  tali 
parole  folamente  lignifichino  :  la  Tenne  per  fua  Concubina  %  Lo  fteffo  ,  che 
fi  direbbe  di  chi  pretenderle  ,    che  Figliuoli  Legittimi  e  Naturali  non 
altro  lignifichi ,   fé  non  Figliuoli  Bafiardi  e  Naturali ,  Grefcc  ancora  a 
noi  lume  dal  riflettere,  che  il  Gelli  dedicò  quella  fua  Traduzione  ad*" 
Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ,  al  Cardinale  Ippolito  ,  e  a  Don  Francefco  d1 
Efie  ,  figliuoli  della  Borgia  ,  i  quali  ficcome  nulla  aveano  oppofto  alf 
arferzione  del  Giovio,   così  ne  pure  di i approvarono  quella  del  Gelli  . 
Anzi  è  da  notare  ,  eh'  egli  fece  quella  Traduzione  ad  ifìanz.i  de'  mc- 
defimi  Figliuoli  della  Borgia  ;  e  però  ad  elfi  la  dedicò.  Al  «che  riflet- 
tendo i  faggi  Lettori,   fenza  ch'io  altro  aggiunga,  fon  certo  che  ri- 
conofeeranno    la    deci  li  va  forza  di  quefìe  Verità  .  Al  chiedere  poi  , 
perchè    il    Gelli  non  dedicarle  quel  Libro  anche  a  D.  Alfonfo   ,  con 
aggiugnere  di  più    ,  che  je  D.  Alfonfo  fqffè  fato  Legittimo  ,   non  avrebbe 
MAI  il  Gelli  iaf ciato  a"  accoppiarlo  con  gli  altri  Fratelli  :  lafcerò  io  che 
i  Lettori  dieno  elfi  la  rifpofìa  ,  fé  pure  occorre  rifpofta ,   a  sì  vani  e 
graziofi  fantafmi  ,  che  refìano  diftrutti  dall'  afferzione  del  Libro  Bef- 
fo ,  che   pur0  ora  abbiam  fotto  gli  occhi  ;  perchè  quei  tre,  e  non  an- 
che D.  Alfonfo  ,  gli  aveano  impofìo  quel  Volgarizzamento  . 

Secondariamente    vedemmo  di  fopra    oppofìa  da  i  Camerali  alla 
Cafa  d'  Efte  l'autorità  di  Giam-Batifa    Cintio  Qiraldì  ,  e  vedemmo    , 
non  elfere  flato  negato  da  lui  il  Matrimonio  di  D.  Laura  .  Andiamo 
ora    a  vedere   ,    che    quefto  fu  anche  politi  vamente  alfeiito  da  lui   : 
dal  che  maggiormente  verranno  a  dilfiparlì  le  nebbie  ,  fofeitate  da  el- 
fi pei  filenzio  del  Giraldi  ne'  fuoi  Commentar]  di  Ferrara  ,  E  dunque 
tìato  allegato  dagli  Avvocati  Eftcnfi  quefìo  Autore   ,  Nobile  Fenarc- 
fe  ,  che  fu  anche  Segretario   del  Duca  Ercole  II.  e  d'  Alfonfo  II.  per- 
di'egli  ne1  fuoi  Hecatommithi  ,  fìampati  in  Monreale  nel   1565.  e  ri- 
ftampati  in  Venezia  nell'  Anno   appretto   ,  dedicò  la  Terza  Deca   all' 
lllufùfjìma    Signora  la  Signora  Laura  Eufiochia  da    Efie  ,    In   elfa  Deca 
prende    egli  a  ragionare   delV  infedeltà  de*  Mariti   ,   e  delle  Mogliere  ,    e 
parla  così  a  D.  Laura  :   Egli  e  commune  parere  de   più  faggi  del  Mon- 
do ,    Illufirifìma  Signora  ,   che  un   contrario  pfio  apprefjò  all'  altro  ,  fili 
chiaramente  fi  conofea  Ve.  Quefto  pnfiero  ha  fatto  ,  che  ho    voluto  donare 
a  V.  S.  quefia  Terza  Deca ,   nella  quale  fi  vede  la  Fedeltà  di  nuli  e  vaio- 
nfe ,  if  molto  bonefte  Donne  ver/o  i  Mariti  loro  Ve.  V  vi  fi  vede  infieme 
con  quefìe  fedeli  «eT  honefie  ,  la  poca  cura  della  Fede,  V  della  Pudisitiad' 
alcune  altre .    Le  quali  due  contrarietà  veggendo  V.  S.  f>er  la  fingo' are  ho* 
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ffefta  di  quelle  ,  che  honefiifiìme  0*  fedelifiìme  fono  fiate  ,  Si  prederà  dì  Efi 
fere  Fra  Loro  ,  quafi  un  lucido  Sole  fra  minori  lumi    del  Mondo  .  E  ver- 
gendone alcune  altre  di  animo  infedele  ,  &  di  lafcha  vita  ,  fera  ella   tanf 
pu  cara  a  fé  medefima  ,  quanto  ella  fi  conofcerà  dalla  lor  natura  lontanif 
fiìma .  Peroche  s'  ella  volgerà  il  penfiero  a  confederare  fé  fiefja  ,   mentre  ella. 
FU  CONGIUNTA    con  quello  Invittifiìmo  C  IVufiriJfimo   Signore  (  cioè 
con  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  )  che  /'  ebbe^ ,  mentr   egli  vifie  ,  per  fa 
t)ie<4ior  parte  di  fé  mede  fimo ,  fi  vedrà  efière  fiata  un  effe m pio  dì  vera  Pu- 
dicitia  ,    e  di  Fede  cofiantìffìma  verfo  lui   ,  mentre  piacque  al  Cielo    ,  cti 
egli  con  lei  fi  fiefiè  ACCOPPIATO  .  La  quale  Fede  ella  ha  (  dopo  eh'  egli 
fu  chiamato  a  miglior  vita  )  anche  in  guifa  fervata  ,  e  ferva  tutf  hera  alP 
offa  ,    e  al  cenere  di  quello  honorato  ÒJ  magnanimo  Signore  ,    col  quale  fu- 
LEGATA  ,  cF  ella  e  a  tutte  V  honefie  Donne  un  chiariffìmo  fpecchiu  delh 
fiato  VEDOVILE  .  A  quefte  parole  ,  che   parlano    da  fé  fteffe    ,  han- 
no rifpofìo  i  Difenfori  delia  Camera  Apostolica  ,  che  il  dire  Accoppia-" 
to ,  e  fu  Congiunta  ,  non  fignifica  altro  »  che  il  Concubinato .  Bene  fareb- 
be ,  che  tali  Avvocati  meglio  fi  valeflero  degli  occhi  e  dell'  intendi- 
tisento  loro .  Ma  fé  non  giungono  effi  a  difeernere  il  Sole  nel  più  bel 
fereno  del  mezzo  giorno  ,  non  dureran  già  fatica  gli  altri  a  tofto  ve- 
derlo.  E' chiaro,  che  qui  fi  parla  dell'  Accoppiamento  „  e  della  Congiun* 
zione  facra  del  Matrimonio  ,  il  quale  da  S.  Ifidoro  fi  crede  appellato 
Qonjugium  quia  ConjunBì  funt  *,  perchè  il  Giraldi  vuol  qui  lodare  Inau- 
ra ,  ed  -efaltare  uno  de' fuoi  pregi.  Solamente  chi  delìrafie,  avrebbe 
potuto  ricordare  a  Laura  ,  e  al  Pubblico  ,  il  folo  Concubinato  di  lei  . 
Non  credo   ,    che  abbiano  licenza  gli  Avvocati  Camerali  di  dichiarar 
Pazzo   ,  chiunque  lor  piace   .  Adunque  i' Accoppiato  e  il  Congiunto  non 
poò  qui  lignificar' altro,  fé  non  il  Matrimonio  ,  gloriofo  per  D.  Lau- 
ra   ;    e  tanto  più  perchè  dice  il  Giraldi  Legata  ,    alla  qnal  parola  fi 
fottìntenoe  in  Matrimonio  .  Riefce  quefìa  verità  più  manifefta  ,  al  ve- 
dere ,  che  T  Autore  è  per  trattare  dell'  Infedeltà  de  Mariti  e  delle  Mo- 
gliere  ,  e  appunto  dedica  tal  Deca  a  Laura,  perchè  V  un  Contrario  po- 
fio  appreffj  all'  altro  ,  farà  più  chiaramente  rifplendere  il  merito  di  ef- 
ià    Laura    ,  sì  fedele  in  vita   ,  e  dopo  morte   ,    ad  Alfonfo  Marito  . 
Vuol' anche  recare  ef  mpli  della  Fedeltà  di  molte  valorofe  ,  e  molto  one- 
Jie  Donne  verfo  i  Mariti  loro  ,  acciocché  Laura  fi  pregi  di  efière  fra  Loro 
quafi  un  lucido  Sole.  Che  di  più  fi  ricerca'?  E  pure  c'è  anche  di  più, 
aggiugnendo  il  Giraldi ,  che  Lauri  era  a  tutte  le  Onefie  Donne  un  chia- 
tìfiìmofpecchio  dello  fiato  VEDOVILE  .  Tagiia  quefto  linguaggio  le  gam- 
be a  tutte  le  cavi!l:z!oni  ,  che  poffano  nafeere  in  teée  imbrogliate  , 
E  il  dire  :  fé  Laura  era  Moglie  :    a  che  lodarh  di  Fede  Cfiantifiima  verfo 
Alfinfo  %  Non  era  forfè  obbligata  ad  cfjèrgli  Fedele  ?  potrà  parere  un  par- 
lare di  chi  non  fia  nato  in  Europa  ,  e  non  abbia  mai  letto  Libri ,  e 
Panegirici  ,    dove  tutto  dì  fi  efatta  1'  Onefia  e  la  Fedeltà   ,  benché  ci 
fia  obbligo  d' averle  .  E  quefìe  due  Virtù  appunto  fi  veggono  altamen- 
te commendate  dallo  fieffo  Giraldi  nella  Dedicatoria  della  Quinta  De* 
Ani.  Efi,  III.  H  ca 
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ca alla  Duclefia  di  Savoja  ,  ch'Io  lafcio  di  riferire,  per  non  gittar  più 
tempo.  Aggiungali  ,  che  avendo  il  Giraìdi  dedicate  a  varj  personaggi 
le  parti  di  quel  fuo  Libro  ,  venne  a  framifehiare  fra'  Principi  D.  Lau- 
ra con  dedicare  a  lei  la  Terza  Deca  .  Ciò  lì  niega  dagli  Avvocati  Ca- 
merali ,  perchè  Cinque  d'  elle  parti  fon  dedicate  al  Gran  Cancelliere 
del  Duca  di  Savoja  ,  al  fuo  Prefidente  ,  al  fuo  Maggiordomo  ,  al  Governa- 
tore di  Monterete  ,  e  al  primo  Secretarlo  del  Duca  di  Ferrara  ,  ninno 
dedottali  era  Principe  .  Ma  non  è  egli  infìerre  vero  ,  che  l'altre  Otto 
parti  furono  dedicate  a  Principi  ,  cioè  ad  Emmanuel  Filiberto  Duca  di 
Savoja  ;  a  Monfignor  Girolamo  Movere  Arcivejcovo  di  Torino  \  al  Cardinale 
D.  Lui  il  d"1  Efte  ;  a  Giovanili  Andrea  Dcria  ;  a  Margherita  di  Francia 
Duchejjà  di  Savoja  ;  ad  Aljonjo  II.  Duca  di  Ferrara  %  al  Principe  di  Pie-  • 
monte  ;  e  a  Don  Francefco  a"  EJle  ?  Puofii  dunque  negare  sì  palefe  verità  % 
Ma  fé  non  foffe  fiato  notorio  allora,  che  Aìfonfo  o  con  ifpofare,o 
con  dichiarare  già  fpolàta  da  lui  Laura  ,  le  aveva  tolte  di  dolio  le 
macchie  della  balTa  n licita  5  e  più  quello  del  Concubinato  •,  e  molto 
più  fé  ,  come  fi  vanno  ideando  i  Difenfori  Camerali  ,  fi  foffe  faputo, 
che  altro  pregio  non  portava  feco  D.  Laura  ,  fé  non  il  deforme  ed 
abominevole  d'elitre  fiata  Concubina  del  Duca:  niuno  faprà  intende- 
re ,  come  il  Giraldi  ,  uomo  faggio  e  nobile  ,  avelie  efato  di  frarni- 
fchiarla  fra  tanti  Principi  ,  e  fpezialmente  con  gli  Efienfi  d'  allora  t 
uno  de'  quali  fu  Figliuolo  del  medefimo  Alfonfo  I.  cioè  D.  Francefco, 
e  gli  altri  due  fuoi  Nipoti ,  V  uno  Duca ,  e  F  altro  Cardinale  . 

A  quefie  verità  fervi rà  di  rinforzo  un' altro  Libro  del  medefimo 
Giraldi  ,  intitolato  le  Fiamme  ,  e  contenente  le  fue  Rime  ,  il  quale 
fu  fatto  da  lui  fiampare  neil'  Anno  1548.  in  Venezia  dal  Giolito,  e 
fu  dedicato  ad  Ercole  II.  da  EJle  Duca  di  Ferrara  .  Ivi  lì  leggono  al- 
cuni Sonetti  intitolati  AW  III.  S.  Laura  da  -EJle  ,  Per  V  III.  Sig.  Laura 
da  Efte.  Notili  in  oltre,  efifervene  altri  intitolati  Alla  IH.  S.  Renata 
DucheJJa  di  Ferrara,  Alla  III.  S.Anna  Principerà  da  E/?*?  (  primogenita 
d'  Ercole  IL  )  AW  III.  S.  Alfonfo  da  Efte  -,  AW  Illuftr.  S.  Hercole  Duca  di 
Ferrara-,  AlV  Illuft.  S.Alphonfo  Principe  iv  primogenito  di  Ferrara  .  O- 
ra  o  fi  prenda  quelF  abbreviatura  d' III.  per  Illuftrìffimo  ,  o  pu«e  per 
liluftre  (che  allora  quello  Titolo  era  anche  in  voga  per  chi  lì  alzava 
fcpia  la  sfera  de'  privati  Nobili ,  e  lì  dava  anche  a  i  Principi  in  Fer- 
rara )  certo  è,  che  in  efib  Libro  D.  Laura  è  uguagliata  ne' Titoli  ai 
Principi ,  e  alle  Principeile  Eftenfi.  .  E  tanto  più  perchè  ivi  non  lì  dà  que- 
llo Titolo  ad  alcun  fempliee  Gentiluomo  ,  quale  non  era  Vili.  S.  Hercole 
Jjentivoglio  ,  folo  decorato  in  ella  Raccolta  con  efib  Titolo  ,  iìccome  Fi- 
gliuolo di  chi  negli  Anni  addietro  avea  fignoreggiato  in  Bologna  .Non  fi 
può  dunque  non  mirare  ancor  qui  efprefTa  V  infìgne  prerogativa  di 
D.  Laura ,  la  quale  per  edere  fiata  folamente  Concubina  d'  Alfonfo  I. 
non  farebbe  mai  falita  all'onore  di  quefto  Titolarlo  ,  e  unicamente 
vi  potè  arrivare  per  efiere  fiata  Moglie  del  Duca  Alfonfo  .  E  notino 
i  Lettori  ciò  fatto  in  un  Libro    dedicato  allo    Aedo    Duca  "Ercole  IL 
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eie»  trattata  D.  Laura  da  PrincipelTa  Eftenfe  ,  e  non  già  clandefìina- 
mente ,  ma  in  pubbliche  fìampe  ,  e  in  faccia  del  Regnante  allora  Du- 
ca Ercole,  fenza  che  egli  fé  ne  rifentiffe  ,  e^  difapprovaiTe  tal  fatto  . 
Si  ricordino  in  oltre  ,  che  anche  ne  i  fopra  citati  Hecatomwkhi  il  me- 
defimo  Giraldi  dedicò  ali'  lllufirifs.  Signora  Laura  Eufiochia  da  Efie  la 
terza  Deca  di  queir  Opera  -,  cioè  adoperò  con  effo  lei  quel  Titolo  , 
che  la  diftingueva  dalle  fempliei  Gentildonne  ,  e  la  faceva  conofeere 
alzata  a  grado  Principefco  ;  perciocché  quel  Titolo  era  tuttavia  ri- 
ferbato  in  Ferrara  a  i  foli  Principi  ,  e  alle  fole  Principefle  .  Né  dì 
quefto  Titolarlo  (  lo  ripeterò  cento  volte  )  dirà  mai  alcuno  ,  di'  ella 
per  altra  ragione  potette  eflère  degna  ,  le  non  per  elTere  fiata  Mo- 
glie d'  Àlfonfo  I.  il  che  viea'  anche  più  chiaramente  riconofeiuto  nel 
Cognome  da  Ejìe  ,  e  aggiunto  in  fine  ,  come  è  il  coftume  delle  Mo- 
gli .  Che  poi ,  per  parer  pure  di  non  efTerne  convinto  ,  uno  degli  Av- 
vocati Camerali  abbia  detto  :  Se  Laura  era  Moglie  ,  perche  il  Giraldi  la 
defrauda  del  nome  di  Ducheffà  ,  e  anche  di  Principerà  ,  il  quale  dove  a  re- 
jtarle ,  ancorché  fojje  Vedova  :  ne  fìupiranno  ,  credo  io  ,  i  Lettori  -5 
e  tanto  più  per  udire  ripetuto  in  più  luoghi  ,  quefìo  mifero  argo- 
mento ,  cavato  dalla  fola  miniera  fallita  degli  Argomenti  Negativi  . 
S'è  detto,  e  fi  ripete,  che  Alfonfo  L  volle  farli  in  D.  Laura  una 
Moglie  ,  e  non  una  Duchefla  .  E  Coiimo  I.  gran  Duca  volle  aneli1  e- 
gli  avere  in  D.  Camilla  Martelli  una  Moglie ,  e  non  una  Ducheffà  . 
E  Giovanna  I.  Regina  di  Napoli  voile  avere  in  Ottone  di  Brunfvich 
un  Marito ,  e  non  un  Re  .  E  che  importa  al  cafo  nòfiro  ,  fé  Laura 
non  fa  Ducheffà  ?  Bafta  bene  1'  elTere  fiata  Moglie  .  E  che  ella  fofib 
tenuta  in  grado  di  Principjfì  ,  già  s' è  provato  col  fuo  Titolano  , 
per  cui  veniva  confederata  eguale  all'  altre  della  Cafa  d*  Efìe  .  Ag- 
giungono in  oltre  ,  leggerli  nelle  Fiamme  del  Giraldi  un  Sonetto  in- 
titolato Per  la  S.  L.  E.  cioè  dicono  i  Camerali  :  Ptr  la  Signora  Lau- 
ra Eufiochia  .  Siamo  d'  accordo  .  Ma  fi  accorderanno  meco  anche  i  Let- 
tori in  dire  ,  che  fono  fiupendi  gli  Entimemi  cornuti  ,  fabbricati  fu 
quefìo  titolo .  O  Laura  ,  dicono ,  era  di  Ejìe ,  &  era  Eufiochia  .  Se  era 
da  Efie:  dunque  il  Giraldi  dovea  chiamarla  Jempre  da  Efie  Ce.  Se  era  Eu- 
fiochia :  dunque  non  era  Efienfe  ,  ne  Moglie  da  Alfon/o  £JV.  Mirabili  tro- 
vati ,  lo  ripeto  ,  fon  quefii  .  Nei  tempi  andati  il  chiaro  fi  adope- 
rava per  ifpiegaie  lo  feuro.  Oggidì  bifogoa  imparare ,  che  tocca  allo 
feuro  lo  fpiegare  il  chiaro  .  Ma  fé  il  Giraldi  nelle  medeììme  Fiam- 
me ha  intitolato  due  Sonetti  pr  V  III.  S,  Laura  da  Efie  ?  come  mai 
pretendere  ,  eh' ella  non  foffe  da  Efie  ?  E  per  tale  era  riconofeiuta 
anche  da  chi  per  brevità  la  chiamava  la  Signora  Laura  Eufiochia  ,  fio- 
come  era  riconofeiuta  per  Moglie  di  Cofìrno  I.  e  di  Caia  de  i  Medici  , 
anche  D.  Camilla  Martelli ,  benché  nominata  alle  volte  fenza  il  Co- 
gnome Mediceo.  Ma  e' e  di  più  .  Qoefìa  rnedefima  olfeivazione  fatta 
dai  Camerali,  mirabilmente  può  anche  fervire  a  confermar  fempre 
più  la  gloria  e  il  Matrimonio  di  D.  Laura .    Notili,,  che  alcuni  de  i 
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iSonetti  del  Giraldi  furono  da  lui  compofìi  ,  prima  che  Alfonfo  I. 
Duca  di  Ferrara  terminafie  la  vita .  Ciò  cofta  da  uno  intitolato  AlV 
lìk  S.  Z).  Hercole  primogenito  di  Ferrara ,  e  da  un'  altro  Ne  la  morte  dt 
Ja  Sig.  Ifabella  Reina  di  Napoli  .  E  óve  ve  n'  ha  Per  la  creatione  del 
S.  Hercole  Duca  di  Ferrara  ,  il  quale  nel  dì  primo  di  Novembre  del 
1534.  fu  creato  Duca  ,  e  (Tendo  nei  precedente  giorno  mancato  di  vi- 
ta Alfonfo  I.  fuo  Padre .  Vegniamo  dunque  ad  intendere  ,  che  il  So- 
netto ,  intitolato  Per  la  Signora  Laura  Eujhchia  ,  fu  compofìo  dal  Gi- 
raldi ,  prima  che  Laura  feffe  ipofata  ,  o  dichiarata  pubblicamente  per 
Moglie  dal  Duca  ;  e  eh'  egli  poi  la  chiamò  llluftriffima  Signora  Laura 
Euftocha  da  Effe  ,  dappoicchc  ella  col  Matrimonio  del  Duca  aveva  ac- 
quisito il  Cognome  di  Cafa  d' Efte  t  e  i  Titoli  convenevoli  ad  una 
PrincipefTa  :  nel  qual  tempo  appunto  cadono  gli  altri  Componimenti 
poco  fa  da  noi  accennati  di  quel  Poeta  .  Veggafi  dunque  ,  dove  van- 
no a  terminar  le  oppofìzioni  di  chi  abborrifee  tanto  di  trovar  Lau- 
ra Moglie  di  Alfonfo  1.  cioè  a  confermare  appunto  la  verità  ,  che  ora 
andiamo  indagando  .  Ma  il  Giraldi  ha  tuttavia  un  non  fo  che  da  dir- 
ci ,  e  bifogna  afcoltarlo  .  Nel  fine  degli  Ecatommiti  egli  ha  un  lun- 
go Capitolo ,  in  cui  dopo  aver  mentovate  ,  ed  encomiate  V  Impera- 
trice ,  alcune  Regine ,  e  Ducheffe ,  viene  alle  Figliuole  del  regnante 
allora  Ercole  li.  Duca  di  Ferrara ,  con  ifcrivere  . 
Veggo  con  Anna  le  Madame  mie 

Lucrezia ,  e  Leonora  ,  anch'  elle  nate 

V  Ercole  Eftenfe  ,   Ielle  ,   onefte  ,  e  fi  e . 
Dopo  le  loro  lodi  feguita  poi  a  parlare  così  . 
Vi  ,  che  Uro  Accompagna  in  Nera  Vefte 

LAURA ,  che  A  SE  CONGIUNSE  Alfonfo  Prim» , 

Paragon  raro  delle  Donne  onefte  . 
Laura,  che  Accompagna  le  Figliuole  del  Duca  ;  Laura  in  Nera  Vefte , 
cioè  Vedova  r  Laura  ,  che  a  fé  Copigiunfe  Alfonfo  Primo  :  quefìe  parole 
non  han  bifogno  di  Commentar)  ,  perchè  s' intenda  Laura  decorata 
colle  Nozze  del  medefimo  Alfonfo .  Chi  tuttavia  feguitaffe  a  non  tro- 
vare in  quefìi  verfi  ,  fé  non  una  vìi  Concubina  ,  che  va  in  compa- 
gnia delle  Principeffe  Efìenfi,  fra  le  quali  erano  due  tuttavia  nubili, 
darà  anfa  di  credere  ,  che  non  intenda  Linguaggio  ne  Italiano  ,  né 
Poetico  ,  e  molto  meno  ciò  che  fia  Decoro  ,  e  fenfo  delle  parole 
slti'ui  P 

Terzo ,  è  fiata  allegata  dagli  Efìenfi  la  tefìimonianza  del  famo- 
fo  Pietro  Aretino,  il  quale  nel  Tomo  III.  pag.  12.    delle  fue  Lettere 
Barn  paté  una  ne  fciiltc    a    D.  Laura  nelP  Anno  1542.    cioè  foli  otto 
Anni  dopo  la  morte  d'  Alfonfo  I.  a  fine  di  confolarla  per  la  perdita  del 
fuo  buon  Genitore  .  Ivi  dice  :  E"  difficile  a  rìfolvere  ,  qual  fia  di  fin  oblìi" 
gatione ,  0  ¥  effère  da  effò  datovi  ,  0  la  ricomperfa  da  voi  rendutagli  .  Sen- 
za -dubbio  ,  che  il  vantaggio  fi  refta  dal  canto  voftro  (Te.   Più   vale  il  vo- 
jkro  haverb  arricchito  d*  bomri  e  di  gaudio  ,  che  il  fuo  bavervi  veftito  d*  cf> 
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fa  e  di  tarne  .  Et  fé  alcuno  tiene  il  dir  mìo  per  adulatane  ,  guardi  qual  fa 
pu  caro  ,  o  il  venire  al  Mondo  in  iftato  ignoto ,    o  lo  fiderei  in  grado  ri^ 
verità  .  Io  per  me  non  faprei  ,  a  qual  piacere  agguagliarmi  quello  ,   ctì  egU 
mercè  di  voi  Jua  Figlia  traheva  dal  cono/cere  je ,  buomo  pofitivo  ,  SUOCE- 
RO d*  un  PRINCIPE  fullime .  Apprefiò  di   quefio  ,   cioè  giocondità   di  le» 
titia  fi  crede  the  ricreafiè  i  fuoijpiriti  ,  mentre  fi  godeva  della  vifia  'degV  illu- 
ftri  Nipoti*,  i  quali  a  dire,  che  jon  nati  di   un  "Duca ,  e  un  gran  vanto; 
ma  aggiungendoci  poi  ,  in  MATRIMONIO  LEGITIMO  ,  cotaf fatto  fi  con- 
verte in  gloria  Ù'c.  Il  grido  delle    pm    chiare  genti  fa  fede   ,   come  filo  la 
grandezza  deli  Animo  del  Cattolico  Duca  Alfinfo  era  bafiante  ad  ejfigui-  .. 
re  un'  Ufficio  di  sì  jmifurata  bontade  ,    che  lo  facefiè  condejcendere  a  torre 
in  MOGLIERA  la  inviolabile  Signora  Laura  -,  e  che  dalla  eccellenza  delle 
qualità  della  inviolabile  Signora  Laura  infuora  ,  niuna  era  Jofficiente  ad  et- 
tenere  un  Dono  di  sì  tanto  pregio  ,  che  defiinafie  a  confeguirein  MARITO  il 
Catholico  Duca  Alfinfo  &c.  Da  i  Camerali  Romani  è  fiato  rifpofio  ,  che 
1*  Aretino  fu  uomo  ,  il  quale  nella  fcandalofa  maldicenza  ,  e  nelV  adu- 
lazione sfacciata  non  conobbe  alcun  termine  ,    come  a  tutti  e  notorio  .  A- 
dunque ,  fi  vuol'  inferire   ,  egli  qui  non  merita  fede  .    Ma  non  fug- 
giranno nò  per  una  porta  sì  larga  gli  Avvocati  Romani  .  Fu  celebre 
l'Aretino  per  la  fua  Maldicenza ,  e  non  già  per  un'  Adulazione  sfac- 
ciata ;  ne  lafcia  egli  di  dire  la  Verità  ,  perchè  ufi  talvolta  delle  efa- 
gerazioni  net  commendar  gli  uni  ,  e  biafimare  gli  altri .  E  tanto  più 
fi  dee  credere  veritiero  in  quefio ,   perchè  non  fi  troverà   ,    eh'  egli 
fingefle  ,  per  adulare  altrui ,   fatti  di  tanta  importanza  ,    quali  fons 
in  faccia  del  Mondo  i  Matrimonj  de  i  Principi  grandi   .    L'  avrebbe 
ognuno  troppo  facilmente  potuto  finenti  re  in  quefìo,    fé  quefio  non 
foiTe  fiato  appoggiato  alla  verità  ,  e  notorio  .  Quello  nondimeno  ,  che 
toglie  qui  ogni  fcampo  ,  fi  e  ,  che  1*  Aretino  non  è  folo  ad  aderir  le 
Nozze  di  D.  Laura  .  Altro  egli  non  dice ,  fé  non  quello ,  che  già  ab-* 
biam  provato  in  varie  forme,  e  abbiam  veduto,  e  vedremo  aiTerlto 
da  tanti  altri ,  e  non  negato  da  alcuno  ne  ì  tempi  finccri  ,  e  lonta- 
ni dallo  feon  volgi  mento  ,  commofTo  dai  Camerali  Romani.  S'egli  va 
concorde  in  ciò  con  gli  Storici  di  allora  r  a  che  ferve  in  tal  eafo  la 
troppo  comoda  eccezione  di  Adulatore?  Lo  dicano  gì*  Intendenti  del- 
le Leggi  .  E  quefìo  bafìa  per  difpenfar    me    dal  riferire   e  confutare 
altre  anche  più  infufiìfìenti  opposizioni    fatte   full'  addotta  Lettera  9 
perchè  non  le  crede  bifognofe  di  rifpofia  . 

Quarto ,  fucceda  ad  autenticare  la  ftefTa  Verità  Leandro  Albert»  f 
il  quale  alla  pag.  312.  della  prima  edizione  della  celebre  fua  Opera  , 
intitolata  Defcrizi  ne  Ai  tutta  V  Italia ,  dove  parla  di  Ferrara  ,  così  ra- 
giona del  Duca  Alfonfo  I.  Ebbe  TRE  MOGLIE  ,  che  Anna  ,  figliuola 
di  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Melano  ;  e  Lucretia  figliuola  di  Alejfàndro 
Papa  Sefio  &c.  Efièndo  morta  Lucretia  antidetta  ,  piglio  per  MOGLIE 
LAURA  Ferrarefe  di  bafiò  lignaggio  ,  ma  di  alto  ingegno,  e  di  gran  f  ruderi* 
za  Donna,  de  la  quale  ne  trofie  due  Alfonfi ,  Concorrono  tutte  ie  qua- 
lità 
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lìti  in  tale  Scrittore  ,  per  farci  giudicare ,  eh'  egli  ne  potè  ingannar- 
ci ,  ne  fa  capace  d' ingannare  in  quelito  fatto  .  Fa  egli   Religiolb  del- 
l'Ordine  di  S.Domenico,  fa  Sacerdote,  valente  Teologo,  e  Storico 
accurato  ;  fu  eziandio  Contemporaneo  dei  Duca  Àlfonfo  1.  -e  ben  co- 
nofceva  D.  Laura  allora  vivente .  Oifervino  di  grazia  i  Lettori  ancor 
qui  la  bravura  di  chi  fi  affronta  tutto    in    armi    con  quelito  povero 
Religiofo ,  dicendo  ,  che  Frate  Leandro  fi  la/do  trarre  in  errore    da  Si- 
mon Fornari ,  il  quale   uri*  Anno  innanzi  avea  ferino  il  medefiiiio  .  Parle- 
rò io  del   Fornari  al  fuo  fito  .  Intanto  rifpondo  ,  incontrarli  qui  due 
mirabili  fogni  .  Il  primo  è  quel  dire  ,  che  il  Fornari  errò  ,  afferendo 
il  Matrimonio  di  Laura -  E' forfè  un'Errore  il  non  parlare  ,    fecon- 
docchè  bramano  gli  Avvocati  Camerali  ?  il  fecondo  fogao  è  ,  che  Lean- 
dro Alberti  fi  lafciavTe  trarre  nel  medefìmo   fognato  Errore  dal  For- 
nari ..  Sj  certo,  che  l'Alberti   ,    abitante    in  Bologna    tacito  vicina  a 
Ferrara  „  e  che  più  volte  era  fiato  a  Ferrara ,  avea  necceffità  d'anda- 
le  a  logorarli  il  capo  ne  i  Libri ,  e  a  pefeare  nelP  Opera  del  Fornari 
il  Matrimonio  eli  Laura  .  Ninna  perfona  ,   alquanto  pratica  degli  affari 
della  Città  e  Corti  vicine,  v'era  allora  in  Bologna  ,  che  non  potelfc 
«  doveìfe  faperc ,  fé  Laura   vivente    era    o    non  era  liata  Moglie  di 
Alfonfo  I.  Ma  rideranno  di  più  i  Lettori  ,  f  io  dirò  loro  ,  che  i'  Ope- 
ra di  Leandro  Alberti  fu  la  prima  volta  finita  di  fìampare    in    J3fdo~ 
&Ma  per  Anfelmo  Giaccarello  dell'  Anno  MDL.    dei  Me/e    di  Gennaro  .  Ma 
e  la  Sparizione  dell'Orlando  Furiofo  del  Fornari  quando?  Fa  bea  la 
Cua  prima  fìampa  cominciata  in    Fiorenza   1549.^0»  Privilegio ,  come 
ha  il  frontifpicio  ;  ma  in  fine  poi  fi  vede  effa  terminata  in  Fiorenza 
®pprejjò  Lorenzo  Sorrentino  ImpreJJor  Ducale    del  Me/e    di    Giugno  V  Anno 
3550.  con  Privilegio  di  Pdpa  Giulio  Ce.  Tiri  orai  conti,  ehi  fa   di  A- 
jritmetica,  fé  Frate    Leandro  potè  effere  tratto  in  errore  dal  Forna- 
ci, quando  F  Opera  fua  comparve  alla  luce  alcuni  Mefi  prima  di  quel- 
la del  Fornari  „  Anclie  il  Lupo  faceva  un  reato  all'  Agnello   ,  perchè 
gli  mtorbidavTe  1'  acqua  del  fiume  ;  e  F  Agnello  intanto  be^e  a  di  fol- 
to .   Aggiungono  i  Difenfori  Camerali   ,    che  la  tefiìmonìmza  dell*  Al- 
berti e  molto  pfteriore  al  fatto .  Opposizioni   da  far  trafeeo!ar*e  .  Era.  nel 
1550.  o  fia  nei   1549.  vivente  D,  Laura  in  Ferrara  ,  e  vilfe  ivi  fino  al 
1573.  Ne  folo  in  Ferrara.,   ma  anche  in  Bologna  ogni    perfona  potea 
fapere  ,  s*  ella  fa  o  non  fa  Moglie  del  Duca  ,  e  fé  era  trattata  -qual 
Vedova  di  lui  ,  nella  fttffa  guifa  che  ognuno  fa  oggidì  ,  fé  una  Princi- 
pelfu  fia ,  o  fia  fiata  Moglie  di  qualche  Principe  fublime   ,    «  maifi- 
mamenie  fé  vicino  ;  e  ciò  fenza  eneve  intervenuto  allo  Strumento  dota- 
le ,  o  alio  Spofalizio  di  quella  Principerà  :  che  qtsefìi  fon  fatti  accompa- 
gnati da  tali  circofìanze  ,  e  circofàanze  continuate  ,  che  non  poò  in- 
tervenirvi errore.  Come  mai  dunque  faltar   fuori  con  quefta  tcjiim*- 
manza  dell9  Alberti  molto  fofteriore  al  fatto  X  Oltre  di  clic    v'  ha  appa- 
renza ,  che  l'Alberti  prima  dell'Anno  1537.  aveffe  regi  ftrato  nella  fua 
Opera  il  Matrimonio  di  Laura   già   f acceduto v  perciocché  fin' allora 
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l'aveva  egli  compofìa  ,  quantunque  non  la  confegnaile  poi  alle  fiam- 
pc  fé  non  1'  Anno   1549.  In  fronte  a  quel  Libro  vi  ha  una  Lettera  di 
Gian- Antonio  Flaminio  celebre  Letterato  ,  e  pubblico  Lettor  di  Bo- 
logna,  che  comincia  così:  Légh  tuam  ,  mi  Leander ,  Italiam ■■ ,  opus  fa*- 
ne  ìaloriofum  ,  «£  multifUci  rerum   cognitive  refertum  Ùe.  Quid  virorum 
rnulthudinem  exeellenùum  ,  qui  vel  armorum  virtute  (    fra    quali   Àlfo ti- 
fo I.  Duca  di  Ferrara)  veì  literh  ,  vel  qui  olii  s  fu  ere  dotìbus  infignes  9 
rsferam  :  quorum  memoriam  celebrati  io   renovas  ,   &  ex  illuftribus  etiam   il- 
lufiriores  ejficìs  %  Qaefta  Lettera  fa  fcritta  Kalendis  Maji .  MDXXXVIL- 
e  per  conseguente  V  Opera  dell'  Alberti  dovette  effere  fcritta  nel  1536", 
cioè  in  tempo  vicini/fimo  al  Matrimonio  di  D.  Laura  ,  effendo  morto' 
il   Duca  Alfonfol.  nel  dì  31.  di  Ottobre  del  1534.  Or  veggano  i  Sag- 
gi ,  fé  all'  afferzion  dell'  Alberti  manchi  una  dramma  di  vigore  .  Dalla 
medefima  Officina   nafee  poi  quefì'  al^ra  oppofizione  ,  cioè  :  Che  la  teftì- 
momanza  dell''  Alberti  fi  Convince  d*  hfuffifienza  Apertiffima .    E  perchè  % 
Perche  rr.ojtra  di  j "apporre  ,   che  Laura  fia  fiata?  Sempre   Moglie-  di  Alfonfo 
dopo   la  morte  di  Lucrezia  accaduta  nel   15 19.  Altro  norr  dice  l'Alber- 
ti ,  fé  non  che  dopo  la  morse  di  Lucrezia  ,   Alfonfo  piglio  pur  Moglie 
Laura  >  ma  nulla  egli  dice  del  terapa  precifo  ,    in  cut  feguì  un  tal# 
Spofalizio  .  E  pure  ci  conviene  udire  convinta  a"  infuffiften za  Apertiffima 
la  tefìimonianza  di  quefto  Autore  .    Che  razza  mai   dì  Avvocati  font 
cotefìi  %  Finalmente  ci  vien  dicendo  P  Avvocato    Camerale  :    Io    per» 
credo  1    che  ejsendo  V"  Alberti  perfora  ReligioJ "a  ,  fi  perfuadefse  di  peccare  con- 
tro alla  Modestia  ,    affermando  ,    che  Laura- ,   allora  vivente  fofse  fiata  Con* 
cubino;  di  Alfonfo  I.    e     che  pendi  di  cefi  e   cF  ella  fu   Moglie  (  cioè   com- 
raettef£.e  un  vero  Peccato  contra  la  verità  per  guardarli*  da  un    vana 
fcropoio  di  Modefìia  )  fé  pure-  non  vi 'furom-  altri  fini  .  Orso,  quefte  ulti- 
me parole  fomtninifìrano    bene    a  me  il  diritto  di  poter  dire   ,  che 
q*aefìo  Avvocato  doveva  una  volta  "cavarci  di  (tento  „    e  farci  fapere 
fuori  dei  denti:   Che  qualunque  Storico   ,     Autore,  e  Teftimonio  9 
che  fi  alleghi  contra  le  pretenfioni  della  Camera  di  Roma  ,  ha  da  ef- 
fere un  Menzognie^e  ,  un  Trifìo  ,  o  pure  uno  Sciocco  .  Se  noi  dico- 
no ,  vogliono  nondimeno  dirlo  k  fue  parole  .    Ora  da  un  Tribunale 
fconvolto  da  M  affi  me  tanto  pellegrine  mi  appello  io  quV  al  Tribuna-» 
le  di  tutti  i  Saggi,  ©on  ricordar  loro-,     che   Leandro  Alberti   e  per 
la  fua  dottrina  ,  e  per  la  integrità  de  i  fuoi  cortami ,  e  pel  fno  Re* 
ligiofo  ifìrtuto ,  è  personaggio  foperiore  alle  taccie  o  di  fìoitizia  ,  e 
di  malvagità  ,  che  gli  vengono  qui  arbitrariamente  ,  e  troppo  ingiufìa* 
mente  ,  addoffate  dalla  cieca  Palli  0  ne  altrui   .    Per  tale  il   riconobbe 
anche  Roma ,   che  il  creò   Inquifitor  Generale  di  Bologna  fua  Patria  i 
e  l'autorità  fua  fempre  fu,  ed  è  tuttavia    in  credito  preffo  i  Let- 
terati ,   e  prefìb  la  fi  elsa  Ruota  Romaaa  .  Aggiungaii  ,    che  V  Opera 
fua  appena  ftanrpata  eorfe  per  le  mani  di  tutti  ,  e  f a  necefsario  di- 
poi il  farne  altre  edizioni  .  Ma  eo;ri  non  ritrattò  mai  ciò  ,  che  egli  &- 
vea  fcritto   con.  parole  tasto  cbiaie  di  Laura  -t  ne  i  Hevifori ,  né  gU 
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Efienfi  vicini  ,  riè  altri  V  obbligarono  mai  a  disdirli  fa  quefto  punto  . 
Certo  fé  non  fofse  flato  notorio  il  Matrimonio  di  D.  Laura ,  e  fc 
Laura  fofse  fiata  ,  quale  ce  la  rapprefentano  i  Camerali  :  tanto  feli- 
no ,  tanta  eofcienza  aveva  Leandro  Alberti  da  non  mutare  una  Con- 
ctibina  e  Donna  bassamente  nata  ,  in  Moglie  di  un  Duca  .  Troppo  fa- 
cilmente avrebbe  potuto  efsere  egli  convinto  di  sfacciataggine  ,  e  fi 
farebbe  tirato  dietro  le  rifa ,  e  il  difcredito  de  i  Concittadini ,  e  più 
de  i  Ferrarci!  confinanti ,  asserendo  contro  la  verità  una  partita  di  sì 
grave  importanza  ,  percliè  fpettante  ali1  onore  di  un  Duca  di  Ferra- 
ra,  e  de  i  fuoi  Fratelli .  Che  fi  farebbe  t  che  fi  direbbe  oggidì  ,  fé 
un  fi m il  cafo  avvenifse  ? 

'Quinto  9  e  fìato  allegato  per  parte  degli  Eftenfi  Francefco  Sari" 
favino  ,  il  quale  nel  Trattato  delle  Famiglie  lllufiri  d?  Italia  parlando 
d'  Alfonfo  I.  ha  le  feguenti  parole  :  Aifonfo  I.  Duca  III.  di  Ferrara  , 
Cavalier  dell'  Ordine  dì  S.  Michele ,  del  quale  fu  DONNA  Anna  figliuo- 
la dì  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano  ;  e  poi  Lucrezia  figliuola  di  Papa 
AUJàndro  VI.  ed  AW  Ultimo  LAURA  EUSTQCHIA  Ferrarefe  <  Ancor 
quelli  fu  Autore  Contemporaneo  d1  ella  Laura  ,  e  come  tale  facil- 
mente potea  e  dovea  faper  quello  che  ognun  fa  de*  Matrimoni  de' 
Principi  ,  i  quali  non  fon  già  arcani  di  Gabinetti  .  Il  medefimo  in 
oltre  nel  1579.  pubblicò  la  fua  Cronologia  con  ■dedicarla  a  Jacopo 
Boncompagno  Govemator  Generale  dì  Santa  Chiefa ,  dove  fi  legge  il  me- 
defimo attentato  delle  Nozze  di  D.  Laura  .  Crede  d'  effe r fi  sbrigato 
da  quefto  Autore  il  Difenfore  della  Camera  con  una  lieve  fioccata 
tirata  in  aria  ,  dicendo  :  Che  il  Sanfovìno  a  hello  fiudio  ufa  il  nome  di 
Donna  ,  che  convìen  alla  Moglie  ,  e  a  qualunque  altra  Femmina  ,  per  ìfcan- 
fare  .in  tal  guifa  il  bifogno  di  darle  il  nome  di  Concubina  .  E  pure  fa 
egli  in  fua  eofcienza  ,  che  il  Sanfovino  innumerabiii  volte  in  -quello 
tìeflò  Libro  fi  ferve  del  nome  di  Donna  ,  per  denotare  le  vere  Mogli 
altrui:  a  che  dunque  fognar  qui  de'  mifìerj^  Sa  di  più,  che  il  pro- 
prio fenfo  del  nome  Donna  in  tali  cali  è  quello  di  Moglie  -,  e  che  in 
quei  paffo  per  neceflità  fi  vuol  dire  folamente  Moglie  ,  perchè  Anna 
Sforza  è  appellata  Donna  d' Atfinfi  I.  Finalmente  fa,  che  il  Sanfovino 
non  accoppia  mai  le  Mo^ii  de'  Signori  colle  Concubine  ,  e  difiin^ue 
anche  i  Legittimi  da  i  Naturali  !  a  che  dunque  ferve  sì  vana  oiler- 
vazione  per  eludere  l'autorità  di  quefto  Scrittore'? 

Se  fio ,  fu  addotta  altre  volte  in  favore  di  D.  Laura  la  tefìimo- 
manza  di  Federigo  Scotti  ,  il  quale  ne'  fuoi  Configli  Legali  ftampati 
nel  1572.  Tom.  II.  Lib.  III.  Refp.  4.  trattando  delle  Donazioni  fatte 
alle  Spofe  ,.  fcrive  in  tal  guifa  :  Exemplum  ponerem  in  donamentis  mifffs- 
ab  Alphonfo  L  Duce  Ferrarle  Domina  LAURM  ,  Secund<z  EJUSUXO- 
i?F,  0:  JU?0  Ber  et  tarli .  ab  ìlio  duB&  caufa  voti  implendi  »  L'  Autore  fa 
di  Cafa  riguardevole  ,  Conte  ,  Feudetario  ,  e  Dottore  -,  perciò  rima- 
ne efclnfa  da  lui  ogni  ombra  di  frode,  malizia,  e  menzogna .  E  pure 
h  fìato  xifpo-fìo^  che  lo  Scotti  fi  rende  Convinto 4i  Menzogna.  Affilia- 
mone 
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mone  la  ragione  .  Perche  la  Prima  M%gUè  d?  Alfonfo  I.  fu  Anna  Sforzat 
la  Seconda  Lucrezia  Borgia  -,  e  lo  Scotti  afjègna  quefto  fecondo  luogo  a  Lau- 
ra .  Ma  è  flato  rifpofto  ,  che  un  Legifta  potea  molto   ben  chiamare 
Laura  Seconda  Moglie  ,  perchè  da  i  Legifti  anche  le  terze  ,  quarte  , 
e  fuffeguenti  Nozze  fi  chiamano  Secundae  Nuptia  .  Secondariamentes 
non  cercava  allora  lo  Scotti ,  quante  Mogli  s'  aveffe  avuto  Alfonfo  I. 
ma  sì  bene  trattava  delle  Donazioni  fuddette  ,  e  incidentemente  gli 
venne  nominata  anche  D.  Laura  tuttavia  vivente,  il  cui  efempioera 
allora  celebre  .  Se  foffe  flato  imboccato  da  alcuno  (  come    forfè  pa-ffa 
per  mente  all'Avvocato  Camerale  )  farebbe  flato  anche  informato  me- 
glio di  tutte  le  Mogli  d' Alfonfo  .  E  fé  aveffe  penfato  di  far  cofa  gra- 
ta a  Laura  allora  vivente ,   avrebbe  lafciato  indietro  ,  di  chi  ella  era 
fiata  figliuola .  Ma  egli  parlò  fecondo  quello   ,   che  allora  flava  fu  gli 
occhi  di  tutta  Ferrara  ,  e  il  fapeva  anche  ne'  paefi  circonvicini  .  lic- 
itavano in  Ferrara  i  Difcendenti  d' Alfonfo  I.  gli  unì  nati  dalla  Borgia,, 
gli  altri  da  Laura  Euflochia  .  Niuno  faceva  mente  ad  Anna    Sforza  9 
perch'effa  mancò  di  vita  nell'Anna  1497.  ed  anche  molto  prima  che 
Alfonfo  foffe  Duca   ,  e  fenza  lafciar    Figliuoli    dopo  di  fé  :  però  nel 
Popolo  non  v'era  memoria  d' effa  ,  ne  fi    nominava    ponto  a' tempi 
dello  Scotti  ,  effendo  allora  conofeiute  folamente  le  fuddette  duo  Me 
gli  .  Àbbiam  già  veduto  un'  Autor  Ferrarefe  ,  che  nominò  anch'  egli 
Laura  Moglie  Seconda  %  e  ne  vedremo  degli  altri  .  Così  la  nominavano» 
perchè  Seconda  rifpetto  alla  Borgia .  Or  veggano  i  Saggi ,   come  con- 
venga a  i  Critici  moderni  il  trattare  per  quefto  da  Menzogniere ,  cioè 
da  Infame  ,  uno  Scrittore  sì  qualificato ,  quaficchè  egli  aveffe  fpaccia- 
ta  una  Fallita  da  lui  conofeiuta  per  tale  .  Quand'  anche  fi  voleffe  pren- 
dere per  Errore  quel  titolo  di  Seconda  ,  effo  è  un'  Errore  ,  di  cui  ss 
intende  tofto  la  ragione  ,  e  nulla  poi    infiuifee  a  far  credere  Errore 
anche  il  titolo  di  Moglie  ,  di  cui  ora  fi  difputa    .  Non  era  obbligato 
lo  Scotti  a  fapere ,  fé  Alfonfo  I.  aveffe  avuta  una  Moglie ,  morta  fin 
1*  Anno  1497.   ;  ma  era  ben  tenuto  a  fapere  ,  fé  Laura  vivente  fu  , 
o  non  fu  fpofata  da  effo  Principe  .  Su  quefto  verfava    il  fuo  punto , 
e  il  fuo  efempio  ;  e  non  già  fulia  Seconda.  E  per  confeguente  in  ni  un 
giufto  Tribunale  traballerà  punto  la!  teftimonianza    di  lui  intorno  ai 
Matrimonio  di  D.  Laura  ',  anzi  tanto  più  avrà  forza  ,  quanto  più  fi. 
mira  la  naturalezza  ,  con  cui  gli  è  ufeita    delia    penna  ,    cioè  colia 
giunta  d'  effer'  ella  fiata  Figliuola  dr  un  Berretta- 0  .  Anche  lo  fieffo  Di- 
fenfor  Camerale  ^  feri  ve  ,  che  Alfonfo  L  inori  lafciando  quattro  ni  af chi  le- 
gittimi ,  fra'  quali  Alfjandro  .  E  pure  è  falfiifimo  ,  che   allora  quefto 
Aleffandro  foffe  vivo  .  Si  avrebbe  perciò  ragione  di  negare  ii  refto , 
e  di  chiamar  lui  Convinto  di  Menzogna  %  Non  certo  .  Vorrebbe  poi  fa- 
pere  1*  Avvocato  Camerale  ,  con  che  ragione  lo  Scotti  fcriveffe  fpo- 
fata Laura  dal  Duca  caufz  Voti  inplenlì  :  cofa  che    dicono  non  con- 
farti col  Teftamento  ,  e  col  Codicillo,  dove  Laura  è  chiamata  Don* 
m  Johta  .  Ma  fallo  è,    che  io   alcun    Codicillo  effa  porti    quefto  ti- 
Ant.,  Eft.  Ili  1  tolo  ; 
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tolo  '9  e  il  Teftamento  fu  fatto  dal  Duca  unvAnno  e  qualche  Mcfc 
prima  di  morire:  laonde  qui  niuna  implicanza  s'incontra.  Lo  Scotti 
vivente  avrebbe  potuto  rendere  ragione  di  una  tal  circostanza  ,  la 
quale  quanrì'  anche  voleffimo  fingerla  non  fufliftente  ,  tuttavia  non 
nuoce  punto  alla  fofìanza  del  fatto  ,  che  refta  non  men  fortemente 
stabilita  .  Di  tante  azioni  ,  che  fanno  i  Principi  o  in  pace ,  o  in  guer- 
ra ,  ognun  cerca  i  motivi  ,  e  ne  difcorre  fecondo  la  pubblica  fama  , 
o  fecondo  altri  fondamenti  .  Può  darfi  ,  che  non  fìa  vero  quel  mo- 
tivo :  ma  lafcia  per  quefìo  d'  effere  vera  V  azione  ?  Anzi  lo  fteflb  cer- 
care e  addurre  la  cagione  ,  per  cui  il  Duca  fposò  D.  Laura  ,  fa  in- 
tendere ,  che  quel  fatto  dovea  effere  certo  e  notiffimo  ;  perciocché 
ni  uno  ,  fé  non  gli  Stolti  o  gì*  Impoftori  (  dal  numero  de1  quali  è  efclu- 
fo  il  Conte  .Federigo  Scotti  )  cerca  ,  per  qual  motivo  un  Principe  ab- 
bia fpofata  una  Donna  di  baffi  natali  ,  quando  prima  non  fìa  certo  e 
noto  ,  che  1'  abbia  fpofata  , 

Settimo  ,  venne  confermato  il  Matrimonio  di  Laura  colle  parole 
di  Marco  Guazzo  ,  il  quale  nella  fua  Cronica  Rampata  in  Venezia  l'Anno 
1553.  fcrive  così  d'  Aifenfo  I.  Helbe  TEE  MOGLIE  .  U  una  fu  An- 
na figliuola  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Melano  -,  la  Seconda  Lu- 
eretta  figliuola  di  Papa  Alefjandro  Seflo  ,  la  quale  Ielle  Hercule ,  Hippo- 
l'ito ,  trance] co  ,  &  Alefjandro  ,  qual  mori  V  Anno  1519.  L'ULTIMA 
fu  LAURA  Ferrarefe  ,  Donna  d'  urnil  fangue  ,  ma  per  prudenza  £X  in- 
gegno molto  noli  le  ,  <&  rì  belle  dui  figliuoli  .  Finalmente  mori  V  ultimo 
d'Ottobre  V  Anno  1534.  e  con  quella  pompa  ,  che  detto  balliamo  nelle 
wflre  Hifiorie ,  fu  il  fuo  corpo  fepolto  nella  Chiefa  delle  Monache  del  Cor- 
pò  di  i  hrifio .  Duole  a  me  di  perdere  ,  e  di  far  perdere  il  tempo  a  i 
Lettori  ,  con  far  loro  fapere  le  mi  fere  oppofizioni  ,  che  a  forza  di 
lambiccarli  il  cervello  taluno  ha  fatto  nafeere  contra  di  quefto  Au- 
tore .  Dice  egli ,  che  il  Guazzo  copò  Leandre  Alberti  .  Quand'  anche 
ciò  foffe  vero  ,  già  s'  è  veduta  faida  a  martello  F  afferzion  dell'  Al- 
berti .  Ma  né  pur  fuffifte  ,  che  il  Guazzo  copiarle  1'  altro  ,  non  effen- 
do  le  lor  parole  le  fìefie  .  Oltre  di  che  niun  bifogno  aveva  un  tale 
Storico  di  cercare  ne5  Libri  dell'Alberti  un  fatto  de' fuoi  tempi  ,  e 
che  era  allora  notiffimo ,  e  fpezialmente  a  lui ,  che  fu  Contempora- 
neo dello  fteffo  Alfonfo  I.  e  fcriffe  in  compendio  la  Vita  ,  e  le  glo- 
riole azioni  di  quefto  valorofo  Principe  ,  e  dianzi  ne  avea  deferitto 
diffufamente  il  Funerale  nelle  fue  Storie  ,  Rampate  nel  1540.  Ma  fe- 
guita  V  Oppofitore  a  dire  ,  che  appunto  in  effe  Storie  il  Guazzo  non 
fece  menzione  del  Matrimonio  di  Laura  :  onde  non  fenza  Mifiero  ha 
voluto  poi  parlarne  fuori  dì  luogo .  Ma  niuno  invidierà  a  quefìo  Critico 
tanta  felicità  di  trovare  ,  cioè  di  fognare  ,  da  pertutto  de  i  Miflerj  .  Il 
Guazzo  nelle  Storie  prefe  folo  a  narrare  la  pompa  delle  Efequie  fat- 
te al  Duca  Alfonfo  ,  e  non  già  la  Vita  di  lui  .  Poi  nella  Cronica 
prende  a  teffeie  la  Vita  del  medefimo  .  Qui  ,  e  non  là  ,  era  il  luogo 
di  parlar9  anche  delle  Mogli  ,  e  de"  Figliuoli  &  Alfonfo  -,  e  parlando 

egli 
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egli  dell'  altre  Mogli  ,  doveva  anche  parlare  di  Laura  ,  fé  tale  ella 
era.  Adunque  da  una  fola  Fantafia  calda  ,  e  non  già  da  una  Mente, 
che  fodamente  raziocini ,  pofTono  venire  famigliami  Mifìerj  .  Ma  ec- 
co cangiarfi  batterìa  ,  e  venirci  dicendo  quefìo  Cenfore ,  avere  Pao- 
lo Giovio  fcritto  a  Lelio  Torelli  :  JSfè  penfi  V.  $.  che  in  quefìo  cafo  io 
vada  uccellando  in  forma  di  Marco  Guazzo  f  o  a"  altri  fimili  Imbrattatori  di 
carta,  Premio  alcuno  per  far  miglior  vita  di  quel  cW  io  faccio  .  Ecco,  grida 
qui  1*  Avvocato  Camerale  ,  la  Cagione  ,  che  mofjè  il  Guazzo  a  fcrivere 
nella  Cronaca  ,  che  Laura  fu  Terza  Moglie  d?  Alfonfo  I.  dappoiché  nelle 
Storie  non  ne  avea  ragionato,  perche  ignorava  tal  Matrimonio  .  Ma  la  cofa 
era  &  chiara ,  che  non  ardi  fcriverlo  in  luogo  proprio .  Ne  s'  accorge  que- 
fio animofo  Critico  delle  contradizioni  fue  .  11  Guazzo  non  ard"t  di 
legiftrare  nelle  Storie  il  Matrimonio  di  Laura  ;  e  pofeia  ardì  egli  tìef- 
fo  di  parlarne  sì  chiaramente  nella  Cronica  .  Il  Guazzo  ,  fé  fapeva  , 
ed  era  vero  ,  che  Laura  foffe  fiata  Moglie  d'  Alfonfo  ,  anche  nella 
Storia  avea  da  farlo  fapere  ai  Pubblico  ,  perchè  così  comanda  ed  erì- 
ge un'  Avvocato  Camerale  .  Ma  fé  il  Guazzo  nelle  Storie  né  pur  dif- 
fe  una  parola  delle  due  altre  Mogli  d*  Alfonfo  :  come  poi  doveva  irs 
quel  fito  parlare  di  Laura  %  Ignoro  egli  forfè  anche  il  Matrimonio 
della  Sforza  ,  e  della  Borgia  ?  Tutte  immaginazioni  tirane  .  A  buon 
conto  nondimeno  ,  fi  replicherà  ,  il  Guazzo  fu  un'  Uccellatore  di  Pre- 
tnj  j  come  dice  il  Giovio  .  Mettiamo  ,  che  ila  vero  ;  ma  altro  è  # 
che  uno  Storico  vada  in  traccia  di  regali  per  lodare  o  nominare  al- 
trui colla  Verità  ,  ed  altro  il  farri  pagare  per  dir  la  Bugia  .  Mofìrifì 
di  grazia,  che  il  Guazzo  foffe  arrolato  fra  i  fecondi.  Lo  fteffo  Gio- 
vio fi  fa  ,  che  fu  un'  infigne  Uccellatore  di  Premj  :  ma  per  quefìo  s" 
ha  egli  da  dire  ,  che  egli  uccellava  per  fagrifìcare  la  Verità  %  Senza 
che  ,  da  quella  Lettera  vegniamo  a  intendere  ,  che  il  Giovio  era  per 
ifcrivere  della  felice  Erettione  del  Ducato  di  Cofimo  I.  Duca  di  Firen- 
ze ,  e  defiderava ,  che  fi  concertafTe  il  modo  ,  perche  vi  fono  di  hrufchì 
articoli ,  i  quai  non  fono  per  li  denti  di  Marco  Guazzo  .  Verifimilmente 
anche  il  Guazzo  fi  era  efibito  di  narrare  i  fatti  del  Duca  Cofìmo  ; 
ma  il  Giovio  fa  iftanza  ,  che  quefìo  argomento  fia  riferbato  alla  fua 
penna  ,  fenza  fallo  fuperiore  a  quella  del  Guazzo  .  Fa  poi  anche  il 
galantuomo  con  dire  ,  che  non  afpira  a'  Premj  ,  come  forfè  faceva  il 
Guazzo  .  Ma  certamente  sì  T  uno  come  V  altro  erano  per  dire  delle 
Verità  ;  ne  il  Giovio  fognò  mai ,  che  1'  altro  foffe  un  mercatante  da 
Bugie .  Veggano  dunque  i  Saggi  ,  di  che  metallo  fieno  i  fofpetti  e  le 
accufe  di  quefìo  Cenfore  contra  del  Guazzo  .  E  tanto  più  fé  ne  ac- 
corgeranno ,  perchè  quefìo  Scrittore  non  v'  ha  apparenza  alcuna  ,  che 
mendicane  regali  da  D.  Laura  :  tanto  fuccintamente  ne  parìa  ;  e  ne 
parla ,  da  che  formando  la  Vita  di  tanti  Principi ,  e  fra  1*  altre  quel- 
la d'  Alfonfo  I.  così  porta  il  fuggetto  fuo  :  cioè  che  mentovando  i© 
altre  Mogli  d'  Alfonfo  ,  per  neceffità  dovea  far  menzione  ancora  di 
qoefta.   Anzi  fé  voleiììmo  valerci  dei  filo  del  Romano   Avvocato  ,  fa- 
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rebbe  più  tofìo  convenevole  F  immaginare  ,  che  il  Guazzo  coi  teffere 
Ja  Vita  d'  Alfonfo  I.  avefle  uccellato  de'  Premi  da  Ercole  II.  Duca  , 
dal  Cardinale  Ippolito  ,  e  da  D.  Francefco  Fratelli  Efìenfì  ,  i  quali 
chiaramente  egli  nomina  e  loda  j  e  da  ciò  maggiormente  fi  verreb- 
be a  fortificare  1*  afierzione  del  Matrimonio  di  Laura  ,  la  quale  fé 
aveiTe  contenuto  faldtà,  farebbe  dispiaciuta  a  qne*  Principi  ,  da' quali 
egli  fperava  guiderdone  ,  Quel  nondimeno,  che  toglie  qui  lo  (campo 
ad  ogni  fotterfugio  ,  fi  è  ,  che  anche  il  Giovio ,  frecoine  abbiam  pro- 
vato  di  fopra  ,  va  d'accordo  col  Guazzo  medefimo  in  afferire  il  Ma- 
trimonio di  Laura  .  Che  refta  dunque  da  fofifìicave  di  più  ?  Tutta- 
via afeoitiamone  anche  un'  altera  .  Il  Guazzo  afferifee  ,  che  la  Terza 
Moglie  (P  Alfonfo  I.  fu  Laura  ,  dalla  quale  ebbe  due  figliuoli  -,  e  che  poi 
finalmente  moh  .  Onde  anche  coflui  ,  efclude  il  concubinato  ,  e  fuppone  , 
che  la  fpofajp  dal  bel  principio  dopo  morta  Lucrezia  Borgia  ',  e  che  i  due 
figliuoli  njacefijero  di  legittimo  Matrimonio  r,  e  che  il  Duca  lungo  tempo  do- 
po tal  Matrimonio  ,  finalmente  morijjì  .  E  io  compiango  la  difgrazìa  de 
i  Lettori,  che  s'imbattono  in  foniigiianti  Critici,  i  quali  non  s'av- 
veggono di  fabbricar  nelle  loro  tefte  quello  ,  che  è  atto  non  a  rifehia- 
rare  il  Veto  ofeuro  ,  ma  ad  offufeare  e  diftruggere  anche  il  Vero 
chiaro  .  Rileggano  di  grazia  il  palio  del  Guazzo,  e  poi  dicano  ,  fé 
una  minima  di  quefte  fognate  illazioni  rifulti  dalle  parole  di  lui  .  li 
contefìo  della  narrazione  del  Guazzo  atterra  tutti  quefti  fofiimi,  na- 
ti ne  i  campi  d'  una  Fantafia  ,  che  immagina  tutto  quello  ,  che  a 
lei  piace  .  Narra  quello  Storico  V  afìunzione  d'  Alfonfo  al  Ducato  di 
Ferrara  ;  va  annoverando  le  di  lui  militari  imprefe  -,  aggiugne  eh' 
egli  fece  Ferrara  una  delle  belle  fortezze  dy  Italia .  Hebbe  Carpi  1?c.  Heb- 
be  tre  Moglie  'Ce.  Finalmente  mori  &c.  Ora  quel  Finalmente  è  un  com- 
pimento di  tutto  il  difeorfo  delle  azioni  d'  Alfonfo  ,  ed  è  lo  fìeiTo 
che  dire  dopo  tante  azioni  in  fine  fé  ne  mori  .  E  certo  eh'  egli  morì 
anche  dopo  avere  fpofata  D.  Laura ,  e  dappoicchè  n1  ebbe  da  effa  due 
Figliuoli  .  In  qualunque  tempo  che  foiTe  fatto  o  dichiarato  il  Matri- 
monio di  Laura  :  chi  avrebbe  mai  difficultà  ad  ufar  le  fìeffe  parole , 
che  il  Guazzo  usò  ?  Adunque  rifpofte  tali  aprono  gli  occhi  a  ehicchef- 
fìa  per  conofeere  chi  gli  ha  chiufì  per  non  vedere.  Finalmente,  po- 
{biacche  abbiamo  offervato  dì  fopra  ,  farfi  da  i  Camerali  gran  capita- 
le nella  prefente  controverfia  de  i  Privilegi  Pontifici  :  fappiano  i  Let- 
tori ,  che  la  Cronica  fuddetta  di  Marco  Guazzo ,  la  quale  fu  poi  ri- 
fìampata  ,  ufcì  alla  luce  la  prima  volta  con  Privilegi}  di  B.  8.  Giulio 
III.  9  de!  Serenifjìmo  Senato  Venetiano ,  0*  de  fEccellentifs.  Duca  di  Fio- 
renza ,  e  ch'effi  Privilegi  fono  ivi  rapportati  diftefamente  ,  e  i  due 
ultimi  dati  nel  Gennaro  del  1552.  Però  ecco  approvata  in  que'  tem- 
pi anche  da  i  Privile^  Papali  V  afferzione  del  Matrimonio  di  D.  Lau- 
ra .  E'  bene  ,  che  il  Lettore  fé  ne  ricordi  . 

Ottavo  ,     fra  gli  Autori  comprovanti  qnefio    Matrimonio  fu  ad- 
dotto anche  Andrea  Tbeva  ,  Cofmografo  del  Re  di  Francia  ,  il  qua- 
le 
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le  nella  fua  Storia  degli  Uomini  ilìufirì  ,  ftampata  in  Parigi  1'  Anno 
irg4.  nel  Lib.  V.  Gap.  53;  defcrive  la  Vita  d' Alfonfo  L  con  dire  fra 
l'altre  cofe-  II  eut  pourEJpujes  c*rm  b  entmes  .  Anne  Oc.  Lucreceuc. 
Aires  la  ' niwt  de  Lucrece  il  Efpoufa  LAURE  gentil  femme  Ferraroife  , 
ntais  fort  faoe,  0*  de  gentil  efprit  ,  dont  il  eut  les  deux  Alphonfes .  Salta 
qui  fuori  col  fao  intercalare  il  Difcnfcr  della  Càmera  con  dire,  non 
avere  il  Thevet  fatto  altro,  che  copiare  e  tradurre  V  Alberti  .  Quindi' fa 
fua  Mitnonianza  non  vale  più  di  quella  dell*  Alberti  ,  già  Convinta  di 
Fallita  Ma  i  Lettori  ,  che  han  letto  di  fopra  quanto  occorreva  in- 
torno   a  Leandro  Alberti    ,  e  fenza  eh'  io  parli   ,    fapran  dire  ,  fé  t? 


fcp-lì    fu  in  perfona  a  Ferrara  ,  dove  s'  informò   dello  fiato  di  que 
Corte      e  non  potè  quafi.  di  meno  di  non  conofeere  effa  Laura  tut- 
tavia allora  vivente  ,  ed  offervare  ,  s'  ella  era  onorata  e  trattata  qoal 
Vedova  d'  Alfonfo  I.  Oltre  di  che  egli  ferirle  diffufamente  la  Vita  d* 
eilo  Alfonfo  ;  e  quefìa  non  potè  egli  mai  copiarla  dall'  Alberti  ,  per- 
chè non  mai  fatta  da  effo  Alberti  -9  e  però  da*  medefimi  fonti  ,  on- 
de trafiè  tante  altre  notizie  fpcttanti  al  Duca  medefimo ,  ricavò  an- 
cor quelle  ,  che  riguardavano  le  di  lui  Mogli  .  Ma  ci  vien  dicendo 
il  Cenfore  ,  che  non  "è  da  far  cafo  del  Thevet ,  perdi*  egli  fa  uomo 
da  nulla ,  e  lo  pruova  colie  fegaenti  parole  d' Ifacco  Cafaubono  nel!9 
Epifì.  586.  dal  quale  effo  Thevet  è  chiamato  homo  nullarum  literarum9 
nullius  dottrina  *  nullius  judicii ,  denìque  ne  communi?  quidem  Jenjus  far- 
ticeps  :  qui  per  variar  Orlis  utriujque  Partes  circumlatus  ,  ac  deinde  Hi-* 
Jloriàr  fcribere    aggrejùs   ,  mulùs  etìarn  viris  impjuit  .  A  quefìo  lampo 
verifìmihnente  refterà  abbagliato  ,    chiunque  patifee  debolezza  di  vi- 
fia -,  ma  non  già  chi  fa  giudicar  delle  cofe  ,    anche  fenza  vederle   . 
Tofio  ogni  faggia  perfona  conofee,  effere  quefta  una  Cenfura  troppa 
fpropofitata  ,  e  nata  da  qualche  potente  o  Malevolenza    o  Malignità 
di  quel  Critico  9  Critico  famofo  ancora  per  avere    fparlato  del  Cardi- 
nale Baronio  e  d*  altri  fimili  Scrittori .  Legganfì  T  Opere  del  Thevet» 
che  la  fmentifeono   ;  ed  anche  fenza  di  quefìa  bafìa  ricordarfì  ,  cha 
egli  fu  primo  Cosmografo  di  un  Re  di  Francia  .  Non  hanno  mai  i  R$ 
Crifìianiflimi  prefo  al  loro  fervigio  Letterati ,  che   fonerò  infìn  pri« 
vi  di  fenfo  comune .  Ma  fi  può  ,  e  li   dee  anche  rifìrignere  la  Cen* 
fura  del  Cafaubono   ,  per  fare  fervigio  al  Cenfore   medefimo  ;  ciò® 
dicendo  ,  che  egli  deprime  il  Thevet  ,  per  quello  che  riguarda  la  Fi- 
lofofia  ,   la   Geografìa ,  1*  Erudizione  antica ,    la  Storia  de  vecchi  Se- 
coli ,  e  sì   fatte  parti  della  Letteratura  ,   nelle   quali  era  eccellente 
il  Cafaubono ,   povero  il  Thevet  .   Ma  per  quel  che  concerne  i  paeli 
veduti  dallo  fìeiTo  Thevet   ,  e  la  Storia  del   fuo  Secolo  ,  non  iritefe 
mai  il  Cafaubono  dì  trattarlo  da  mentecatto  •,  e  fé  ancor  queOo  avef- 
fe  preteCo ,  o  uno  fpaccjato  Maligno  ,  o  un  vero  Mentecatto  avrebbe 
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lo  fìefìo  Cafaubono  dichiarato  fé  fteffo  .  A  buon  conto  non  chiama 
egli  il  Thevet  ne  un  Menzognere  ,  né  un1  Impoftore  ;  fé  il  tratta  ma- 
le per  1'  Ingegno  ,  porca  nondimeno  rifpetto  alla  di  lui  Volontà  :  e 
quefìo  a  noi  batta  .  Quello  in  fine  ,  che  fa  conofeere  ufata  qui  fuor 
di  prcpofito  la  Cenfura  Cafauboniana  contra  del  Thevet  ,  fi,  è  ,  che 
elfo  Thevet  raccolte  ,  e  pubblicò  tante  notizie  vere  d'  Uomini  Illa- 
£tri  in  quel  fuo  Libro,  e  fra  gii  altri  di  Alfonfo  I.  :  ora  perchè  pre- 
tendere,  ch'egli  fia  uno  Scrittore  da  non  urne  conto,  allorché- an- 
novera le  Mogli  d' Alfonfo  ,  e  maffiraamente  andando  egli  concorde 
in  quefìo  con  gli  altri  Storici  Italiani ,  finora  da  noi  allegati  *  Ma  fi 
aggiugne  ,  aver1  egli  principalmente  fcritta  quella  vita  per  moftrarfi 
grato  a  Jacopo  di  Savoja  Duca  di  Nemurs,  e  a  D.  Anna  d'Efte,  Mo- 
glie di  lui  ,  e  figliuola  d*  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ,  abitanti  iu  Pa- 
rigi .  ConfefTa  egli  quivi  le  obbligazioni  fue  a  Monfeigneur  Jacques  d$ 
Savoye  ,  Due  de  Nemours  ,  Prince  amateur  des  bommes  yertueux  ,  rares , 
iT  lettre s  ,  come  je  puh  par  J'ur  &  eptouve  femoigna^e  de  moy  meme  l% 
affèurer  .  Fa  del  pari  il  tuo  elogio  a  D.  Anna  ,  chiamandola  vraj  pa* 
rangon  des  plus  parfaites  PrinceJJès  de  notte  temps  .  E  i  l  Ritratto  d'  Al- 
fonfo intagliato  in  rame ,  che  fi  mira  vivo  e  fomigliantc  al  naturale 
in  effa  Opera  ,  il  Thevet  nota  d'  averlo  avuto  dallo  ftetTo  Duca  di 
Nemurs.  Je  V ay  eu ,  dice  egli,  du  cabinet  de  Monfeigneur  de  Nemours, 
tei  que  je  le  vous  propofe  .  Sapeva  O.  Anna  dT  Ette  più  che  altra  per- 
fona,  chi  era  quefìa  Laura;  e  fé  non  folle  flato  chiaro  ,  che  Alfonfo 
l'aveva  alzata  al  grado  di  fua  Moglie  ,  ne  il  Thevet  l'avrebbe  affe- 
rito  ,  né  D.  Anna  l'avrebbe  comportato  ;  e  tanto  più  fé  ,  come  è 
verifimile,  il  Thevet  avefie  ricevuto  da  que'  Principi  non  (blamente 
il  Ritratto  d'  Alfonfo  ,  ma  anche  le  notizie  alla  di  lui  Vita  frettanti, 
e  F  altre  che  riguardano  i  Fratelli  e  le  Sorelle  della  fucfdetta  Du- 
cheffa  di  Nemurs.  Però  nulla  di  più  fi  ricerca,  perchè  i  Lettori  in- 
tendano ,  come  inutilmente  fi  vada  qui  parlando  d'  ignoranza  contra 
il  Thevet ,  per  eludere  la  fuffifìenza  dell'  afierzione  fua ,  quand'  effa 
colle  circoftanze  oflervate  è  di  un  pefo  grandiffimo  . 

In  Nono  luogo  fra  gli  Autori  Contemporanei  d*  Ercole  IL  Duca 
di  Ferrara ,  e  di  D.  Laura  ,  fu  prodotto  Giorgio  Va/ari  ,  il  quale  par- 
lando delle  Dipinture  intigni  fatte  da  Tiziano  in  Ferrara  ad  Alfonfo 
I.  così  parla  nel  Tomo  III.  delle  Vite  de1  Pittori ,  da  lui  pubblicate 
nel  1567.  ma  compofte  molti  Anni  prima:  Similmente  ritrajjè  la  Signo~ 
ra  LAURA  ,  che  FtT  POI  MOGLIE  ,  di  quel  Duca  ,  che  e  opera  fin- 
fenda.  Il  Vafari  potè  anche  conofeere  di  vifta  il  Duca  Alfonfo,  fé 
non  altrove  ,  in  Bologna  nel  tempo  della  coronazione  di  Carlo  V. 
Certo  fu  in  Ferrara  dipoi ,  e  fors1  anche  più  d'  una  volta  a'  tempi 
d'  Ercole  II.  e  fanno  gli  Eruditi ,  quanto  egli  fia  accreditato  non  tan-< 
to  pel  fuo  raro  giudizio  nell'  Arte  della  Pittura ,  quanto  per  la  liber- 
tà della  fua  penna,  che  non  fapeva  adulare.  Óra  il  Difenfor  della 
Camera  Romana  ,  tuttocchè  sì  abbondante  di  coraggio  e  di  parole  pei* 
far  fronte ,  comunque  ei  può  ,  a  chi  diftrugge  le  fue  Idee  ,  non  ha 
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faputo  quii  che  rifpondere  a  sì  precifa  ed  autentica  autorità  di  Scrit- 
tore ,  che  conobbe  molto  ben  Laura  ,  e  la  conobbe  Moglie  a"  Alfonfo  . 
Solamente  ne'  tempi  andati,  allorché  fu  rifpofto  zìRiftretto  delle  Ra- 
gioni Eftenfi  ,  uno  degli  Avvocati  Romani  oppofe  ,    che    il  Duca  Al- 
fopjo  fece  ritrarre  Laura  in  abito  di  Donna  lafciva  .    Chi    ha    veduto    il 
Ritratto  fatto  da  Tiziano  ,  fa  che  non  è  appoggiata   al    vero  quefta 
ofiervazione  ;  e  quand'  anche  fi  fingerle  fufliftente  ,  a  nulla  fedireb- 
be ,  perchè  la    Signora    Laura  fu    dipinta  nel  fuo  primo    fiato  ;  ma 
cita  ,  ficcome  attefìa  il  Val  ari ,  Fu  poi  Moglie  dì  quel  Duca  ,   e  loda- 
tiflima    da   tutti    per    la  fua  Onefìà ,  e  per  l'altre  fue    rare  Virtù. 
Che  fé  1'  ultimo  degli  Avvocati  Camerali  ha  fatta  una  quafi  direi  ri- 
dicolofa  guerra  ad  alcuni  degli  Scrittori  da  noi  addotti ,  perchè  eflì  iti 
chiamar  Laura  Moglie  d' Alfonfo  ,  non  hanno  anche  detto  ,  ch'ella  fu 
prima  fua  Conculina:  il  che  niuna  obbligazione  aveano    efli  dì  ricor- 
darlo :  egli  avrà  avuto  la  confolazion  di  vedere  anche  quefìa  partita 
affui  chiaramente  aderita  dal  Vafari  -,  dal  Vafari  dico ,    il    quale  con 
dire  ,  che  Fu  pi  Moglie  confefla  infìeme  ciò  eh*  eflò    Difenfore  defi- 
dera  ,  e  ciò  ancora,  ch'egli  non  defidcra. 

Il  Decimo  degli  Scrittori  attelìanti  il  Matrimonio  di  Laura,  che 
fu  allegato  ,  è  Lodovico  Domeniche ,  il  quale  a'  tempi  d*  Ercole  li.  Du- 
ca   di    Ferrara  ,    fìaropò    nell'  Anno    1549.    in    Venezia  un  Libro  in- 
titolato La  Nobiltà  delle  Donne ,  dove  nel  Lib.  V.  dopo  aver  nomina- 
ta e  lodata  Renea  di  Francia  Ducheffa  e  Moglie  d'  elfo    Duca  Erco- 
le ,  palla  a  parlare  di  D.  Laura  colle  feguenti  parole  :  Io  non  vi  ricor- 
do la  Signora  LAURA  EUSTOCHIA  ,  che  fu  MOGLIE    del  ty.  DU- 
CA ALFONSO  ,  perchè  io  mi  conofea  /ufficiente  a  onorarla  •,    ma  per  n»n 
parere  maligno  e   ignorante * .  Non  fi  può    qui    non  ammirare  1*  intrepi- 
dezza d'  uno  degli  Avvocati  Camerali  ,   che  rifponde  :  Il  DomenicU  fu 
uno  degli  Adulatori  di  Laura  .  La  fua  fede  ,  come  notoriamente   adulatrice 
e  venale ,   non  conta  più  di  quella  delV  Aretino  ,  e  fi  fnentifee    co  tejlimo- 
nj  contrari  ,  dimefici  ,  e  non  fiffetti .  Così  egli  in    un  fiato  ,    e    fenza 
badare ,  fé  fa  ingiuria  ai  vero  ,  e  a  chi  è    per    leggere  le  cofe  fue  . 
Per  quanto  s*  è  veduto  finora  ,  neiìun    tefìimonio  dimeftico  ,    e  non 
fofpetto  ,  s*  è  addotto  da  lui  ,  che    nieghi  il    Matrimonio  di  Laura  , 
e  di  più  s'  è  ofiervato  ,  che  1'  aflerifeono  que'  medefimi ,  che'  egli  con- 
duce in  campo  contra  degli  Eftenfi  .  Da  chi  dunque  è  fmentito  il  Do- 
menichi  ?  Che  s'  egli  dice  effere  quefto  Autore  un*  Adulatore  ,  di  fede 
notoriamente  adulatrice  e  venale,  fi  potrebbe  colla  medefima  facilità  ri- 
fpondere a  lui  ,  eh'  egli  è  un  Calunniatore  ,  da  che  fenza  prnove ,  e 
folamente  perchè  così  porta  l'impegno  fuo,  tanto feonciamente  mal- 
tratta qui  uno  Scrittore  accreditato  ,  infamandolo  ,  non  già  col  tito- 
lo folo  di  Adulatore ,  ma  con  quello ,    come    egli    tacitamente    vuol 
dare  ad  intendere,  d' Impqftore  ,  di  Falfario,  di  Mentitore.  Tale  fareb- 
be flato  il  Dotnenichi  ,  fé  Laura  era  (  fecondocchè  pretendono  i  Ca- 
merali )  riguardata  allora  come  una  vii   Concubina  9    ed    egli  n'avef- 
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fé  colle  pubbliche  ftampe  formata    la  Moglie    Legittima  dì    uà  Duca 
di  Ferrara  .  Se  da  F  animo  all'  Avvocato  Romano    dì    farci  vedere  il 
Dorocnichi  capace  di  commetter  falli  sì  deformi  e  fomiglianti  a  que- 
fìo  :  allora  il  chiami    «no  de' più  miferabili  Scrittori,    che  n'ha  li- 
cenza .  Ma  finche  ciò  da  lui  non  fi  morirà  ,  preffo  i  Saggi  feguitcrà 
il  Domenichi  a  ritenere  il  fuo  credito  ,  e  a  far  qui  anch'  egli  auten- 
tica teftimonianza  ,  che  Laura  fu  ben  diverfa    da  quello  ,    che  qua- 
rantotto Anni  dipoi  fi  cominciò  a  pretendere  da  chi  ardeva  di  voglia 
d'  occupar  Ferrara „  Maggiormente  nondimeno  fentiranno  efli  F  ingiu- 
stizia di  quefte  vane  eccezioni  ad  accufe  al  rifapere  ,    che  il  Dome- 
nichi fu  perfona  non  volgare ,  fu  Dottore  di  Leggi ,  e  Autore  accre- 
ditato del  fuo  tempo  .  E  un  contrafegno  autentico    dell'  abilità  ,    ed 
onoratezza  di  tale  Scrittore,   fempre  fu,  e  Tempre    farà    l'effe*  egli 
fiato  eletto,    e    falariato    da    Cofimo  L  Gran  Duca  di    Tofcana  per 
fuo  Storiografo,  acciocché  feri  velie  la  Scoria  della    Cafa  de5  Medici . 
Quel  che  è  più  fu  il  Domenichi  ftimato    anche    dalla  Corte  dì  Fer- 
rara ,  e  divoto  di  quella ,  Già  abbiam  veduto  ,  che  il  Giraldi  Segre- 
tario d'Ercole  II.  Duca  di  Ferrara  ad  altri  non  ricorfe  che  a  lui  ,  per 
far  tradurre  la  fua  Storia  de*  Principi  Eftenfì  nell'Anno  1556.  La  fteffa 
Traduzione  il  Domenichi  la  dedicò    al  Cardinale  Ippolito  d"  Efle  ,  Fra- 
tello d' elfo  Duca  ,  per  ufare  qualche  gratitudine    verfi    gli    obblighi ,  da 
lui  profetati  a  quel  Porporato  .  Tanto    rifpetto  e    fervitù  ,    che  egli 
avea  verfo  la  Corte  di  Ferrara  ,    e   iLnon  avergli  mai    que'  Principi 
Satta    ritrattare    F  affcrzione    del    Matrimonio  di  Laura ,    con    tanta 
pubblicità  da  lui  rammentato  :  bafìano  a  difiipar    V  Ingiuria  ,    di  cui 
ài  miriamo  qui  caricato  dall'  altrui  indiscreto  capriccio  ,  il  quale  non 
s'  avvede ,  efiger  egli  da  i  Lettori  anche  più  di  quei  che  fuonano  le 
fue  parole  .  Cioè  pretenderli   da  lui  ,    che    il  Domenichi   fia  creduto 
Sion  folamente    un'  Adulatore  venale  ,  cioè  uno    sfacciato  Menzognierc 
nel  cafo  noftro  ;  Ma  anche  un  Forfennato  e  Pazzo  .    Che  una  Pazzia 
appunto  dovrebbe  dirfi  ,  s' egli  volendo  piacere    a    tante    Nobili ,    ed 
onorate  Donne  de*  fuoi  dì,  da  lui  lodate  in  quel  fuo  Libro  ,  e  maf- 
£m amente  a  Rema  "Duthejjè  regnante   di  Ferrara  ,    che   quivi    è  com- 
mendata ,  avene  poi  accoppiato  con  quelle  ,    e   colla    medefima  Du- 
eheiTa ,  una  Donna  vilmente  nata  ,  e  che  fi  vorrebbe  oggidì  folamen- 
te confi  derata  qua!  Concubina ,  e  non  più,   del  Suocero  d'  effa  Re  nea, 
figliuola  di  un  Re  di  Francia  .  Avrei    nondimeno    potuto    io    rifpar- 
iniar  tutte  quefìe  rificffioni  ;  perciocché  altro  non    ci  vuole  per  affi- 
curarci ,  che  anche  il  Domeniche    è    qui    degno  di    fede  ,    ed   efTere 
angioftiffima  la  taccia  a  lui  data  per  quefto    conto  9    fé  non  il  ricor- 
darci ,  che  f  atteftazione  Tua  è  uniforme  a  quella  di  tant'  altri ,  che 
fcriffèro  in  tempi  non  fofpetti ,  e  tempi  vicini  ad  elfo  Matrimonio  , 
né  viziati  dalle  pretenfioni  Romane  ,  e  che  l'Avvocato  Romano  non 
©fa  chiamare    Adulatori ,    come    poco  fa  vedemmo    del    Vafari .     Se 
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cofta  poco  ad  alcuni  il  dir  delle  Ingiurie  ,  cotta  ben   meno   alia  gen- 
te favia  e  fpafTionata  il  conofcerle  per  quel  che   fono  . 

Vetwa  Y  Undecimo  degli  Scrittori  ,  che  riconobbero  la  verità  del 
Matrimonio  di  D.  Laura  ,  cioè  Luigi  Grotto  ,  famofo  fra  i  Letterati 
col  nome  di  Cieco  (V  Adria  .  Nel  Tomo  delle  fuc  Orazioni  fiampatc 
una  ve"  n  ha  da  lui  recitata  nelle  efequie  di  P.  Paolo  Cofìabili  No- 
bile Ferrarefe  l'Anno  1582.  nella  Chiefa  de' Santi  Giovanni  e  Paolo 
di  Venezia  ,  Entra  quivi  egli  nelle  lodi  di  Ferrara  ,  con  dire  fra  P 
altre  cofe  :  E  cui  filo  produce  Danne  ,  che  ignobili  e  povere  ,  meritano  d* 
tjère  SPOSATE  VA  PRINCIPI .  Nel  margine  è  poi  fpiegato  il  paf- 
iò  con  quefte  altre  parole  Rampate  :  Accenna  V  Eccellenti/?.  Signora 
LAURA  .  Sarà  ancor  quefìi  un'  Adulatore  ,  a  cui  nulla  farà  impor- 
tato di  farfi  ridere  dietro  dalla  Nobiltà  di  Venezia,  e  da  tutti  i  Fer- 
rarefi  che  allora  Y  udirono  ,  o  videro  dipoi  fìampata  Y  Orazione  me- 
defima .  Ma  per  buona  fortuna  il  Giotto  1'  ha  frappata  netta ,  ne  ha 
faputo  che  dirgli  contro  ,  chi  pure  ha  un  turcaffo  pieno  di  tante  faet- 
te  :  ficchc  dee  paifare  quefto  per  teftimonio  incorrotto  ,  e  maggiore 
d*  ogni  eccezione  . 

Il  Dodicesimo  luogo  fra  i  teftimon]  de'  tempi  non  alterati  fi  dee 
ad  Alberto  Lollio ,  perfona  Nobile,  Cittadin  Ferrarefe,  uomo  d'alto 
merito  ,  prudente ,  Letterato  ,  e  ben  pratico  delle  cofe  avvenute  a' 
fuoi  giorni  nella  fua  Patria  .  Le  fue  lodi  fi  leggono  in  una  Lettera 
di  Celio  Calcagnino  celebre  Letterato  Ferrarefe  ,  fìampata  nel  Lib. 
XII.  delle  fuc  Epiftole  ,  e  fcritta  fin  dell'  Anno  1537.  Diede  dunque 
ii  Lollio  alle  fìampe  in  Ferrara  fletta  neil'  Anno  1554.  una  Paftora- 
le  molto  celebre,  e  dedicolla  all' '  Illufirijfim 'a  e Virtuofiffi 'ma  Signora  Lau- 
ra Eufioch'ta  da  Efii  .  Né  follmente  a  lei  dà  il  titolo  d'  Illifirij/ma  , 
ma  anche  di  Vofira  Eccellenza  .  Scrive  egli  così  :  N&n  dee  alcuno  ora 
punto  maravigliar  fi ,  fé  vedendo/  quefia  mia  Pafiorella  co"*  preziojì  fregi  dell* 
li  dito  Nome  di  Vofira  Eccellenza  si  riccamente  adornata  ffc.  Sotto  V  in- 
vitto feudo  dell'*  Autorità  e  Protezione  di  Vofira  Eccellenza  ella  fiara  /cu- 
ra OV.  Pofcia  rammemora  quelle  Eroiche  e  rare  virtù  ,  chf  a  gui/a  di 
Stelle  /plendemijfime  ornando  V  animo  di  Vofira  Eccellenza  ,  illu/tram  il 
Secol  mfiró  Uc.  Già  s  è  replicato  più  volte  ,  che  i  Titoli  d'  lllufirifsi- 
mo  e  di  Vofira  Eccellenza  ,  in  que'  tempi  erano  riferbati  a  i  foli  Du- 
chi ,  e  alle  Duchcfle  ,  e  a'  Principi  riguardevoli  .  Di  più  allora  non 
fi  dava  al  medefimo  Duca  di  Ferrara  .  Però  il  dire  Illufirifiima  ,  e 
Vofira  Eccellenza  a  D-  Laura,  era  lo  ftefTo  che  dirla  Principefla  .  Se 
alcuno  ci  foffe ,  che  ardifle  di  negare  quefla  verità  ,  fi  faccia  innan- 
zi .  Ora  a  quefti  Titoli ,  e  a  tanto  decoro  ,  chiaro  b  che  non  potè 
p-iugnere  Laura  per  gli  pregi  del  fuo  Concubinato  .  Potè  {blamente 
ottenerli  per  via  jdel  fuo  gloriofo  Matrimonio  col  Duca  Alfonfo  .  E 
quefìo  dovea  ben'  effere  notorio  in  Ferrara  ,  quando  miriam  Laura, 
che  pubblicamente  ,  e  fenza  oracolo  d'  alcuno  ,  riceve  da  uno  Scrit- 
to* Nobile  e  favio  un  sì  difìinto    e    Piincipefco  trattamento  ,    e  in 
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un'  Opera  fìarnpata  in  faccia  del  Duca  Regnante  ,  e  di  totto  il  Po- 
polo di  Ferrara  ,  da  Valente  Panizza  Stampatore  Ducale  .  Non  ho  io 
qucfìa  Pafìorale  ;  ma  sì  bene  ho  la  Prefazione  fua  ,  che  riconofco 
dalla  gentilezza  del  fo  Monfignor'  Arcivefcovo  d'  Ancira  Fontanini ,  il 
quale  una  volta  me  ne  regalò  ,  e  riferifce  la  fìeffa  Commedia  nel 
fuo  Ragionamento  àelV  Eloquenza  Claff.  VII.  §.  VI.  Né  fi  dee  trala- 
sciare ,  che  la  medefima  fa  rapprefentata  in  Ferrara  nel  Palazzo  dì 
Schivano] a  f  Anno  1563.  alt '  Illuftrifs.  C  Eccellenti/?.  Signor  il  Sig.  Al- 
fon/o  da  Efti  Duca  di  Ferrara  Ce.  Aggiungali  ancora  ,  che  il  medefi- 
mo  Lollio  neir  Anno  1555.  diede  alfa  luce  in  Venezia  colle  ftarope 
di  Sigismondo  Bordogna  due  Orazioni,  la  feconda  delle  quali  inlau- 
de della  Concordia  fu  da  lui  dedicata  allo  Illuftrifs.  Sig.  D.  Alfonfo  da 
Efte  ,  Figliuolo  di  D.  Laura  ,  a  cui  pofcia  nel  Corpo  e?  effa  Dedica- 
toria dà  il  Titolo  di  Voftra  Eccellenza  ,  trattando  lui  del  pari  col  re- 
gnante allora  Ercole  II.  Duca,  fuo  Fratello  ,  quivi  Umilmente  no- 
minato . 

Il  Tredicefimo  luogo  fia  dato  al  medefimo  Alberto  Lollio ,  il  qua* 
le  nel  Tomo  I.  delle  fue  Orazioni  ,  da  lui  pofcia  raccolte  e  ftampa- 
te  nel  1553.  una  ne  ha ,  recitata  in  morte    dell'  llluftre  Signor  Marco 
Pio  ,  Signore  di  SafTuolo  &c.  Quivi  mette  in  ifchiera  con  varie  Prin- 
cipefìe  ,  e  Dame  illufìri  ,  anche  D.  Laura   ,    mentre  per  efempio  di 
cofìanza  e  pazienza  nella  morte  de*  Mariti  ,  e  nella  Vedovanza  ,  addu- 
ce a  Lucrezia  Roverella  ,   già  Moglie  del  fuddetto  Marco  Pio  ,  quello 
che  han  fatto  altre  infigni  Nobili  Donne   .  Non  abbiamo  ,  dice  egli , 
a  noftri  tempi  veduto  la  Serenifs.  Ifabella  Reina  di  Napoli   ,    rimaja  fenza 
Marito  Ce.  Abbiamo  parimente  veduto  la  Duchefja  a"  Urbino  ,  ornamento  di 
guefto  Secolo  %  la  Marchefana  di  Mantova  (  cioè  Ifabella  d'  Efte  ,  Sorella 
<d'  Alfonfo  I.  )  la  Ducleffà  di  Mantova ,  la  Sig.  Lucrezia  Rangona  (  nata 
da'  Principi  Pichi  della  Mirandola  )  la  Sig.  Barbara  Trivulzia  ;  la  Sig. 
LAURA  EUSTOCHIA  DA  ESTI ,  Donna  veramente  degna  tf  infinta 
laude  \  la  Sig.  Veronica  Gambata ,  un*  altra  Diotima  -,  la.  voftra  Sig.  Mar- 
gherita Sanfiverina  Ce.  Ma  dove  lafcìo  io  la  Sig.  Vittoria  Colonna   ,  Mar- 
tbefa^  di  Pefcara  Ce.  Ella  dopo  la  morte  dell'  invittijjìmo  fuo  Conforte  ,  non 
fi  die  mai  in  preda  al  dolore  Ce.  Chi  non  comprendeffe  tofìo  ,  che  an- 
cor qui  D.  Laura  vien  folennemente  riconofeinta  per  Vedova  del  Du- 
ca Alfonfo  I.  avrebbe  occafion  di  lagnarfi    della  cortezza    del  fuo  in- 
tendimento. Bella  figura  che  avrebbe  fatto  fra  tante  infigni  Donne, 
e  Principefle  fablimi    ,    Laura  colla  battezza  de' fuoi  natali  <9    e  colle 
ibrdidezze  di  quella  fola  qualità  ,  che  a  lei  attribuirono  i  Camerali 
Romani!  Il  pregio,  che  rendè  lei  degna  d'entrare  in  sì  nobile  fchie- 
ra  ,  altro  non  potè  effere  che  V  onore  del  Matrimonio  col  Duca  .    E 
fi  toglie  poi  ogni  anfa  di  dubbio  ,  al  riflettere  ,    che  tutti    gli  altri 
efempj  fono  di  Vedove  ,  e  il  Lollio  intende  ivi  di  raccomandar  la  co- 
fìanza ad  una  Vedova  .  Tale  adunque  convien  per  forza  inferire  ,  che 
folle  pubblicamente  ricor.ofcicta  anche  la  Sig.  Laura  Euftoclia  da  Efth 
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e  il  Cognome  Eflenfe  ricorda  a  tutti  ,  di  chi  e$a  fu  Vedova  .  Notili 
ancora  ,  che  quella  Orazione  dovette  e  fiere  pubblicata  prima  del 
1549.  perciocché  Lodovico  Domenichi  nel  poco  fa  citato  Libro  dell* 
Nobiltà  delle  Venne,  ftarnpato  in  quell'Anno  ,  favellando  della  ftefla 
Lucrezia  Roverella  Vedova  di  Marco  Pio  ,  la  dice  celebrata  in  una 
lellifsima  Orazione  confolatoria  del  Lollio  .  A  un'  Autore  sì  qualificato  , 
fu  cui  non  può  far  cadere  fof petti  o  di  mala  fede  ,  o  o?  ignoranza , 
fé  non  chi  troppo  abbonda  di  malignità  e  fprezza  il  giadicio  degli 
Uomini ,  noi  la  han  faputo  oppone  i  Camerali  Romani  . 

Il  Quattordiceììmo  degli  Autori  allegati  è  Cefire  Galluzzo ,  il  qua- 
le nell'  Anno  1557.  in  Ferrara  diede  alle  ftampe  un  Poema  intitolato 
il  valorofo  Ruggiero .  Ivi  nel  Canto  Terzo  annovera  egli  con  Alfinfo  I. 
Ercole  IL  Renea  Ducheffà  ,  Ippolito  Cardinale  ,  e  D,  Francefco  d  Èfte  t 
anche  D.  Alfonfo  ,  e  D.  Aljonfim  figliuoli  di  D.  Laura  ,  fenza  dittiti- 
goerli  punto  dagli  altii  Fratelli  nati  daeffo  Alfcnfo  I.  Pofcìa  nel  Can- 
to Undecimo  tornando  a  lodare  i  Duchi  e  Principi  Eftenfi  ,  con  eflb 
loro  di  nuovo  unifce  i  due  Figliuoli  di  Laura ,  dicendo  : 
Duo*  ALFONSI  il  jegue  giovinetti  ancora  , 

Che  della  grazia  lor  cfafcum  adora  . 
Quefii  d*  ALFONSO,  e  de  U  AURAta  pianta 
Al  Mondo  nafceran  i?c. 
Soggingne  poi  ,  favellando  di  D.  Alfonfo  : 

Qual  Principe  già  mai ,  qual  Rege  in  terra 

Formò  Natura ,   che  pmiefjè  in  luì  \ 

Tutte  le  grazie  ,  che  in  lui  chiude  e  ferra  %  Ifc. 
In  foccorfo  farà  dal  fuo  germano 
Mandato  a  Carlo  mi  fito  Germano . 
Ecco  come  erano  trattati  i  Figliuoli  di  D.  Laura  ',  e  già  fcorge  ognu«» 
no  ,  che  la  fìeffa  Laura  è  qui  ricordata  fotto  il  nome  de  L  AURAta 
pianta  .  Ma  volendo  il  Galluzzo  lodar  D.  Alfonfo  ,  chi  fa  crederlo  si 
privo  di  fenno  ,  che  avelie  volute  far  fovvenire    a   lui  e  al  Pubblico 
la  viltà  della  Madre   ,   e  V  ignominia  de'  natali   ,    fé  quefìe  macchie 
non  le  avelie  purgato   il  Matrimonio    del  Duca  Tuo  Padre   ,    e  non 
folle  giunta  la  Madre  a  fare  onore,  e  non  difonore  a' Figliuoli  ? 

Finalmente  venga  fra  gli  Scrittori  Contemporanei  ,  Xzhinon)  ari-* 
tentici  del  Matrimonio  di  D.  Laura ,  Vincenzio  Brufamino  Ferrarefs  9 
la  cui  autorità  fembra  a  me  riievantiffima  ,  e  fpcro  che  anche  agli 
altri  riufcirà  maggiore  d*  ogni  eccezione  .  Diede  egli  alle  fìampe  ìtt 
Venezia  neìf  Anno  1550.  un  Poema  intitolato  P  Angelica  innamorata  . 
Ivi  nel  Canto  XVII.  introduce  una  Sibilla,  che  predice  le  Principefife,, 
che  aveano  da  nafcere  o  da  abitare  in  Ferrara  j  e  dopo  avere  parla- 
to con  lode  della  Duchefla  Renea  Moglie  dei  Regnante  allora  Duca 
Ercole  II.  e  di  Anna,  Lucrezia,  e  Leonora,  PrincipeiTe  fue  Figliuo- 
le, immediatamente  feguita  a  parlare  così  di  D,  Laura  Euffochia 
d'Efte.     . 

K    2 
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Quella  ,   a&<?  <"<w;<?  /'  amwofa  Stella 

Rende  jplendere ,  <?  adorna  il  verde  LAURO 
Col  NOME  fuo  in  qu.ej&  età  novella , 
CF  Onorato  ne  vien  dalV  Indo  al  Mauro  , 
D'  ESTE  farà  ,  «o»  #/<?«  che  foggia  e  Iella  9 
E  di  due  ALFONSI  fia  Madre  e  riftaur* , 
Et  al  Terzo  gran  DUCA  fera  eletta 
MOGLIE  ,  di  Fede  e  di  Virtù  perfetta  . 
Quejìa  Giulia  fera  fargia  d'  Urbino  , 
Degna  Sorella  a  un  s§  famofo  Duce , 
con  altri  verfi  ,  che  feguitano  in  lode  di  D.  Giulia  della  Rovere  figliuo- 
la di  un  Duca  diUrbiro  ,   Moglie  di  D.  Alfonfo  d' Efte  ,  e  Nuora  di 
D.  Laura  .  Terzo  gran  Duca  vicn  qui  appellato  Alfonfo   1.  perchè  tale 
in  ordine  egli  era  fiato  dopo  Borfo  ,  che  fu  Duca  Primo  di  Ferrara. 
Ora  noi  miriam  qui  chiaramente  atteftato    il    Matrimonio    di  Laura 
con  elfo  Duca  Alfonfo ,  giacche  ognun  fa  il  rito  de  i  Poeti  Epici ,  e 
fpezial mente  (  per  tralafciarc  gli  antichi  )  de  i  Ferrareiì  Boiardo  ,  A- 
nofto  ,  Giraldi  &c.  di  rappreìentare  quello  che  era  a  i  lor  tempi  col- 
F  introduzione  di  chi  fi  fupponcva  capace    di    predir  l'avvenire  .  Il 
Brufantino  ,  dico ,  ci  fa  fapere ,  che  il  Nome  di  D.  Laura  non  era  , 
quale  fel  figurano  i  Camerali  ,  vile  ,  abietto  ,  e  deforme  per  1*  ob- 
brobriofo  titolo  ,  di  cui  l'hanno  caricata,  ma  onorato  dalf  Indo  al  Mau- 
ro ,  cioè  illufìre  e  pien  di  onore  dapertntto  ,  dove  ella  era  conofciu- 
ta  ,  e  mafiimamente  in  Ferrara  -,    e    quetìo  perdi'  ella    fu  alzata    al 
grado  di  Moglie  del  grande  Alfonfo  Duca  Terzo  . 
Et  al  Terzo  gran  Duca  fera  eletta 
MOGLIE ,  di  Fede  e   di  Virtù  perfetta  . 
Odafì  ora,  come  ad  una  sì  precifa  tcfìimonianza  9  che  non  ammet- 
te rifpofta ,  abbia  pur  voluto  rifpondere  un'  Avvocato    della    Camera 
Àpofìolica  :  fé  amante  della  Verità   ,   mei  fapranno  dire  i  faggi  Let- 
tori .  Il  Brufantino  (  dice  egli   ,    e  io  prego  ciafeuno   di  ben  affaporar 
le  fue  parole  )  in  quei  fuoi  verfi ,  ove  fìnge  di  predir  le  cofe  future  ,   non 
dice  altro ,  fenonche  Laura  ad  Aljonfo   I.  Sera  eletta  Moglie  di  Fede  e  di 
Virtù  perfetta  ,  che  in  buon  linguaggio  vuol  dire  :  Sarà  Concubina  -,   men- 
tre af punto  fu  ella  lodata   di  aver  fempre  ,  contro,    il  folk o  delle  Concubi- 
ne ,  mantenuta  ad  Alfonfo  la  Fede  e  in  vita  e  in   morte ,   non  accoppian- 
do ad  altri  fé  Jleffà  .  Così  egli  .  E  i  Lettori  %  All'  udirne  di  quelite  fon 
io  ben  certo  ,  che  esclameranno  ,  e  concluderanno  una  volta  ,  effere 
un  fiero  incanto  quello  delle  conquide  ,  o  fatte  o  da  farfi  di  Dominj 
temporali  ,  mentre  non  lafciano  più  difeernere  Verità  e  Ragione  ,  e 
talora  inducono  a  mcttcrfcla  difavvedutamentc  fotto  i  piedi ,  chi  forfè 
più  degli  altri  fi  crederà  e  gloricrà  d'intendere  Giufìizia  ,  e  di  farla  ad 
altrui,  ma  non  però  con  tra  fé  fìciTo  .  Concluderanno  in  oltre,  non  poterli 
più  dar  torto  a!  Duca  Cefare  ,  s'  egli  fenza  voler  dedurre  le  pruove 
della  fua  Legittima  origine  in  a uef  Tribunale  ,  dove  regnava  sì  for- 
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te  la  paflione ,  meglio  amò  di  cedere  alla  violenza  dell'  armi ,  che  di 
mettere  a  certo  pericolo  le  ragioni  fue  ,  con  ritenere  almen  vivo  ìi 
fuo  Diritto  fopra  Ferrara  ,    giacche  non  avea  forza    da  ritenerne  il 
Poffeffo  .  Ecco  che  a  i  dì  nofìri  bifogna  arrivare  ad  udire  ,  che    Me» 
•ite  non  vuol  più  dir  Moglie  ,  ma  vuol  dir  Concubina  .  Bifogna  impa- 
rare ,  che  la  Fedeltà  delle  Mogli ,  (  e  così  de  i  Servi  de  i  Soldati  &c.  ) 
non  e  più  una  bella  Virtù   da  effere  lodata  ,  come  han  creduto  tutti 
gli  antichi  ,  e  verifimilmente  credono  anche  tutti  i  moderni  ;  ma  può 
effere  (blamente  un  pregio  degno    di  lode   nelle  Concubine  .    Bifogna 
apprendere   ,    che  Moglie  di  Virtù  Perfetta  egregiamente  conviene  ad 
una  Concubina ,  e  che  per  quefto  gran  merito  di  effere  fiata  D.Lau- 
ra  Concubina  ,  e  non  già  per  quello  del  fuo  nobiliffimo  Matrimonio, 
il  fuo  Nome   era   divenuto  gloriofo  dapertutto  %  e  onorato  dall'  Indo  al 
Mauro.  Facciamo  qui  punto  fermo  ,  e  torniamo  al  Brufantino  »  la  cui 
afferzione  chiara  dei  Matrimonio  di  D.  Laura ,  quanto  più  fi  peferà, 
tanto  più  fi.  troverà  concludente  e  decifiva  „  Fu  egli  di  Patria  Fer*> 
rare/e  ,  era  perfona  Mobile  ,  e  Gentiluomo  di  quella  Città   .  Parlava  di 
cin  fatto  dei  i'aoi  giorni,  e  della  fua  fteffa  Patria,  e  che  era  vifibile  a 
tutti ,  perchè  fotto  gli  occhi   di  ognuno    era    tuttavia  la    vivente  D. 
Laura  .  Aveva  egti  conofeiuto  vivente  anche   il  Duca  Alfonfo  ,    non 
meno  di  quel  che  ora  ciafeun  di  noi  conofea  i  Principi  nofìri   .  Fi- 
nalmente fcriveva  nell'  Anno  1550.  cioè  in  tempi    vicini  a  i  fatti  di 
©■ilo  Alfonfo  ,  e  che  non  erano  fottopofti  a  quei  vani  fofpetti   ,  de  i 
quali  è  tuttavia  sì  fecondo  chi   abborrifee  di   veder  ciò,  che  non  gli 
piace  .  Ma  quel  che  è  più  (e  attentamente  fi  noti  )  egli  dedicò  quel 
medefimo  Poema  (dove  a  lettere  cubitali    parla    del    Matrimonio  di 
Laura  )  all'  Illufirijs.  &  Fccellenùfs.  $ig.  Hercole  Uh  Duca  Quarto  di  Fer- 
rara .  Ciò  polio,  chieggo  io  a  chiccheffia,  fé  fi  polla  più  immagina- 
re ,  non  che  pretendere   ,  che  il  Matrimonio    di  Laura  non  foffe  al- 
lora un  fatto  ben  certo  ,  ed  anche  notorio  a  tutta  Ferrara  ,  da  che 
rtn  Nobile  Ferrarefe  ,  non  in  un'  angolo  ,  non  in  una  lettera   di  con- 
fidenza ,    ma  in  un  Libro  pubblicamente  ftampato    ,  e  dideminato 
maflìmamente  per  tutta  Ferrara,  V  afferifee  con  tanta  franchezza -,  e 
nella  fìeffa   guifa  con    cui    parla    di   Renea    di  Francia    Moglie    del 
Duca    allora    regnarne  ,     e    delle     tre    Vfinci^eJJe     Figliuole    di    ef- 
fo  Duca.  E  F  alteri fee  in  Libro  dedicato  al  medefimo  Duca  Ercole, 
il  quale  ognuno   intende  ,  che  potè  ben  defìderare  di  non  avere  una 
Matrigna  di  sì  baffa  condizione  ,  e  che  non,  ne  foffe  fatta  menzione 
colla  pubblicità  delle  flampe  ;  ma  non  è  mai  da  credere ,  che  aveffe 
tollerato  fenza  rifentimento  ,  eh'  ella  foffe  decantata  per  tale  da  un  fuo 
Suddito  ,  e  in  Libri  fìa h  pati ,  e  dedicati  a  fé  fìeffo ,  e  che  aveano  da 
correre  per  le  mani  di  tutti  ,  quando  fofse  fìato  vero  ciò  che  pre- 
tendono i  Camerali ,  cioè  eh'  ella  non  fu  Matrigna  d5  Ercole ,  né  era 
fiata  Moglie  di  Alfonfo  .•  Quefìa  verità  dà  negli  occhi  di  tutti  ;  e  fem- 
pre  più  poi  comparifee  manifefia  al  riflettere  ,  che  i  Romanze  ,  co- 
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tanta  gloria  fabbricati  in  quei  tempi  da  i  Letterati  Ferrare*!  ,  erano 
fatti  perchè  fpezialmente  foffero  letti  dalla  Nobiltà  dell'uno  e  dell'al- 
tro fello  .  Perciò  il  Brufantino  in  quel  mcdefimo    Canto  XVII.    dove 
fa  sì  onorcvol  menzione   di  Laura ,  la  fa  parimente  delle  più  nobili 
ed  illufòri  Dame,  e  dei  più  riguardcvoli  Cavalieri    e   Nobili  ,    che 
fiorifsero  allora  nella  Corte  e  Città  di  Ferrara   ,  con  lodarli     tutti   . 
Annovera  eziandio  ,  e  commenda  i  Miniftri    Ducali    editando    fopra 
gli  altri  AUJ/andro  Guarino  ,   Gsamlatifia  Giraldi  ,     e    'Batifia  Saracchi  , 
Configlieri   e  Segretari  del  Duca  Ercole  II.    Sicché    quel    Libro  s'  ha 
giallamente  da  credere  ,  che  fofse   veduto  e  letto  almeno  dalla  prin- 
cipal  Nobiltà  di  Ferrara,  ed   anche   dalla  Duchefsa  Renea  ,  e  da  due 
delle  Principefse  lue  Figliuole  ivi   onorate  co  i  convenevoli  encomi   9 
i  quali   tutti  avranno  trovata  framifehiata  nel  loro  coro    D.   Laura  , 
appellata  Moglie  di  Alfonfo   fra  i  Duchi   di  Ferrara  il  Terzo  ,  e   nel  fi- 
to  convenevole  ai  fuo  grado  ,  cioè   dopo  effa  Renea  ,  e  dopo  le  lue 
Figliuole,   e  prima  di  D.  Giulia-  delia  Rovere  Nuora  d' effa   Laura  . 
La  confeguenza  neceffaria  di  tutto  quefìo  è  ,   che  in    quei  tempi  o- 
gnun  dovea  fapeve  ,  clic  Laura    era  ftata  Moglie    di   Alfonfo  -,  e  che 
qual  Vedova  di  lui  effa  veniva  onorata  da  ciafeano  ;  e  ciò  fenza  con- 
tradizione della  Corte  Ducale .  Anzi  in  olfervare  ,  che  il   Brufantino 
mette  Laura  innanzi  alia  fuddetta  D.  Giulia ,  abbafìanza  comprendia- 
diamo  ,  che  Laura  pubblicamente    dovea  avere    in    Ferrara  la  mano 
da  effa  fua  Nuora .  Ma  fé  Laura  altro  non  foffe  fiata    che  una  mi- 
ferabii  Concubina ,  come  vorrebbono  gii  Avvocati  Camerali  :  chi  po- 
trà mai  capire ,  che  i  Principi  Eftenlì  ,  e  molto  più  il  Duca  di  Ur- 
bino allora  vivente  ,  e  fratello  legittimo  d'  effa  D.  Giulia  legittima  , 
aveffero  permeffo  ,  che  effa  D.  Giulia  andaffe  al  di  fot,to  di  una  Don- 
na di  nafeita  tanto  ignobile  e   difpari ,  e  in  oltre    tuttavia    deforme 
per  le  marche  del  fuo  Concubinato  %  Sì  feonce  immaginazioni  poiTo- 
no  folamente  pullulare  in  capo  di  chi  non  conofee  il  Mondo  ,  ne  in- 
tende materie  d'  Onore   .    A  tutte  quefte  offervazioni  ne  unifea    ora 
due  altre  il  Lettore  .  La  prima  è  ,    che  nei  fine    del  Poema  ftam- 
pato  del  Brufantino  fi  leggo/10  quefte  parole  :    Haji  Privilegio   da  la 
Santità  di  NOSTRO  SIGNORE ,  et  da  la  Sacra  Maeftà  Cefarea  ,  et  da 
la  Illufirifjìma  Signoria  di  Venezia ,  et  da  lo  llluftrifs.  DUCA  DI  FER* 
RARA  ,  et  da  la  Eccellenza  del  Duca  di  Fiorenza  .  Imfreffò  in  Venezia 
frejji  Francejco  Marzolini  il  Meje  di  Dìcemire  MDL.  11  'co fiume  di  chi 
accorda  fomiglianti  Privilegi  ,  fi  è  di  prima  far  leggere  a  i  fuoi  Mi- 
ni firi  il  Libro,  che  s'ha  da  Privilegiare,  a  fin  di  vedere  ,  che  nulla 
s'approvi,  onde  ridondante  pregiudizio    a    chi  concede  il  Piivilegio  . 
Perciò  vegniamo  a  comprendere  ,  che  il  Matrimonio  di  D.  Laura  fu 
riconofeiuto  dalla  Corte  di  Roma  e  di  Ferrara  ;  e  in  tempi    cotanto 
vicini    alla  morte   di  Alfonfo  I.  La  feconda  e  ,    che    avrebbe    faputo 
e  dovuto  la  Corte  di    Ferrara  fare  ritrattare  il    Brufantino    Ferrare- 
fé   fui    particolare  di    Laura  .,    qualora  egli    aveffe   temerariamente 
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data  una  Moglie ,  (  e  qaal  Moglie  ?  }  al  defunto  Duca  Àlfonfo  ,  e 
una  Matrigna  al  Duca  Successore  allora  regnante .  E  pure  nulla 
di  ciò  fa  fatto  .  Anzi  ci  hanno  infegnato  gli  Avvocati  Camerali  » 
che  tre  Anni  dopo,  cioè  nel  1553.  fu  fatta  una  Riftampa  del 
medefimo  Poema  in  Venezia  -per  Trance/co  Marcolìnì ,  dove  fi  leggo- 
no le  jRefse  parole ,  cioè  V  afserzione  del  Matrimònio  dì  £).  JLau** 
ra  ,  e  fenza  che  il  Brufantino  mai  fi  ritrattafse  .  Aggiungafi  ,  che  il 
medefimo  Brufantino  era  amato  e  ftimato  dal  medefimo  Duca  Er- 
cole II.  Negli  Atti  autentici  del  Configlio  della  Comunità  di  Reg- 
gio all'  Anno  1538.  tuttavia  fi  legge,  che  il  Configlio  de*  Nobili  reg- 
genti allora  cfsa  Comunità  .  Audita  petitkne  Magnifici  D.  Vincentii  Bru- 
fantini  Hobilis  Terrarienjìs  ,  fuffuìta  etiam  LIXERIS  VUQALIBUS  ad 
fupraferiptum  D.  Gubernatorem  ,  £7  precibus  Magnifici  D.  Alexandre  Guari* 
ni  i?c.  ipfum  T>.  Vincentium  una  eum  D.  Alexandre  ejus  filio  ÌTc.fecerunt% 
conftituerunt ,  creaverunt  Cives  ejufdem  Civitath  Regii  <&c.  Dopo  di  che 
venga  chi  ha  gran  coraggio  a  combattere  con  quattro  Argomenti  Ne- 
gativi ,  e  con  de  i  Sofpetti  ,  che  poco  coftano  a  certuni  ,  contra  i 
pregi  di  D.  Laura  Eftenfe  .  E'  obbligata  ogni  perfona  intendente  a 
fapere ,  che  gli  Argomenti  Negativi  feomparifeono  e  vanno  in  fumo 
alla  comparfa  dei  Politivi. 

Colle  Prnove  finquì  addotte  paliamo  ora  ad  unire  le  Genealo- 
gie compofte  ,  prima  che  fi  movefsero  i  venti  perturbatori  di  chi 
afpirava  alla  conquifìa  di  Ferrara  .  E  primieramente  fu  allegata  quel- 
la di  G'mlamo  Henninges ,  il  quale  né  i  fnai  quattro  Tomi  intitolati 
Tbeatrum  Genealogicum  ,  e  ftampatì  nel  158$.  deferì  vendo  la  Genea- 
logia degli  Efìefifi  ,  e  parlando  di  Alfonfo  I.  ufa  le  feguertti  parole  : 
XJxor  Prima  ,  Anna  Gahatii  Sforze  filia  .  Secunda ,  hucreiia  Borgia  $2c 
Tertia  ,  Laura  Eerrarienfis  Uc. 

In  Secondo  luogo  Elia  Reufnero  nel  fuo  Libro  intitolato  Opus  Gè* 
nealogicum  de  prxscipuis  famììiis  Imperatorum  &c.  ftampato  neir  Anno 
1592.  ma  compofìo  molto  prima  da  quell'Autore,  così  fcrive  d'Ai» 
fonfo  I.  Ex  Laura  Ferrane nfe  ,  fantina  obfcura?  orìgini \$  ,  &  acerrimi  in- 
genti ,  maximaque  prudenti^  ,  JJXORE  TERTIA  fjufcept  Alpbonfum  OV. 
Vicn  qui  ìifpofìo  da  un  Difenfore  della  Camera  ,  che  il  Falciti  nel 
fuo  Albero  non  mette  Laura  nel  ruolo  delle  Mogli  ;  e  che  tanto  1* 
Henninges ,  quanto  il  Reufnero  fono  copiatori  d*  errori .  Ma  non  fo  di 
che  Logica  fi  ferva  quefìo  Scrittore  ,  da  che  egli  vuol  far  valere  per 
pruoya  ciò  che  è  in  quiftionc  .  Si  ripete  poi ,  che  fé  il  Falettì  tac- 
que il  Matrimonio  di  Laura,  noi  negò  già,  ne  1' efclufe  per  quello  5 
e  il  filénzio  fuo  fi  può  ,  e  fi  dee  accordare  colla  chiara  aÌTerzione  ak 
trui  .  Si  ricordino  i  Lettori  ,  che  né  pure  D.  Camilla  Martelli  fi  vede 
mentovata  per  Moglie  di  Cofmo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  in  alcune 
Genealogie ;  e  pure  è  infallìbile,  che  fu  fua  Moglie .  Aggiunge  di  più, 
che  a  tutti  cofioro ,  e  ad  altri  far  pari ,  merita  bene  di  ejfe'r  prepofio  An- 
tonio Alhizi .  Perchè  mai  ?  Perchè  nel  fuo  Albero  di  Cafa  £  Efie  anno- 
verar-!" 
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'Varando  le  Mogli  £  Alfonfo  I.  rie  uteri  egli  vi  pofe  Laura  .  Ma  ognnno  tof- 
nera  a  fìupirfi  di  così  ftrana   Logica  .  Da  quando    in  qua  va  la  pre- 
minenza a  chi  parla  a  verfo  di  quefto  Avvocato  Copra  gii  altri' ,   che 
trattando  del  fatto  medefimo  icrivono  il  contrario  ?  Oltre    di  che  il 
tacere  una  cofa  ,  non  è  già  un  negarla ,  e  può  ,  anzi  talvolta  dee  ac_ 
cordarli  il  Cilenzio  d*  uno  Scrittore  eoli'  affermatila  degli  altri  .  li  bel.. 
lo  nondimeno  fi  è  tacerli  dal  Romano  Avvocato  ,  avere  F  Albizi  fcrit. 
to  dopo  r  occupazion  di  Ferrara,  e  che  l'Opera  Cna  fu  ftampata  ne 
xóio.  A  che  maravigliarli  dunque,  Ce  le  trombe  Romane  moffero  in 
quei  tempi  non  più  finceri    in    più  d'  uno  le  idee  di  chi  aveva  fpo- 
gSiata  di  quello   Stato  la  Cafa  d'  Efte   2    Autori   tali  non  montano  un 
frullo  ;  e  tanto  meno  vale   quel!'  Albizi  ,   da  che  prende  tanti  farfal- 
loni nella  Genealogia  Eftenfe  ,  e  in  quel  medefìmo  fito  ,  veggendofì 
annoverato  tra  i  Figliuoli  d'  Alfonfo  1.   Ferdinandus    Marchio  Paduloe  , 
con  dirli  apprefìb  Francifcus  Maria  Cardo  uà  •,  e  con  dirfi   di  più  ,  che 
D.  Alfonfo  figliuolo  di  Laura  morì  nel   1582.  e  che  Aieffàndro  figli  no- 
lo di   effo  D.  Alfonfo  mancò  di  vita    nel   1578.    ed  ebbe    per  Moglie 
Marfifa  :  tutti  fprcpofiti  da  cavallo   .  Se  quefto  fìa  un  far  viaggio  con 
Autori  sì  fatti  ,    noi  vo' dir' io  :    lo  diranno  gl'Intendenti  di  quefie 
materie  . 

In  Terzo  luogo  venga  Gabriello  Simeoni ,  Letterato  di  grido  a'fuoi 
tempi  ,  che  ne'  Contentar]  fipra  la  Tetrarchia  di  Vinegia  Uc.  così  ragiona 
<f  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  :  Ultimamente  venuto  a  morte  ,  e  di  Lu- 
crezia la/ciati  Ercole  9  Hippolito  Cardinale  ,  if  D.  Francefco ,  &  di  Laura 
Alfinfo ,  &  Alfinfino  ,  fucceffe  come  primogenito  Ercole  nel  Ducato .  L'  edi- 
zione ,  eh'  io  ho  di  queft'  Opera  ,  fu  fatta  in  Venezia    F  Anno    1548. 
Da  quefte  parole  non  ricavano  i  Camerali ,  che  il  Simeoni  abbia  credu- 
to ,    che  Laura  foffe  Moglie  d9  Alfonfo   .    Ma  fé  il  Simeoni  aveffe  fatta 
folamente  menzione  de  i  Figliuoli     della    Borgia  ,     fubito  il  farebbs 
inferito  mercè  de  i   tanto  favoriti  Argomenti  Negativi ,  eh*  egli   ten- 
ne per  illegittimi  i  Figliuoli  di  Laura  .   Adunque  avendogli  quefto  Au- 
tore mentovati  tutti ,  e  fenza  fare  distinzione  fra  loro  ,  né  fra  Lu- 
crezia Borgia  ,  e  Laura  :    la  prefunzion  corre   ,    eh'  egli  teneffe  per 
legittimi  que'Figliuoli  ,  ed  anche  Laura  per  Moglie   ,    E  tanto  più  , 
perchè  il  Simeoni  non  tien  conto  d'altri  Naturali    di  Cafa    d*  Efte  , 
a  riferva  di   Lionello  e  di  Borfo  ,  che  ^noleggiarono  Ferrara,  con- 
tuttocchè  vi  fodero  de  Sncceffori  legittimi;  e  fu  egli  fteffo  a  Ferra- 
ra ,  e  potè  facilmente  conofeere    D.  Laura    ,    cioè  fapere  anch'  egli  , 
come  feppero  gli  Autori  Contemporanei  finora  allegati ,  eh' ella  quan- 
to al  grado  di  Moglie  non  fu  da  meno  di  Lucrezia  Borgia  ,  Vero  è, 
ehe  il  Difenfor  della  Camera  ha  falvata    di  retroguardia    una  ragion 
potentiffima  contra  1'  autorità  del  Simeoni  ,  con  dire  :  Che  quando  poi 
il  Simeoni  aveffe  creduto  ,  che  Laura  fojfè  Moglie  a"  Alfonfo  ,  egli  fi  fareb- 
be molto  allontanato  dal  Vero  .  Ma  di  grazia  rifparmino  a  me  i  benigni 
Lettori  la  fatica  dì  rifpondere  a  così  acuto  e  galante  Entimema  . 

Quar- 
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Quarto  ,  fa  allegato  per  gli  Eftenfi  un  Volume  MS.  di  Gafparo 
Sardi  ,  il  quale  fi  proverà ,  occorrendo  ,  che  è  di  fuo  proprio  carat- 
tere ,  dove  egli  ha  unite  alcune  Genealogie  degli  Eftenfi  .  Il  Sardi  fu 
Storico  Ferrarefc,  ed  è  affai  noto  il  fuo  nome  ;  fiorì  nel  1555.  ed 
avendo  egli  raccolte  quelle  Genealogie  ,  niuno  potrà  mettere  in  dub- 
bio ,  che  quefle  veramente  fi  trovaffero  una  volta  in  Ferrara  ,  e  che 
le  medefime  foifero  anche  veridiche  e  fedeli  ,  perchè  ferine  in  tem- 
pi vicini  al  fatto  che  cerchiamo  .  Dopo  tre  Genealogie  ,  che  effe 
Sardi  copiò  da  un  Libro  della  nobil  Cafa  Sacrati  ,  ma  che  non  arri- 
vano ad  Alfonfo  Primo  ,  fegue  la  Genealogia  delli  Eftenfi  accopìata  per 
me  Guafpar»  di  Sardi  da  quella  dell'i  Romei  .  Sono  quivi  deferitti  i  Fi- 
gliuoli d' Alfonfo  I.  in  quefta  guifa  :  Alfonfo  ve.  h ehi 'e  fei  Figliuoli,  cioè 
Hercole  $Sc.  Hipp'ìito  Cardinale ,  Lionora  Suora  del  Corpo  di  Cbrifto,  Fran~> 
cefo  :  De  la  Signori  Lucretia  Borgia  Fiola  di  Papa  Alexandre  Sexto.  Al- 
fonjo ,  Alfinfino  :  De  la  Signora  LAURA  .  Dopo  ciò  fi  legge  :  Hercole 
IL  Sginore  17.  &  Duca  Quarto  di  Ferrara  hebbe  fei  Figlioli  .  Da  Af. 
Rhenea  fiola  di  Ludovico  Re  di  Franza  ,  Anna  ,  Alfonfo  ,  Lucretia  jftiè 
turale  &  Suora  del  Corpo  di  Chrifio  ,  Lucretia  legiihna  ,  Leonora  legitima^ 
Aloyfe  legitimo  .  Qui  finifee  la  fuddetta  Genealogici,  il  cui  Autore  af- 
fai dà  a  conofeere  ,  che  tiene  per  Legittimi  Alfonfo  ed  Alfinfino  ,  e 
Moglie  del  Duca  Alfonfo  la  Madre  loro ,  sì  perchè  non  fa  differenza 
alcuna  fra  Lucrezia  Borgia  ,  e  Laura  ,  e  sì  perchè  tratta  egualmente 
i  Figliuoli  dell'  una  e  dell'  altra .  E  ciò  riefee  poi  baftevolmente  chia- 
ro ai  riflettere ,  che  quell1  Autore  nomina  alcuni  Naturali  degli  Eften- 
iì ,  e  li  nota  per  tali  :  il  che  non  fa  per  gli  Figliuoli  di  Laura  .  Nel 
1539.  vivea  in  Ferrara  Antonio  Romeo  Segretario  del  fuddetto  Cardi- 
nale Ippolito  d*  Efte ,  Fratello  del  Duca  Ercole  ;  e  però  la  Nobii  Ca- 
fa de  i  Romei  potea  ben'  effere  informata  di  quefta  verità  . 

Quinto  ,  feguita  nel  medefimo  Volume  MS.  del  Sardi  la  Genea- 
logia detti  Eftenfi  accopìatii  per  me  Guafparo  di  Sardi  dal  Libro  di  Frj 
Paulo  da  Legnago  ,  //  quale  Jcrive  ,  /'  origine  delli  Eftenfi  effere  fiata  di 
Franza  ,  della  quale  partendoli  vennero  in  Italia  tife.  Quefta  Genealoo-o 
è  più  elaborata  e  copiofa  delle  antecedenti  ,  ed  ivi  fi  legge  :  Alfonfo 
17-  Signore  di  Ferrara  ÌT  3.  Duca  .  Fu  creato  Duca  ri  giorno  di  S. 
Paido  a  dfi  25.  di  Zenaro  1505.  moriste  nel  15^4.  a  d)  ultime  di  Ot- 
tobre .  Fu  fi paltò  ri  giorno  d3  Ogni  Santi  nella  fera  ,  0*  fu  portato  alle 
Suore  del  Corpo  di  Chrifio..  Hebbe.  TRE  MOG LIBRA  .  La  Prima  fu.' 
Madama  Anna  di  Cafa  Sfirzefca  ,  fiola  del  Duca  Galiazo  ,  0*  detta  Du- 
chefjà  Bona  ,  la  quale  mon  dì  parto  ,  e  fu  fepolta  nelle  Sitare  di  San  Vi- 
to .  La  feconda  fu  Madama  Lucretia  Borgia ,  la  qual  fu  Figliola  di  Papa 
Alexandro  Sexto  ,  £T  Sorella  del  Duca  Valentino  .  Quefta  zenne  a  marito 
a  d)  2.  di  Febraro  1502.  V*  moritte  nel  151 9.  a  dì  .  \  ,  Z <gm  ,  La: 
TERZA,  fu  la  Signora  LAURA,  di  Vir\u  0*  bontà  ,  ma  nn  di  fian- 
gue  nobile .  Hebbe  li  Figlioli  infraferìptì  di  Madama  Lunetia  .  Hercide 
fPrìmooenito   Ù*c.    nacque   a  dà    25.    Agfto    1508.    ad    bore    21.'  CT    tre 
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quarti  .  Hippdito  ÌTc.  nacque  a  d'i  25.  Agoffo  1509.  Erancefco  .  Quefto 
■  i?af rette  a  di  9.  *//  Novembre  15 1<5.  Lia1  ora  .  Q.tqfia  fu  Suora  del 
Corpo  di  Chrifo  ,  £F  nacque  a  da  io.  <#  Luglio  1515.  Alfinjo  ,  £<?££<? 
r/<?  fo  Signora  LAURA  .  Aljorfino  ,  6<?££<?  £//#/#  /Y<?  /ai  pedici  a  Signo- 
ra LAURA  .  Alexandre  ,  nacque  di  Madama  Lucretia  Borgia  a  dt 
1.  d*  Aprile  1514.  Qiiefto  e  morto  .  La  te  fti  moni  ari  za  di  quefto  Scrit- 
tore pel  Matrimonio  di  D.  Làura  ,  è  di  gran  rilievo  ,  pcrch'  egli  fio- 
rì fpezialmentc  lotto  Alfonfo  I.  in  Ferrara  ,  fu  perfona  Rei igìo fa  del- 
l' Ordine  de'  Carmelitani  ,  perfona  dotta  ,  e  che  fcriffe  una  Storia 
profitta  in  Latino  fino  a'  fooi  dì  ,  tuttavia  efifiente  MS.  nella  Bi- 
blioteca Efìenfe  -,  ne  cade  (opra  di  lui  fofpetto  ,  che  o  folle  poco  in- 
formato,  e   mólto  meno  che  fofle  poco  curante  del  Vero. 

Sefìo  ,  feguita  nel  fuddetto  MS.  Genealogia  JZftenfì'Àrn  per  Peregri- 
fìum  Prifcianum  .  O  fi  a  che  quella  folTe  compofìa  dal  Prifciano  vec- 
chio ,  famofo  Scrittore  delle  cofe  di  Ferrara  ,  e  de  i  fatti  degli  Eften- 
fi  ,  e  venirle  poi  continuata  da' fnoi  Figliuoli  -,  o  pur  fia  effa  fattura 
di  Pellegrino  Prifciano  juniore  figliuolo  del  primo  ,  mentovato  da 
Marc'  Antonio  Guarino  ,  ella  è  di  gran  rinforzo  alia  verità  ,  che  cer- 
chiamo .  Ivi  dunque  fi  leggono  le  fegaenti  parole  :  Alfitfus  Dux  3. 
"Ferraris  genuit  Herculem  ,  Hippolìtum  ,  Erancifcum  ,  'é*  Lucretia  Bornia; 
Alfonjum  ,  Alfonfinum  ex  LAURA  UXORE  SECUNDA  .  Hercules^  1S. 
Terranee  Dux  Quartus  genuit  ex  Renata  fili  a  Ludovici  XII.  Tran  cor  uift 
Regis  Annam ,  quee  primo  loco  nata  efi  16.  Novembr.  die  153 1.  Alfinfum9 
qui  ortus'futt'lfe.  Termina  in  Lucrezia  naturale  d'  elfo  Ercole  II. 

Settimo  ,  il  Sardi  dopo  avere  adunate  varie  antichità ,  notizie  , 
e  documenti  da  i  Libri  di  Nicolo  Poljjtorio ,  e  di  Ricobaldo  ,  dal  Pri- 
fciano ,  e  da  altri  Annali  e  Croniche  MS.  ,  che  dice  accopiafe  da  fé 
P  Anno  di  Còrife  r54r.Viet1e.ad  un'  altra  Genealogia,  dicendo:  Genealogia 
Efenfium  Marchionum  ,  Ferrarienfiumque  Ducum  incipit  :  Albertus ,  qui 
èT  Ubertus  a  Tbeutonicis  dì  Bus  iTc.  Di  Alfonfo  I.  fi  legge  ivi  così  :  Alfon- 
Jus  Dux  Herculis  primi  filius  ,  ex  Lucretia  Borgia  fiero  connubio  fibi  copu- 
lata genuit  Herculem  Secundum  ,  qui  Ù"c.  $?  Hippolytum  Uc.  IT  Eranci- 
feum  fratres  uterino?  .  Ex  SECUNDO  quoque  MATRIMONIO  ex  LAU- 
RA innocentrjjìm  a  famina  genuit  Alfonjum  %?  Alfonfinum  filios  legiptimos  » 
Abbiam  veduto  di  fopra ,  aver'  altri  chiamata  D.  Laura  Seconda  Mo- 
glie d'  Alfonfo  I.  Eccone  due  nuovi  cfempli  ,  e  tratti  da  i  Ferrare!! 
fìeiìi  ,  e  da  Libro  autentico.  Replico  pertanto,  ciò  efiere  avvenuto, 
perchè  effendo  morta  Anna  Sforza  nel  1497.  e  fenza  lafciar  prole  al- 
cuna ,  chi  prendea  a  parlar  delle  Mogli  d' Alfonfo  ,  per  annoverare  i 
di  lui  Figliuoli  ,  lafciava  andare  la  Sforza  ,  e  mentovava  folamente  T 
altre  due,  venendo  Laura  ad  efiere  Seconda  dopo  la  Borgia  .  Forfè 
àncora  taluno  per  non  avere  conofeiuta  la  Sforza  ,  e  conofeendo  fo- 
lamente le  due  Linee  viventi  del  Duca  fuddetto  ,  di  quefte  due  fole 
Mogli  tenne  conto  in  ifcrivere .  Ora  che  rifpondona  i  Camerali  a  ta- 
pparti te"?    Non  altr®  ,    fé  non  che  V  autorità,  pubblica  de  due  Alberi 
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"Eftenfi ,  da  loro  allegati ,  e  ben  altra  c<ja  ,  che  le  private  e  nafcofte  Ge- 
nealogie del  Romei ,  di  Fra  Paolo  da  Legnalo  &c.  Ma  qui  dee  ricordar- 
fi  il  Lettore  di  ciò  ,  che  abbiamo  oilervato  di  fopra  :  cioè  che  l'ano 
ài  quegli  Alberi ,  compofto  non  fi  fa  da  chi ,  patifce  tali  eccezioni , 
che  è  da  ftupire  come,  venga  allegato  nella  prefente  controverfia .  E 
quanto  all'  altro  »  fé  ivi  non  è  pofto  il  Matrimonio  di  Laura  ,  non 
è  per  quefìo  negato  da  queir  Autore  .  Ed  è  poi  facile ,  che  taluno  fi 
credeiTe  di  dar  nel  genio  alla  Linea  d'  Ercole  IL  e  d*  Alfonfo  II.  col 
tacere  il  di  lei  baffo  Matrimonio  ,  e  non  accomunar  Laura  coli*  altre 
nobiliflitne  Mogli  Efìenfi  .  Coaofce  ognuno  effere  troppo  verifimile  che 
non  gradiffero  que' Principi  di  vedere  ricordato  a  f e ,  e  al  Pubblico, 
un  Matrimonio  di  difuguaglianza  sì  grande  ,  Che  poi  le  Genealogie 
da  noi  allegate  fi  chiamino  ,  private  e  nafcofte  ,  fappia  il  Pubblico, che 
non  faranno  nafcofte  ,  ogni  volta  che  fi.  pò  (Fano  produrre  in  qualche 
fpaffionato  Tribunale  ;  e  intanto  a  chi  bramarle  di  appagarne  la  Tua 
curiofità  ,  non  avrà  fé  non  a  richièderlo  .  Strano  poi  farebbe  ,  che  £ 
Manufcritti  ,  i  quali  tuttodì  vengono  citati  dagli  Eruditi  per  prova- 
re o  illufìrare  la  Verità  ,  fi  potettero  fcreditare  con  appellarli  cole 
nafcofte  ,  e  pretendere  ,  che  non  avellerò  forza  ,  Fra  i  Letterati  ,  ed 
anche  fra  i  Legiftì  ,  quefìa  è  un'  erefia  da  non  fopportarfi  .  Bafta 
bene  ,  eh'  io  ripeta  qui ,  che  il  MSto  onde  fon  prefe  tali  Genealogie, 
e  ài  mano  di  Gafparo  Sardi  ,  Storico  Ferrarefe  accreditato  nella  Re- 
pubblica Letteraria,  e  Storico  Contemporaneo  d*  Alfonfo  I.  e  d'Er- 
cole IL  Duchi  di  Ferrara  ,  Di  più  non  occorre  ,  perchè  fi  conofea 
il  pefo  loro  nclU  ricerca  dei  fatto,  che  abbi am  per  le  mani  .  Quan- 
to poi  al  dire  ,  che  fon  cofe  private  ,  i  Giudici  favj  tanto  più  ne  fa- 
ran  qui  capitale  ,  perchè  fé  furono  fcritte  fenza  penfiero  di  pubbli- 
carle ,  chi  le  fc  riffe  non  potè  nudrir  voglia  di  adulare,  ne  timore  di 
dispiacere  ad  altrui  :  e  però  ad  altro  non  dovette  aver  -mira  ,  che  a 
dire   la  Verità  per  propria  memoria,   o  per  ifìruzione  de*  pò  Beri . 

Ottavo  ,  nel  Tomo  VII.  delle  Opere  MS.  ed  originali  del  vec- 
chio Pellegrino  Prij  ciano  •>  lì  legge  una  lunga  Genealogia  de*  Principi 
Efìenfi  co  i  Ritratti  loro.  Non  fo  fé  fia  fattura  di  lui,  continuata 
poi  da' fuoi  Figliuoli  ,  o  pure  d'  altro  Autore  dì  qces  tempi.  Quello 
che  è  certo  ,  arriva  effa  fino  all'  Anno  1553.  ed  è  di  carattere  ed 
antichità  corrifpondente  .  Ivi  fono  1  Ritratti  d*  Anna  Sforza  colle  fé- 
guenti  parole  :  Qjefta  Anna  fu  la  Prima  -Mfoglù  del  Duca  Ahhoifto  ,  Fi- 
gìiuda  del  Duca  Ghaliazo  Duca  di  Milano,  5  morivte  di  parto  lei  ,  C  una 
ptttim  %  pfta  in  S.  Vito.  A  quello  delia  Borgia  fi  nota  :  Qjefta  Lucre- 
ila  fu  'Figliuola  Ai  Alexivàro  Papa  ,  £?  fi  la  Seconda  Moglie  del  Duca 
jMphonjo ,  fà  fece  li  infrajerìtù  Figliuoli  &C  Yen-ie  a  marito  del  1502.  & 
dsi  2.  di  Feiran  9  IT  morfe  del  1519.  Di  Ercole  II.  è  ivi  fcvitto  :  'Que& 
fio  Hercole  nacque  del  fopraditto  Alphonfo  del  1506.  4?  fu  fatto  Duca  ,  £*■ 
e  legitìmo  IT  naturale  .  Queflo  Hippelito  nacque  del  ditto  Alphonf  O'c.  & 
e  legnimi  iT  naturale  ÌX(.  Qyefto  Francejco  nacque  del  ditto  Alphonjo   ,  Ù' 
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e  legni fflo  $f  naturale  &c.  Vieri  pofcia  a  D.  Alfonfo ,  e  così  ne  parla  : 
Quefto  Alphonfo  fu  Figliuolo  del  Duca  Alphonfè ,  &  era  Naturale  ;  pi  fu 
Legnini ato  dal  fopraditto  Duca  ,  perche  SPOSO''  fu  a  Matre  ,  che  fu  la 
Signora  LAURA.  ,  che  era  Figliola  de  un  beretaro  ,  che  la  tolfe  da  amo- 
re il  Duca  dito  9  IT  vìve  del  1553.  Non  fi  può  parlare  con  più  fìnce- 
ntà  ,  né  p'ù  individualmente  di  quel  fatto  •,  e  però  concorrono  tutte 
Je  ragioni  ad  accreditar  quefto  Scrittore  per  amante  della  Verità  ,  e 
ben'  informato    d'  effa  . 

Nono  ,  fu  allegata  la  Genealogia  della  Cafa  d'  Efte  ,  compofta  e 
pubblicata  in  Ferrara  rell'  Anno  1570.  da  Giamlatifta  Pigna  in  fine  del- 
la Storia  de'  Princìpi  d'  Efte  .  Di  Alfonfo  I.  eoa  egli  fcrive  :  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  ,  di  Modena  ,  di  Reggio  ,  March  Je  di  Efte  ,  Conte  di  Ro' 
Vigo  ,  Principe  di  Carpi  9  di  Caen  ,  Bajeux  ,  &  F  ala  fé,  Signore  di  Cornac- 
chia ,  &  in  Romagna  .  1505.  Suoi  Figliuoli  Alefjandro  ,  Hercole  II.  Duca  di 
Ferrara  Ì?c.  Hippolito  II.  Cardinale  ,  Alefjandro  ,  Francefco  Marchefe  di  Maf- 
Ja  ,  &  della  Padula ,  Conte  di  Avellino  ,  Leonora  Monaca ,  Aforfo  Mar- 
chefe iT  Signore  di  Montecchio  ,  Alfonfìno  Marchefe  IT  Signore  di  Caftelnuo* 
vo  .  Veggendofi.  qui  uguagliati  Alfonfo  ed  Alfonfìno  ,  Figliuoli  di  D. 
Laura  ,  a  quei  della  Borgia  *,  e  tanto  più  considerando  ,  che  il  Pigna 
non  mette  in  quell'Albero  i  bafìardi  Eftenfi  ,  fuorché  Lionello  e  Bor- 
fo  ,  perchè  Principi  e  Signori  di  Ferrara  :  fiamo  condotti  a  mettere 
quefto  ancora  per  uno  de'  tefìàmonj  del  Matrimonio  di  D.  Laura . 
E  T  Albero  fuo ,  che  non  è  già  un  foglio  volante  ,  fu  efprefTamente 
fatto  e  pubblicato  per  ordine  di  Alfonfo  IL  Duca  ,  e  approvato  per 
autentico  da  lui  . 

Decimo  ,  abbiamo  un  Volume  MS.  ,  originale  di  Alefjandro  Sar- 
di,  che  contiene  una  Raccolta  di  Notizie  Iftoriche  .  Ivi  di  mano  fua 
fìa  fcritto  un'  Epilogo  de  li  lllufirijflmi  Signori  Eftenfi .  Di  Alfonfo  I.  fi 
leggono  le  feguenti  parole  :  1505.  Alphonfo  Eftenfe  ,  Duca  di  Ferrara  , 
Modena  ,  Rezo  ,  Conte  de  Rovigo  ,  Marchefe  da  "E fi  ,  Figliolo  leghi  mot?  na-* 
turale  del  fopraf crino  Duca  Hercole  ,  fuccefjèafuo  Patre  nel  Stato,  il  quaV 
Ielle  per  Moglie  Madama  Anna  Sforza  »  U  per  la  Seconda  Madama  Lu- 
crezia Borgia  ;  &  per  la  TERZA  Madama  LAURA  Bocacii  .  Quefto 
Signore  e  fiato  infidiato  molto  da  più  Potentati  -,  ma  e  fiato  confervato  da 
Dio  ;  &  per  quefto  Ferrara  e  fiata  ,  &  farà  la  più  forte  terra  da  hattaglia9 
.  che  fiì  in  Italia  .  Di  Ercole  II.  fcrive  :  Hercuìe  II.  Dùca  di  Ferrara  9 
'Modena  ,  <&*  Rezo  ,  Figliolo  legitimo  £?  naturale  del  fopraferitto  Duca  Alphon- 
fo ,  fucceffe  a  lui  nel  Stato ,  il  quale  tolfe  per  Moglie  Madama  Renea  Figlio- 
la leghi  ma  IT  naturale  del  Re  Ludovico  di  Franza  .  Quefto  al  Preferite 
Jìgnoreggia  >  al  quale  Iddio  conceda  per  fua  Ionia  ,  felice  <&  lungo  flato.  Di 
che  tempo  foflc  fcritto  queir  Epilogo  ,  fi  raccoglie  di  qui  .  AleCTan- 
dro  Sardi  fu  Nobile  Ferrarefe ,  Figliuolo  del  poco  fa  mentovato  Ga- 
fparo  Sardi  ;  fiorì  fotto  Ercole  II.  e  Alfonfo  II.  Duchi  di  Ferrara  -,  e 
però  la  tefìimonianza  fua  qui  rapportata  e  di  graviflimo  pefo  nel  pre* 
lente  cafo . 
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Finalmente    nell'  Undecime   luogo    fucceda    la  Genealogia    degli 
Eftenfì ,  che  a  noi  lafciò  Mejjèr  Simone  Fornari  da  Reggio  nella  SpfizÌQ- 
m  /opra  V  Orlando  Furio/o  di  Lodovico  Arhfio  .  Confegnò  egli  alle  flam- 
pe  di  Firenze  quefta  fua  Opera  nell*  Anno   1549.  e  però  in  tempi  vi- 
cini a  quel  fatto  ,  che  ora  vien  controverfo  ;  e  per  confeguentc  fc  an- 
ch' egli  atteftaffe  il  Matrimonio  di  D.Laura ,   farebbe  di  molta  impor- 
tanza l'autorità  fna  .    Or  bene  s'oda  ciò  ch'egli  notò    al  Canto  Uh 
del  Fnriofo ,   dove  teiTendo  la  Genealogia  della  Cafa  d'  Ette ,  parla  d' 
A'fonfo  I.  nella  fegaente  forma  :  Aljonfo  Signore  diciottefimo  hebbe gl'in- 
frajeritti  Figliuoli .  Hercole  ,  che  a  quefio  di  e  Signore  decimonono .  Hippo» 
l'ito  di  Home  ,  di  dignità  ,    e  di  valore  ancora  al  Zio  fomiglievole  molto  . 
Francefco  Marche/e  della  Padula  ,  e  duo  altri  ,   Alfonfi  parimente  nominati, 
OfTervifi  ,  che  il  Fornari  nomina  in  quefta  Genealogia  parecchi  baftar~ 
di ,  ma  per  tali  ancora  li  nota ,  con  dire  per  efempio  ,  che  il  Mar* 
chefe  Niccolò  elle  dodici  Figliuoli  mafehi ,  di  quali  dieci  erano  Naturali* 
elle  Figliuole  fintine  nove ,  due  delle  quali  eran  Legitime  .  Chiama  Lio-» 
nello  Signor  di  Ferrara  figliuol  Naturale  j  lo  fteffo  dice  del  Duca  Bor- 
fo ,  che  regnò  in  Ferrara  ,  contuttocchè  viveffe-  Ercole  I.  Legittimo  a 
Adunque  non  nominando  egli  per  tali  i  Figliuoli  di  D.  Laura  ,  anzi 
mettendoli  del  pari  co*  Figliuoli  della  Borgia,  fa  affai  chiaramente  in- 
tendere ,  che  anch'  efli  eraqo  Legittimi  ,  e  per  tali  venivano  pubbli- 
camente riconofeiuti .  Troverebbe  qui  ben  lo  preveggo  ,  da  fofifticar 
tuttavia  ,  chi  per  mirar  le  cofe  lontane  difguftofe  ,    adopera  folo  il 
Cannocchiale  di  lunga  vifta ,  che  impiccioliice   .Ma  per  buona  ven* 
tura  il  Fornari  ha  tolto  altrove  ogni  fcampo  a  chi  non  vorrebbe  ve- 
dere ciò  ,  che  i  fmceii  amatori  del  Vero  lenza  parzialità  vanno  rio-» 
tracciando.  Scrive  così  F  Ariofìo  nel  Canto  ultimo  St.  V. 
Ecco  la  Iella  ,  ma  pi*  faggio,  e  onefia  , 

Barlara  Turca  ,  e  la  compagna  e  Laura  . 
Non  vede  il  Sol  di  più  lontà  di  quefia 
Coppia  dall'  Indo  alV  ejìrema  onda  Maura . 
lì  Fornari  fa  le  lue  fpofizioni  a  quefti  verfi  ;  ed  affinchè  i  Lettori  con* 
cepifeano  meglio  l'onorato  ed  efatto  genio  di  quefìo  Scrittore,  offervino 
le  feguenti  parole  di  lui  .  Ecco  Ginevra  &c.  £"  cofiei  la  Signora  Ginevra 
Malatefta  &C.  Quantunque  io  truovo ,  che  fia  fiata  un*  altra  Ginevra  figlia 
del  Marchefe  Nicolo  Uc.  Ma  io  per  Non  Haverne  Miglior  Contezza,  non  fio 
darne  fentenza  ,  ficcarne  di  quegli  altri  nomi  prima   dì  Ricciarda  da  Efie9 
$er  la   quale  io  non  fo ,  fé  7  Poeta  intenda  la  Moglie  di  Nicolo  da  Efie  j 
e  di  Diana  ,  fé  fuffe  quella  da  Efie,  cui  egli  già  annovero  tra  le  otto  f opra 
la  fonte  .  Ne  anelo  di  Barlara  Turca  ,  fé  egli  intenda   della  figlia  del  Vu» 
ca  di  Brandelurcho  giunta  in  Matrimonio  con   Lodovico  Gonzaga  feconda 
Marchefe  di  Mantova  ,  il  quale  per  lefue  prodezze  &  ardire  era  da  tutti  nomi* 
fiato  il  Turco  .  Ecco  un'  uomo  ,  che  cammina  con  riguardo  ne'  fuoi  giu- 
dizi ,  né  vuol'  afierire  ,  fé  non  quello   ,  eh'  egli  fa  di  certo  .  Seguita 
poi  immediatamente  a  parlare  di  quella  Lauta  »  che  teftè  vedemmo 
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mentovata  dall' Aliotta ,  e  ne  ragiona  in  quefìi  termini:  Finalmente  m% 
e  ofeuro  ,  fé  quando  foggiugm  :  É1  LA  COMPAGNA  £"  LAURA  :  <?* 
tqgfòi  ,  dwr  ja  /a  TERZA  MOGLIE  d  ALPHORSO  ,  /a  ?w«fe  ^ 
<&//#  Citta  di  Ferrata  »  0*  quantunque  di  baffo,  condhione  ,  nondimeno 
Donna  d  alto  ingegno  ,  %X  di  gran  prudenza  .  Pongali  ora  mente  alla  ma- 
niera con  cai  il  Fornari  paria  qui  naturalmente  ,  e  fenza  affettazione, 
e  fenza  efitazione  alcana  del  Matrimonio  di  D.  Laura  col  Duca  Al- 
fonfo ,  Colia  rnédefìma  franchezza  ne  fa  egli  menzione  ,  con  cui  par- 
la del  Matrimonio  di  Barbara  di  Brandeburgo  pon  Lodovico  II.  Mar- 
chete di  Mantova  .  E  dubita  egli  bensì  ,  fé  1*  Ariofto  intenderle  di 
Laura  EufiocUa  %  ma  non  dubita  punto  9  che  Laura  Euftochia  non  foiTe 
Terza  Moglie  d  Alfotfo  I.  Se  dopo  tante  altre  tefìimonianze  chiare  ed 
autentiche  addotte  fìnquì ,  non  ftnifee  quefìa  di  convincere  i  Letto- 
ri ,  che  ne*  tempi  fìnceri  ,  e  più  vicini  al  fatto  ,  il  Matrimonio  di 
D.  Laura  era  cofa  notoria,  e  che  niuno  lo  metteva  in  dubbio  :  bi- 
fognerà  ridurli  a  dire  ,  che  ogni  punto  dell'  antica  Storia  farà  privo 
di  fermezza  *,  e  parche  fi  nieghi  ,  o  fé  ne  dubiti  ,  non  batterà  , 
per  quanti  Autori  Contemporanei  ed  informati  fi  alleghino  ,  a  far- 
celo credere  vero  ,  Ci  mancherebbe  ancor  quefto  ,  per  avvalorar 
bene  l' empie  o  fìolte  opinioni  de'  Pirronisti  de'  noftri  tempi  .  Si 
offervi  in  oltre  ,  che  Simone  Fornari  fu  perfona  Nobile  *,  ferirle  di 
cofa  avvenuta  a'  foci  giorni ,  anzi  tuttavia  viiìbiic  in  D.  Laura  vi- 
vente allora  in  Ferrara  -,  e  fu  informati/limo  de  i  fatti  di  quella  Cit- 
tà ,  e  fpezialmente  del  Duca  Alfonfo  ♦,  e  andò  anche  in  perfona  a 
Ferrava  per  informartene  .  Però  da  qualunque  parte  fi  miri  la 
teliamo  man  za  di  qoefto  Autore  ,  effa  fi  riconofeerà  fupcriore  ad 
ogni  eccezione  .  E  pure  chi  mai  può  mettere  limiti  a  i  fofifmi  dì 
una  paflìor.e ,  che  abborrifea  qualche  fpiacevole  Verità  %  Sappiavi  dun- 
que ,  che  all'  autorità  del  Fornari  è  fhto  rifpofìo  da  un'  Avvocati 
Camerale  colle  tegnenti  parole  :  D  Ariofio  mon  ti  cu  8.  di  Luglio  de 
1533.  cioè  15.  mefi  prima  d Alfonfo  L  da  cui  effendi  fiata  j pi  fata  Lauro. 
hi  fin  della  vita  (  fecond%che  or  fi  pretende  )  come  pub  VArìofo  nel  fi 
Peema  da  lui  pubblicato  affai  prima,  aver  tenuta  Laura  per  Terza  Moglit 
d?  Alfonfo  ,  fé  in  quel  tempo  era  Concubina  ,  e  non  Moglie  ,  anche  giufia  il 
parere  de*  Minifiri  Ducali  %  Ma  di  più  non  ci  volea  per  far  tempre  più 
comparile  ,  le  fia  atto  il  Tribunale  di  Roma  a  decidere  quefìa  con- 
treverfia  .  Ecco  corre  la  Paflione  non  lafcia  difeejnere  quello  ,  che 
pure  è  manifeftiflìmo  agli  occhi  dì  tutti  gli  altri  .  Non  è  1'  Ariofto  , 
eh'  abbia  parlato  ,  o  intefo  di  parlare  del  Matrimonio  di  Laura,  per- 
ciò egli  folatrente  nomina  una  Laura  -,  ma  è  il  Fornari  ,  che  fpiegan- 
éo  quei  .patio  ,  dubitativamente  propone  ,  fé  1*  Ariofto  intenda  dì 
quella  Laura  ,  che  indubitatamente  era  fiata  Terza  Mogli*  d  Alfonfo. 
Effe  n  do  f  acceduto  il  IVU.trimon^o  di  Laura,  alcuni  Anni  prima  clic  il 
Jomari  con  entalìe  V  Ariofio  ,  petciò  quelli  egregiamente  ne  poteva 
parlare  ,  e  ne  panò  in  falli  .  Soggi  ugne  il  medefuno  Avvocato  :  Egli 
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*  dwor   ^tf   twtarfi ,  che  il  Fornati  fu  Reggiano ,   *f«  del  faefe ,  ove  era  il 
CaftJlo  dì  Mf'fitecclie,  Marchejato  di  T>.  Alforjo  Figliuolo    di  Laura   .    E 
vuol  dire,  fenza  dirlo,  che  farà  fiato  un'Adulatore,  e  un  Bugiardo, 
come  convien  credere  (  per  comandamento  di  quefìo  Avvocato  )  che 
fia  flato  ,  chiunque  osò  di   pubblicamente    attentare    il  Matrimonio  di 
Laura .  Mi  rimetto  a  i  Saggi ,  che  giudicheranno  ,   fé  manchi  ingia- 
fìizia  e  temerità  a  sì  fatte  pretensioni .  Tuttavia  leviamo  anche  que- 
lita ritirata  a  cotefìo  fabbricator  di  fofpetti  ,   con  fargli  vedere  ,   che 
Simone  Fornari  non  fu  giammai  da  Reggio  di  Lombardia  .    La  patria 
fua  in  effetto    fu  Reggio   di  Calabria  ,    e  di  colà  venne  agli  fìud)    di 
Pifa  ,   dove  compofe  quella  fua  Opera,  e  dedicolla  a  Cofimo  I.  Duca 
di  Firenze  ;  e  però  nulla  ebbe  che  fare  con  Reggio  degli  Efìenfi  ,  ne 
con  Montecchio   .    Che  fé  il  medefimo  Avvocato    mette    il  Sigillo    a 
quefìe  fue  mirabili  oppofìzioni  con  dire  :  che  la  tefiimonianza  del  Fot" 
viari  pét  altro  verjo  fi  Convince  dy  Infujfifienza  APERTISSIMA  ,    piche- 
ttjqftra  di  fupporre  ,    che  Laura  fia  fiata  femore    Moglie  dAlfon/o  dop   Ito 
morte  di  Lucrezia  :  di  grazia  i  Lettori  fi  prendano  1  incomodo  di  ri- 
leggere le  parole  del  Fornari  ;  e  mi  lufingo  io  che  troveranno  unica-» 
mente  nata  nella  Fantafia  di  quefto  Cenfore  una  sì  galante  illazione, 
e  poi  concluderanno  ,  che  fofìiene  una  mala  caofa  ,    chi  e  ridotto  9r 
fofìenerla  con  tanti  fofifmi  e  con  foli  arbitrar*)  fofpetti  .    Per  coroni 
anch'  io  di  quefìe  offervazioni  ricorderò  qui  al  Pubblico,   che  V  Ope«* 
ra    del  Fornari  fu  fiampata  in  Fiorenza  apprej/ò  Lorenzo  Sorrentino   Itti** 
frefiòr  Ducale  con  Privilegio  di  PAPA  GIULIO  III.  Carlo  V.  Imperatore* 
del  Viceré  di  Napoli ,  e  di  Cofimo  de'Medici  Duca  di  Fiorenza  ;  e   però, 
fecondo  i   principi  pofìi  da   i  medefimi   Camerali  ,  ancor  qui   fi  pu& 
dire  approvata   e  privilegiata    dal  Sommo  Pontefice  T  afierzione    del 
Matrimonio  di  D.  Laura . 

Abbiamo  intanto  veduto  finquì  D.  Laura  pubblicamente  trattata 
e  riconofeiuta  in  vita  per  Moglie  del  Duca  Alfonfo  ,  e  PrincipeiTa  . 
Coerenti  a  quefìo  fuo  pregio  furono  ancora  i  fuoi  Funerali  ,  e  da  efli 
vie  più  mireremo  comprovata  ,  e  maggiormente  confermata  quefìa  Ve» 
zita  .  Terminò  quefìa  felice  Donna  il  corfo  di  fua  vita  a  dì  27.  di  Giu- 
gno del  1573.  io  Ferrara,  e  nel  giorno  appreflb  fu  portato  il  cadavero 
fuo  alla  fepoltura  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.  Agofìino,  fue  pre- 
dilette ,  dove  furono  a  lei  fatte  Efequie  Ducali  ;  né  folamente  venne 
ella  con  sì  pompofa  folennità  trattata  da  Moglie  ,  o  fia  Vedova  d'  Alfon-* 
fo  I.  ma  eziandio  da  Duchefià  :  giacche  tal  ricognizione  non  potea  pm 
far  nafeere  competenze ,  ed  altri  puntigli  fra  lei  ,  e  le  Dochcffe  Re- 
gnanti .  Certo  è  ,  che  accompagnarono  il  di  lei  cadavero  Alfonfo  li.  Do* 
ca  di  Ferrara,  il  Cardinale  Luigi  <F  Efie  ,  Fratello  del  Duca  ,  e  D.  Al" 
fonfo  Figliuolo  d' effa  ,  veftiti  a  lutto  ,  con  tutta  fa  Corte  ,  tutto  il  Cle- 
ro ,  tutti  i  Tribunali  ,  e  tutte  l'Arti  di  quelia  Città  .  Furono  di  più 
efpofte  T  Arme  di  D.  Laura  ,  inquartate  con  quelle  della  Cafa  dy  Ejìe 
per  le  Chiefe  della.  Città ,  e  col  titolo  di  'Qucì/ejà  dì  Fcrrm  »  Di  que-» 
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fio  folcimi  Aimo  fatto  fanno  fede  molti  Tefìimonj  giuridicamente  cfamì* 
nati  in  Modena  per  parte  del  Duca  Ce  fa  re .  E  in  oltre  abbiamo  con- 
coide 1'  atteftato  degli  Storici  Ferrarefi  ,  i  quali  fi  dovranno  da  qui 
innanzi  aggiugnere  al  ruolo  de*  tanti  altri  ,  fìnqnì  allegati  in  Pruova 
del  Matrimonio  di  D.  Laura. 

Il  Frimo  fra  effi  e  Giovanni  Marta  da  Maja  Ferrarefe  9  il  quale 
conduffe  le  Storie  MS.  della  fua  Patria  lino  ali*  Anno  1585.  nel  qual 
tempo  egli  probabilmente  mancò  di  vita  .  Le  fue  parole  fon  quefte 
all'Anno  1573.  27.  Giugno*  Movila  Sig..  LAURA  Euflochia  Diami  DA 
ESTE  ,  MOGLIE  £>'  ALFONSO  L  Duca  III.  di  Ferrara  ,  Madre  di 
Alfonfo ,  $J  di  Alfonfno  da  EJte  ,  Sepolta  a  S.  Agof'mo  con  Funerale  da 
DUCHESSA  par  fua  . 

Secondariamente  Girolamo  Merendi  ,  anch'  elfo  Ferrare/e ,  e  Manlio- 
nario  della  Cattedrale  di  Ferrara  ,  di  cui  s'  ha  un  Libro  MS.  di 
Memorie  IJioriche  da  lui  di  mano  in  mano  regiftrate  fino  air  Anno  del- 
l' occupazion  della  fua  Patria  ,  così  fcrive  :  A  di  27.  di  Giugno  1573,. 
mori  la  Sig.  LAURA  £>'  ESTE  ,  Madre  del  Sig.  D.  Alfonjò  d?  EJì K  Zio 
del  nofiro  Sig.  Duca  Alfonfo  IL  Ù"  fu  fpolta  come  DUCHESSA  nel  Mo- 
fjqftero  di  S,  Ago/tino  . 

Terzo ,  venga  Antonio  Ifnardi  ,  parimente  Cittadino  Ferrarefe ,  e 
Scrittore  ben  noto  agli  ftem  Camerali  ,  e  da  loro  citato  ,  dì  coi  fi. 
conferva  una  Storia  MS.  di  Ferrara  .  In  efìà  andava  egli  notando  i 
fatti  più  cofpicui  ,  che  accadevano  in  Ferrara  ,  e  giugne  la  fua  fa- 
tica fino  ali' Anno  1577.  in  cui  verifimilmente  egli  finì  di  fervere  e 
di  vivere  .  Ve  n'ha  delle  copie  continuate  con  altra  mano  fino  al 
1587.  o  pure  fino  al  1588.  Il  Titolo  della  Storia  è  Ricordi  diverfi  del- 
la Città  di  Ferrara  raccolti  da  Antonio  Ifnardi  .  Foco  le  fue  parole  :  A 
d'i  27.  di  Giugno  1573.  Mori  V  Illuftrijs.  Sig.  Laura  Eftenfe  ,  eie  FU  MO- 
GLIE  dello  Illuftrijs.  Sig.  Duca  Alfonfo  da  Effe  .  Fu /sfolta  adi  28.  detto 
a  S.  Aggjtino  con  gran  pompa  ,  £F  fu  accompagnata  alla  Chi  fa  dall'  Illu- 
Jtrifs.  iT  Reverendi/^.  Cardinale  di  Ferrara ,  dall'!  tUujtrifs.  Sig.  Duca  wjiro, 
€>  dall'  Illuftrijs.  Sig.  D.  Alfonfo  Figliolo  della  predetta  Signora  ,  C  dalla 
Corte  delle  loro  Signorie  Illujtrijs.  Si  offervì  così  di  paffaggio  il  Titolarlo 
fino  allora  ufato  nella  Corte  di  Ferrara  9  e  comune  a  D.  Laura  ,  e 
a  Ino  Figliuolo:  fegno  fra  l'altre  cofe ,  che  in  quell'Anno  fu  fcritta 
effa  Memoria ,  e  prima  che  Aifonfo  IL  cominciafTe  ad  effere  trattato 
col  Seremjjìmo . 

Quarto  9  Agoftino  Faufùni  nelle  fue  Giunte  alla  Storia  Ferrarefe 
di  Gaiparo  Sardi,  così  fcrive  all'Anno  1573.  In  Ferrara  in  qiiejti  gior- 
ni mori  la  Sig.  D.  Laura  Euftochia  ,  la  quale  fu  accompagnata  alla  Jef  ot- 
tura dal  Sig.  Z).  Alfinfi  fio  Figliuolo  ,  dal  Cardinal  Luigi  ,  e  dal  Duca 
fuo  Fratello  ,  JegUtndoli  la  Certe  9  e  Tutta  la  Nobiltà  di  Ferrara  .  Fu  ella 
J  e  pdf  a  fella  Lbieja  delle  Monache  di  S-  Agofìino-,  &  le  Armi  di  lei ,  Co- 
me f  àìjjè ,  furano  vedute  attaccate  per  la  Città  col  titolo  di  DUCHESSA. 
ìu  anche  il  Fati  funi  Cittadin  Ferrarefe  ,  Dottore  ,  e  perfona  verfa- 
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fciffima  ne  1  fatti  e  nelle  Storie  della  fua  Città  .  Di  più   ,  quelle  fue 
Giunte  furono  ftampate  in  Ferrara  fteffa  per    Ginfeppe  Gironi  f  An- 
no  1646.  Anzi  furono  effe    dedicate  al  Cardinale    Giulio    Sacchetti  9 
già  Legato  Apoftolico  di  Ferrara    ;  e  venivano  da  tutti  quei  Letterati? 
the  V  divano  vedute,  celebrate  con  applaajo  uniformile;  e  marììrnamente  li 
vedono  lodate  da  i  pubblici  Revisori  di  Ferrara    per  la  Fedeltà  della 
Storia   .  Anche  Monfignor   Bor  lètti  nel  fuo    Supplemento    delle  Chiefe  dì 
Ferrara  ,  tiampato  in  cria  Città  nei    1670.    parlando  di  quelle  Giunte 
del  Faufìini  ,  ci  afficurò  ,  che  egli  Jcriffè  cosìf  EJatta  e  Verìdicamente  , 
che  farà  fimpre  filmata  la  fua  Opera.  Ma  perchè  il  Faufìini  parla  ben- 
lÌ   francamente  delle  Ejequie    Ducali  fatte  a  D.  Laura  ,  ma  non  con 
uguale    certezza  ferii  bra    ragionare  delle    Armi    di  lei    appefe  per  le 
Chiefe  di  Ferrara  col  titolo  di  Duchefjà  :  fappiano  i  Lettori ,   che  quei 
Come  fi  dijjè  vi  fu  per  precauzione  ìntrufo   ,  non  da  lui ,   ma  da  chi 
concedette  la  licenza  della  fiampa  ,   acciocché  non  deffe  troppo  nel!9 
occhio  de'  Lettori  un  palio  sì  vifìofo  .  Ciò  s' impara  dall'  Originale  flef- 
fo  dei  Faufìini  ,  che  fui  fine  del  profumo   paffuto  Secolo  capitò  nelle 
ni  ani  degli  Eftenfi   ,     dove  fi  leggono  quelle  preci  fé  parole  :  In  Ter-  . 
rara  in  quefiì  giorni    mori  la  Signora    D.  Laura    Eufhwbìa  ,  ci?  era  fiata 
MOGLIE  del  DUCA  ALFONSO  L  come  fu  MOTO  A  TUTTA  FER- 
RARA ,  la  quale  così  morta  fu  accompagnata  (Te.  nel   qaal  tempo  furono 
anche  affiffè  nelle  Chiefe,  e  ne  Luoghi  pubblici  V  Arme  di  lei  con  TITOLO 
di  DUCHESSA.  Fu  ella  fepìia  nella  Chiefa  delle  Monache  dì  S.  Agofii- 
fio  con  di/piacere  unherjale  di  tutta  la  Città    .  Ci  vien  qcw    chiefìo  da  i 
Camerali  Romani    ,  come  il  Faufìini  poteva  entrare  mallevadore  di  um 
atto  avvenuto  più  d?  un  Secolo  prima  di  lui  %  Interrogazione    di  (dicevole 
a  perfona  dotta ,  e  che  non  ha  bifogno  di  rifpofìa   ,  perchè  bafìa  ri- 
cordarli,  che  quefto  Scrittore  per  continuare  la  Storia  del  Sardi  con- 
fuitò  quanti  Storici  potè  egli  avere  delia  fua  Patria  ;  e  fé  ninno  met- 
te,  e  non  può  mettere  in  dubbio  tanti  altri  fatti  ,  anche  anteceden- 
ti ,  narrati  da  lui  .•  perchè  s5  avrà  poi  a  dubitare  di  quefìo  \  Ma  per 
quei  che  riguarda  le  Armi  ài  D.    Laura  fi  vuol' aggi ugnere  ,  ch'egli 
ne  potè  rendere  conto  di  vifta  ;  anzi  in  fatti  abbiamo  qui  la  fua  Fe- 
de autenticata  da  Notajo,   Perciocché  interrogato  egli  a  dì  2,  di  Lu- 
glio del   1646.  quando    c%\\  fi  trovava  in  età  di    Anni  72.  compiti  in- 
torno al  fatto  di    quell'Armi    ,  attettc  con  fuo  giuramento   :   Come, 
effóndo  io  giovane  ,   &  fottio  di   carni  nar  Jemfre  (  majjìme  le  Fefie  )  col  già 
Sig.  Nicolo  mio  Padre ,  alle,  divozioni  ,  Jui  da  lui  pili  d*  una  volta  condot- 
to nella  Chiefa  de*  molto  RR.  PP.  di  S.  Domenico  di  quefia    Citta  di  Fer- 
rara mia  Patria   ,   ove  leggendo  /opra  certe  Armi  da    morto  inquartate  con 
quella  della  Serenifs.  Cafa  d  Efie  ,   erano  affiffè  al  parapetto  0  pgghido  dell* 
Orgato  di  detta  Chiefa  a   letttre  grandi  quefia  panie  '.  LAURA  ESTESI- 
SIS  DUCISSA  FERRARIM ,  domandai  ad  effi  mio  Padre  ,  chi  era  que- 
fia Laura-,   U  egli  mi  rifpfe  ,   che  fu  una  Laura   E  u  fiochi  a   ,  cF  era  fiata 
ULTIMA  MOGLIE  del  Duca  Alfonjo  L  if  pero  DUCHESSA  di  Ferra* 
,  Am.  Ffi.  Ili  M  ra . 
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ra.  Le  quali  Armi  con  dette  parole  ho  pi  anche   Sempre  A"  aìkfa  inatta 
veduto  affijjè  in  detto  parapetto ,  fino  a  tanto  che  furono  fatte  levare  dal  già 
Sig.  Con.  Perendoli  con  occafione  (Te.  Oltre  a  ciò  abbiamo*  due  altri  au- 
tentici atteftati  di  quefìa  verità.  Il  primo  d'Ippolito  Perondoli  9  per- 
ibna  Nobile  ,  Gentiluomo  Ferrarefe   ,  e  Dottore  ,  il  quale  in  età  d1 
Anni  74.  con  fao  giuramento  a  dì  22.  di  Febbraio  del   1645.  in  Fer- 
rara confessò  d'avere  veduto    co'proprj  occhi  in   S.   Domenico  di  Fer- 
rara un  Arma  da  morto  ,  la  quale  era    attaccata  (T  affifià    aW  Organo  di 
detta  Chi  fa ,  nella  quale  erano  quelle  parole  :  LAURA  ESTERSIS  DU- 
CISSA  FERRARIS  .  Egli  (otto  il   medefxmo  Organo  avea  fatto  fa- 
re 1'  Aitare  di  S.    Lucia  -,   e  perciò  rende  ragione  del  fuo  detto  ,  eoa 
foggiugnere  d'  haver  più  volte  fentito  dire  dal  Sig.  Alfonfo  mio  Padre  ,  che 
detta  Arma  come  fopra  pofia  in  detto  Organo ,  era  quella  di  D.  Laura  Eu- 
forbia, che  fu  la  TERZA  MOGLIE  &  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara.   li 
fecondo  è  del   Capitan  Batifia  Beli  rami  Cittadino  Ferrarefe   di   età  d' 
Anni  8S.   in  circa  ,  il  quale  a   dì    9.  Marzo  del    1645.   attefìò  d*  avere 
conofeiuto  D.  Alfonfo  d?  Efie ,  //  quale  fu  Figliuolo  del  Duca  Alfonfo  I, 
fiato  dalla  Sig.  Laura  Eufìochia  Efienfe  ,  la  quale    ho  pili  volte   ,-  quando 
èro  giovane  ,  £F  anco  dippoì  ,  fentito  dire  ,  che  nel  principio  fu  Donna  di 
detto  Alfonfi  I.  ma    che  poi    nel  fine  fu    SUA    LEGITMA    MOGLIE  , 
avendoli  prima  fatti  due  Figliuoli ,  cioè  detto  D.    Alfonjo ,  %T  Alfonfino. 
Narra  appreflò  alcune  cofe  fpettanti  al  Funerale  di  lei  con  dire:  Et 
mi  ricordo  anco  ,  quando  detta  D.  Laura  pafso  da  quefia   ali"  altra  vita  -, 
%T  che  li  fu  fatto  un  Honore  grand ijfimo  cos'i  nel  fepelirla ,    còme  neW  Bfe* 
quie  Ù'c.  Et  mi  ricorda  anco  dopo  d?  aver  veduto ,   alcuni  anni  fono  9  dell* 
Armi  da  morto  dì  detta    D.  Laura  Efienfe    cos'i    nella  Chiefa  di  S.    Do- 
menico ,   come    di  detto   S.  Agofiino  ,   con  V  Arma  d' Efie ,     tT  di   detta 
D.  Laura ,  infierite  con  te  infraferitte  parole  fiotto  e  fopra  la    detta    Arma  9 
cioè  LAURA  ESTENSIS  DUCISSA  FERRARia? .    Non    perderò  io 
qui  tempo  a  diiTipar  altre  coferelle  ,  che  intorno  al  Faùfìini  ha  det- 
to  uno  degli  Avvocati  Camerali ,  perdi*  effe   non  meritano   rifpofta  . 
In    Quinto    luogo  Aleffàndro  Sardi  ,  di  cui  abbiamo  ragionato   di 
fopra  ,  lafciò  un  fuo  Diario  Originale  MSto  ,  efìfìente  preffo  gli  Eften- 
fi ,  dove  egli  andava  notando  di  mano  in  mano  gli  avvenimenti  del- 
la Patria  fua   .  Ivi  feri  ve  egli  così  all'  Anno   1573.  Domenica  28.  Giu- 
gno fu  Sepolta  la  Sig.  Laura  Euftochià ,  madre  del  Sig.  D.  Alfonfo  da  Efie 
in  S.  Agofiino  coti  Grandijfimo  Honore ,  £F  effe  qui  e  DUCALI,  intrave  neri* 
dovi    i  Tribunali  9  le  Arti  ;  £T  efièndo  il  corpo  accompagnato   dal  Duca  , 
Cardinale  ,  $T  molto  popolo  ;  ÌT  l*  ARMA  fua  fu  pofia  nelle  Chiefe  ,  mez a 
DUCALE ,  V  rneza  propria  con  la  CORONA  dì  fopra ,  U  con  Ifcrittio- 
to  DUC.  F. 

Sefìo  ,  in  un  Libro  dì  Memorie  MSto autentico ,  e  veriflmilmente 
Uotiffimo  a  i  Camerali  Romani  ,  fi  legge  la  feguénte  partita  ,  feru- 
ta in  quel  tempo:  Nota,  Come  la  felice  memoria  de  V '  Illitfirifs.  Sig.  Lau- 
ta  da   EJU    morfe  a  dKi  27.  Zugm  1573.  <&  fu  fepolta  in   S.  Agofiino  ti 

dì 
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^V  28.  25 ugno  con  Tutta  la  Pompa  funerale  ,  che  fi  pojfia  fare  in  Ferrara* 
coti  tutto  il  Clero ,  £7  tutte  le  Compagnie  9  &  tutte  le  Arti  con  forze  ac- 
ce] e  .  Et  poi  a  tTi  6.  di  Lujo  1573.  fi*  celebrato  un  bellijfimo  Hofitio  in  S* 
Anoflino  con  dui  Vejcovi  ,  i?  tutto  il  Capitolo  de  li  Sigmri  Canonici  ,  £X 
tutto  il  Reverendo  Colemia  ,  con  grandijfimo  Apparato  ,  con  uno  Catafalco 
mirabile  ,  con  infinite  forze  .  Et  ì  accompagnò  alla  Sepoltura  il  Duca  ,  il 
Cardinale  ,  i?  D.  Alfonfo  figliolo  . 

Finalmente  in  Settimo  luogo  fi  afcolti  il   di  Copra  allegato  Marc* 
Antonio    Guari  ni  ,   uno  de5  più  diligenti  e  fedeli  Storici  ,  che  s'  abbia 
avuto    la  Città  di  Ferrara   .  Le  Scritture  di  quefo  valentuomo  furono 
Levate  dalli  Camerali  dei  Papa  ,  ne  fi  fa  ,  ove  fiano  fiate  pofte  iT  occulta- 
te :  così  fcrive  Agofìino  Faulìini  (opra  mentovato  nel!'  Originale  delle 
f uè  Giunte  .  Diede  il  Guarini  alle  fìampe  in  Ferrara  nell'  Anno  1621, 
il    Compendio  Ifiorico  delle  Chiefe  di  quella  Città    ,    e  in  trattando  della 
Chiefa    delle    Monache  di  S.  Agoftino  di  Ferrara   ,  paria  ne'  termini 
feguenti   :  In  auefia  Chiefa  fia  fepellita  la  Giulia  dalla  Rovere  ,  Figliuola 
di  Francefco  Maria  Duca  a"  Urbino  ,  fp< fata  ad  Atfo'fo  Eftenfe  ,  Figliuolo 
del  Duca  Alfonfo  I.  come  nel  Sepolcro  di  lei  fi  Ic.oge ,  e  qui  folto  fta  regi" 
firato  :  Julicz  Francifci  Maria?  Urbini  Ducis  fiì'ue  Alphonfus  Alphonfi  Fer- 
rar.   Ducis  filius  Conjugi  incomparab.  fuavifi.  dulcifi.  ejuj'q.  Pfieris   .     Rei 
wedefimo    Sepolcro    anche  giace  la  LAUR  A  Euftochia  Diami  ,  TERZA 
MOGLIE    del  fpra  nominato  DUCA  ALFONSO   I.  la  quale  venne  ac- 
compagnata alla  Jepoltura  con  Solenniffima  Pompa ,  dove  anche  intervenne  il 
gran  Cardinale  Luigi  Efienfe  ,  il  Duca  Alfonfo  Secondo  ,   e  D.  Alfonfo fuo 
figliuolo  *,    prefiò  della    quale  venne  anche    ripofio   jllfonfino  fuo  Ripete  £??. 
Così    diceva  il  Guarini  Cittadin    Ferrarefe   ,  e  Canonico  nella  Catte- 
drale della  fua  Patria,  e  pratichiflìmo  delle  Storie  di  quella  Città; e 
lo    diffe  in  Libro  ftampato  in  efifa  Città  con  licenza  de''  Superiori  ,  e 
dedicato  a  i  Santi  Protettori ,  «  alla  medefima  Comunità  di  Ferrara-, 
ed  alien  non  (blamente  il  magnifico  Funerale  di  Laura  ,  ma  eziandio 
il  fuo  Matrimonio  in  faccia  de'  Minifìri  Pontifici  ,  che  governavano  al- 
lora 1'  occupata  Ferrara  :  tanto  era  egli  perfuafo  di  dire  con  ciò  una 
Verità,  di  cui  anche  la  Nobiltà  e  il  Popolo  di  Ferrara  al  pari  di  lui 
erano  perfuafi  , 

Ora  provato  ad  evidenza  il  fatto  delle  Efequìe  Ducali  di  D.  Lau- 
ra ,  è  qui  d'  avvertire  ,  che  il  Chini  uno  de*  vecchi  Avvocati  della 
Camera  di  Roma  rifpofe  :  Jtem  nec  quia  ,  dum  poftea  Laura  obiit  ,  ejus 
fepultura?  v.tervemrint  Dux  Alphorfus  Secundus  ,  O"  Cardmaìis  Hipfoly- 
tus  (  Alojfius  dovea  dire  )  .  Quìa  nec  de  he  Àpparet  \  &  efk  etiam  In- 
verijimile  ,  cum  refi  ri  Tefies  deponant  ,  quod  in  morte  D.  Alphonfi  idem 
Dux  ,  qui  tunc  temporis  wanebat  turi  recreationis  caufa  ,  nec  Ferranam 
pofiBus  pfi  ,  ut  ìlliim  in  infirmhate  vifitarel ,  nec  ut  ejus  fepulturte  inte- 
rest ;  $?  ideo  multo  minus  credi  potefi ,  quod  Funeri  Laura  intereffè  volue- 
rit .  Parleremo  fra  poco  de' Funerali  di  D.  Alfonfo.  Per  conto  di  quei 
di  Laura  già  abbiam  fatto  feiogliere  in  fumo  con    tante  autorità  da 
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noi  recate  1'  Inverifimile  fognato  dal  Ohini  .  Ci  vieti  poi  dicendo  uno 
degli  aitimi  Avvocati  Camerali  ,  che  Aifonfo  II.  Duca  di  Ferrara  co- 
mincio ad  effir  tenuto  per  inabile  alla  generazione  injìn  f  Anno  1568.  alle- 
gando la  Relazione  del  Manoleffò  ttampata  nel  T.  2.  del  Telerò  Poli- 
tico .  E  però  aggiugne  ,  che  vergendo  egli  V  incertezza  di  poter*  averfuc~ 
ceffone  ,  cominciò  a  penfare  di  provvederli  d'  un  SuccefFore  .  Quindi 
fer  gli  accennati  riguardi  di  jar  credere  legittima  la  linea  i 'attarda  di  D. 
Aifonfo  ,  non  Jarebbe  gran  fatto  ,  che  Laura  ,  la  qiale  mori  il  d}  27.  dì 
Giugno  delì  A'. no  1573.  avejjè  avuto  Funerale  di  Duchefjà  con  pubblicità 
molto  Jfudiata  e  affettata  ■  dal  Duca  e  dal  Cardinale  ,  allo  fcrivere 
dì  certi  appaffonati  Qiofmlifii  ,  che  fi  allegano  nelle  QJJèroazioni  . 
Per  quanto  fi  Cara  finora  offervato  ,  il  lavoro  de  Camerali  va  qua- 
li tono  a  finire  in  trattare  arbitrariamente  da  Impoftore  ,  da  JVIen- 
zognierc  ,  chi  non  s'  accorda  co  i  lor  defideij  ,  e  in  fabbricare  degli 
flupendì  calteli!  fopra  Argomenti  Negativi  ,  e  in  trovare  ,  cioè  in 
creare  col  loro  beli'  ingegno  ,  de  i  Mitierj  ,  de  i  Sofpetti  dapertutto. 
Col  vigore  di  quefti  fu  occupata  Ferrava  ;  col  foccorfo  de'  medefimi 
lì  va  tuttavia  difendendo  V  occupazione  fteffa  .  Ora  noi  neghiamo  , 
che  fino  nel  1568,  il  Duca  Aifonfo  cominciaffe  ad  efifere  tenuto  per 
impotente  alla  generazione  .  E  indebitamente  vien  qui  allegato  il 
Manoleffò  ,  effendo  chiaro  ,  che  quefìo  Autore  fcriffe ,  duppoicchè  ef- 
£0  Aifonfo  II.  avea  prefa  la  Terza  Moglie  ,  che  vuol  dire  circa  il 
1580.  o  nel  fegaente  .  Ne  certo  credeva  qaefta  pretefa  inabilità  nel 
1573.  lo  fìeffo  Duca  ,  da  che  nel  1579.  prefe  la  Terza  Moglie  ,  cioè 
Margherita  Gonzaga  .  Era  in  oltre  vivo  e  giovane  al  tempo  della  mor- 
te di  Laura  il  Cardinale  Luigi  ,  che  avrebbe  potuto  prendere  Mo- 
glie ,  (e  la  Cafa  d1  Efìe  foffe  fiata  allora  bifognofa  di  Succeffori  legitti- 
mi .  Che  fé  vien  rifpofìo ,  che  quel  Cardinale  ejjendo  Ve/covo ,  non  po- 
tea  prender  Moglie  :  fi  rifponde  ,  che  in  que'  tempi  durava  tuttavia  il 
cofìume  di  conferir  Vefcovati  per  privilegio  in  Commenda  a  chi  non 
era  peranche  i  alito  agli  Ordini  maggiori  ,  e  ne  pur  penfava  di  falirvi. 
Fu  lo  lieffo  D.  Luigi  in  età  di  foli  15.  Anni  creato  Vefcovo  di  Fer- 
rara .  E  i  ricordi  ,  che  ho  detto  di  fopra  ,  lafciati  dal  Duca  Aifonfo 
II.  nel  1566.  allorché  egli  andò  in  Ungheria  ,  ad  effo  D.  Luigi  fero 
Fratello  ,  ro  oftra no  affai ,  che  quefti  farebbe  facceduto  nel  Ducato  ,  fé 
Aifonfo  foffe  allora  mancato  di  vita  .  Ma  quando  anche  fupponeffimo, 
che  il  Cardinale  Luigi  nel  1573.  cioè  in  età  di  35.  Anni ,  fi  foffe  legato 
in  maniera  da  non  potere,  occorrendo,  ammogliarli:  ne  verrebbe  un' 
argomento  più  forte  in  favore  delia  Legittimità  di  D.  Aifonfo  figliuolo 
di  Laura  ,  e  della  Linea  fua  .  Perciocché  non  e  mai  credibile  ,  che 
quel  Principe  ,  fenza  eiTere  certo  ,  che  oltre  al  Duca  fuo  Fratello  v3 
erano  de  i  Legittimi  Succeffori  della  fua  Cafa,  e  fenza  afpettare , 
che  il  Duca  foffe  provveduto  di  prole  ,  aveffe  volato  rinunziare  a  i 
fnoi  diritti ,  e  tradire  ii  bifogno  ,  che  potea  avere  di  lui  la  fua  no- 
bili fli- 
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biliffimà  Cafa .  Ciò  ,  che  in  tali  cali  facciano  i  Principi  ,    e    le   Gale 
de'  gran  Signori  3  ognuno  lo  la  . 

'Secondariamente  noi  abbiamo  un  punto  chiaro    chi  ari  (Timo  ,  cioè 
che  D.  Laura  anche  in  morte-,    e  eoa  una  Solennità  delle  maggiori , 
che  poteffero  darli  ,   fa  riconofeiuta  per  Moglie  cP  Alfonfo  I.  tanto  dal 
Duca,  quanto  da  un'  infìgne  Cardinale,  e    dall'intera  Nobiltà  e   Po- 
polo di  Ferrara  ..Vorrebbono  i  Camerali  con  eccitar  de   i  Corpetti  d9 
impofinra  diftraere  i  Lettori  dal  ientirc    la  forza  di    un'  Aito  sì  ln- 
roinofo  j  ma  concorrono  tutte  Je  Prefunzioni  Legali  e  Morali  a  libe- 
rarlo da  quelite  nebbie.  Tutte  le  Leggi  9  per  quanto  pollo  no  ,  efcla- 
dono  dagli   Atti   pubblici ,  e  non  pèccaminofi, ,  la  Fallita  ,  la  Maligni- 
tà ,   rimpotlara.  Molto  più  poi,  qualora  fi  tratta  di  Principi    gran- 
di ,  di  Cardinali  ,  e  Veicoli  .  E  ie  non  folle  ftato    notorio  il  Matri- 
monio di   D.  Laura,    anzi    ie    folte    Hata,    come    pretendono  i  Ca- 
nterali,  notoria  la  di  lei  infamia:  non  è  mai  credibile,  che    Princi- 
pi tali  aveffero  rapprefentata  una  feena  tanto  deforme ,  che  fi  fareb« 
be  tirate  dietro  le  rifa  ,  le  beile  ,  e  ie  mormorazioni  di  tutta  quella 
Città  ,  ed  anche  delle  circonvicine  .  Ne  farebbe    mancato    qualcuno  9 
che  averle  ne'  fuoi  fcritti -cavata  la  mafehera  a  tale  impoftura  :  e  p li- 
re noi  troviamo  gli  Scrittori  di  que' tempi,  che  appruovano  il  fatto, 
•e  fi mofbano  perfuafi  anch'elfi   di  quel  Matrimonio,    e  della  giafti- 
zia  fatta  a  D.   Laura  in  q.uc'  Funerali  .  Ma  e*  è  di  più  .    Se  fofiìlteife 
ciò  che  d'  effa  Laura  pretendono  ì  Miniltri  Camerali  ,    e    che  fin   d1 
allora  foiTe  fiato  creduto  Alfonfo    IL    inabile    ad  aver  prole ,    e    che 
mancavano  legittimi  Succeffori  in  Ferrara,  mancando    effo    Alfonfo: 
la  Corte  di  Roma  ,  che  ha  dapertatto  tanti   fedeli  ,    ed  è  sì  attenta 
**  proprj  interefli ,  e  sì  ben' informata  da  tette  le  parti    di  ciò,   che 
può  ridondare  in  fuo  pregiudizio  o-  vantaggio-  :  avrebbe  ben  fapnto  ,  e 
avrebbe  dovuto  fare  del  rumore  centra    di  sì  ftrepitofa    ricognizione 
della  Legittimità  della  Linea  di  D.  Alfonfo  -0  avrebbe  fatto  delle  prò- 
tefte  pre  fervati  ve  contra   un'Atto  di  tanta  confeguenza  per  lei.     Per 
cofe  da  meno  fi  facevano  ,  e  fi.  fanno  doglianze  e  ripari  .  Peferanno  ì 
■  faggi  Legifii  con  rappre  Tentare    ben    vivamente    a    fé  fielìi  il  cafo  a 
allora ,  meglio  di   me  qneftc  Prefunzioni    e    Ragioni ,    volendomi    io 
riftrignere    ad    una  fola  ,  che  le  vai  tutte  ,  e  decide  di  tutto  .  Se  D. 
Laura  dalla  morte  d' Alfonfo  L  fino  alla  faa  accaduta  nel   1573.  non 
foiTe  mai  fiata  mentovata  ,  ne  conofenita  per  Moglie  ,  o  fia  Vedova 
di  quel  Principe  -,  e  molto  più  fé  foiTe    (tata    afferita  ,  o  confederata 
unicamente  per  Concubina  :  certo  che  il  vederla-    poi  fatta    comparir 
fua   Moglie  ne1  Funerali  a  lei  fatti  ,  potrebbe    dar    giunta    motivo  di 
fofpettar  feconde    intenzioni    in  chi    per  tale  la  riconobbe  .    Ma  fé  i 
Lettori  nanderanno  colla  memoria  tutte  le  Pruove  addotte  (in  qui  9 
feorgeranno  '-9  che  ni  ano  dal  1534.    fino  ai   1^73-  negò    poGtivamente 
il  di  lei  Matrimonio  ,  e  che  air  incontro    ella    fa    pubblicamente  ,  © 
dalla  fìclìa  Corte  ,  e  $g  medefimi  Ps-iocipi  g%nil  9  riguardata  ,  ono- 
rata 0 
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rata,  confettata  qual  PrincipefTa  di  Cafa  d'Elle,  e  Vedova  del  Duca 
Alfonfo  I. ,  e  ciò  in  tempi  vicini  a  quel  fatto  ,  e  in  tempi  ,  che  non 
ammettono    fofpicioni  ,    ne    eccezioni  di  Torta  alcuna  ;    e  non  meno 
l'otto  il  Duca  Alfonfo  IL  che  fotto  il  Duca  Ercole    II.   Altro  dunque 
non  furono  i  magnifici  funerali  a  lei  fatti ,    che    una  continuazione 
e  figillo  <li  tanti  altri  Atti  precedenti ,  che  ci  afficorano    del    Matri- 
monio di  lei  ;  e  dandoli  mano  quefì'  ultimo  con  quelli  ,  chiaramen- 
te con  ciò  miriamo  ,  ed  abbiamo  in  pugno  la  Ragion  vera  e  naturale 
de' trattamenti  a  lei  fatti  in  morte ,  reftando  per  confeguente  efclufi 
e  dileguati  gli  arbitrar]  e  vani  fofpetti,  che  fi    vorrebbono    qui  op- 
porre ad  un  fatto  di  tanta  folennità  e  chiarezza .  Starebbe  pur  male 
il  Mondo  ,  e  diverrebbe  ancora  un  Caos  la  Storia  delle  umane   Azio- 
ni ,  fé  bafìafie  il  fufeitar  fofpetti  centra  delie  medefime,    per    farle 
credere  illufioni,  frodi,  bugie  .  La  Malignità  ,  la  Sonfiicheria  mette- 
l'ebbono  facilmente  tutto  in  ifcompiglio.  Ma  i  Saggi,  e  fpezialmen- 
te  gì' Intendenti*  delle  Leggi,  fanno  in  tali  cali,  quale  accoglimento 
convenga  a  chi  fi  figura  di  potere  con    de  i  foli  dubb] ,    fondati   fui 
Poflibile  (  che  è  un  gran  paefe  )  abbattere  le  Verità  di  fatto  ,  e  de- 
nigrare con  poca  fatica  le  intenzioni  ed  operazioni    altrui ,    e  maffi- 
m  a  mente  de'  Principi  . 

E  finquì  di  D.  Laura  ,  il  cui  Matrimonio  mi  vo'  perfuadendo 
di  avere  non  dirò  fufficientemente ,  ma  anclie  concludentemente 
provato .  Trattando  noi  di  tin  Eatto-,  che  finche  a  i  tempi  di  Cle- 
mente Vili,  era  antico ,  giacché  ne  pure  allora  fi  potevano  efigere 
te'timonj  vivi  dello  Spofalizio  fteiTo  -,  e  trattandotene  ad  effetto  fola- 
mente  di  mofìrare  la  legittimazion  de'  .Figliuoli  :  bafìava  ^  fecondo 
gi' infegnamenti  de' Legifti ,  anche  minor  copia  di  pruove,  per  ri- 
portarne fentenza  favorevole  .  Or  quanto  più  fi  ha  quefìa  da  fpera- 
xe  dopo  il  complefìTo  di  tante  Ragioni  ,  che  fi  fono  addotte  per 
parte  degli  Eftenfi.  ?  Ma  perciocché  i  Camerali  Romani  hanno  afTuli- 
to  anche  D.  Alfonfo,  padre  del  Duca  Ce  fa  re  ,  con  pretendere,  eh' 
egli  fia  fiato  trattato  in  fua  vita  da  Illegittimo  ,  non  fi  può  ,  ne 
fi  dee  lafciar  quefto  importante  punto  fenza  rifpofta  .  E  primiera- 
mente non  lì  può  fenza  nanfea  o  indignazione  udire  Fanimofità  di 
chi  ha  ofato  intimamente  in  pubblici  Libri  di  feri  vere ,  che  mn i  fdàr 
0&iie  Laura  ,  ma  ne  T>.  Alfonfo  ,  ne  D.  Ce/are  ehlero  MAI  il  Titolo , 
me  il  trattamento  di  Principi  dì  Cafa  él  Effe  ,  ne  MAI  vi  fretejero  W 
averlo  ,  come  V  avrebbouo  certamente  pretefn  ,  Jj  fofjèro  mai  fiati  legittimati 
col  Matrimonio.  Ha  egli  cofeienza ,  chi  afferifee  di  quefìe  cofe  con- 
tro la  Verità  patente?  Parlo  io  con  quefìa  fidanza,  perchè  ne  egli 
adduce  pruova  alcuna  -di  sì  ingiuriofa  afferzione  ,  e  noi  vice  ver- 
fa  abbiamo  pruove  tali  in  contrario  da  foffocarlo .  Per  conto  di 
D,  Laura  già  s'è  fatto  toccare  con  mano,  ch'ella  ebbe  i  tratta- 
re enti  da  Principeffa  .  Mo tirerò  ora  lo  fìefìb  di  D.  Alfonfo  ;  e  per- 
ciocché b  forza  della  Verità  fea.  fatto  eonfeffare  ali5  Avvocato  Ro- 
mano, 
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jnano ,    che    fé  i    Figliuoli  di  Laura  fojjèro   mai  fiati    Legittimati    col 
Matrimonio  ,     àvrebbono    certamente  pfetéfa   il    Titolò  ,    e    il    trattamén- 
to di  Principi  di  Cafa    d*  Efie  :    qualora  a  irte    nefea    di  provare   ad 
evidenza,    che   queftó   Titolo   e  Trattamento  V ebbero    femprc   Di    Al- 
fonfo ,    e  D.  Cefare  fuo  Piglinolo ,  fi  ricordino  i  Lettori  ,   che    fe- 
condo la    legge  pofìa  iì  gluteamente    da'  medefìmi    Avvocati    Came- 
rali ,    converrà    confettarli    Legittimati    col   Matrimonio  »    Né  mi    fer- 
merò io  molto  a  riprovare  i  Conienti  ,   che  fa  quefto    Avvocato  ali* 
Orazione  del  Cavaliere  Lionardo  Salviati  in  morte  d'  elfo  D.  Alfonfo  , 
perchè  non   Ve  n'  ha  bifogno  »    Cattivo    Pegno    di  caùfa  fpallata  fi  b 
il  ridurli  a  foftenerla  folamente  con  lambiccare  a  forza  di  beli'  ingé- 
gno le  parole   altrui ,  aggiugnendovi    altri  ingredienti  della    propria 
Fantasia  ,  tanto  che  fé  ne  formi  art'  efìratto  ,  che  viene  in  fine  ad  ef- 
fere  un  graziofo  Sofifma  .  Dice  il  Salviati,  che  D.  Alfonfo  giovinetto 
in   Lamagna  contrajfe  quella  Strettifiìma  Dimefiichezza ,  che  fu  poi  Perfetta 
Amiftade  ,  con  tre  giovani  Principi  di  (ita  età:  cioè  con  V  Arciduca ,   che 
Mafiìmìliano  Impetadot  fa  dappoi  :  con  Emanuel  Filiberto ,  Principe  attor  dì 
Piemonte,  epofeia   Duca  di  Savòja  :  e  con  Ottavio  Tarneje ,   non  molto  ap* 
prejjò  Duca  di  Parma  .  Sopra  qoefte    parole  lavora    il  Cenfore  col  fuo 
fortunato  lambicco  ,  dicendo ,  narrarli  ciò  dal  Salviati  per  coJafingolare9 
a    che    non  avrebbe    dovuto  in  una  Orazion  Panegirica  efagerarfi  come  un- 
pregio  rariffimo  fé  veramente  D*  Alfonfo  fijje  fato  tot  pari  .  Illazione  affat-*' 
to  aerea  s  perciocché  il  Salviati  non  ha  qui  efagerazione  alcuna   ;    e 
conta  un  vero  pregio  di  D.  Alfonfo,  il  quale  benché  Cadetto  e  gio- 
vinetto ,    pur  feppe  guadagnarli  una  firettìfitma  Dimefiichezza   con  tre 
Kobilimmi  Principi ,  Primogeniti  ,  uno  dell*  Auguftifs.  Imperadore  ,.  e 
gli    altri    due  di  nobilimmi  Duchi  .  E    fé  tal  Dimefiichezza  pafsò  in 
Perfetta  Amifiade  ,  non  fu  forfè  quefìo  un  bel  pregio  da  ricordarli  % 
Anzi  quefìo  folo  bafta  per  confondere  tutte  le  foftfticherie  de'  belli  , 
ma  non  lodi  ingegni.  Aggiugne  il  Salviati,    che  D.  Alfonfo  alld  Corte 
Criftianifìma  ritrova  fidofi ,  fa  appo  il  Secóndo  Afrigo  in  cotanto  fiato ,  è  co* 
tanta  fi  ima ,  che  Non  Solo  venne  da  lui  onorato  del  fio  Ordine  di  S.    Mi* 
chele  (  che  filarne nt e  a  gran  Signori  (  cioè  a  Principi  grandi  )  e  gnwGa-* 
valieri    in  fingular  grazia  fi  concedeva  ;  ed  il  quale  con  favoritijjima  fohn* 
n'ita  riceve  efiò  dalla  petfona  fiejjà  di  quel  gran  Re  ,  che  da  collo  traendo* 
fi  il  proprio  Jegno ,  che  di  portare  era  tifato,  egli  medefimo  a  Donno  Alfin* 
fo    in   quella  pubblica  cerimònia    ti  collo  iì  mife  con  le  fue'  mani  )  ma  con 
errevole  fiipendk ,  e  largò  intertenimento  di  Capitani  e  lance  fpezZate  ,  co* 
me  gli  chiamano  ,  fa  condotto  dì  fio  fetvigio  .  Ci    farebbe  egli  barba  d' 
tiomo  ,  a  cui  veniffe  in  mente  di  ricavar  di  qui,  che  D.  Alfonfo  ere 
nn  Baftardo  ?  Pure  i*  b  figurato  un*  Avvocato  Romano  di  poterlo  dk* 
durre  .  Non  fia  vero  ,  che  io  gli  rifponda.  Solamente  non  tacerò,  eh© 
per  un*  Onore  appunto  il  Duca  Alfonfo  I.  padre  di  effo  D.  Alfonfo  , 
ed  Alfonfo  II.  Duca  allora  regnante  ,  e  D.  Francefco  Fratello  di  elfo 
D.  Alfonfo  ,  nato  dalla  Borgia  ,  riconobbero  V  Ordine  di  $.  Michele  , 

de 
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de1  quali  furono  alligniti  da  i  Re  Criitianifìimi  ;  e  però  nulla  di  più 
fi  richiede  ,  per  far  conofeere  ,  che  non  fu  da  meno  di  loro  D.  Alfon- 
fo  .  Scrive  il  Salviati  di  ALfonfo  :  Vana  imprefa  farebbe  il  rammemorare, 
che  nel  cavalcare  ,  e  nel  torneare  ,   non  ara  egli  ne  in  prodezza ,  rie  in  de- 
prezza ,  rie  in  avvenentezza  >  rie  in  leggiadria  a  muri  altro  Cavaliere  del 
Secolo  fuo  il  fecondo  .  Di  qua  inferiice  il  Romano  Geniere  ,  che  il  Sal- 
viati non  confiderà  MAI  D.  Alfnjo  altramente  che  per  un  Cavaliere  .    E 
io  inferifeo  ,  che  quello  Avvocato  fi  fa  beffe  de1  tuoi  Lettori  ,   mo- 
llando di  non  fapere  ,  che  anche  ì  Principi  fi  pregiano  del  titolo  di 
Cavaliere  ,  e  più  fé  ne  pregiavano  una  volta  ,  facendofi  far  Cavalieri 
eoa    infigne  fclennità  *,  e  che  il  cavalcare   ,   torneare   ,  gioftrare  era 
eterei  zio    da    Cavaliere  .    E  però  in  q,uella  lì  e  fifa  Orazione  G'/Jdu  balde 
Duca  di  Urbino  vien'  appellato  dal  Salviati  Non  fo  fe  miglior  Duca  ,   e 
Cavali  ero  ',  ma  fingulirijjìmo  Cavalieri) ,  e  ottimo  Duca  .  Scrive  in  fine  i. 
Cenfore   ,  avere  il  Salviati  dedicata  quella  ina  Orazione  alF  lìluflrifi. 
■ed    Eccellentif.    Sig.  D.  Ce/are  d"  Efte  j    e  eh'  egli  neil'  Anno  feguentc 
1588.  dedicò  V  Infarinato  IL  al  Serevuffimo  Principe  D.  Alfonfo  da  Efie 
Duca  di  Ferrara  ,  cioè  diverfamente  l9  uno  dalP  altro   -,    però  con  egual 
Titolo  Senz  altro  avrebbe  dovuto  trattare  anche  D.  Cefare  ,  quando  lo  avef- 
fe  tenuto  per  legittimo  Cguino  di  Alfonfo  .    Ci  mancava  ancor  quefta  per 
far  trafe colare  chiunque  è  alquanto  pratico  de  i  riti   di    que'  tempi  . 
Ym  circa  al  1570.  i  Duchi  di  Ferrara  ,  di  Tofcana ,  di  Mantova  ,  di 
Parma,    d'Urbino    non    ebbero  altro  Titolo,  che  d' Blufirifs.  &  Ec- 
-ce'lentìfs.  Cominciarono  elfi  verfo  quel  tempo  a  pretendere  e  ricevere 
quello  di  Serenijjìmo  e  d'  Altezza  .    Ma  a  i  Principi  fpezialmente  Ca- 
detti   delle  Cale  loro  per  tutto- quel  Secolo  ,  e  parte  ancora  del  fuf- 
feguente   9  altro  Titolo  non  fu  dato  che  quello  d'  llhfttìfi.  <tr   Eccel- 
hntifs»  Il  Peranda  contemporaneo  del  Salviati   ,  fcrivendo  al  Duca  di 
Parma,  gli  dava  il  titolo  di  Altezza  -,   ma  al  Principe  Primogenito  di 
effo  Disc  a  folamente  Y  Eccellenza  ;  Accorile  ancora  i  Cardinali  di  allo- 
ra trattavano  con  titolo  ài -Vqjlra  Eccellenza  il  noltrc  D.  Alfonfo,  per 
quanto    co  fi  a  dalle  Lettere  di  elio  Peranda  ,  e  da  altre  limili.  Così 
Torquato  Tallo  ,  fervendo  a  i  Duchi  di  Ferrara    ,   di  Parma  ,  e   di 
Urbino  ,  li  tratta  colf  Altezza  ;  ma  al  Principe  Rai'mtio  Farneje ,   an- 
corché   Primogenito  ,    non  dà  fé  non  il   titolo  di  Voflra  Eccellenza   . 
Ne    akro    che  quefto  trattamento  ebbe  D.  Francefco  d'   Efie  Iratello 
del   noftro  D,  Alfonfo   ;  né  più  fi  dava  a  D.  Leonora  d'   Efte  Sorella 
di  Alfonfo   li.  come  apparifee  dalla  Raccolta  de'   Componimenti  fìam- 
pati    in  fua  morte  .    Sicché  fempre  più-  veggano  i  Saggi  la  difgrazia 
degli   Efte  ufi  ,   quando  i  Camerali  di  Roma  giungono    con  sì  tatti   fo- 
gni a  volerli  per  forza  di  origine  infetta,  e  a  ricavare  l'Illegittimità 
da  que' ir  e  de  lì  mi  Titoli,   da1  quali  ogni  altra  perfona  dedurrà,   e  dee 
dedurre  la  vera  Legittimità  di  D,  Alfonfo ,  e  di  D.  Cefare  d'  Efìe  , 
cifìinti  in  quel  tempo  dal   Salviati   ,  e  dagli  altri  tutti  co!  Titolo  d' 
lllufrifs.  if  Ecccìhnùfs.  e  di  Vofira  Eccellenza  ,  cioè  con  quel  Titolo .  , 

che 
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ere    allora  fi  ufava    co  i    veri    Principi    Legittimi    delle    Cafe    D ci- 
cali  . 

Ma  affinchè  manife  riamente  fi  conofca  il  gravifììmo  torto  fatto 
alla  Verità  da  chi  ha  avuto  fronte  per  ifcrivere  ,  che  ne  B.  Alfofo  , 
re  D.  Gefare  fuo  figliuolo  ebbero  MAI  il  Titolo  ,  nà  il  Trattamento  di 
Principi  della  Gafa  d' Efte ,  ne  MAI  prete/ero  d[  averlo:  offervino  i  Let- 
tori le  Pruove  lèguenti .  Appena  mancò  di  vita  nel  1534.  a  dì  31.  di 
Ottobre  Alfonfo  I.  che  nel  dì  feguente  fu  fatta  la  folenne  cavalcata 
per  l' intronizzazione  del  Duca  Ercole  IL  fuo  Figliuolo  ,  e  a  dì  2,  di 
Novembre  furono  celebrati  i  funtuofi  Funerali  al  defunto  magnani- 
mo Principe  .  In  tutte  e  due  quefìe  funzioni  ,  non  meno  di  Donno 
Ippolito  nato  dalla  Borgia  ,  intervennero  i  Figliuoli  di  D.  Laura  , 
cioè  D.  Alfonfo ,  e  D.  Alfonfino  .  DefcriiTe  Giamì  atifa  Gir  aldi  ,  cele- 
bre Scrittor  Ferrarefe  ,  da  me  più  volte  rammentato  di  fopra ,  l'af- 
fandone al  Ducato  di  effo  Ercole  IL  in  un  Poemetto  ,  che  ha  <que~ 
fio  Titolo  :  Cynthii  Joannis  Baptifia  Gjraldi  Hemdes  Eflenfis  Dux falli- 
tatus  .  E  fu  quefto  dato  alle  tìampe  coli'  altre  Poefie  Latine  di  elio 
Giraldi  nel  1536.  (  il  che  lì  dee  ben  notare  )  perchè  in  queir  Anno 
fi  legge  la~Dedicatoria  fatta  di  effe  Poefie  al  medefimo  Duca  Ercole 
IL  Ora  fi  offervi  come  egli  parli  de*  Figliuoli  di  D.  Laura  .  Viene  ivi 
1  apprefentato  Hercules  Eferfìs  Dux  equo  invecius  .  Pofcia  Augujtimts 
Mediolanenfium  Legatus  ,  il  quale  a  cavallo  Alcidem  juxta  gradìtur ,  pan 
maxima  pompa  .  Succede  Hippolytus  Efienfis  Arcbiepifcopus  Medioìanenjis, 
con  dirli  : 

It  ccmes  Hippalytus ,  facto  veìatus  honore  Ifc. 
E  le  lodi  di  lui  fon  chiufe  da  quefti  verfi  : 

Macie  animo ,  Hippdyt?  ,   0*  Pmles  Dignìjjìma  Patte  , 
Et  Tratre  Alcida   Di^nus  ,  Ubi  numina  Divum 
Affirent ,   votijque  tuis  feliciter  adfint  . 
Immediatamente  feguitano  quefti  altri  verfi  : 
ALFONSI  DUO  ESTENSES. 
TJis  fife  comìtes  addunt  ALFONSUS  uterque  , 
PATRE  AMBO  VIGNI  ;  pariter  darà  indolis   ambo , 
Vinutifque  ambo  ,   atqite  animi  monumenta  paterni  : 
Qtcs  olìm  ,    non  jam  Penei   ad  fluminis   ufidam 
Sed   magni  Eridar.i  ad  ripas  pulcherrima  DAPHNE  , 
Illa   tuos  DAPHNE  ,    Paan  ,   qua  fpreverat  i^nes  , 
Non  LAURUS ,  fed  jam  propria  fib  intanine  forma  , 
Edidìt  ALFONSO   dias  jub  lumims  auras  \ 
SORTE  SUA  DAPHNE  FELIX,  O1  prole  beata. 
Non  intervenne  a  quella  funzione  D.Francefco  Efltnfi  ,  altro  Figliuo- 
lo d'  Alfonfo  I.  e  della  Borgia ,  perchè  era  adente  .  E  fé  ne  duole  più 
a  baffo  il  Giraldi   in  altri  verfi  con  quefto  titolo  :  Illafiris  F'rancifius 
EJìenJìs ,  Frater  Ducis  .  Ora  io  credo  ,  che  poffano  i  Lettori  vedere, 
come  i  Figlinoli  di  Laura,  appena  morto  il  Padre  ,  benché  fanciul- 
Ant.  *EJi.  Ili  N  lini , 
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lini  i,  in  nulla  furono  differenziati  dai  Figliuoli  della  Borgia,  perchè 
in  quella  fblenne  funzione  immediatamente  tennero  dietro  a  D.  Ip- 
polito lor  Fratello  maggiore  ,  e  Arcivefcovo  ,  o  pure  andarono  al  pari 
di  lui .  Ma  io  prego  in  oltre  gì'  Intendenti  delle  Poefie  e  del  Mondo  , 
di  far' anche  più  attenta  rifleflìone  a  quefiiVerfi,  com polii  poco  do- 
po la  morte  del  Duca  Alfonfo  I.  e  ftampati  poco  appretto  .  Sou  certo, 
che  i  Camerali  avvezzi  a  trovar  fino  ne  i  pafli  più  chiari  della  Le- 
gittimità ,  T  Illegittimità  ,  qui  nulla  fapran  vedere  ;  ma  la  gente 
fpaflìonata  e  avveduta  fpero  io  che  in  elfi  potrà  fenza  difficultà  dìfeer- 
nere  ciò  ,  che  ora  cerchiamo  ;  perciocché  quefti  verfi  non  fi  potTo- 
no  mai  accomodare  alle  Idee  dei  Camerali  ,  e  folo  fi  polTono 
a  quelle  degli  Eftenfi  .  Si  olTervi  ,  che  Z>»  Ippolito  è  chiamato  Pro- 
les  D,igm£ìma  Patre  ,  e  fimilmente  D.  Alfonfo  e  D.  Alfonfino  fono  ap- 
pellati nelia  fìeiTa  guifa  Patte  Ambo  Oigni  .  Se  non  foiTero  fìati  le- 
gittimati col  Matrimonio  i  Figliuoli  di  D.  Laura  chi  faprà  credere  , 
che  uno  Scrittore  sì  giudiciofo  aveffe  egualmente  trattato  quefti  ,  e 
D.  Ippolito  con  chiamarli  tutti  e  tre  Figliuoli  degni  del  Padre  %  Qua- 
lora il  Matrimonio  non  aveiTe  purgate  le  loro  macchie  ,  non  fareb- 
bono  quei  due  Fanciulli  fiati  d'Onore,  ma  di  Di  fono  re  al  Duca  1  or 
Padre  ,  e  di  fcandalo  al  Pubblico  ;  perciocché  non  farehbono  comparii 
in  quella  iliufìre  funzione  ,  fé  non  come  vive  reliquie  dell'  Inconti- 
nenza,  e  dei  Peccati  ci  elfo  lor  Genitore  .  C'è  anche  di  più  .  Qui, 
come  ogni  perfona  dotta  intende  ,  fotto  il  nome  Greco  di  Dafne  , 
che  fignifica  Lauro,  con  iftile  e  leggiadria  Poetica  vitn  nominata  D. 
Laura  \  e  dice  il  Poeta ,  eh'  ella  ha  partorito  ad  Alfonfo  I.  quefìi  due 
Figliuoli  .  Evidente  cofa  è  ,  che  il  Giraldi  ,  avendo  prefo  in  quel 
Poemetto  a  lodare  il  Duca  Ercole  ,  e  tutti  i  più  riguardevoli  perfonaggi 
del  fuo  accompagnamento  ,  vuol  qui  eziandio  efprimere  le  lodi  e  i 
pregi  d'  Alfonfo  e  d*  Alfonfino  .  Ora  chieggo  io  ,  come  mai  una  per- 
fona dotata  di  fenno  (e  di  quefìo  n'era  fenza  fallo  provveduto  il 
Giraldi ,  valente  Poeta  Latino  e  Volgare  ,  allora  pubblico  Lettore 
nell'Uni  verfi  tà  di  Ferrara,  acuto  Filofofo  ,  e  poco  apprelTo  Segreta- 
rio dello  fieiTo  Duca  )  come  ,  dico  ,  uno  Scrittore  alTennato  avrebbe 
f>ototo  far  comparire  in  ifeena  anche  D.  Laura  ,  fé  fumftefiero  le 
pretensioni  Camerali?  Bella  gloria  che  farebbe  fiata  di  que' Figliuoli 
il  ricordare  sì  a  loro  ,  che  al  Pubblico ,  come  erano  nati  da  una  Fi- 
gliuola di  un  Berrettajo,  e  quel  che  è  peggio  da  una  vii  Concubini. 
Avrebbe  faputo  e  dovuto  il  Giraldi  far  bensì  menzione  dell'  invitto 
Padre ,  ma  infieme  tacere ,  cioè  coprire  la  deformità  ,  che  veniva 
dal  canto  della  Madre  ,  nella  fìeiTa  guifa  che  Simonide  volendo  lodar 
le  Mule  vincitrici  nei  Giuochi  ,  le  chiamò.  Figliuole  delle  Cavalle  con 
tacere  del  loro  Padre  .  Ma  avendo  con  tanta  franchezza  quefìo  giu- 
diziofo  Poeta  fatto  venire  in  campo  anche  la  Madre  di  quei  due 
Principini  ,  altra  giufìa  confeguenza  non  ne  pofliam  dedurre  ,  fé  non 
che  lp  fece  ,  perchè  fapeva  egli ,  e  fapeva    il  Pubblico   ,  che  il  poco 
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fa  definito  Onca  avea  levato  Laura  ,  eoa  farla  o  dichiararla  (n& 
Moglie  ,  dalla  vile  condizion  della  nafeita  ,  e  dalla  di  fono  rata  dei 
Concubinato  .  E  quefta  verità  riceve  pofeia  un  maggior  lume  -,  e  quali 
d'irei  ficurczza,  dall'ultime  parole  di  quei  verfi.  .  Ivi  è  appellata  D, 
Laura  Sorte  fua  "Daphne  Felix  ,  #  prole  beata  .  Due  Felkitk  di  ftinguc  il 
Giraldi  in  Laura  ,  1'  una  relativa  ,  per  eiTere  Madre  di  due  riguardevolì 
Figliuoli ,  et  pmle  beata  ;  l' altra  fua  perfonale  e  propria  ,  Sorte  fua  Fé* 
Ih.  Per  quel  che  concerne  la  perfonale  ,  non  lì  può  ,  ne  dee  mai 
credere ,  che  un  Poeta  Criftiano  e  faggio  potette  appellar  Felice 
Laura,  per  edere  fiata  Concubina  di  un  Duca,  o  perciTere  di  pove- 
ra Fanciulla  divenuta  ricca  Signora  »  Nel  vocabolario  de  i  Criftiani  non 
è  Felicità  ,  ma  Infelicità  ,  ed  Infamia  la  difonefta  Congiunzione  ,  ófc 
il  Guadagno  fatto  con  foli  Scandali  e  Peccati  .  Adunque  refta  (e  vi 
riflettano  bene  i  Saggi  )  che  non  per  altra  ragione  veniiTe  appellata 
D.  Latara  Sorte  fua  Felix  ,  fc  non  pel  fuo  Matrimonio  feguito  col 
Duca  :  che  è  quel  medefìmo ,  che  vedemmo  pubblicamente  protesta- 
to dalla  fteffa  D.  Laura  nei!'  Imprefa  da  lei  ufata  del  Sole  ',  accom- 
pagnato dal  motto  Fech  mihì  magna  qui  fotem  eft  .  Ed  k  quel  me- 
defìmo, che  anche  il  Giovio,  fcrivendo  di  commilitone  de  i  Principi 
Eftenìì  la  Vita  d*  Alfonfo  I.  aiTerì  chiaramente ,  con  dire  ,  eh*  egli  fi 
tenne  Laura  per  Concubina,  e  n'ebbe  due  Figliuoli*,  Veruni  eam  De** 
mum  Legitima;  Uxoris  loco  habuk ,  cioè  come  abbiam  dimostrato  ,  la 
prefe  per  fua  Legittima  Conforte  .  Ed  è  infine  quel  medefìmo  ,  che 
lo  fielTo  Giraldi  accennò  nelle  lue  Fiamme  ,  ed  apertamente  confer- 
mò ne  i  fuoi  Ecatommìù  :  per  tacer  T  altre  finquà  addotte  Praove  » 
Andiamo  avanti  » 

Secondariamente  s'è  detto  e  ridetto  ,  che  il  Titolo  conveniente 
a  i  Principi  Legittimi  della  Cafa  d'  Efte  in  quei  tempi  ,    era  f  Blu* 
firìfjìmo  %J  Eccellentijjìmo  .  Di  più  non  li  dava  al  Duca  Ercole  II.   né  a 
D.  Francefco  ELìenfe  ,  amendue  figliuoli  della   Borgia  ,    ne  di   più  fi 
diede  al  Duca  Alfonfo  II.  fin  circa  al   1570.  Se  noi  moftreremo  ,  che 
anche  D.  Alfonfo   godea  dello  fteffiiTimo  Titolano  :  che  11  avrà  a  di- 
re di   chi  ebbe  coraggio  di  piantare  quella   propofizione   in  pubblico  i 
Che  rie  D.  Alfonfo  ,   ne  D.  Cefare  fuo  figliuole  ebbero  MAI  il  Tìtolo  di  Vrìn* 
cip  della  Cafa  d' Efte%  Ma  è  più   che  certo   ,  che  D.  Alfonfo  andò  in 
ciò  eguale  coi  Figliuoli  della    Borgia.  Il  Titolo  di  Donno    fu  cor^u* 
ne  tanto  ad  Ippolito  e  Francefco  ,  nati  dalla  Borgia,   quanto  ad  ef- 
fo  Alfonfo  nato  da  Laura  »  Si  vide  di  fopra  nominato  in  un  Decreto 
del   1539.    da  Monfignore    Giovann- Angelo  de  i   Medici   ,    che  fu  poi 
Papa  Pio  IV.  allora  Governatore  di  Parma,  Montecchio ,  Luoro  ds'Ui IL- 
LUSTRISSIMI Signori  Fratelli  delV  Eccellenti*    del    Duca    di    Ferrara  „ 
Così  nei  Regifìri  della  Comunità  di  Modena  è  notato:   A  dt  3.  Ot- 
tobre 1559.  Vifita  dell'  Illuftrifi.  C  Excellenùfs.  Signore  il  Sigr.or  D.  Ah 
jorjo  da  Efe  .  Li  Signori  Confervatori  levatifi  dalli  loro  loci    in  compagnia 
del  Signor  Podeftà  Collegialmente  andarono  ite  Cajìello  ,  £F  fecero    riverenth 
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ni  predetto  Signor  D.  Alfonfo  iTe.  Come  Servitore  di  Sua  Excellentia  .  Cosi 
abbiamo  due  Strumenti  autentici  di  Aurelio  Royto  Notajo  Ferrarefe, 
nel  primo  dei  quali  fìipolato  a  dì  26.  di  Ottobre  del  1555.  fi  legge, 
avere  il  CommefTario  Generale  Illufirifsimi  €t  Reveren  tifimi  D.  D. 
Mippolyti  S.  R.  E.  Cardinali*  ,  venduto  tre  poderi  Illufirìjfimo  D.  Don 
Alfonfo  Eftenfi ,  ditti  Illufinf.  W  Reverendi^.  Dt  D.  Cardinali  a  Fratri  . 
Nell'altro  fìipolato  a  dì  io.  di  Giugno  dell*  Anno  1559.  fi.  leggeri/- 
liiflrifjìmm  D.  Don  Alfonjus  Filius-  recolenda  memor'us  Illuflrif.  C  Excel* 
lenti]}.  D.  D.  Alfonfi  Efienfis  olit/t  Ducis  Ferraris ,  vohns  offendere  fuum 
lonum  animum  erga  Illuflrtfs.  0*  Reverendi]*.  D.D.  Hippolytam  Eficfem , 
Cardinalem  Ferraris  mveupatum  ,  èjits  Illuft»ifi\  D.  Don  AlfoM.fi  Fratrent 
£fc.  Altre  firn  ili  pruove  potrei  addurre  in  copia  -,  ma  di  più  non  oc- 
corre,  avendone  io  prodotte  dell*  altre  di  (opra  ,  e  baftando  (blamen- 
te di  dire  ,  che  non  fi  troverà  ,  dae  D.  Francefco  Efìenfe  Fratello  di 
effo  D.  Alfonfo  fia  mai  flato  trattato  né  da  i  Duchi  ,  ne  dalla  Cor- 
te di  Ferrara ,  né  da  altri  con  Titoli  fuperiori ,  o  diverfì  da  quei  , 
che  fi  davano  al  medefimo  D»  Alfonfo  „ 

Terzo ,  accennammo  di  fopra  ,  avere  uno  degli  Avvocati  Roma' 
ni  fatto  contra  di  quelito  Principe  gran  capitale  ,  perchè  il  Gelli  de- 
dicò al  Duca  Ercole  IL  al  Cardinale  Ippolito  IL  e   a  D.  Francefco  Efien- 
fe  la  Traduzione  della  Vita  d' Alfonfo  I.  con   dire  ,  che  fé   D.  Alfon- 
fi fffi  flato  Legittimo  ,    non  avrebbe   LVLAI  il   Gelli  lafciato  d/  accoppiarlo 
con  gli  altri  Fratelli  .  E  qui  convien  fempre  ripetere  ,    che  tutto  lo 
sforzo  de  i  Camerali  va  a  finire  in  fabbricare   fopra  Argomenti  lega- 
tivi ,  cioè  fopra  facili  immaginazioni  ,  che  cadono  tolto  per  terra  al- 
l' urto  degli  Argomenti  Pofìtìvi  .  Già  fa  rifpofto  ,  che  il  Gelli   dedi- 
cò a  quei  tre  Principi  la  Traduzione  fuddetta  ,  perchè    a  nome  fo- 
lamentc  di  loro  fu  a  lui  fatta  iftanza  di  volgarizzare  quella  fatica  dei 
Giovio  -,  e  però  a  che  fantafticare  full'  averla  egli  dedicata  Solamen- 
te a  loro  ,  e  non  anche  a  D.  Alfonfo  %  E  poi  fé  in  quella  me  defima 
Vita  tradotta  dal  Gelli,  e  letta,  e  approvata  dai  Figliuoli  della  Bor- 
gia ,    fi  legge  a  lettere  majufcole   ,    che    il    Duca  Alfonfo  ebbe   due 
fnnfchi  da  una  fua  Amica   chiamata  Laura  <ffc.  Qvefta    poi  finalmente  , 
Come   quella  ,    che  per  gli  honefii  cofiumi   fuoi  t?c.    covrifpondeva    m  aravi* 
gliofamente   air  animo  fuo  :   tenne  egli  Come  fua   LEGITTIMA  DORINA', 
cioè,  come  ho  ivi  provato,  tenne  per  fua   Legittima  Moglie:  che  luo- 
go riman  più  da  fofifìicire  contra  i  Figliuoli  d' ella  Laura  ?  Tutta- 
via tengano  faldo  i  Lettori  l'argomento  dell'Avvocato  Camerale  ,  e 
meco   offervino  ,  che  fé  il  Gelli    nel    1553.   non  accoppiò    D.  Alfonfo 
coi  Figliuoli   della  Borgia,  ve  l'accoppiò  bene  tre  Anni  dopo,    cioè 
nel   1 556.  Girolamo  Ruf celli  nelle  Annotazioni    da    lui  fatte  al  Turiofo 
deli'  Aiiofto  ,  e  fìampate  di  quelf  Anno  in  Venezia  .  Ecco  le  fuc  paro- 
le alla  St.  3.  del  Canto  I.  Prole,  progenie  Erculea,  a"  Ercole  Efienfe  Du- 
ca di  Ferrara  ,   che  fu  Padre  del  Cardinal  D.  Ippolito  ,   a  chi  e    dedicato 
il -Libro,  Il  aual  Cardinale  fi   Zio  dell'  IH ifi-ijjìmo  Sig.  D.  Ercole  TI.  da 
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Efie ,  Duca  IV.  di  Ferrara*  &  deli'  altro  Cardinal  ZX  Ippolito  ,  del  Sig, 
ZX  Francefco,  e  del  Sig.  DO  ìs[  ALFONSO  ,  tutti  Fratelli  ,  Ù  tutti  conseguen- 
tementeILLUSTRISSIMI  €"  0 MORAVISSIMI  Sonori ,  (T  tutti  Ora  vivi 
per  alto  e  vero.  Splendor  dell'  Italia  .  Formili  ora  F  argomento  .  Se  D.  Alfonfi 
fiffè  fiato  legittimo,  gli  Scrittori  Favrebbona  accoppiato  con  gli  altri  Fratelli 
Legittimi  s  q  netta  Maggiore  ci  vien  data  dagli  fìeffi  Camerali  Roma- 
ni.  Ma  è  infallibile,  che  il  Rufcelli  1*  accoppiò  con  efiì:  quefta  Mi- 
nore la  può  raccogliere  chiunque  ha  1'  Opera  del  Rufcelli  ,  e  fa  leg- 
gere .  La  confeguenza  fi  compiacciano  i  Lettori  di  tirarla  per  me  i 
ch'io  intanto  aggiungo,  e  Aere  fiata  dedicata  queir  edizione  dal  Ru- 
fcelli all'  Ilhfirifs,  C  Eccellenti/;.  Sig.  il  Sig.  D.  Alfonfo  da  Efie ,  Pri- 
mogenito del  Duca  Ercole  IL  it  quale  fu  da  lì  a  tre  Anni  anch'  e-^ 
gli  Duca  di  Ferrara  ,  relìando  con  ciò  libero  da  ogni  fofpetta  ciò  9 
che  vien'  ivi  detto  in  commendazione  di  D*  Alfonfo  d'  Ette  .. 

Quarta,  lo  fìeffo  Trattamenro  ebbe  fempre  effo  D.  Alfonfo  , 
che  avea  D.  Francefco  Eftenfe  figliuolo  della  Borgia  ,  cioè  fempre 
venne  considerato  come  vero  Principe  della  Cafa  d°  Ette .  Nel  Libra 
intitolato  la  Creatione  del  Sig.  ZX  Alfonfo  IL  Duca  Qjinto  di  Ferrara  9 
e  fìampato  in  Ferrara  1'  Anno  1559*  fi  legge  deicritta  la  magnifica, 
cavalcata  fatta  in  quella  funzione  ,  in  cui  veniva  il  Duca  ,  &  dalla 
defira  il  Sig..  ZX  Alfonfo  da  Efie  ,  &  dalla  finifira  il  Conte-  della  Miran- 
dola ÌJc.  In  un'altro  Libro  intitolato  fc  Entrata  ,  che  fece  in  Venezia 
V  Illufirifs.  4J  Eccellenti/.  Sig.  Duca  Alfonfo  II  Efienfe^ ,  e  dato  aita  lu- 
ce in  Ferrara  1'  Anno  1562.  troviamo  ,  che  accompagnavano  la  fua  per- 
Jona  gV  ìllufiriffìmi  Signori  D.  Francefcù ,  0*  D.  Alfonfo  fuoi  Zìi  :  così  -pa- 
rimente i  Conti  della  Mirandola  ,  t?  di  Novalara  ì?c.  E  in  tutta  quella 
funzione  tanto  il  Doge  di  Venezia  ,  quanta  elio  Duca  Alfonfo  trat- 
tarono nella  fìeffa  forma  D.  Francefco,  e  D.  Alfonfo.  Nella  lifta  dei 
perfonaggì ,  che  colà  accompagnarono  il  Duca ,  il  primo  è  Vlllufirifs. 
Sig.  D.  Francefco  da  Efie  Marcbefe  di  Maja,  4?  della  P adulte  9  Cavalie- 
re dell'  Ordine  della  Maefia  CrifiianiJJìma  .  Il  fecondo  è  V  Illufirifs.  Sig, 
D.  Alfonjo  da  E  He  Cavaliere  del  medefimo  Ordine  .  Narra  parimente  An- 
tonio Ifnardi  Autore  Contemporaneo  nel  fuo  Diario  MSto  delle  cofe 
di  Ferrara  ,  allegato  anche  da  i  Camerali ,  che  nel  1559.  a  dì  27.  di 
Novembre  nel  farli  le  folenni  efequie  al  Duca  Ercole  IL  12  Illufirifs, 
Sig.  Duca  Alfonfo  ,  $?  V  Illufirifs.  Sig.  ZX  Alfonfo  Efienfe  erano  fiotto  uri  Om- 
brella (cioè  lotto  il  Baldacchino)  ^  in  prefenza  loro »,  ÌX  di  tutti  i  circo- 
fi  ami  fu  recitata  V  Orazione  funebre  .  Lo  fìeffo  vien  confermato  dal 
Fauftini  nelle  fue  Storie  ftampate  . 

Quinto  ,  gli  fieni  Trattamenti  furono  fatti  a  i  Figliuoli  di  D.  Latt- 
ea fotto  il  precedente  Duca  Ercole  IL  In  una  Lettera  da  lui  ferina 
alla  Comunità  di  Modena  a  dì  io.  di  Gennajo  del  1553.  egli  chia- 
ma lo  Illufirifs.  D.  Alfonfo  nofiro  Fratello  ,  come  cofìa  da  i  Regifiri  di 
effa  Comunità  .  L' Ifnardi  fuddetto  all'Anno  1554.  a  dì  8.  Luglio 
racconta  ,  che  V  Illufirifs.  Sig.  Duca  Nfiro  dette  cena  in  dette  fiantie  ah 
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f  Blufirifi.  if  Reverendi/}.  Cardinale  fuo  Fratello  ,  air  Blufirifi.  Si*.  Don 
Francefco,  &  <M\Muftrifs.  Sig.  D.  Alfonfo  Efienfe ,  #  all' Blufirifi.  Sign. 
Madama  nofira  (cioè  alla  DEseheGTa  Renea  )  &  Figliuole  9  l?  alV  Blufirifi, 
Sig.  T).  Giulia  Moglie  del  Sig-  B.  Alfonfo  Efienfe  .  Aggiugne  -nello  ftelTo 
Anno  a  ^ì  so",  di  Settembre  ,  che  arriva  in  Ferrara  V  Tllufirifi.  Sig.  ©. 
Alfonfo  Principe  di  Ferrara ,  qual  veniva  di  Francia  ,  accompagnato  dagU 
infraj'critti  .Signori ,  T  Blufirifi.  &  Reverendìfi.  Cardinale  Efienfe  ,  T  Blu- 
firifi. Mg.  D.  Francefco  Ffienfe  ,  V  Blufirifi.  Sig.  D.  Luigi  Ffienfe  ,  *T  P 
Blufirifi.  Sig-  D.  Alfonfi  Efttvfe  ,  accompagnati  da  gran  numero  di  Gerì' 
tìluominì  .  OfTervift  ora  il  Trattamento  fatto  da  effo  Duca  Ercole  a 
D.  Giulia  della  Rovere  ,  Moglie  del  fuddetto  D.  Alfonfo  .  Lo  narra  lo 
BeiTo  -ff nardi  con  dire  :  An.  1549.  a  di  15.  Gennaro  Venne  a  Ferrara 
T  Blufirifi.  Sig.  D.  "Julia  dalla  Rovere  ,  Sorella  delV  Blufirifi.  Sig.  Duca  di 
Urbino ,  Moglie  delV  Blufirifi.  Sig.  D.  Alfonfo  Ffienfe ,  IX  fu  accompagna- 
ta ddlP  Blufirifi.  Sig.  Duca  noftro  .  Un  Trattamento  fimile  non  fi  fuol 
fare  da  i  Sovrani ,  fé  non  a  Principi  ;  ed  appunto  trattò  il  medefimo 
Duca  nella  ftefTa  forma  la  Moglie  di  D.  Francefco  Eftenfe  ,  fuo  fra- 
tello tanto  dalla  parte  del  Padre  ,  -che  della  Madre  ;  perciocché  neir 
Anno  apprefib  1550.  nel  dì  io.  di  Novembre  ,  fecondocchè  fcrive  il 
f opra  rn  mentovato  Storico  ,  venne  a  Ferrara  V  Illufirijs.  Sig.  Marcbefa 
della  Padula  ,  Moglie  dell'1  Blufirifis.  Sig.  D.  Francefco  Efienfe  ,  £?  fu  ac- 
compagnata dair  tllufirifi.  Sig.  noftro  ,  cioè  dal  Duca  Ercole  .  Terminò 
pofeia  i  fnoi  giorni  efia  PrincipefTa  D.  Giulia  nell'Anno  1563.  e  le  fa 
fatto  il  Trattamento  da  PrincipefTa  par  foa  .  "Odafi  il  medefimo  If- 
nardi  .  A  $1  5.  Apile  mori  V  llluftrifs.  Signora  D.  Julia  Moglie  dell'  B- 
ìufirifi.  Sig.  D.  Alfonfo  Efienfe  ,  e  a  da  6.  fu  fepolta  in  S.  Agofiino 
con  gran  pompa ,  &  accompagnata  alla  fipoltura  dalV  Blufirifi.  Sig.  Con- 
fine ,  &  dall'1  llluftrifs.  Sig.  Duca  ,  e  da  tutti  gli  altri  Signori  fili- 
ftrijjimì  . 

Sefìo ,  nel  Matrimonio  ,  contratto  nel  1548.  dal  medetìmo  D. Al- 
fonfo con  quella  PrincipefTa,  noi  miriamo  ancora  efprefTo  e  confermato 
il  Matrimonio  del  Dnca  Alfonfo  con  Laura  faa  Madre  .  Era  D.  Giù- 
ìia  figlinola  del  celebre  Francefco  Maria  della  Rovere  ,  e  S.  L'onora 
Gonzaga  Duchi  d'  Urbino  ,  e  però  Sorella  del  regnante  allora  Duca 
Guìdabaldo .  Se  D.  Alfonfo  fofTe  fiato  ,  quale  cel  vanno  depredando 
i  Camerali  Homani  ,  e  tale  ,  che  fecondo  effi  non  ebbe  mai  il  Titoh  , 
ne  il  Trattame-nto  di  Principe  di  Cafa  d'  Efie  ;  e  fé  la  ftefTa  D.  Giulia  per 
effere  ,  come  eglino  con  una  Logica  feonvenevole  van  dicendo,  Mogfk 
di  un  lafiardo  dì  Cafa  d*  Efie  ,  non  avea  diritto  di  efiere  fèppellita  nel 
Moniftero  del  Corpus  Domini?  chi  faprà  intendere  ,  Che  un  Duca  d' 
Urbino  ,  Principe  sì  riguardevole  ,  avefle  voluto  maritare  ,  cioè  fa- 
grificare  una  PrincipefTa  fua  Sorella  in  uno ,  che  non  folo  era  Cadet- 
to di  Cafa  d1  Efte  ,  ma  che  fecondo  le  pretensioni  Romane  era  di 
qualità  sì  difugaale  ,  e  che  avrebbe  comunicato  le  macchie  fue  prò- 
parie  alla  ftefTa  Conforte  ?  E  quefìo  con  accrescere  anche  la  Dote  la- 
ici a- 
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fèiata  ad  effa  D.  Giulia  nel  Testamento  del  Padre  .  Maggior  lume  e* 
forza  riceve  poi  un  tal  Matrimonio  dall'  offervare  ,  che  da  li  a  pò- 
chi  Anni  D.  Lucrezia  d*  Efie  ,  legittima  Figliuola  del  Duca  Ercole  II. 
fu  maritata  con  Francefco  Maria  ,  Figliuolo  del  f addetto  Duca  Gui- 
dubaldo ,  anch'  eflb  dipoi  Duca  d'  Urbino   „  Sapeva  k  Cafa  d'  Urbino 
le  leggi  del  fuo  Decoro,  e  le  cufìodiva  con  gelofia  in  tali  occafioni . 
Ne  fu  di  minore  fplendore  il  Matrimonio  di  Z>.  Ce/are  ,  nato  dai  fudr 
detti  D.  Alfonfo  ,  e  D.  Giulia .»  avendo  egli  fpofato-  nel   1583.  D.  Vir- 
ginia de  Medici ,  Figliuola  di  Cofimo  I.  il  Grande  *  primo  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  e  Sorella  del  regnante  allora  Francefco  Gran.  Duca  ,    e 
con  dote  di  pia  di  cento  mila  Scudi  d'oro.  Nello  Strumento  Dotar 
le  Stipulato  in  Firenze  a  dì   8.  di  Dicembre  d1  elfo    Anno    fi    legge  t 
Quod  fit  felix  iX  faufium  £Xc.  Serenifs*  D.  D.  Erav,cifcus  Medie  ss-  ,    Ma' 
gnus  Hetrurids.  Dux  Secundus- ,  fX  lllufirifs.  £X  Reverendifs*    ZX  D>  Fer- 
dinanda* Medicei  Cardinali?  S.  IL  E.  ejup  frate  r  ex  una  ,  paefentes  ,  utu 
fratres  major es.  lllujirifs.  &  pxcellentifs,  Do  D.  Virgmea  eorum  fororis-,  eam 
defluì  averunt  in  Sponfam  IX  fiituràm  Uxorem  lllujirifs.   iX    Excellentifs.  D. 
Ccefari  Efienfi  ,  licet  abfenti  ,    0*  prò  eo,  lllujirifs.  £X  Excellenùfs.  IX  ZX 
Alphanfìo  Efienfi  Mar  ch'ioni  Monùculi  ejus  Patri  $Xc.  Una  Sorella  conce- 
duta da  Principi  sì  cofpicui  a  D.  Celare:    d'Effe  T    è-  ballante  a  far" 
intendere,  eh' efli  non  folo  il  riguardavano  come  Principe  di  Cafa  d9 
Efte  ,  ma  eziandio  doveano  fapere  ,  che  nulla  oftava  a  lui  per  fàcce- 
dere    legittimamente    negli  Stati  di  Cafa  d'  Efìe  ,  qualora  foiTe  man- 
cata fenza  difeendenti  la  Linea  d'  Ercole  II.  E  il  medefimo  vien'  an- 
che ad  intenderli-  da  i  Titoli    d' lllujirifs.  $X  Eccellentìfs.    dati  da  que* 
Principi  al  medefimo  D.  Cefare ,  e  a  D.  Alfonfo  fuo  Padre   .  Di  più; 
non  Coleva,  ne  poteva  allora  competere  a  i  Principi  Cadetti    e    Le- 
gittimi delle  Cafe  Sovrane  d'  Italia   ,  Però  fempre  più  dovrebbe  ver- 
gognai fi  ,  chi   non  ha  avuto-  fcrupolo  di  dare  ad  intendere  al  Pubbli- 
co ,  che  ne  D.  Alfonfo  ,  ne  D.  Cefare  non  ebbero  mai,  ne  fretefero  Tìtolo  e 
trattamento  di  Principi  di  Cafa  &  Efie  .  E  qui  gioverà  il  far9  anche  Ca- 
pere a  i  Lettori  una  particolarità  di  quello  Strumento  •,  cioè  che  ivi 
è  nominata  ZX  Camilla  Martelli,  Madre  d'  effa  D.  Virginia  ,  con  que- 
lle parole   .    Sono  ivi  affegnati  alla  medefima    D.  Virginia    dal  Gian 
Duca  per  conto  di  dote  quaranta  mila  Scudi  d'oro  j  e  di  più  trenta 
mila  alla  celebrazione  del  Matrimonio  -,  e  di  più  dieci  mila  in  tante 
gioje  .  Item  creditum  Scutorum  decem  milUum  fpeBant'mm    eidem  lllujirifs* 
D.  Virginia  ex  donatione  materna  .  Promittens  Serenifs.  Magnus  Dux  p<£-> 
fatus ,  quod  durante    vita    dil~la   lllujirifs.  ZX  Camilla  retinebit  ,  (X  folvet 
quolibet  anno  ex  iis  Scuta  milk  %Xc.  Abbiam  veduto  di  fopra  in  più  d' 
un  luogo  ,  che  ì  Camerali    mettono  il  forte    delle  loro  ragioni    fopra 
gli  Argomenti  Negativi.  Laura  ,  dicono  efli ,  talvolta  non  è  appella- 
ta Moglie  :  adunque  ella  non  fu  fc  non  Concubina  ..  Non  le  e  dato  il 
titolo  di  Duchefjà  ,  né  quello  di  Sereniffimo.  a  D.  Alfonfo  ,  e  a  D.  Ce- 
fare .  Adunque  va  per  terra  li  Matrimonio  allegato  dagli  Efienfi.  Con 
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quefia  bizzarra  Dialettica  fé  venifTe  taluno  a  volerci  ora  provare,  che 
V.  Cavilla  Martelli  non  fu  Moglie  di  Cofinio  I.  Gran  Duca  :  ceco , 
griderebbe  egli,  effa  non  vien  chiamata  nel  poco  fa  citato  Strumen- 
to per  Moglie  di  quell'  infigne  Sovrano  ;  non  porta  il  titolo  di  Du* 
èiejja  %  ha  iolamente  quello  d' lllujtrijìma  ,  e  non  già  di  Serenijfima  : 
adunque  ,  adunque  .  L7  adunque  legittimo  ,  che  di  qua  tirerebbono  i 
Saggi  ,  farebbe  ,  che  collaudo  per  altre  pruove  ed  Argomenti  Pofit-ivi, 
che  D.  Camilla  fu  vera  Moglie  di  quel  Gran  Duca  ,  quelle  fon  tele 
di  ragno  ,  e  che  in  alcune  occafioni  ,  o  in  qualche  tempo  di  difgu- 
fìi  ,  o  pur  di  efaltazione  di  boria  ,  può  non  eflere  gradito  ,  e  ne 
pure  permeffo  da1  Principi  grandi  ,  che  fia  fpecifìcato  il  pregio  di 
quelle  Matrigne,  delle  quali  fia  poco  foddisfatta  1' altura  del  loro  gra- 
do. D.  Laura  fu  anche  da  meno  di  D,  Camilla  -,  ma  non  mancò  al- 
l' una  e  all'  altra  il  pregio  d'  effere  Ialite  al  Talamo,  fé  non  al  Tro- 
no ,  di  Principi  grandi  ed  illufòri  . 

Settimo  ,  convien  tornare  allo  Strumento  dotale  ftipoìato  in  Fof- 
fombrone  a  dì  27.  di  Settembre  del   154?,  per  le  Nozze  di  D.Alfonfo 
d'  Elle  con  D.  Giulia  della  Rovere  .    lo  il  rapportai  diftefamente    di 
fopra  a  quell'  Anno  .  Ivi  fi  legge  ■:  Cum  fit  V  juerit  ,   quod  lllujirijs.  t? 
Excellentifs.  D.  Francfcus  Maria  Urbini  Dux  Ve.  jel.  record,  infuo  ultimo 
legamento  reliquerit  Ittuftrifs.  D.  Julia   ejus    Fili*    LEGITIMJZ  £T  NA- 
TURALI  pò  ejus  dotibus  Jcutos  vigiliti  milita  ad  rationem  grojjòrum    vi- 
cinù  prò  finouìo  Jcuto  ,  dandos  &  jolvendos  per  lllujirijs.  $J  Excellentifs.  D. 
Guidum  Ubaldum  Ducem  noftrum  ,  ejus  Filium  frimosenitum  ,  tempre  quo 
mfiui  tradita  fuerit  .  Et  cum  fit  quod  dum  tractaretur    diebus  retroaiiis  , 
diBam  lllujirijs.  D.Juliam  Matrimonio  copulari  lllujirijs.  D.  Aljonjo  LEGT- 
TIMO  &  NATURALI  Filio  lllufirifs.  C  Excellentifs.    D.  Aljonfi    Fer- 
raris Vucis  Ve.  fei.  memoria  :  lllujrijjima  €>  Excellentifs. Leonora  Uxor  olim 
dicii  lllujirijs.  V  Excellentifs.  Ducis  Francijci  Maria  etc.  Qui  abbiamo  in 
atto  autentico,   e  pubblico,  e  fatto  f.  a' Principi  ,  chiaramente  efprefTa 
la  Legittimità  di  D.  Alfonfo  -,  ne  a  Pruova  cotanto  folenne  hanno  fa- 
puto  che  opporre  gli  ultimi  Difen fori  della  Camera  Apofìolica   .  Tut- 
tavia perchè  non  mancano  de  i  fabbricatori  di  Scfpetti ,  a'  quali  colia 
poco  il  fognar    delle  malizie    dapertutto  ,    ed  anche  nelle  azioni   più 
fante  ed  innnocenti,  potrebbe  qui  talun  dire:  chi  fa,  che  quell' efprcf- 
fione  non  folle  adoperata   per  dare   un  buon  colore    al  Matrimonio, 
che  fi  volea  fare  di  D.  Giulia  Legittima  con  chi  non  era  Legittimo? 
Kifpondo  ,  ehe    fenza  gran   provvigione  di  te'merità    ed   iniquità  non 
fi  pofibno  attribuir  sì  latte   menzogne   e   frodi  a'  Principi  di  tanto  ri- 
sguardo  ,   e  sì  gelofi   del  proprio   Onore   ,    E  quella  efpreflìone  natu- 
ralmente  cadeva  in  quel  fito   ,  e  in  quella  occorrenza  ,  e   m affi  ma- 
mente  dopo  aver  chiamata  po^o  prima  D.  Giulia  Leghima  e  Naturale  .  In 
parecchi  altri  cafi  non  fuole   ufarfi  ,  e  parrebbe  affettata   \    ma  non 
già  qui.  E  vie  più  fi   feorgerebbe   V  inluffiltenza  di    un   tal  Sofpetto 
al  confiderare  ,  che  non   potè  la   Corte  di  Urbino  ingannarli  ,   né  ef- 
fe- 
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fere  ingannata  in  credere  D.  Alfonfo  Legittimato  per  fuffegaente  Ma- 
trimonio  9  perchè  ben  fapea  ,  chi  era  fua  Madre  ,  e  molto  meno  pò- 
tè  volere  ingannare  fé  ite  ila  ,  ed  altri  ,  con  far  credere  Legittimo 
chi  non  era  tale  .  Perciocché  fé  folle  fiata  nota  ,  come  pretendono 
i  Camerali ,  l' Illegittimità  di  D.Alfonfo  :  a  che  avrebbe  fervito  quel» 
i'  afferzione  di  Legittimità?  Non  ad  altro  ficuramente  ,  che  a  ren- 
dere ridicolo  ,  chi  con  ripiego  sì  facile  ad  effere  conofeiato  e  fmen- 
tito  fi-  era  figurato  di  poter  nafeondere  delle  macchie  ,  che  erano  al- 
tronde palefi  .  Di  quefìe  Commedie  sì  mal  concertate  ,  e  che  ridon- 
derebbono  in  foio  di  (onore  ,  non  fon  capaci  perfone  fageie ,  e  molto 
meno  Principi  illufiri  ,  che  in  puntiglio  d'Onore  vanno  innanzi  agli 
altri,  ed  ufano  il  bilancino  dell'oro  .  Di  più  non  ne  dico,  perchè 
di  più  non  occorre,  eden  do  certo  ,  che  in  ogni  difappaffsonato  Tri- 
bunale un  tale  Strumento  farà  riconofeiuto  per  una  fom mamente 
autentica  pruova  di  quel  che  cerchiamo.  Nondimeno  aggiuo-nerò,  che 
Il  Duca  Guidubaldo  ,  il  quale  accompagnò  Ja  Spofa  novella  fua  Sorella 
a  Ferrara,  non  avrebbe  mai  fofferto  ,  che  D.  Laura  divenuta  Suocera 
di  lei  aveffe  goduta  la  precedenza  e  la  mano  da  così  rignardevol 
Principerà  della  Cafa  della  Rovere  ,  quando  in  Ferrara  fìeffa  non  fof- 
fe  fiato  ben  noto  ,  che  il  Matrimonio  di  D.  Laura  V  avea  alzata  ad 
uno  fiato  di  tale  Nobiltà  ,  che  non  era  difdicevole  quel  trattamen- 
to '<  Abbiatrs  veduto,  che  anche  il  Brufantino  diede  la  precedenza  a 
D.  Laura  fopra  D.  Giulia  delia  Rovere  fua  Nuora  .  Ma  per  cavare 
affatto  le  penne  a  quelli  ingiurici!  ed  indegni  Sofpetti  ,  convien  con- 
fiderare  (  mi  tìa  lecito  il  fempre  ripeterlo  )  che  non  il  tratta  di  one- 
fio  folo  Documento  ,  in  cui  fìa  menzionato  la  Legittimità  di  D.Al- 
fonfo.  Se  altro  che  quefio  non  ci  fofTe  ,  potrebbefi  forfè  tollerare  t* 
infolenza  di-chi  in  vece  del  Bene  concepifee  del  Male  e  degP  Ino;an- 
ni  in  ogni  azione  umana  .  Ma  qui  s'  ha  da  prendere  il  complefìo  di 
tutte  l'altre  Pruove  da  noi  addotte,  sì  avanti ,  che  dopo  quello  Stru- 
mento .  Abbiam  veduto  (  e  quefio  non  fi  può  ricordare  abbafìanza  ) 
che  Monfignor  Giovio  nell'Anno  feguente  ,  ad  iftanza  de' Principi 
Efìenfi  ,  e  con  informazioni  avute  da  loro  ,  in  un'  Opera  ,  che  fu  po- 
co dopo  data  al  Pubblico  per  via  delle  fìampe  ,  e  da  lui  dedicata  al 
Cardinale  Ippolito  ,  Fratello  di  D.  Alfonfo  ,  riconobbe  D.  Laura  per 
Moglie  Legittima  del  Duca  Alfonfo  ;  e  che  nel  fuffeguente  Anno  1550» 
il  fuddetto  Brufantino  confermò  la  verità  d'  effo  Matrimonio  in  un 
Poema  fìampato  ,  e  dedicato  ad  Erede  IL  Duca  ,  anch'elfo  Fratello 
di  D.  Alfonfo -,  e  che  tant' altri  diedero  pubblica  tefìimcnianza  di  que- 
fio fatto  .  Adunque  dove  più  può  refìar  luogo  a  dubitar  dell'  affer- 
zione ,  che  s'incontra  nello  Strumento  fuddetto?  Ne  giudichino  ora- 
mai i  faggi  efìimatori    dei  Vero  e  del  Falfo  . 

In  Ottavo  luogo  fi   offervi  il  Mandato  autentico  fatto  da  elio  D. 
Alfonfo  nel  dì   16.  di   Gennaio  del   1548.  nelle  perfone  del  Magnifico  e 
Chiariamo  S'io.  Alfwfò    Eletto,  Configliele  allora  del  Duca  Ercole  I he 
Ant.  Efi,  III.  O  poi 
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poi  Vefcovo  di  Comacchio  e  di  Ferrara  ,  e  del  Nobile  Sig.Lionello  Cat- 
tabeni  ad  afiicnrar  D.  Giulia  per  la  dote  da  cofiituirfi  ,,  e  per  contraere 
a  nome  di  lai  il  Matrimonio  con  efla  D.Giulia  .  Fu  quello  Strumen- 
to fìipuìato  da  Batifla  Saracchi^  Segretario  Ducale  di  Stato  ,  e  alla  pre- 
fenza  del  medefimo  Duca  Ercole  IL  Leggefì  quello  Mandato  nello  fìef- 
fo  Strumento  dotale  di  D.  Giulia  della  Rovere ,  che  pubblicai  di  fo- 
pra  all'  Anno  1548.  Dopo  alcune  parole  in  lode  del  Matrimonio  dette 
dal  Saracchi,  feguitano  ivi  quelle  altre  :  Hinc  efi ,  quoti  numquam  fatis 
laudari  queant  Illmus  et  Excmm  Arnrmu  n  Imperator  Domimi  sD.Guidubaldus 
Urbìnr  Dux  ete.ac  IILPRINCEPS  Dominus  D.  Alfonfus  Efienfir  ,  Illmi 
it  numquam  delenda?  mem.  Dom.  D.  Alfonfi  Ejlenjis  olim  Ducis  Ferraris 
èie.  FILTUS ,  qui  convenerunt  ,  ut  prò  mutua  Inter  has  ILLUSTRISSI- 
MAS  DOMOS  benevohntia  III  et  venuftijfima  adolefcentula  Dom.  D.  Ju- 
lia ipfi W  Illmi  Ducis  Guidubaldi  Sor  or  ^  per  {esilimi  jus  Monafterii  junga- 
tur  ipfi  III.  D.  D.  Alfi*fi  :  Quod  QJJAM  Jit  CQNFENIENS  MATRI- 
MONIUM,  facile  perpenderint,  qui  Utriufque  Generis  Nobilitate  m  et  RE- 
GIUM  '  SANGUINEM  ,  amplaque  fortuna?  bona  ,  et  'in  Utroque 
illucefcentes    dotes    cognofeunt    .      Cumque     hujufmodi     Matrimonium     ipje 

III.  D.  Alforfus  fummo  animi  ardore  ajfecìet  ,  ut  re*  celerius  tran  figa- 
tur ,  ipfi  Uh  D.  Alfonfus  corfìitutus  in  pje\entia  lllmi  'et  Excmi  Princi- 
pi* ,   et  D.  Z>,  Herculis  IL  Elfi  enfi  $  ,   Ferrano?  ,  Mutiti* ,   et  Regii  Duci? 

IV.  Uè.  Non  era  allora  D.  Alfonfo  ufeito  peranche  di  Minorità  ,  per- 
chè di  poco  eccedeva  1*  età  di  venti  Anni  ,  e  però  fecondo  lo  Statuto 
di  Ferrara  avea  bifogno  di  Giudice-  d'  Autorità  .  Quello  Giudice  fa 
lo  fieflb  Duca  fuo  Fratello.  Ora  il  Saracchi  ,  uno  de3  primi  Miniftri 
Ducali  ,  riflettè  :  Quanto  fofie  Conveniente  il  Matrimonio  da  ftabilirfi  fra 
D. Alfonfo  ,  e  D.Giulia  ,  addicendone  fpezialmente  per  ragione Utrtttj- 
-que  Generis  Nobilita: em  ,  ìy  Return  Sangui  nem  .  Ora  i  Saggi  riflette  ran- 
no ,  fé  i!  Saracchi  uomo  anch'  effo  di  gran  faviezza  ,  ed  informato 
certamente  più  di  noi  delle  qualità  di  D.  Alfonfo,  aveffe  potuto  ri- 
levare quella  gran  Convenienza  nel  Matrimonio  da  fegaire  fra  Giulia 
ed  Alfonfo  ,  quando  quella  PrincipefFa  aveffe  avuto  da  effere  ,  come 
pretendono  i  Camerali  ,  Moglie  d*  un  Baftardo  ,  e  di  uno  ,  che  non  eb- 
be mai  il  Titolo ,  uh  il  Trattamento  di  Principe  di  Cafa  a"  Efle  ,  ne  mai 
prsteje  d?  averlo  .  Secondo  quello  falfo  fuppofto  ,  ognuno  intende, 'che 
lì  farebbe  potuto  allora  gridare  :  Che  anzi  era  troppo  Sconvenevole  il 
Matrimonio  di  una  Pnncipeifa  di  sì  alto  affare  ,  e  Legittima  ,  con 
«no  Illegittimo,  e  con  uno,  die  non  portava  feco  ne  Titolo  ,  re  Trat- 
tamento di  Principe  di  Cafa  d"  Efe  .  Ma  grazie  a  Dio  ,  che  il  Duca' 
.Ercole  ,  e  la  Corte  di  Ferrara  (i  quali  non  doveano  allora  fa  pere  ciò, 
the  dopo  tanti  Anni  pretefe  di  fapere  la  Camera  di  Roma  )  riconob- 
bero in  tempi  efenti  da  cgni  Sofpettò  ,  che  D.  Alfonfo  non  cedeva 
punto  in  preiogative  alla  Figliuola  e  Sorella  Legittima  di  un  Duca 
•d'Urbino    ,   ed   era  ce  tanto  Coi,  veniette  il  Matrimorin  fra  loro. 

Rie  crollerò    oltie  a  ciò    in  Ne  no    luogo  tanto  il  Duca    Ercole  , 

^uan- 
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qoarsto  i  faoj  Minifìri  ,  cflb  D.  Alfonfo  per  Principe  di  Cafa  (T  Efte  t 
Già  il  troviamo  chiaramente  appellato  in  quel  Mandato  Hlufiris  Prin* 
cep .  Il  Titolo  d' lìluftre  ,  come  ho  moftrato  di  fopra  ,  nella  Corte  di 
Jerrara  d'allora  fi  dava  a  i  Principi  Cadetti  Legittimi  della  Cafa  d* 
Efte   \    e  nulla  di  più   vien  dato  a  D.  Giulia   .    Amendue   poi  furetto 
chiamati  lllufirtftjìmi  nella  Corte  d'  Urbino .  Né  (blamente  viene  appel- 
lato Principe  cflb  D.  Alfonfo,  ma  Principe  della  Cafa  d*  Efte ,  allorché 
ii  Saracchi  fa  rifaltare  la  fcamlìevole   benevolenza  fra  le  Illuftrijjime  Ca- 
fe  £  Efte ,   e  a"  Urbino  ,    &  Utriujque  Generis   NobilitaUm  ,    $J   Regiunt 
Sanguinerà .  E  tutto  quefìo  profferito  non  in  un9  angolo  ,  ma  alia  pre- 
fenza  dello  fteflò  Duca  Ercole  ,  e  di  Aleffandro  Guarino  ,    altro  Se- 
gretario di  Stato  del  medefirao  Duca ,  ed  affinchè  foffe  letto  pubbli- 
camente nella  Corte  d'Urbino.  In  oltre  abbiamo  cm'  altro  Rogito  au- 
tentico del  medeGrao  Saracchi   ,    fìipulato  a  dì  26.  di  Gennajo  dell' 
Anno   1549.    per  ratificare    la  ricevuta    della  dote  della  fuddetta  D. 
Giulia,  e  per  defìinare  i  beni   ,  fopra  i  quali  fi   dovea  quella  afficn- 
rare  .  Ivi  parimente  fi  truova  III.  $J  Excelfus  PRINCEPS  et  Dvwintis 
D.    /iìpbottfus  filius  q.  Ili  mi  et  Excmì  Principis  etc.  et  Dom.  D.  Alpbonfi 
Ejlenfis  ohm  Ducis  Ferr.arìcz  etc.Mìmr  annis  vigintiquinque  etc. Ecco  dì  nuovo 
D.  Alfonfo  intitolato  Principe  ,    anzi  Eccelfo  Principe  ,     il  qual  Titolo 
oggidì  nella  Corte  di  Modena,  vien  riferbato  a  i  foli   Duchi  regnan- 
ti ,  ne  fi  concedeva  allora  ,  fé  non  a'  Principi  cofpicui ..  E  tal  Titolo 
viene  a  lui  dato  dal  Saracchi  ,   uno  de' primi  Minifìri  del  Duca  Erco- 
le II.   Aggiungali ,  che  anche  in  Roma  ,  e  al  cofpetto  dello  fteffo  Jtqf 
maro  Pontefice  ,  fu  efib   D.  Alfonfo  riconofeiuto  per  Principe  ,    Andò- 
egli  per  ordine  del  Duca  Alfonfo  II.  a  preftare    ubbidienza,  a  Grego- 
rio  XIII.  Sommo  Pontefice  nell'Anno  1572.  e  in    quella  occafione  ,  e  • 
in   pieno  Concifìoro  dell' Angufìo  Senato  de' Cardinali    ,  e  davanti   ai- 
Trono  Pontificio  ,   il  celebre  Cavalier  JBatifìa  Guarini    recitò  un"  Ora- 
zione JLatina  ,  la  quale  fu  poco  dopo  data  alle  ftampe  ,   ove  fra  1'  al- 
tre cofe  difle  di  Alfonfo  Duca  :  Vivum  hoc  erga  te  tejtimonium  ad  bea- 
tiffimos  tuos  pedes  pramifit  Ulujtriffìmum  Marchionem  D    Alfonfum    Eften' 
Jem  P  ATRÙUM  fuum  ,  fide  fibi  non  minus  atque  fanevolentiam  ,    quam 
Sanguine  ConjunB-jfiìmum  ,  ttfummam  in  primis  virtute  auBcritateque  PRIIsl- 
CIPEM \  Hanno  dunque  i  Saggi,  onde  riconofeere  ,    quanta  ingiuria 
lì  ha  fatta  ai  Vero  da  chi  ha  in  pubbliche  ftampe  dato  ad  intendere 
a  i  troppo  creduli ,  die  D.  Alfonfo  non  ebbe  mai  ,  ne  preteje  il  Titolone 
il  Trattamento  di  Principe  della  Cafa  a"  Efte  .    Hanno  di   più  le  fiia    in 
mano  ,  per  teffere  ancor  qui  un  decifivo    argomento   .    Confcflano  i 
Camerali.,  che  fé  D.  Alfonfo  fojje  fiato  Legittimato  col  Matrimonio,  Qvreb- 
le   certamente  pretejo  quel  Titolo  e  Trattamento .  Tengano  faldo  i   Letto- 
ri quefìa  Maggiore.  Ma  noi  con  incontrafìabili  Pruove   abbimi  dimo- 
ftrato  ,    eh'  egli  ebbe  in  fatti  quel  Titolo  e  Trattamento   .     Adunque  la 
confeguenza  è  chiara,  ne  pofibno  più  negarla  i  Camerali  ,  cioè  che 
D.  Ailfonfo  fu  Legittimato  cui  Matrimonio  Juffèpuente . 

o  2  m 
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Ne  qui  vo'  lafciar  di  ripetere  ,  che  il  Chini   ,  uno  de  i  Vecchi 
Difenfori  della  Camera  di  Roma,  al  vedere  allegati  i  fu ntaofi  Funera- 
li di  D.  Laura  ,  e  che  il  Duca  Alfonfo  li.  col  Cardinale  Luigi  ,  e  con 
tutta  la  Corte  v'  intervenne:  rifpofe  nel   fuo  Libro  ftampato  :  Dehoe 
non  apparet  ,  0*  eft   etiam  Inver'-fimile  ,  cum  no/tri  teftes   deponant ,   qued 
in  morte  D.  Alphonfì  idem  Dux  ,  qui  tane  tempori?   manebat  ruri  recrea- 
tionis  cauja  ,   nec  Fenariam  profecìus  eft,  ut  tllum  in  infirmitate  vijìta- 
ret ,   nec  ut  ejus •■  fepulturde  interèjpt   \    C  ideo  multo  minus    credi  fot  eft  , 
quod  Funeri   Laura  interejje  vcluerit .  Vien  qui  citato  l'informe  e   tu- 
multuario Proceffo  ,  fabbricato  fotto  Clemente  Vili,    contra  del  Du- 
ca Ce  fare  ,  Procedo  ,  che  per  quante  ifìanze  fi  fieno  fatte  dipoi ,  non 
fi  è  mai  potuto  vedere.   Avrebbono  foddisfitto   meglio  al  loro   dove- 
re i  Camerali  di   allora  ,  e  inoltrato  più  fpirito  sdi  equità  ,   fé   avef- 
tèro  anche  efaminati  teftimonj,   per  chiarite,   fé  fufiiilevano  sì  o  nò- 
ie Efequie    Ducali  di   D.  Laura  .   Ora  quelle  le  abbiamo  noi  di  fopra 
con  tali  autorità  e  teliimonianze  fatto  conofeere  sì  fuQìftenti  e  cer- 
te ,    che    ninno    in    avvenire    ne  potrà  dubitare   .    Rella  qui  intan- 
to   da    offe  r vare ,    di    che    bed'  ingredienti     debba    effere    comporto 
quei   Proceffo    ,  da  che   fra   le  Pruove    della  pretefa  illegittima  origi- 
ne del   Duca  Celare  ,   fi  conofee  che  vi  fu  ancor  quella  del    non  ef- 
fere intervenuto  il  Duca  Alfonfo  II.  nell'Anno  1587.    al    Funerale  di 
D.  Alfonfo  padre  di  effo  Cefare  .  Ma  quello  è  bene    un    cercar  nelle 
nuvole  ciò  ,  che  non  fi  fa  ne  fi  può  ritrovare  in  Terra  .  Effendo  in- 
dubitato ,  che  lo  fìeffo   Duca  Alfonfo  folennemente  col  Cardinale  fuo 
Fratello  afliftè  all' Efequie  di  D.  Laura  ,  con   riconofeere  lei.non  fo- 
lamente  per  Moglie  dell'  Avolo  fuo  ,   ma  anche  per  Duchejjà    di   Fer- 
rara :  ognuno  immantinente  feorge  la  vanità  dell'  illazione    ,    che    la 
Paffion  voile  dedurre  dal  non  efter'  egli  intervenuto  ancora  alle"  Efe- 
quie di  D.  Alfonfo  Figliuolo  di   Laura   .    Adunque  per  tutt'  altra  ca- 
gione dovette  il   Duca  non  intervenire.  E  farà  ben  lecito  a  noi  l'im- 
maginare  e  pretendere  ,  che  ciò  avveniffe  appunto  ,   perchè    il  Duca 
Allonfo  ,   Principe  delicato  e  puntigliofo  ,   non  avea  più   il  buon  cuo- 
re di  prima  verfo   D.  Alfonfo  ,   né  verfo  la  Dipendenza  fua  ,  ed  avea 
cominciato   a   rivolgere  i  favori  e  difegni  dell'  animo  fuo  verfo  la  Li- 
nea degli   E  (ite  n  fi   Marchefi  di  S.  Martino  ,   da  che  due  Anni  prima  ef- 
fo  D.  Alfonfo  avea  trattato  e  conchiufo  in  Firenze   ,   fenza  attender- 
ne la  direzione  ed  approvazione  di   effo  Duca  ,   1'  accafamento  di  D. 
Cefare  fuo  Figliuolo  con  D.  Virginia  dei  Medici,  Figlinola  di  Cofi- 
mo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  cioè  di  quei  Principe   ,    con  cui  effo 
Duca  Alfonfo  per  tanti  Anni  avea    mantenuta  un'arrabbiata  gara  di 
Precedenza  .  Confetta  lo  fìeffo  Claudio  Rondoni  ,  uno  degli  Scrittori 
parziali  di  Roma ,   il  quale  fcriffe  dopo  1'  oecupazion  di  Ferrara  ,  che 
per  quello  affare  fi  alienò  l'  animo  del  Duca  Alfonfo  da  D.  Alfonfo, 
e  da  D.  Cefare  fuo  Figliuolo ,   tuttocchè  egli  apparentemente  moftraf- 
fe  di  non .  difapprovar  quelle  Nozze.  .   Però  1' effere  mancato  Alfon- 
fo 
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fo  II.  a  i  Funerali  del  Zio,  non  (blamente  nulla  nuoce  agli  Eftenfi, 
ma  eziandio  può  fcrvire  a  rendere  ragione  di  quei  pafli  ,  che  il  rae- 
defìmo  Duca  fece  dipoi  in  Corte  di  Roma  ,  e  f u  i  quali  fondarono 
i  Camerali   Romani   tanti  bei  caftelli  in  pregiudicio    del     Duca    Ce- 
fare  ..  Per  altro,   fé  non  intervenne    il  Duca  Alfonfo  a  i  Funerali  di 
D.  Alfonfo,  non  lafciarono  effi  per  quelito  di  edere  ,  quali  fì  conve- 
nivano ad  un  Principe  Legittimo  di  Cafa  di  Efìe  *    Odali  Marc-An- 
tonio Guarini  ,  Storico  Ferrarefe  ,  e  Figliuolo  di  Francefco  detto  Lo- 
dovico ,   cioè  di  un  Fratello  del  famofo  poco    fa  mentovato  Cavaiiec 
Batifìa    Guarini  .  Del  merito  dì  quefto  Scrittore   ,  che  ben  conobbe* 
di  vifita  D.  Alfonfo  ,  abbiam  parlato  di  Copra  .  Ecco  le  Cue  parole  al- 
l'Anno   1587.  nei  Diarj    MS.    originali   ,    che  fì  poffono  mofìrare  $ 
chiunque  Coffe  vago  di  vederli   .  D.  Alfonfo  Fftenfe  ,  'Figliuolo  naturale 
del  Duca  Alfonfo  Primo  ,  e  di  Laura  Euftochia  fua  Donna  ,  Legitimaio  pi 
per  Sulfeqimis   Matrimonium  ,  mori ,  e  venne  fepellho  nella  Chi  fa  de  i  Mo~ 
tiaci  dì  S.  Benedetto  ,  dove  fi   accompagnato    da  tutu  il  Clero   Secolare  e 
Regolare ,  e  da   tutta  la  Corte  ,  e  Guardia  Ducale  ,  con  D,  Cefare  fuo  Fi' 
gl'molo   ingram agl'iato  ,    accompagnato  dall'  Ambafeiatore  del  Gran  Duca  y  dal 
Vejcovo   di  Ferrara  ,  da  quel  di  Comacchio  ,   e  dai  Collegj  de   i  Dottori  9 
e/fèndo  prima  fiata  recitata  ,  avanti  che  fi  levafjè  ri  Cadavero   ,  una  eie* 
ganùffima  Orazione    da    Cefare    Cremonini  Filofofo  celeltatijfimo- .  Ecco  fé. 
da  i   Funerali  di  D.  Alfonfo  ne  pur  colle  tenaglie  poflà.  trarli  argomen- 
to alcuno  contra  la  di   lui  Legittima  origine  ,  mentre  anzi  fervono  a 
maggiormente  fortificarne  la  cognizione  ,.  e  a  dar  lume  per  gli  avvenir 
menti  di  allora  . 

Finalmente  in  Decimo  luogo  a  comprovare  la  fteffa  Legittimità 
di  D.  Alfonfo  ,   fi  offervi  ,  che  egli  in  Lettera  a  lui  fcritta  nel  dì  9. 
di  Febbrajo  del  1584.  dal  Re  Criftianiilimo  ha  il  Titolo  di,  MonGoufin, 
Di  più  non  fi  dava  allo  fìefifo  Duca  di  Ferrara .  Ebbero  gli  fìeffi  Du-* 
chi,  e  D.  Francefco  Efìenfe  ,  Figliuolo  della  Borgia  ,  e  Fratello  del 
medefimo  D.  Alfonfo  ,  per  onore    di  effere  decorati    col  Collare  delP 
Ordine  di  S.  Michele  .  Ne  fu  decorato  anche  D.  Alfonfo  .   E  percioc- 
ché riufeì  al  fuddetto  D,  Francefco  di  fare  ,  che  l' Iroperadore  erigef- 
i'c  in  Marchefato  la  Terra  di  Maria  de  i  Lombardi ,  a  lui'  lafciata  da 
Alfonfo  I.  nei  fuo  Tefiaraento  r  anche  D.  Alfonfo  ,  che  non:  volea"ef=» 
fere  da  meno  del  Fratello  ,   impetrò  con  approvazione   del  Duca  Ai- 
fonfo  IL  che  la  Terra  di  Montecchio  ,    a  lui  pure  lafciata  dal  Padre 
nel  fuo  Ttfìamento  ,  Coffe  eretta  in  Marchefato  da  Ferdinando  I.  Im* 
peradore  nei  dì  23.  di  Ottobre  del   1562.    Nel  Diploma  di  effo  Au- 
guro meritano  attenzione  le  feguenti. .parole..  In  eonferendis  (T  diftri- 
luenàis  honorihus  ,   ornamenti?  ,  <t?  beneficiis  ,  fingularem  femper  pr&  cete-* 
ris  rationem  nobis  hibendam  exiftìmavinms  -illorum-  ,    qui    ut  PRINCIPE 
loco  (cioè  di  Profapia   Principefca  )  nati  efjènt ,  0*  ex  ih  Majoribus  de- 
Jcenderent  ,   quorum  -plurima  extarent    in  Rempubìicam  merita  ,  fic  quoque 
DIGITATI  MATAUUM,  Emmntì&ausfìbi  aPr^emtonbustradhs^ 
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.ini  e  a  ritate  vita  ,  -ac  morum  henefiate  ■>  sneon  cujjàq  uè  erga  S.  R.  Imperiumfi- 
.dè* ahi/pie  Heroici?  ,  &<  PRINCIPE  VIRO  D'igni?  Virtutibu?  Refende- 
re annitereritur .  In  Quorum  Sane  Numero  cum  ìocum  mquaquam  fofiremum 
abtineat  ILL.  Nofor  C  S.  Imperli  Fidelis    dilecìus  D.  Alphonfu?  <ex  Mar~ 
rbionibus  Efienfib.us ,  qui  ficuti  flatus  efi  Parente  ,  qui   de  Divi?  Predi- 
re ftòribus  nofiris  ,  #*  aS1.  Imperio  ,  multijariam  opti  me  merita?  fuit   ,    ILL, 
Jdlicet  quondam  Ferraris  Ce.  Duce  -,  fic  ipfe  quoque^  No?  &  Imperiarti  fin- 
«uìari  fide  IT  ótfefvantia  tolit  &■$.  Ecco    ancor  qui  trattato  D.  Alfonfo 
Sa  un'lmperador  ^dei  Romani  coi  Titolo  tfìlluflrc  ,  o  fia  d'  lttufifìffi&*% 
cioè  con  quel  medefìmo  ,  che  fi  da  in  elfo  Diploma  al  Duca   Alfon- 
fo  I.  fuo  Padre.  Ecco  parimente  ch'egli   vieti  riconofeiuto  Principe  , 
perchè  annoverato  'fra  coloro   ,    che  con  Virtù  Degne  di  un  Principe  fi 
sforzavano  di  corrifpondere  dl'a  Dignità  de  i  loro  Natali ..  E  quefta  Digni- 
tà de  i  Natali ,  e  quefta  Eminenza  proveniente  da  i  Maggiori  ,    confide- 


Le^ 

Alfonfo  a  militare  in  Germania  ,  e  potea  e  dovea  ben  conof cerio  Fer- 
dinando 1.  Qaefìo  medefimo  Privilegio    fu    confermato  dipoi  a  dì  5. 
Febbrajo  del   1570.  da  Maffimiliano  II.  Imperadore   ,  il  quale  nel  fuo 
Diploma  parla  così  :  Confederante?  ILL.  D.  Alph'fum  de  Efie  ,  Marchio- 
wem  Montecchii ,  CONSJNGUINEUM   NOSTRUM  Chanffimum  ,    prà- 
ter  Generi?  fui  NOMLITATEM  &  EMINENTIAM,  ut  qui  ILL.  quon- 
dam Alphonfo  Ferraris  &c.  .Duce  Genitu?  fit  ,   Majorum  fiarum  de  Nobis 
ac  S1.  R.  Imperio  ;  ìnèlytaque  .Domo  nofira   Aufirix  optime  meritar  um  exem- 
flo  atque  vefiigiis  preclare  infifientem  ,  nuUam  vcl  Avita  Virtuti?  tuendez, 
Vel  fiae  in  przfatos  Antecejfores  nofiros  ,  ac  No?  ipfo?  ,  Saerumque  R.  Im- 
jperium ,  necnon  incìytam  nofiram  Aufirìa  Domani  ,   devati o ni?  i?  ■■obfervart- 
Sia  comprobandm  occafionem  'hacbanu?  pmtermififfe  Uc.  Han  voluto  far  cre- 
dere gli  Avvocati  Camerali,   che  D.  Alfonfo  non  avefTe  Mai  -ne  il  Ti- 
tolo ,  ne  il  Trattamento  di  Principe  di  Cafa  d*  Efie    .    Bafterà  in  fine  a 
diffipar  sì  grave  ingiuria  il  mirare   ,    che   gii  AuguftifTimi  Jmperadori 
in  effb  lui  riconobbero  Generis  Nobiiitatem  O*  Eminentiam  *,  fe  che  die- 
dero pari  Titolo  a  lui  ,  che  al  Duca  Alfonfo  fuo  Padre  ;  e  quel  che 
è  più  il  conlìderatrono  ancora  per  loro  Gorfanguinea  :  che  è   ben' altra 
gloria  ,  che  quella  ,  che  gli  attribuirono  i  Camerali  .    Egregiamente 
conofeeva  Maffimiiiano  II.  chi  foffe  D.  Alfonfo.-,  pereioccnè  fecondoc- 
chè  ferirle  il  Cavali er  Salviati  nell'  Orazione    funebre  di  effo  D.  Al- 
fonfo ,   egli   giovinetto  cont rafie  quella  firettif firn  a  'Dintefiicbezza-,  che  fu 
poi  Perfetta  Amifiade   ,  con  V  Arciduca   ,    che  Maffimiiiano  Jmperadcr  fu 
.dappoi . 

Fermiamoci  ora  qui  ,  e  riandiamo  quanto  s' è  finora  addotto 
prò  e  contra  nella  controverfia  preferite..  Per  quanto  abbiano  detto 
e  ridetto  nnqoi  i  Camerali  Romani  ,  una  fola  Prnsva  Pofitiva  hanno 
effi  prodotto  contra  di  D.  Laura  9  e  della  Ina    Linea    Eftcnfe  ,    cioè 

il 
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il  Testamento  d*Alfonfo  I.  Duca  ,  il  qu^le  nominò  Alfonfo  ed  Alfon- 
fino  fuoi  Figliuoli  ,   nati  da  fé  foìuto  ,  e  da  una  Donna  folata  .  Fa  quei 
Tefìamento^ftipulato  a  dì  28.  d'  Agofto    del   1533.    ed  egli  fopraviffe 
fino  al  dì  31.  d'  Ottobre  del  fegoente  Anno  1534.  nel    qua!  tempo  , 
anzi  in  un  fol  giorno,  e  in  un'ora  prima  di  morire,   ognuno  inten- 
de y  ch'egli  potè  fpofare  ,  o  dichiarar  fcia  Moglie  quella,  ch'era  di- 
anzi, allorché  diede    alla    luce  que'  Figliuoli  r  Donna  folata r.   Ora    le 
tante  incontraftabili  Pruove,  che  fi  fon    prodotte  in  favore   degli  E- 
frenfi ,  percuotono  appunto  il  tempo-  intermedio    fra  il    Teftamento , 
e  la  morte  del  Duca,  e  fanno    toccar   con  mano  r    che   Laura  pafsò 
dal  grado  ignobile  d'  Amica  al    nobiiiffimo    di  Moglie    di  quel  Duca . 
Perciò  nulla  nuoce    quel    Teftamento ,    e    punto  non  fi,    oppone  alla 
Legittimazion  de'  Figliuoli  di  D.  Laura ,  perche  appunto  chiaramen- 
te fi  è  Slitto  conofeere  ,   che  dopo  d'  eiTo    s'  ha    da  confeffare  feguitp 
il  Matrimonio  .  Tatto  il  retto  poi  delle  Pruove  addotte  da  i  Camera- 
li  ,  fia  di   una  o  due  Genealogie  Efìenfi ,   dove    D.  Laura  non  è  ap- 
pellata Moglie  di  quel  Principe  ,    fia    degli    atti  fatti  in  Roma  o  al- 
trove dal   Duca  Alfonfo  II.   per  tacer*  altre    più  slombate    Pruove    de* 
Camerali,   fi  ridpce  ad  Argomenti    Negativi,    a  Sofpetti,  a  Oubbj  , 
de5  quali  chiunque  vuole,     può  Tempre  trovare  in    fuo  capo  un'am- 
pia miniera  :  giacche  nulla  h-an  che  fare  qui  que'  pochi  Scrittori  ,    da* 
quali  dopo-  F  occupazion  di  Ferrara  fu  trattata  da  Illegittima  F  origl» 
ne  del  Duca  Celare ,   avendo  effi  prefìata  in  ciò  fede  alle  pretendo  ni- 
Romane,   decantate  da  pertntto  ,  lenza    faper   addurre    altra   ragione 
di  così  aderire  ,    fé    non    che    così  avea  detto  e  decifo    Roma  .  Ora 
qua!  pefo  abbiano  fulie  bilancie  della  Giuftizia,  e  del  retto  Razioci- 
nare ,   (e  w  adi  m  amente  per    condennare    il  Profilino  ■+    ed  occupar- 
gli il  fuo  )  i  Sofpetti,  e  gli   Argomenti    cavati    dal    Silenzio  altrui  s 
qualora  coiti  pari  feono-   loro    in    faccia  (quadre    di  Argomenti   PoOtivi  f 
non  han  bifogno  i  Saggi,  che  io  loro  F  infegni  „    E  certo    riflettendo 
a  tutta  la  tela  delle   Pruove  Politi  ve  ,  che  militano  per  D.  Laura  ,  e 
per  D.  Alfonfo  fuo  Figliuolo,  e  che  fi  concatenano  Fune  coli' altre»' 
benché  fi  tratti  di  un  ditto  ,  che  era  antico  anche    a'  tempi    di  Cle- 
mente Vili,  pure  tal    nerbo    e  chiarezza  hanno    effe,    che    nulla   di 
più  ù  richiede  per  conofeere  ,  che  troppo  frettolofam ente  ,  e   fenza  il 
neceflario  efame  per  non  errare  ,  e  per  non  aggravare  indebitamente 
la  Cafa  d'  Efìe  ,  fi  venne  a  quella  terribil  fentenza ,  e  a  quelle  armi  9 
che  fpinfero  il  Duca  Cefare  fuori  di  Ferrara ,    con  addofFarsdi  anche 
la  taccia  dell'  Illegittimità  .  Ma  noi  abbiam   veduto  ,  che  quella  Land- 
ra ,  a  cui  i  Camerali  attribuirono    folamente    la    vii    Condizione    di 
Concubina  di  Allbnfo  Primo  ,  afiunfe ,  fenza  potertene  più   dubitare, 
0  poco    prima,  o  immediatamente  dopo  la  morte  di  effo  Duca  il  Co- 
gno  ne  della  Gufa  a"  Effe  :  Cognome  ,    che    quanto*  più    vi  fi.  rifletterà  , 
tanto  più  s' intenderà  ,  che  non  potè  a  lei  venire  ,  fé  non  per  efie- 
re  fiata  Moglie  del  Duca  -,  perciocché    alle  Concubine    niun   Principe 

con- 
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concede  un  tal'  onore  ,  che  batterebbe  a  far  credere  una  Donna  non 
già  Concubina  ,  ma  Moglie  di  quei  Principe  ;  ne  fi  può  Te  non  (fol- 
tamente immaginare,  che  un  tal  Cognome  gliel'  aveffe  conferito  per 
Privilegio  il  Duca  Ercole  IL  il  quale  a  tutti  altri  1*  avrebbe  potuto 
concedere  ,  fuorché  a  sì  fatta  Donna  .  E  quefto  Cognome  pubblica- 
mente riconosciuto  per  legittimo  ,  e  non  ui'nrpato ,  in  Laura  -,  e  ri- 
conofeiuto  fin  dagli  fteili  Principi  Eftenfi  ,  figliuoli  di  Lucrezia  Bor- 
gia, ci  vien  dicendo,  che  Laura  fu  Moglie.  E  tanto  più  perchè 
con  quefto  Cognome  andarono  congiunti  i  Titoli  d'  Ilhftriffima  ,  ed 
anche  di  Eccellenti  [firn  a  ,  pubblicamente  a  lei  dati ,  e  lenza  contradi- 
zione de  i  Duchi  e  Principi  fuoi  Figliaftri  .  Tali  Titoli  ,  perchè  al- 
lora proprj  de'  foli  veri  e  legittimi  Principi  £  (fon  fi  ,  fono  quel  re- 
qnifito  potente  ,  che  manifetìamente  determina  ,  il  perchè  Laura 
Euftoohia  ufaffe  il  Cognome  di  Efunfe,  e  folle  trattata  da  Princi- 
peffa  in  faccia  di  tutta  Ferrara  ,  e  de  i  Duchi  iteffi  .  Aggi  unga  fi  ,  che 
ella  fu  ricorìofeiuta  e  confeffata  Moglie  di  Alfonfo  L  in  pubblici  Stru- 
menti ,  e  in  tanti  Libri  ftampati  ne' tempi  antichi,  e  non  fo (pet- 
ti ,  -e  fino  in  quelli  che  furono  dedicati  a  i  medefmn  Duchi, 
e  fino  in  alcuni  compofìi  per  ordine  de'  rredefimi  Fi-glicoli  della 
Borgia  .  Con  ciò  fi  unifea  V  Imprefa  ,  e  il  Motto  sì  lignificante  da 
effa  D.  Laura  adoperato  ;  la  Tutela  de' Figliuoli  da  lei  prefa  , 
tuttoché  vi  foffero  Tutori  defìinati  loro  dal  padre  nel  Teiìa- 
mento  ;  e  tanti  Scrittori  contemporanei  e  tante  Genealogie,  che 
parlano  del  di  lei  Matrimonio  ;  e  D.  Alfonfo  fuo  Figliuolo  ,  trattato 
ferapre  con  tutti  gli  Onori  e  Titoli  convenienti  a  Principe  Legitti- 
mo ;  e  la  foìenne  Sepoltura  d'  eiTa  Di  Laura  ,  per  tacere  tant'  altre 
ragioni  ,  che  fi  fon  prodotte  finqui .  Tutta  quelita  concatenazione  di 
luce  viene  a  formare  un  bel  mezzo  giorno  nella  controverfia  prefen- 
te,  e  a  provare  ,  con  quanto  fondamento  Celare  Ubaidino  Storico  e 
Canonico  Ferrarefe ,  che  fu  Contemporaneo  all' occupazion  di  Ferra- 
ra, ed  è  Autore  allegato  da  i  Camerali  Romani,  fcrivelTe  di  D.  Al- 
fonfo padre  del  Duca  Cefare  :  SAPPIAMO  TUTTI  ,  eh'  efli  fu  Leci- 
ti mate  per  il  fufièouente  Matrimonio  . 

Quello   nondimeno  ,  che  fopra  tutto  dobbiam  q-ui  avvertire  ,  fi  è 
la  marnerà  ,  con  cui  combattono  i  Camerali  contro  la  Cafa  d'Efle  .  La 
prima  è  di  decidere  con  fole  parole  pregnanti ,  e  ohe  fìarebbono  fol  be- 
ne in  bocca  di  qualche  Trionfatore ,   qualmente  le  Pruove  Eftenfi  non 
vagliano  un  zero,   con  giugnere  fino  a  feri  vere   nella  feguente  forma. 
Le  Cronache  ,   dice  uno  d'  elfi  ,  e  le  Storie  fono  Scritture  private  ,   che  offa- 
mono  la  fede  dagli  Atti  pubblici ,   e    dal?  efjer  loro   comunemente  creduto  nel 
tempo  amico  ,   e  non  viziato  ,  ficcarne  nota  Ferdinando  Vafiquio  .  Quindi  non 
fanno  alcuna  pova  in  quelle  cofe  ,  nelle  quali  parlano  fecondo  il  capriccio  di 
chi  le  ha  fritte  ,   e  fono  abbandonate  dalla  fede  degli  Ani  pubblici  ,  e  con- 
traffate dal  Colf  enfi    Univerjale  degli  Storici  Coetanei  e   Indifferenti  (  come 
juccede  nei  cajo  mfiro)  e  dove  non  apparfee  ,  efièr  loro  fiata  prefiata  caden- 
za 
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£0  da%  nofiri  Maggiori.  Così  egli,  e  lenza  aver  priora  di  dover  rendere 
conto  a  Dio  ,  e  al  Pubblico  di  una  filza  di  tante  infudiftenti  afferzio- 
ni  ,  per  non  dire  di  peggio  .  S'è  fitto   vedere  ,  non  citarli  da' Came- 
rali ne  por1  uno  Storico  Coetaneo  ,  che  pofitivamente  nieghì  il  Matrimo- 
nio di  Laura  ;  anzi  s1  è  chiaramente  veduto  ,  che  il  Con/enfi  Univerfak 
degli  Storici  Coetanei  e  Indifferenti    rende    tefìimonianza  al  Matrimonio 
medefimo:  e  pure  bifogna  udirne  di  quefie  .  Niuno  Atto  pubblico  in 
óltre  han  faputo  addurre  i  Camerali ,   che  pofitivamente  dica,  effere 
fiati  fempre  illegittimi ,  e  non  mai   legittimati  col    Matrimonio  i  Fi- 
gliuoli di  D.  Laura  ;  e  all'  incontro  per  parte  degli  Eftenfi  ne  fono  fiati 
prodotti  moltirTimi ,  che  attefìano  la  Verità  della  Legittimazione  per 
via  di  Matrimonio:  che  dunque  s'  ha  adire  difilli  ha  tanto  coraggio 
da  fuppor  tali  co  fé  al  Pubblico  3  E  poi  molto  meno  conveniva  a  lui  il 
citar  qui  Ferdinando  Vafquio  nel  Tomo  J.  Cap.  84.    n.  15.  delle  fue 
Contro  verfie  ,  perdi'  elio  può  folamente  militare  con  tra  le  ftefle  preten- 
sioni Romane  .  Scrive  egli ,  che  .antiqua  ,   quorum  orìgo  memoriam  excejje- 
rit  (  come  era  a3  tempi  di  Clemente  Vili,  il  Matrimonio  eli  D..  Laura  ) 
nullum  genus  $robatinnis  admittunt ,  paeter  probationem  FAMJ2    ;  ■&  ideo 
in  eis  fola  Fama  atra    ullum  adminiculum  fecit    PLEMAM    PROBA- 
*T£ONEM  .  Aggiugne  appreiTo  :  Quod  autem  in    antiqui?    nullum  genus 
Probationis  i'iveniatur  frteter  Probationem  JPamae  ;  ut  tradunt  Juniores  in, 
Rub.  &c.  patet  Uc.  Et  Hifiorice  dicuntur  ej]è  Scriptum  privata  ,   qu<B  ex 
Antiquitate  iT  Fama  fidem  ajjumere  intelliguntur  :  Jìcque  in  iam  antiqui?, 
qua  vita/fi  memoriamque  hominum  excedunt.,  sd  .Solam  F amara  Omnes  JSps- 
ties  Probationis-  rediguntur .  Ma  avendo  gli  Eftenfi.  concludentemente   pro- 
vata la  Fa>na  del  Matrimonio    di  Laura  con    tante    teftimonianze  di 
tempi  antichi  e  non   viziati  ,  e  con  Iftorie,  che  per  effere  antiche  ,  e 
per  effer'  aflfiftite  da  una  incontrafiabii  Fama  ^  che  fono  degli  Autori", 
a'  quali  fono  attribuite ,  fanno  Pede  :  viene  per  attediato  del  Vafquio 
medefimo  ad  efferfi  formata  una  Piena  Pruova  di  quello,  che  han  pre- 
fo  gli  Avvocati  Eftenfi  a  far  cofìare  a 

U  altra  maniera  tenuta  dagli  Avvocati  Camerali  per  difenderli 
dalla  forza  delle  Pruove  e  tefìimonianze  addotte  dagli  Eftenfì  per 
chiarire  il  Matrimonio  di  D.  Laura,  è  quella  di  chiamar  tofto  Impo- 
fiori  ,•  Adulatori  ,  gente  venale  ,  Menzognieri  tutti  coloro  ,  che  ne'  loro 
fcritti  prima  dell'  occupazion  di  Ferrara  hanno  atteftato  i  pregi  d'-effa 
Laura  ,  fenza  ne  pure  eccettuarne  il  Baca  Alfonfo  .lì.  e  il  Cardinale 
Luigi  d*  Efte  ,  e  le  perfone  più  Rcligiofe.e  accreditate  -,  e  con  determi- 
nare a  lor  piacimento  i  tempi  viziati,  e  non  viziati  ;  e  con  fofpettare 
in  fine  dell1  onoratezza  e  fede  di  chiunque  non  ha  parlato  a  tenore 
*  de' lor  derìder]  .  Gran  privilegio  che  goderebbono  i  Camerali  Romani, 
fé  con  quetìa  si  facile  feberma  poteffero  pararci  colpi  e  la  forza  delle 
ragioni  altrui  .  Ma  i  Saggi  meglio  di  me  fanno,  che  eccezioni  sì  fat- 
te ,  nate  con  tanta  facilità  nel  cerebro -de1  litiganti  ,  con  ego  al  facilità 
cadono  a  terra  col  folamente  negarle  ;  ne  in  ciò  la  Camera   di  Roma 
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pub  vantare  privilegio  alcuno  .  Quel  poi  ,  che  taglia  qui  le  radici  a 
tanti  ingiuriofi  Sospetti  ,  e  infieme  all'  intercalare  de'  Tempi  Viziati ,  fi 
è  l'armonia  concorde  di  sì  gran  copia  di  Pruovc  e  di  teftimonianze, 
cominciando  dalla  morte  del  Duca  Alfonfo  I.  fino  a  quella  di  D.  Lau- 
ira ,  e  del  Duca  Alfonfo  IL  le  quali  tutte  ci  dicono  lo  fteffo  ,  cioè  che 
Laura  fu  fpofata  ,  e  che  Legittimi  o  Legittimati  col  Matrimonio  era- 
no i  fuoi  difeendenti  .  Se  noi  trovafiimo  ,  che  allora  fedamente  che 
Alfonfo  ÌI.  cominciò  a  difperare  d'  aver  fucceffione  ,  faltalTero  in  cam- 
po tefìimon]  della  Legìttima  origine  di  D.  Celare ,  e  del  Matrimonio 
dell'Avola  fua  :  potrebbefi  comportare  in  qualche  guifa  P  oppofizione 
de' Sofpetti  Camerali  .  Ma  noi  miriamo  riconofeiuta  per  Moglie  d' Al- 
fonfo I.  e  trattata  da  Moglie  d'  Alfonfo  I.  ella  D.  Laura  negli  fìefli 
primi  tempi,  e  in  tempi  vicini  al  fattole  lontaniflimi  da  ogni  appa- 
renza ,  che  la  Linea  Eftenfe  di  D.  Alfonfo  averle  a  f accedere  negli 
Stati  della  Cafa  d'  Efte  ;  anzi  più  in  que  tempi  vicini  al  fatto  ,  che 
ne  i  fuffeguenti ,  ci  comparifee  D.  Laura  per  Donna  fpofata  dal  Duca 
Alfonfo  ;  e  tale  la  miriamo  infino  nella  vita  del  mcdefimo  Duca  Al- 
fonfo ,  Vita  fcritta  da  MonfiVnor  Vefcovo  Giovio  ,  e  compofta  dalai 
per  ordine  dell'  altra  Linea  regnante  degli  Eftenfi ,  e  con  informazio- 
ni avute  da  Ferrara  .  Adunque  chi  non  vede  e  non  tocca  con  mano 
la.  vanità  di  quefìi  Tempi  Viziati,  e  T  infaiTtftenza  di  tanti  arbitrar) 
Sofpetti  degli  Avvocati  Camerali? 

Tuttavia  per  far' anche  intendere  meglio  il  dovere  della  giufìizia 
a  chi  per  avventura  camminando  falle  pedate  di  quella  Malizia  ,  la 
quale  più  agevolmente  fi  figura  il  Male ,  che  il  Bene ,  anzi  fogna  da- 
pertutfo  il  Male  :  mi  è  refìato  un  fo  che  da  dire .  Siccome  cofta  da- 
gli Atti  de' Configli  delia  Comunità  di  Modena,  avendo  i  Nobili  Con* 
fervatori  di  quefìa  Città  fpedito  a  dì  17.  di  Loglio  del  1573.  per  loro 
affari  un' Ambafciatore  alla  Corte  di  Ferrara  ,  gli  diedero  fra  V  altre 
ancora  quefìa  commeiìione  :  A  nome  noftro  farete  ufficio  di  conàoglienza  con 
1  ILLUSTRI^.    Sig.    Donno    Alfonfo    4"  Efie    per    la    morte  _  delV  IL- 
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potata  D.  Laura  ;  e  non  b  poi  credibile  ,  che  la  Città  di  Modena  avef- 
fe  pattato  uftzj  di  condoglienza  per  chi  altro  non  folle  fiata  che  Con- 
cubina di  on  Duca .  Anche  il  Duca  di  Mantova  fece  far  le  fue  con- 
doglienze  al  rnedefimo  D.  Alfonfo  per  mezzo  dell'  Andreafi  fuo  Scalco 
Nobile,  come  s'  ha  da  una  Lettera  di  ringraziamento  d'eiTo  D.  Al- 
fonfo ,  efiftente  in  Mantova  ,  e  fcritta  a  dì  21.  di  Luglio  del  1573.  Qui 
iti9  immagino  io,  che  ufeirebbono  fuori  co  i  lor  preterì  Tempi  Viziati 
i  Camerali  Romani ,  e  direbbono ,  che  fi  fece  quefìa  fraudolente  me- 
tamorfofi  di  Laura  Concubina  in  Laura  Moglie  d'  Alfonfo  I.  verfo  qoe 
tempi  .  Ma  feo rgerar.no  i  Lettori  ,  quanto  vano   fu  un  tal  fatterfa- 
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gio  ,  al  rifapere  ,  che  trentun'  Anno  prima  ,  e  circa  otto  Anni  dopo  la 
morte  del  Duca  Alfonfo  I.  la  medefima  Comunità  di  Modena  con  gli 
fìcffi  Titoli  Principefchi  trattava  D.  Laura  .  Ed  eceone  le  pruove  au- 
tentiche .  Negli  Atti  originali  de'  Configli  d'  effa  Comunità  ,  che  da 
ognuno  fi  poffono  vedere  ,  a  dì  7.  di  Febbrajo  del  1542.  fi  leggono 
le  feguenti  parole  :  Pro  facto  cavatemi  Canaletti  de  S.  Felice  9  &  de 
fallendo  aliquam  propofitionem  cum  ILLUSTRISSIMA  D.  LAURA 
ESTENSI  ,  vifum  fiat  ,  faciendum  effe  alìquod  ^  Mandatum  Magnifico  D, 
Joanni  Baranzono  ad  fé  componendum  &c.  Così  a  dì  15.  d'Aprile  del 
1542.  Pro  cavamento  Canalis  S.  Felici?  ad  proferiti  ani  Màgnif.  Z).  Joannfc 
Daranzoni  determinaverunt  (  i  Signori  Confervatori  )  qmd  ipfe  D.Joan- 
nes  alloquatur  cum  ILLUSTRISSIMA  D.  LAURA ,  fai  ejus  Agentibus. 
Parimente  a  dì  20.  Ottobre  d' efTo  Anno  1542.  Lecite  fiterùM  l'itera  IL- 
LUSTRISSIMJE  D.  LAURM  EUSTOCHIM  ESTENSIS  circa  cavarne^ 
tum  Uc.  Così  in  altri  luoghi  ch'io  tralafcio  .  Lo  fìeffo  Titolo  d' tllu? 
firijfimo  era  allora  adoperato ,  anche  parlando  o  fcrivendo  al  Duca  Re- 
gnante .  Ne'Regifìri  delle  Lettere  d' effa  Comunità  fi  legge  un  Me-» 
moriale  dato  a  dì  17.  Settembre  del  1542.  della  Comunità  ài  Mar- 
zaglia  al  Duca  Ercole  II.  che  comincia  così  :  A  Vojìra  Illufirìffima  Si" 
gnoria  narrano  lì  fuoi  &c.  Lo  fìeffo  fa  la  Comunità  di  Modena  in  al- 
tre Lettere  ;  e  Giovanni  Baranzone  ,  Ambafciatore  di  quefìa  Città 
alla  Corte  di  Ferrara  ,  fcrive  a  dì  23.  d'  Aprile  del  1544.  a  i  Signori 
Confervatori  d'  avere  ricevuta  una  Lettera  d*  eflì  Signori  ,  che  e  in- 
drizzata alla  Illufirìffima  Duchefjà  ,  cioè  a  Rene  a  di  Francia  Moglie  del 
fuddetto  Duca  Ercole  .  E  lo  fìile  de  i  Refcritti  del  medefimo  Duca 
a  i  Memoriali  era  quefìo  :  Illufirìfjìmus  D.  Dux  declarat ,  mandai ,  dì- 
Jpenfat  ITc.  C  è  di  più  .  La  fìeffa  D.  Laura  in  ifcrivendo  di  que'  tem- 
pi a  i  Confervatori  della  Comunità  di  Modena  ,  afa  va  con  loro  il 
Titolano  medefimo  ,  che  ufavano  i  Principi  della  Cafa  d*  Efìe  .  Efi- 
fle  tuttavia  negli  Atti  d'  effa  Comunità  una  Lettera  originale  da  lei 
fcritta  a  i  medefimi  Confervatori,  e  accennata  di  fopra ,  col  leggen- 
te Titolo  in  riga  ,  e  non  in  ifpazio  :  Magnifici  Antiarti ,  £7  Pr sfiderai 
.miei  ebariffimi .  Il  F attor  del  nofiro  Molino  di  S.  Felice  dV.  "Dì  Montecchio 
olii  29.  Settembre  1542.  Alli  piaceri  vofirifempre  Laura  Eufiochia  daEfle 
Madre  IT  Procuratrice  dello  Illufirijfìmo  Sig.  I).  Alfonfo  da  Efte  .  Ho  det- 
to col  Titolano  della  Segreteria  de'  Principi  Efìenfi ,  e  ciò  fi  renderà 
evidente  col  confronto  d5  un'  altra  Lettera  ,  che  fi  legge  ne'  medefimi 
Atti  de'  Configli  ,  fcritta  a  i  Confervatori  della  fìeffa  Città  nel  di 
29.  d'Aprile  dell'Anno  1544.  dal  Cardinale  Ippolito  d' Efìe  .  Ivi  an- 
cora il  Tìfole-c— hr  figa  con  quefìe  parole:  Magnìfici  Signori  Conferva-* 
tori  miei  charijjimi  .  So  eòe  fé  io  vi  fcriveffi  Ce.  Alli  piaceri  vofiri  ffipp. 
Cardinale  di  Ferrara  . 

Ora  quanto  più  poi  fi  riconofeerà  la  verità  di  quel  che  cerchia- 
mo dall'  intendere  un'  altra  particolarità  ,  a  cui  prego  i  Lettori  di 
riflettere  con  attenzione  l  Non  follmente  i  Nobili  Anaiani  e  Confer- 
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▼Mori  della  Comunità  di  Modena  diedero  a  D.  Laura  il'  Titolo  d»  77- 
luflrifima,  che  pure  è  più  che  bafievole  all'  intento  noftro;  ma  ezian- 
dio la  trattarono  con  quello  d'  Illuflrifìma  &  Eccellentifffma  *  e  di  Vo- 
flra^  Eccellenza  .  Leggonfi  tuttavia  ne5  fnddetti  Atti  autentici  de'  Con- 
iagli di  elfo  Comune  a  dì  18.  Gennajo  del  1543.  le  Tegnenti  parole: 
Propofitum-  fitit ,  necejjàriuru  effe  ffpecial'iter  conftituere  Procuratore™  ad  exi- 
gendum,  £T  Je  hahvìiffe  Ù"  recedè  corfitendum  ah  ILLUSTRISI  &  EX- 
CELLENTISS.  D.D.  LAURA  EUSTOCBIA  ESTENSE,  Marre  &TU- 
trice  Tlluflrifi,  Z>.  Alfonfi  Eflenfis  Ducato?  ducentos  aurì  in  auro  delitos 
Communi JJ  e  Di  più  efifìono  in  elfi  Atti  le  minute  di  quattro  Let- 
tele feriste  da  i  nofìri  Conferratori  negli  Anni  1542.6  1543.  ad  effa 
D.  Laura  col  Titolo  Slllufiriffima  27  Excellenrifiìma  ,  ed  anche  col  Vo- 
flra  Exccllentia  nel  corpo  della  Lettera  .  Non  inevefea  a  i  Lettori  , 
ch'io  rapporti  un- pezzo  di  quella,  che  fu  lenita  neL  dì  primo  di 
Febbraio  154J. 

Illuflriffr.  iT  Excellentiffima  Signora  noflra  Ofjervandiffima ... 
Per  lettere   del  noflro  Mandatario ,    &    Àmhajjatore    cofir ,     quaV  e  il 
Magrìtff  furiffconfdto-   M-    Grcanni  Baranzono  ,  hahrìamo  inteffo ,     come   lui 
in  nome  noflro  ha  ricercato  li  A  centi  di  V.  S.  Illuftrif.  a  fare  il  faganun- 

10  deli?  Ducati  duce nto  ,.  proni  effò  per  il  Cavamente  del  Canaleta- ,  el  qua- 
le ne  viene  più  di  mille  Ducati  .  Bora  pare  ,.  eie  7  gè  Jìa  flato  rifpoflo  , 
non  li  volere  pagare  fer  non  flore-  lene'  dicto  Cavamente  :  coffa  ,  che  ne  e 
molto  rinerefeiuta  d'  intendere  ,   &  per  effère  contra  a  quel    che  ffempre    ne 

flato  riferì 0 ,  tV  era  un  Cai-amento  ,  che  mai  più  gè  ne  fu  fatto  un  tale  . 
Ma  fé  coffa  alcuna  vi  e ,  fi  amo-  certi  ,  che  e  proceffò  dalli  frani  tempi  /  £7 
da>  gran  moltitudine  dy  acque  fiate  a  giorni  &  mefi  paffuti;  perche  quando' 
fu  VOSTRA  EXCELLENTIA  da   noi    ricercata  ,  era  in  tal  termino  Uc. 

11  Signor  Ducale  Fattore '  ,  che  ne  firn  ola  ohm  modo  a  fare  diBo  pagamen- 
to :  per  la  f pranza  fi  tiene  in  VOSTRA  EXCELLENTIA,.  a  quella 
confidente  meni  e  applichiamo  Uc- 

Cosi;  la  Città  di  Modena  trattava  in  q uè'  tempi  quella  Donna  la 
cui  memoria  fi  fìudiarono  dopo  tanti  Anni  di  deprimere  i  Camerali 
Romani  .  OìTerviamo  ora  ,  come  in  quegli  fìeffi  tempi  fi  legolaiTe 
nev  trattamenti  con  D.  Laura  la  Città  di  Reggio-.  Aveano  nel!°i544.. 
alcuni  di  Montecchio  fatte  delle  infoiente  in  pregiudizio  del  Comune 
di  Reggio.  Ora  i  Nobili- Anziani  e  Configlieli  dì  quella  Citta  fpedi- 
rorw  Arnbafciatori  al  Duca  di  Ferrara  per  quefìo  e  per  altri  loro 
affari.  Le  apparenze  fono,  che  elfi  Arnbafciatori  portarono  al  Duca 
Ercole  le  loro  doglianze  contra  quei  di  Montecchio  ;  e  che  il  Duca 
fece  interpellare  D.  Laura,  acciocché  provvederle  in  buona  formai 
ed  ella  provvide  colla  Lettera  e  Grida  feguente  ,  la  quale  probabile 
mente  fu  rimerìa  in  mano  del  Duca,  e  da  lui  confegnata  agli  Arn- 
bafciatori fnddetti.  Quello  che  è  certiffimo,  noi  troviamo  D.  Lau- 
ra d?  Effe  trattata  anche  dalla  Comunità  di  Reggio  col  Titolo  d' 17- 
hfftrìjfima  ,  cioè  coerentemente  a  quanto  abbiamo-  teftè  veduto  prati- 
cato 
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calo  anche  dalla  Comunità  di  Modena  .  Gli  Atti  autentici  de  i  Con-, 
figli  dell'  una  e  dell*  altra  Città  ,  gli  ho  avuti  io  (otto  gii  occhi  ,  e 
paiono  anche  vederfi  dagli  altri  .  Ora  ecco-  quelli ,  che  riguardano 
la  f addetta  Comunità  di  Reggio  .. 

IN  Chrifti  nomine .  Amen  ►  Inter  afta-  contenta-  in  Provifionibur  &  Ordinamenti*  Domina»- 
rum  Antianorum  &  Confiliaricrum  Civitati*  Regii  de  Anno  1544.  &  in  pieno  Confili»  ha» 
iito  fub  die  24.  Septembris  ejufdem  Anni ,  ut  in  Libro  dittarum  Provi fwnum  rogatarum  ab  elim 
Dcminis  Notariis  Dionyfw  Rugerio  prò  feniore  Cancellano  deputato ,  &  Chrijìophoro  Rugerio  , 
&  Chrijìophoro  Lanceo  prò  Cancellarii*  junioribu*-  deputati*  ,  cimprehenfo  in  Libro  Provifionum 
Annorum  1543-  <&  1544.  enfiente  in  public  Archivio-  Civitati*  Regii  y  ad  pagjnam  200.  verfo  9„ 
baàentur  infra f cripta  videlicet*. 

(r)   HERCULES  DUTFERRARIM. 
Spettabile*  fidele*  nofiri  dilettiffimi .  Sono  fiati  qui  li  vofiri  Ambafctatori  ,,  &  hanno    negoziate 
eon  noi  quello ,  che  da  voi  havevano-  cornicione  :  &  perchè  ora  fene  ritornano  con  la  efpedizione  t 
che  da  effi  intenderete  a  bocca,    non-  vi  dicemo   altro  ,  fé  non   che-  al    riporto-  loro<  ci  rimetteva** 
Bene  valete  ..  Ferrarla,  24.  Sptembris  ~ 

A  tergo .  Alexander, 

Spettabilibus  fidelibu*  nofiri*-  dilettiffimis  Domini*  Ancianis-  Civitatir  nofirx  Regii  ->- 

Unde  ditti  Oratore*  retulerunt  ipfi*  Demini*  Confiliariis r  ipfo  Domino  Galleoto  verba'  facten^ 
te  Unga  quidem  contione  ,  fed  in  effettu  de  Aqumduttu  ,.fcu  Brigna-  Poncini  in  territorio  Scan^ 
diani  contro-  Comitem  fulium  Bo/ardum- ,  prout  in  Litteri*  prxfati  ILLUSTRISSIMI  Domini 
Duci*  nofiri  ad  Dominum  Gubernatorem  Regii ,.  quorum  exemplum  inferi»*  habebitui ■',.  fub  data- 
die  -24.  prafenti*  Menfis  Septembris ,  &  de  quarto  Aqu<e  Enti/e  per  Monticulenfe*-  dirupto  & 
fratto,  prout  in-  exempli*  Litrerarum  ILLUSTRISSIMM  DOMINA  LAURM EUSTOCHIM 
ESTÈNSIS  ad  Dominum-  Commiffarium  Monticuli ,  fub  die  ditto  24.  Septembris  ,  &  aliarum 
ad  ipfos  Monticulenfe*  ;  &  etiam  prout  in  exemplo  Proclamati*  ab  ea  fuperinde  emanato  ,  O*' 
prope  diem  publicando  in  Terrai  Monticuli?  ^  qua-  omnia,  exempla-  inferi us  annotabuntur ,  C?V. 

\i]  Dilettifiime-  nofler .  Per  fare  conveniente  ■  dimofìrazione  della  f corte fia  ufata  da  quefii  nofiri 
Sudditi ,  in  rompere  la  muraglia ,  che  era  d*  intorno  al  Quarto ,  che  olii  paffati  fa  pofio  nella 
Villa  de  Aiolà  di  comrn'ffion-  del  Signor  Duca  ,  avemo  formata  la  qui  alligata  Grida  ,  la  qual 
vi  rimettemo  ,  accio  la  facciate  pubblicare ,.  e  facciate  r  che  gli  Homini  di  quello  nofiro  Comune 
facciano  fubito  racconciare  il  detto  Quarto  e  muraglia  ,  e  la  riducano  ne  i  primi  termini .  Per 
tante  farete  ,  fi  efequifca  incontinente  :  e  fé  effi  voleffero  allegare  alcuna  lor  ragione ,  per  la  qua- 
le bifegnafie  differire  /'  efecuzione  di  quefia  no/ira  ,  noti  volemo  ,  gli  attendiate  ,  ma  volemo ,  che 
prima  facciano  quefio ,  poi  dicano  quanti  gli  parrà  di  dire  ,  perche  non  volemo  deviare  dal  voler® 
di  fu  a  Excelienti  a  .. 

Di  Ferrara  a  dì  24.  Settembre  1544» 

A  tergo.  Domino  Commiffario  Monticuli  nofiro-  dilettiffimo .. 

Diletti [fimi  nofiri.  Poiché  fiete  fiati  così  audaci,  che  non  avete  havuto  rifletto,  guafìar& 
quello  Quarto  pò  fio  nella  Villa  de  Aiolà ,  territorio  di  quello  nofiro  Luoco  7  &  la  muraglia  ,  che 
vi  era  datorno ,  il  quale,  come  fapete  ,  vi  tra  fiato  pofio  di  commiffione  dello  Illufirìffimo  Signor 
Duca,  vi  ordinemo' e  commetterne f  exprefì amente  ,  che  vifla  la  prefente  r  fubito  lo  dobbiate  fare 
raccenciare  e  ridurre  nel-  termine  ,  cF  egli  era  prima  r  quando  è  fiato  guafla ,  perche  non  intende" 
m«  per  mode  alcuno  deviare  dal  volere  d'r  Sua  Excellentia  „■  Siche  fenza  alcuna  repplica  del  modo 
efequite  fubito  quefia  nefira  commiffione  ,  e  guardative  per  T  avenire ,  non  contravenire  alla  noflm 
Grida  0  fopta  di  quefio  pubblicata  ,,  perchè  ne  patirete  pena-  inemiffibilt >  „. 

Havendo  intefo  P  ILLUSTRISSIMA  SIGNORA  LAURA  &c.  che  il  Quarto  ,  il  quale  a** 
giorni  paffati  di  commiffione  de  lo  Illufiriffimo  Signore  Duca  fu  pofio  nella  Villa  de  Aiolà  terri- 
torio di  Montecchio  ,  è  fiato  ruinato  e  guafio ,  col  rimovere  la  muraglia,  che-  vi  era  dintorno  ,  ha 
deliberato  fame  conveniente  Demo/iraz'ione  ,  accio  fi  cognofea  ,  quanto  le  fia  fpiacciuto  tal  difobbs- 
dienza.  Per  il  che  col  mezzo-  di  quefia  f uà  prefente  pubblica-  Grida  fa  intendere  a  ciafchuno,  fio- 
che 

(1)  In  margine:  Litterse  Ducalej  de  fide  adhibendk  di£ìis  Oratoribus . 

(2)  In  margine:  Litterae  Illustrissima  Domina  Laura   Estensi*  ,    de  quarto  Aijiiee. 
«ponendo,  &  de  clamore  fuperinde ,  ad  Commiffarium-  Monticali, 
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che  fi  voglia  ,  cfe  fé  fi}  trovato  a  guafiate  ditto  Quarto,  c-cme  d't  /opra  ,  the  fé  fra  il  termine  de 
qu'mdeci  giorni  proximi  avenire  lui  avrà  palefato  &  manifefiato  il  compagno  6  compagni  al  fuo 
Commiffario  di  quefio  Luoco  ,  gli  fera  perdonato  liberamente  :  e  non  lo  manifefiando ,  s*  intenda 
effere  incorfo  nella  pena  di  Scudi  venticinque  cf  oro ,  da  effere  applicati  al  Camera  Ducale ,  e  di 
tre  tratti  di  corda  da  effergli  dati  ogni  volta  ,  che  fi  f coprirà  ,  lui  aver  tenuto  occulto  il  Malfate 
tore ,  e  non  /'  avere  voluto  manifefiare  ,  come  sy  e  detto  di  /opra  .  Oltre  di  quefio  fa  intendere  Sun 
Signoria  a  qualunque  di  che  grado  e  condizione  effcre  fi  voglia  ,  che  per  f  avenire  non  ardifca  ni 
prefuma  più  rompere^  o  far  rompere  o  guafiare ,  ne  in  alcun  modo  dannificare  il  detto  Quarto, 
/òtto  pena  di  Scudi  venticinque  et  oro ,  da  ejjere  applicati  alla  Camera  Ducale ,  e  de  tre  tratti 
di  corda ,  da  ejjere  dati  fubito  a  colui ,  the  fifaprà  ejjere  flato  il  Malfattore  $  e  non  fi  fapend* 
fra  il  termine  de  qu'mdeci  giorni ,  che  in  quello  cafo  il  Comune  di  quefio  fuo  Luoco  t  intenda 
lui  e/fere  incorfo  nella  pena  di  Scudi  cinquanta  d'oro,  da  effere  applicati  alla  Camera  Ducale  , 
e  da  effere  efatti  in  termine  di  tre  giorni  tante  volte ,  quante  farà  flato  contrafatto  alla  prefentt 
Grida ,  declorando  anche ,  che  effo  Comune  fia  tenuto  a  pagar  tutto  il  danno  ,  che  avrà  patito , 
e  patirà  la  Comunità  di  Reggio  per  tal  devafiazione  e  rottura ,  ogni  volta  che  alla  prefentt  fati 
oonìrafatto ,  perchè  -vuole  fua  Signoria ,  fi  effervi  pienamente  quanto  in  quefia  fi  sontiene . 

Suprafcriptam  copiam  g  Libro  pr.tediBo  fi  deli  ter  ^  ut  jacet ,  extraxi  ego  Archivifia  infraferi- 
ptus  ,  &  fervatis  fervandis  in  ha  ne  formam  refìitui .  In  fidem  hìc  me  fubfcripfi  &  Archivii 
Sigillo  munivi  hae  die  12.  Junii  1733. 

L.  ♦£  S. 

Bernardinus  Rufpagiarius  Juris  utriufque  Doctor  Colhgiatus  $  Notarius.,  &  Archivifia 
major . 

Ripeterò  io  cento  volte ,  che  il  Titolo  d' llluftrìjjìmo  era  nel  1 544. 
quello  ,  che  conveniva  a  i  Principi  della  Cafa  d' Efte  ,  e  distin- 
gueva il  foblime  lor  grado  da  quello  de'  Nobili  e  Gentiluomini  priva- 
ti .  Però  il  chiamare  TlluftnJJìma  in  que1  tempi  D.  Laura  ,  era  lo  fteffo 
che  dire  :  Lama  e  fiata  Moglie  ,  ìf  ora  e  Vedova  del  Duca  Alfonfo  ;  per- 
ciocché non  peraltro  merito  di  lei ,  né  per  altra  ragione  ,  che  per  que- 
fìa,  poteva  competere  a  lei  quel  Titolo  allora  Pri nei pefeo  .  Emaggior- 
anente  poi  ciò  comparifee  chiaro  ,  al  mirarla  decorata  da  i  Conferva- 
tori  della  Comunità  di  Modena  col  Titolo  d' llluftrijìma  £T  Excellemiji-* 
ma ,  e  di  Vbftra  Excellentìa  :  che  di  più  non  £1  dava  allora  al  Duca  e 
alla  Ducheffa  di  Ferrara  .  E  tal  Titolarlo  noi  lo  miriamo  ufato  in 
tempi  tanto  vicini  alla  morte  d'  Alfonfo  L  con  D.  Laura  ,  non  da 
lana  perfona  privata  ,  ma  dai  Corpo  Nobile  degli  Anziani  e  Confer- 
matoti di  due  Città,  che  rapprefentano  il  Pubblico  delle  Città  mede- 
lime  .  Qual  neceffaria  conseguenza  nafea  poi  di  qua  ,  ognun  fel  vede, 
fenza  eh' io  parli  di  vantaggio.  Contuttociò  aggiungo  ,  che  non  crede- 
rei d'  ufare  un  nome  poco  proprio,  fé  chiamaffi.  feimunit©  ,  chiunque 
dubitarle  ,  f e  i  Savj  ,  e  i  Regolatori  Nobili  di  quefìe  due  Città  fapeffe- 
ro  .,  chi  era  9  e  cui  non  era  la  Signora  Laura  Euftochìa  da  Efie  .  E 
francamente  poi  appellerei  perfona  temeraria  e  di  mali  cottami,  chi 
ofaffe  caricare  il  corpo  Nobile  delle  fuddette  due  Città  colla  taccia  di 
•vili  Adulatori  ,  di  gente  venale,  e  di  Menzognieri  .  S*  eglino  trattaro- 
no D.  Laura  ,  come  lì  conveniva  a  chi  era  fiata  Moglie  del  loro  Prin- 
cipe ,  certo  doveano  fapere  ,  eli9  ella  non  fu  quale  sì  tardi  la  vollero 
far  credere  con  de  i  foli  Argomenti  Negativi ,  e  Sofpetti ,  i  Camerali 
di  Roma .  E  quefio  fa  fenipre  più  intendere  ,  perchè  D.  Laura  pub- 
blicamente ufaffe  il  Motto  Fecit  mihi  magna  qui  ptens  eft ,  e  perchè  il 
Giraldi  poco  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  1.  fcrivefle  di  lei  : 
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Sorte  fua  Daphne  FELIX,  &  poh  beata, 
e  perchè  il  Giovio  la  diceffe  Finalmente  tenuta  ,  o  ricottofeiuta  fer  Mo~ 
^//e  Legittima  da  effo  Duca  Aifonfo ,  e  perchè  tanti  altri  in  qae'  me- 
defimi    tempi  chiaramente  1'  appeliaffero  Moglie  di  quel  Principe  .  E 
quefìo    in  fine  Tempre  più  ci  conduce  a  comprendere  1'   infufsifìente 
rifugio  di  que' Tempi  Viziati  ,  che  vanno  arbitrariamente  ideando  nel* 
le    lor    tefìe  gli  Avvocati  Camerali.  Gli  ultimi  Anni  della  vita  di  D. 
Laura  fi  danno  egregiamente  mano  co  i  primi  della  fua  Vedovanza  % 
e  tutto  va  concorde  in  femore  farcela  conofeere  alzata  dal  vile  e  de- 
forme fuo  fiato  al  grado  fortunato  di  Moglie  d'  Aifonfo  Primo  .  Anzi 
le    più  delle  Pruove  a  lei  favorevoli  percuotono    il  tempo  più  vicino 
alla  morte  d'  effo  Duca  Aifonfo   :  di  modo  che  il  compleffo  di  tutte 
in  qualunque  Tribunale  profeffor  della  Giuftizia  riporterà  vittoria  ,  e 
mafsimamente  perchè  fi  tratta  d'  avvenimento  antico  ,  in  cui ,  fìcco- 
me  poco  fa  offervammo ,  la  Prnova  della  Fama  è  una  Piena  Pruova e, 
e  perchè  fi  tratta  foiamente  di  quel  fatto  ad  effeffiurn    hgiùmitatis  fa- 
ir oìis  ,  &  fueeejfloms  fdiorum  ,  nel  qual  cafo ,  come  e'  infegna  la  Ruota 
Romana  ,   bafìano  leviotes  probationes  ,  frcjefumfta  videlicet ,  £?  conjeffiu- 
rales  ;  ed  ancorché  cofìi  de  malo  initio  9  pure  non  fi  ricercano  né  pu- 
re allora  ,    fé    non  ConjeBuras  pìures  &  forticres   .  Nel  nofiro  cafo  poi 
non  già  lievi  Pruove  ,  o  Confetture  ,  ma  fortifsime  Pruove  ,  e  tefti- 
monianze  chiare,  e  Ragioni  tali  concorrono  ,  che  può  ben  la  perti- 
nacia di  taluno  contraffar  tuttavia  ,  ma  il  giudicio  farà  già  fiato  prof-» 
ferito  da  tutti  i  Saggi  fpogliati  d1  ogni  pafsione  .  E  quante  altre  pruo* 
ve  di  quefia  Verità  fi  farebbe  potuto  trovare  in  Ferrara    9  fé  il  ter- 
rore delle  Scomuniche  e  dell'armi  una  volta,  e  poi  le  tante  diligen- 
ze e  ricerche  de'  Miniftri  Pontifici  non    avellerò  fconvolto  tutto   ,  e 
occupato  colla  Città  tutto  quello  ancora  9  che  potea  far  conofeere  in« 
giufìa  quella  oceupazione  ? 

Ora  qui  di  leggieri  verrà  in  mente  a  qualche  perfona  di  chie- 
dere :  ma  perche  mai  Ragioni  tali  han  finora  incontrata  sì  poco  for* 
tuna  nella  facra  Corte  di  Roma  ;  e  come  mai  ìa  Camera  Pontificia 
fi  gode  tuttavia  con  tanta  pace  di  cuore  Ferrara  ?  Non  mancherà  for- 
fè ,  chi  rifponderà  :  Che  elTendo  fiato  prefentato  al  Re  Filippo  IL 
cioè  ad  uno  de' più  faggi  e  gloriofi  Monarchi  della  Spagna,  un  grof- 
fo  volume  delle  Ragioni,  ch'egli  pretendea  d'avere  fopra  il  Regno  di 
Portogallo  ,  effo  Re  dimandò  a  quel  Minifiro  ,  fc  le  Ragioni  lue  era- 
no forti ,  Anzi  fortiffime  ,  rifpofe  il  Minifiro  ,  purché  V.  M.  con  ef- 
fo loro  accompagni  un'efercito  di  cinquanta  mila  combattenti.  Non 
rifponderò  io  così  ;  ma  dirò  bene  ,  che  le  Ragioni  della  Cafa  d'  Efie 
meritavano  ,  e  meritano  tuttavia  ,  che  fia  lor  fatta  più  giufììzia  % 
ma  che  quefia  troppo  diffìcilmente  fi  otterrà  in  un  Tribunale  ,  che 
voglia  efière  Giudice  e  Parte  ;  o  pure  foiamente  fi  dovrà  quefia  fpe- 
rare ,  fé  verrà  un  giorno  a  federe  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  uno  di 
quegli   Eroi  di  Santità  ,  eh1  ella  ha  avuto  tant*  altre  volte  ,  il  quale 
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c'onofcetido  ,  e  càlpeftando  le  fegrete  fuggeflioni  dell'  Intereffe  proprio; 
e  per'fua'fo   ,  che  le  Sentenze  de'  fuoi  Anteceifori  in  materia  di  Beni 
temporali    non    fono  Articoli  di  Fede  ,  e    pò  (Tono  elTere  mancanti  di 
Giuftizia  9  e  perciò  'ritrattabili  :  condifcenda  a  permettere  ,    che  fia 
ventilata    e  decifa  quefta  caufa  davanti  ad  Arbitri  confidenti  e  capaci 
di  dare  onoratamente  ragione  e  torto  a  chi  fel  merita  .  Dì  quello  fe- 
ce   iftanza  fulle  prime  il  Duca  Cefare  ,  ma  fenza  poterlo  ottenere  ; 
di  quefto  tuttavia  fanno  iftanza  i  fuoi  Suceelfori  \  giacché  chiara  co- 
fa  è ,  che  elfo  Duca  Cefare  nella  Capitolazion  Faentina  cedette  bensì 
il  PoffiJJò  di  Ferrara  alla  Camera  Apoftolica ,  ma  non  rinunziò  giammai 
al  Diritto ,  e  alle  Ragioni ,  che  fu  quella  Città  competevano  ,  e  com- 
petono alla  Cafa  d'Efìe,.  Cofa  del  pari    manifeftiffima    è,  che  non  sì 
facilmente    fi  può  fperare  uno  fpaffionato  e  ben  regolato    Giudizio  in 
quel  Tribunale  ,  il  quale  tanto  forte  fi  lafciò  prendere  dall'  avidità  di 
eonquiftare    il  Ducato  di  Ferrara  ,  -che  dimenticando  o  fprezzando  1 
facri    Canoni   ,  da'quali  è  data  sì  gran  forza  alla  Legittimazione  de' 
Figliuoli  per  via  del  fuifeguente  Matrimonio,  pretefe  ,  che  ancorché 
il  Duca  Cefare  difcendeffe  da  Padre  Legittimato  per  quefta  via  ^pu- 
re non  aveffe  da  fuccedere  nel  Ducato  di  Ferrara  .  Già  vedemmo  di 
fopra  allegata  da  i  Camerali  una  tal  pretensone  ,  tanto  contraria  al- 
la mente  de  i  Sommi    Pontefici  ,    tutti  rivolti   a   favorire  e  privile- 
giare i  Matrimoni   per  animare  i   Fedeli  ad  abbandonare  il  Peccato  . 
Ora  aggiungo ,   poterli  ognuno  chiarire  ,   di  quali  Ragioni    fi  va  letìfero 
allora  i  Camerali   per  efciudere   il   Duca   Cefare  dal  dominio  di  Ferrara. 
Diceva  egli   di  venire   da  Padre   Legittimato  per  fuifeguente  Matrimo- 
nio ,    e  che  tal  verità  i"  avrebbe   egli   provata  .  Ciò  che  rifpondefTero  i 
Camerali   prima  dell' occupazion  di   Ferrara,  cofìa   da  una  loro  Scrit- 
tura ,  fìampata  dipoi  in  Francoforte   l1  Anno    1612.  nella    Parte  III.  del 
Teforo  Politico  pag.   16.  con  quefto  Titolo:  Ragioni,  con  le  quali  fimo- 
Jtra  ,  come  Ferrara  fia  della  Sede  Apoflólica  .  Fra  1'  altre  cofe  dicono  efli: 
E  il  dire  ,   che  Alfonfo  ,  fiato  di  Laura  Eujtochia  ,  e  del  Duca  Alfonfo ,  fia 
Legittimo  per  fubj 'e quens  Matrimomum  ,    quefto  non  confi 'a  .  E  fé  forfè  dicejje- 
■+0  di  voler  provare  dopo  tanto  tempo  ,  effendo  materia   tanto  Pericoli  fa  ,  non 
fi  Deve  venire   alla   Pruova   (  propofìzioni  da  far  trafecolaie  chiunque  s' 
intende  di  quella  ,  che  Jus  fuum  unicuique  iribuit)   ma  fi  dice  ,   che  effèndo 
le  parole  molto  chiare  della  Capitazione   di  Paolo  III.  prò  Leghi mis  et  Na* 
turaììbus  ,  dal  detto  Alfo'fo  Defcendentibus  :   non  comprendono  tali  Le  .ottimati-, 
poiché  fi  ricerca  ,    che  tale  Qualità  di  Legittimazione  fia  al  tempo  ,    che  Na- 
fcono  ,  e  non  Poi  :  che  cos'i  tengono  Comunemente   i  Dottori  .  Oltreché  effóndo 
in  un  Feudo  di  tanta  dignità  ,  come  quefto   Ducato:  nel  qual  cafo  tali  Le- 
giùntati  non  fo>*o  comprefi  .  Oltre  che  effendo   tale   Legitimazione  fatta  in  Ar- 
t/culo Mortis  ,   in  pregiudicio   del  Patrone  diretto  ,   et  ejjendo  gli   altri   'Beni 
Feudali ,'  dove  pub  fuccedere  ,   non  cade  indetta  Invejlitura  ,   vedendofi ,  che 
■efendo     tarrto  vecchio  \   morì  il   Duca  Alfonfo  ben  vegeto    poco  dopo  1' 
Anno  58,  di  fua  età  )  quando  la  Spofa  ,  fé  pero  "e  vero  ,  lo  fece  fio  per 
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far  peo'mdhio .   Ecco  fc  fi  era  ben  rifoluto  in  Roma   di  volere  ingojif e 
il  Ducato  di   Ferrara  .  Coerente  ad_  un  tal  parlare   venga  un*  altro  Te- 
ftimonio  contemporaneo   di  quefìa  indecente  pretenfione  d'elfi  Camera- 
li,    cioè  il   Vefcovo  Paolo   Piafecio  ,  il  quale  fioriva   e  fc  ri  ve  va  le  f  ce 
Storie  che  fono   alla  luce ,  fotto   Clemente   Vili,  occupator  di  Ferrara, 
e  narrando  all'  Anno  1597.  la  lite  ,  e  poi  F  occupazion   di  Ferrara  ,  feri  ve 
del  Duca  Cefare  fra  V  altre  cofe  ancor  q«efte  .  Sed  Pontifex  ìllum  taìis 
fuccejjionis  illegitimum  petitorem   effe  judicabat ,  ntrnpe  ex  Concubina  ,fed  ante 
Matrimonium  per  Patrem  Juu"»  Rite  cum  ea  Contrattura  ,   Natum  .  Et  licei 
Pofteafulfequuta  Matrimonii  folennitate  ,  vitiu'm  illud  Nativitati?  minus  lemi~ 
fn<2  fublatum  videretur  :  quoad  taruen  taìis  jurìs  bona  ,  hoc  non  /uff cere  Le-* 
gum  Interpretes  cpinabantur  Ve.  All'Anno  por,  1598.  parlando  del  mede* 
fimo  fatto  foggi ugne  :  Nec  deerant ,  qui  Efi enfi  t*onfiltis  &  auxiliis  faverenli 
&    Non    Pauci  caufam  ipfius  Non  Injufiam  arbìtmhantur  .    Doveano  ben 
temere  i   Camerali  ,   che   il   Duca  Cefare  patelle,  provare  ia  Legitti- 
mazione   del   Padre  per   mezzo   del  Matrimonio   di  D.   Laura   -t   ma 
già    fi   era   fidata  la  maffima   di     volere  a   tutti   i   patti  Ferrara  ;  e 
però  fi  andò  incontro  a  quefta   fua  per  altro  decifiva   Ragione  ,  con 
pretendere  ,   che  ne  pure   i  Legittimati  col    Matrimonio  avellerò  di- 
ritto in  quel    Ducato   .    P.etenììone  ,   lo  dirò   pure   ,   vergogno  fa   per 
Roma  ,  e  pretenfione  ,  che  non  fi  può  abbastanza  ripetere  ,  ba filando 
effa   -fola  (  per  tacere  di  tante  altre  )  a  giuftifìcar    la    condotta    dei 
Duca    Cefare   ,    fe  flette  faldo  in  non  volere    avventurar  le  Ragioni 
fue  davanti  ad   un  Tribunale  alterato  da  tante   Pafuoni  .   Doveva  esili 
fuccedere    in  quel  Ducato ,  ancorché  forfè  difeefo  da  un  Padre   fola- 
mente  Naturale  ,  in  vigore  della  Bolla  di  Aleffandro  VI.  il  qua!  chia- 
ma a  quella  fuccefsione  "Tutti  i  Difcendenti  del  Duca  Ercole  I.  in  Per" 
petuo   ;  e  i  Camerali  trovarono  ne  i  Libri  dell'  Adulazione   ,     che   ne 
pure  colei  poteano  fuccedere  i  Legittimati  col  Matrimonio  .  Bafta  ir* 
oltre  la  ricordanza  di  una  tal  pretenfione  per  giuftificare  i  pafsi  fatti 
dal    Duca     Alfonfo  II.  in  Roma  a  fine  di  afsicurare  il  fuo  SucceìTore 
contra  sì  fìrani  umori  della  Corte  di  Roma  di  que' tempi  ,  fé  pnreì 
fuoi  pafsi  furono  in  favore  di  D.  Cefare  fuo  Cugino ,  e  non  più  to~ 
fio  per  efaltare  e  favorire  la  Linea  Eftenfe  de'  Marchefi  di  S.  Marti- 
no .  Ma  il  Cielo  era  già  pregno  di  nuvolo  nero   ,  e  la  tempefta  non. 
fi  potè  impedire.  E  per  accertarne  meglio    chiccheìfia  ,  altro  non    ci 
vuole,  fé  non  offervare  nella  fteffa  fpaventofa    Sentenza  di  Clemente 
Vili,  che  fi  pretefe  devoluta  Ferrara  oh  hineam  finitam  ,  feu    GB    A- 
LIAS  CAUSAS .    Ognun   vede  ,  che    potea  ben  D.  Cefare  far  cofìare 
quanto  voleva  ,  anche  ad  evidenza  ,  che  la  Linea  de  i  Legittimi  non 
era  Finita.  Ciò  non  ofìante  ,   fìavano  nel  facrario  de  i  Camerali   Al- 
tre   Cagioni  e  Ragioni  fegrete  ,    per    le  quali  a  tutte  le  maniere  non 
avea  da  fcappar  loro  di  bocca  quella  preda   .  Meritò  bene  ,  e  merita 
tuttavia  commiferazion  da  chi  legge  tali  cofe  9  la  difav?entura  degli 
Eftenfi. 
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Spinto  poi    il  Duca  Celare  Fuori  di  Ferrara  dalla  violenza  dell'ar- 
mi Pontifìcie   ,    e  ridottoli    al  quieto    dominio    degli   Stati    Imperiali 
della  Cala  d' Efte  ,  fece  esaminare  a  perpetua  memoria  vai]   teftimo- 
rij ,  maggiori  d'ogni  eccezione   ,   intorno  alla  Legittima  origine  fua  . 
Fece  iftanza  per  aver  copia  del  Proceffo   ,  che  fi  (coprì  fabbricato  in 
Roma  per  dar  colore  all'  occupazion  di  Ferrara  -,  ma  nulla  potè  otte- 
nere .  E  ben  coaofcendo  ,   che  (e  nella  lite  di  tanti  Allodiali  ,    a  lui 
occupati  dalla  Camera  Apotìolica  contra  lo  Inabilito  nella  Capitolazion 
JPaentina  fé  gli  negava  ,  che  fino  il  Sole  Incede  :   di  maniera  che  in 
tanti  Anni  di  una  difpendiofa  controverfia  per  cagion  d'  efìì  Allodiali  , 
trovò  in  fine,  ch'egli  gittava  mal' a  propofito  danari  e  ragioni:  mol- 
to più  s'  accorfe  ,  che  farebbe  ftpto  inutile  il  toccar  le  corde  per  Fer- 
rara ,  quantunque  sì   fonoramente  gli  fofTc  fiato  promeffo ,  che  pur- 
ghe dimetterle  il  PoJJèjJo  di  quella  Cina   ,  fi  farebbe  poi  fatta  buona 
•giufiizia  alle  di  lui  Ragioni  .  Però  egli  fi  diede  pace  ,  chinando,  ben- 
ché forzatamente    ,     il  capo  davanti  ad  una  Potenza    tanto  fuperiore 
alla  fua.   Venne  pofeia  Franceico  I.  Duca  di  Modena  &c.  Nipote  fuo, 
Principe  di  gran  coraggio  ,  che  nel  1643.  ebbe  occafione  di  far  pub- 
bliche colle  fìampe  le  Ragioni  foe  ,    e  della  fua  Cafa  fopra  Ferrara  , 
Comacchio,  ed  altri  Stati  ,  tuttavia  occupati    dalla  Camera  Apoftoli- 
ca  ,  e  dimandò  Giufiizia  ;  ma  colla  difgrazia  di  non  trovare  chi  glie- 
la faceffe  .  Finalmente  in  congiuntura,  che  dell'Anno   1708.  1' Augu- 
ftifTimo  Imperador  Giufeppe  I.  ricuperò  il  PoffefFo  della  Città  di  Co- 
ra acchio  ,   indebitamente  occupato  da  i  Camerali  allo  fieifo   Duca  Ce- 
fare  ,  e  infìeme  al  S.  R.  Imperio  ,   da  cui  quella  Citta  dipende    :    fa 
nel!'  Aggiuftamento  feguito  in  Roma  a  dì   15.  di  Gennajo    del   1709, 
fra  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Xi.  e  il  fuddetto  Imperadote,  con- 
cordato ,  Jìccome  dirò  a  fuo  luogo   ,    che  fi  difanunadcro  le  Ragioni 
Eflenfi-  anche  fopra  Ferrara  -f  e  furono  in  fatti  maturamente  difenile 
nel   1710.  Ma  la  conclufione  qual  fu  X  Quella,  che  ordinariamente  dee 
afpettarfi  colui ,   che  fi  metta  in  tefìa  di  poter'  indurre  altrui  a  rila- 
feiare  il  PoiTeflb  di  qualche  Bene  temporale  col  folo  canto  delle  lue 
Ragioni,  benché  fortiflime  e  decifive  ,  quando  il  PofTefiTore  abbia  anch' 
egli  qualche  ombra  di  Ragione   ,    che  1'  afiifta  o  nel  Diritto  ,     o  nel 
Poffeilò    .    Tutto  dì  quetto  avviene  nelle  liti  fra  i   Privati    per   Beni 
anche  di  poco  momento  :  or  quanto  più  ,   trattandoli  del  Dominio   di 
Stati,   il  godimento   de  i  quali  è  un' incredibii  Magia  per  persuader- 
li fempre  di  pofTederli  gonfiamente ,  e  di  non  dovere  darli   vinto  al- 
le ragioni  altrui?  E  quanto  più,   fé  fi  tratta  da  inferiori  e  men  po- 
tenti con  fuperiori  e  più  potenti  %  Richiedefi  in  tali  cafi  un  Giudi- 
ce intelligente  9    fpafiionato  ,    e  provveduto  di  autorità  e  forza  per 
fentenziare,  e  coftrignere  i  pertinaci  al  dovere  :  altrimenti  cadauna 
■del]  e  parti  tien  falda:  1' opinione  fua,   per  mifera  e  (pallata  che  fia  . 
-È  qaefìa  verità  fa  ben  conofeiuta  e  predicata    anche  -d;t  uno   de'  più 

par- 
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parziali  della  Corte  di  Roma  ,   anzi  da  chi  ne'  medefimi  tempi  della 
Tragedia    di  Ferrara    dimorava  in  Vienna    Nunzio    della  Santa    Sede. 
preffo  r  fmperadore  ,  e  tanto  faticò  contra  la  Cala  d'  Efìe  ,  credendo 
alla  fola  afTerzione  di  Roma   ,    che  Roma  aveffe  ragione   .    Parlo  di 
Monfignore  Speziarli  ,    il  quale  negli  Avvenimenti  già  da  me  dati  alla 
luce  parla  così  al  nom.   160.    La  falja  Ragione    di  Stato  turba  tutte  le 
cofe  ,  e  fa  parer  giufie  le  pili  enormi  ingiufiizie   ,    quando  fi  tratta  di  ac- 
crefeere  lo  Stato  con  danno  del  vicino  .  Perciò  alcun  Signore    non  i/peri  di 
trovar  gì ufi i?i 'a   apprefjò  chi  gli   ha  occupato  il  fuo  ,  non  mancando  mai  a 
Principi  Ragioni   vecchie  ,  cavate  dagli  Archivi   ,    0   immaginate   ,   con  le 
quali  fi  sforzano    di  mofirare  d"  aver  giufiamente    occupato    quel  dì  altri  . 
Così  quel  Faggio  Prelato.  E  però  che  occorre  chiedere,   perchè   nulla 
abbia  finora  impetrato  la  Cafa  d'  Efìe  con  tutte  le  fae  Ragioni   (opra 
Ferrara  %  Bafta   mirar  f  e'fempio  di  Comacchio   .  S'  è  fatto  conofeere  ad 
evidenza  ,  che  quella  e  Città  Imperiale  ,    e  che  gli  Efìeniì  1*  hanno 
fempre  riconosciuta  ,  e  la  riconofeono  dal  folo  S.  R.  Imperio  ,  e  che 
nulla  vi  hanno  avuto  che  fare  da  tanti  Secoli  i  Romani  Pontefici  •,  e 
tal    verità    credo    che  la  confefTì    chiunque  ha  letto  fenza  pailìone  le 
Scrittore  finora  pubblicate  in  quefìo  propoiìto  .    Era  anche  ritornata 
quella  Città  in  potere  degli  Augafti   ,    e  ognuno  fi.  afpettava    di  ve- 
derla rimeffa  nelle  mani   degli   Eftenfi  ,  Vafìalli  Cefarei  anche  per  ef- 
f a  ;  pure,   pare  alla  potenza  Pontificia  è  riufeito  di  riavere  il  Eoffef-» 
fo  di  Comacchio  ,  fiecome  dirò  più  abballo  . 

Nulladimeno  qucfto  medefìmo  efempio  di  Comacchio  ,  occupato 
fotto  Clemente  Vili,  agli  Eftenfi";,  quantunque  non  ignora  fiero  i  Ca- 
merali,  che  quelita  era  Città  dell'Imperio,  e  eh' efTa  non  dipendeva 
punto  da  Ferrara  ,  avendo  eglino  avuto  tutto  dì  fotto  gli  occhi  ,  fé 
non  altro  ,  gli  Atti  de  i  Duchi ,  i  quali  pubblicamente  con  titolo  di- 
Verfo  dal  Ducato  di  Ferrara  s'  intitolavano  Signori  di  Comacchio-'.  quelito» 
efempio  ,  dico  ,  farà  fempre  una  viva  pruova  ,  che  in  que'  tempi  1' 
Avidità  di  aecrefeere  il  Dominio  andò  (opra  ogni  Ragione  altrui  ^  e 
che  allora,  non  fo  come,  fu  afeoitato  e  gufìato  in  Roma  quell'affio- 
ma  di  Tacito  1  ld  in  Jum ma  fortuna  aqitìus  ,  quod  validius  .  Ma  ugii 
fi  può  tacere  un'altra  partita  ,  di  coi  defidero  che  fieno  Giudici  gli 
fìeffi  dotti-ffi mi  Valentuomini  sì  de3  maggiori ,  che  de  i  minori  feggi , 
i  quali  oggidì  in  tanta  copia  ornano  la  facra  Corte  Romana  ,  e  po~ 
irebbono  efiere  maefìri  di  Moderazione  a  più  d'  uno  de'  Pontificati 
paiTati  .  Ve'  io  fperatìdo  ,  che  le  Ragioni  addotte  dagli  Eftenfì  tanto 
per  Comacchio  ,  quanto  per  Ferrara  ,  predò  qualunque  perfona ,  che 
intendente  ài  punto  di  ragione  ,  e  fpogliata  cP  ogni  parzialità  ,  fap- 
pia  pefarle  con  ginfte  bilance,  compariranno  sì  vigorofe  ,9  sì  concia* 
denti  ,  che  ni  un  d'  effi  dubiterà  ,  che  un  grande  aggravio  .non  fia 
fiato  fatto  fotto  Clemente  VIII.  alla  Cafa  d' Efìe  .  Che  che  nondime- 
sso ne  poffa  parere  a  i  più  parziali  della  Camera  Apofìolica   ,  io  ofó 
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promettermi ,  che  ne  pur  quefti  giugneranno  a  tanto  fconvolgimen* 
to  di  mente  e  di  cuore  ,  che  credano  e  chiamino  le  Ragioni  Eftenfi 
fofìfticherie  e  cofe  da  nulla  *,  e  che  almeno  concileranno  ,  aver  ben 
la  Camera  Apofìolica  delle  buone  Ragioni  ,  ma  non  mancarne  dell' 
altre  affai  buone  alla  Cafa  d'  Efte  ,  né  poter  certamente  la  Camera 
fuddetta  attribuire  all'  occupazion  di  Ferrara  e  di  Comacchio  una  ta- 
le evidenza  e  chiarezza  di  Giuftizia  ,  che  non  vi  refìi no  tuttavia  dei 
^-4nbbj ,  e  de  ì  dubbj ,  che  non  fi  poOTono  facilmente  fciogliere  e  di- 
gerire .  Ancor  quefto  poco  a  me  bafta  ,  per  poterli  poi  fupplicare  , 
che  almeno  in  lor  cuore  dicano,  come  poflutno  elfi  giuftifìcarc  ed  ap- 
provar tanti  fulmini,  de' quali  fi  fervi  in  quella  congiuntura  Clemen- 
te Vili,  per  cacciar  di  Ferrara  la  Cafa  d*  Efie  ,  che  pur' era  afiìftita 
da  tante  ,  e  sì  buone  Ragioni  .  Perciocché  non  contento  quel  Papa 
di  aver  dichiarato  devoluto  alla  fua  Camera  il  Ducato  di  Ferrara  ,  e 
di  efferfi  fervito  della  violenza  dell*  armi  centra  del  Duca  Cefavec, 
promulgò  eziandio  nella  più  terribil  forma  che  fi  potè,  tutte  le  Sco- 
muniche e  le  Maledizioni  del  Cielo  contra  di  lui  ,  e  contra  chiunque 
■a  ve  fife  a  Ini  aderito  ;  con  privar  lui  di  tutte  quante  le  Citta  »  Terre  9 
Beni  allodiali  ,  eh'  egli  tenefle  in  Feudo  da  qualfìfia  Cbiefa  ;  e  con 
scendere  gli  jtnatemi.  non  folo  contra  chi  gli  aveffe  ubbidito,  ma  an- 
cora contra  chi  non  aveffe  prefo  ,  o  cacciato  via  a  forza  d'  arme  ef- 
fo  Duca  Cefare  ,  e  i  fuoi  aderenti  ;  promulgando  di  più  V  Interdetta 
con  altre  pene  in  tutti  que'  Luogi  ,  ove  tre  giorni  dopo  la  pubblica- 
gion  della  Bolla  non  fi  follerò  efeguiti  gli  ordini  del  Pontefice  ;  e 
dichiarando  in  oltre  tutti  i  renitenti  Infami ,  incapaci  d1  ogni  fucceffìo* 
ne  ,  e  contratto  ,  e  a"  ogni  Onore  ed  Uffizio .  Ne  qui  finì  la  faccenda  «; 
Furono  anche  intimate  le  Scomuniche  all'  Imperadore  ,  e  a  tutti  i  Re, 
Principi  ,&c.  e  ad  ogni  altra  perfona  ,  che  ajutaiTe ,  confìgliafie  ,  pro- 
teggerle &c.  elfo  Duca  Cefare  ,  e  a  chi  di  loro  folamente  impediffe 
la  pubblicazione  ed  affiffion  di  quella  Bolla  ne'  fuoi  Dominj .  Anzi  fu 
ad  effi  tutti  in  virili  di  Santa  Ubbidienza,  comandato  ,  che  doveffero 
eoli5  armi  e  colla  forza  affali :/ -e  ,  perfeguitare- ,  debellare  il  Duca  fuddetto, 
e  i  iuoi  aderenti  ,  dichiarando  ìnfiho  ,  che  tutti  potelTero  prender© 
a  man  fa  Iva  ,  ed  appropriarli  tutte  le  robe ',  merci,  heni  mobili  ÌJ  im- 
.  mobili  in  qualsivoglia  luogo  e  patfe  del  Mondo-  ejìjìenti  ,  Spettanti  ad  effl 
-Cefare  ,  e  a  chi  ublidiffè  a  lui;  e  quel  che  è  più,,  concedendo  in  pre- 
da e  Jaccheggio  a  chi  militaffe  contra  d'effo  Duca  ,  tutte  le  Città  9 
Terre  ,  CafieUa  &c,  predette  a  lui  ubbidienti  ,  Cenza  fare  alcun  cafo 
dello  fpoglio  delle  Chiefe  ,  e  di  tante  altre  orribili  iniquità,  che  ac- 
compagnano un  SaccG  militare  ;  e  con  decretare  ,  che  i  fautori  di  D. 
Cefare  dìvenifiero  Schiavi  di  chiunque  li  prendejje  .  Ma  né  pur  quefìe , 
ed!  altre  orride  pene  ed  ordinazioni ,  eh' io  tralafcio  ,  parvero  batten- 
te dola  al  compofitore  di  quella  Bolla  .  Vi  fu  anche  conceduta  te 
benedizione  Apofldica ,  la  Remlffìovè  di  tutti  i  Peccati ,  e  V  Indulgen- 
za Menarla'  a-  chi  o  coiraani,  o  in  altra  guifa  prendeffe  a  persegui- 
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tare  il"  f addetto  Duca,  e  i  fuoi  feguaci  .  Apofolìca  BenedìBionis  elar*- 
gitio,  ac  Remijìonis  Peccatorum  ,  Indulgentiaque  Plenaria  concejfo prò  i/V, 
qu't  contro,  ipfum  Cafirem  ,   et    alio:  JupadiBo* ,   Armis  ,  fu  Alias ,  fé 
Oppcfueritìt  ,  et  pò  recuperatone  ditiorum  locorum  occupatorum  ,  dieta  Ro« 
mona  Ecclefia   auxilium  yel  favor  em  pmfthennt ., 

Laido    io  volentieri  per  riverenza  varie  rifleflionf  ,  che  potrete 
bonfi    fare    fopra  un  sì   terrìbil  diluvio   di    pene  si  temporali  ,    che  ' 
spirituali  ,  rovefeiate   fopra  un    Principe   Cattolica ,   non  mancante  di 
buone   ragioni  ,   da  chi   era   Vicario  del  manfuetiffnno  e  placidifiìmo 
Salvatore  ,  il  quale  non   lafeio  a    noi   efempio  alcuno   di   delio  e  pre- 
mura di  Beni   temporali  ;  e  chieggo  folamente  ,   fé  poteva  egli  farli 
di    peggio  e  di  più  contro  di    un  tnanifeOo  Ladrone   ,   che  fi   foffe 
violentemente  intrufo  in   Ferrara  ,  e    fenza   menoma  Ragione   avelie 
ofurpata  quella  Città  e   Ducato   %  Ma    D.   Cefare  era  pacificamente 
entrato  in  quel     Dominio   ,  ed   era  fiato  riconofeiuto    per  legittimo 
Succeffore  di  Alfonfo  II.   da  tutto  quel  Popolo  ,  che  per  tanti  Secoli' 
godeva  il   diritto   di  eleggerli-  il    proprio  Principe  .  In  oltre  era  afa* 
fìito   da  gagliarde  Ragioni  9   che  i    dotti   difiatereffati   verilimilmentc 
giudicheranno   inoperabili   e   deci-fi  ve  ;   e    di   tal   vigore  almeno  com- 
pariranno   agii    fìeflì    parziali   della   Camera  Apofiolica  ,   che  lafciano 
un   ginfìo   dubbio ,  fé  egli  avelie  ragione  o  torto  ;  e    maffìmamente 
fapendofi  ,    che  in   controverfie   di   tal   forta  ne    pure  i   Sommi  Pon- 
tefici   poffono    attribuirli  l' Infallibilità  ,    e  fono  fuggetti  alle  umane 
palloni  9  e  poffono  ingannarfi  .  Era  pure  un  gran  che  la  Bolla  di  Alef- 
fandro  VI.  la  quale,  dove  le  precedenti   Bolle  de  i  Papi  fpecificavano 
he  fittimi  e  Naturali  ,   dichiarò  di  fendere  &  ampliare'  a  Tutti  r  "Difen- 
denti d'  Ercole  I.  in  Perpetuo  la  conceffione  del  Ducato  di  Ferrara,    <e 
però  abbracciava  anche  i  foli  Naturali ,    al'  qual  fine  il  Papa  dichiarò 
di  far  quella  Concezione-  e  D'ano  ,   non  obftante  NATURA  et  CONSUE* 
TUDINE  FEUDI  :  laonde  in  vigore  d'  effa  Bolla  il  Deca  Cefare  era 
chiamato    alla  fuceelìion  di  Ferrara  ,  qualunque  foffe  la  condizion  di 
fuo  Padre  ,  e  fenza  che  la  Linea  faa  dipenderle  dagli  Atti  d'  Ercole 
II.  fé  pur  quefti  furono  pregiudiciali  al  diritto  fan  proprio  .  Era  egli 
in    oltre  Figliuolo  Legittimo  di  un  Padre  ,  il  quale  ,  fé  nossv  altro  , 
non    può  già  negarli  ,   che  non  fbffe  fiato  Legittimato  dal  Cardinale 
Cibò  ,  con  facoltà  ottenuta  dall'  Iroperadore  ,  e  da  i  Papi  ,  ad  Omnes 
JRonores  ,  Dìgnitater-,  Mu  fiera-  ,  Fetida,   Beneficia  et  e.  etiam  ad  Feudo  ^ 
Emphiteofs- ;  et  alia  Bona  Ecclefafica  .  Quel-  che  è  più  ,   haa  veduteci 
Lettori   ,.  fé  al  Duca  Cefare  manca-fiero  Ragioni  ,  e  Ragioni  Pofitivs 
e  concludenti-  per  provare  il-  Matrimonio  dell'  Avola  fua  col  Duca  Al- 
fonfo L  e  per  conseguente  la  Lcgittimazion  del  Padre  per  quella  via-, 
di  cui  niun'  altra  può  darli  di  raapp-iore  efficacia    .  E  pure  contro ;  di 
queno  Principe  Ctiftiano  ,  Signore  piìfTrmo   ,  e  di  coftumi  illibati  ,   e 
Principe  allibito  da  tante  Ragioni  ,   le  quali  fnpplicava  egli  ,  che  Sof- 
ferò efaa.iiaa.ie:  in  Luogo  più,  proprio,  ma.  feeza  aver  mai  grazia,  il  p* 
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vero  Signore  di  poterlo  ottenere  (  come  fcrive  il  Continuatore  del  Plati- 
na nella  Vita  di  Clemente  Vili,  contra  ,  dico  ,  di  quefto  Principe  ,  e 
contra  de'  (noi  Popoli  e  Aderenti  9  e  come  s'  egli  foffe  fiato  un  Arraffi- 
no da  fìrada  ,  un'  Eccelin  da  Romano  ,  come  fé  fi  aveffe  un'  indubi- 
tata Rivelazione  da  Dio  ,  eh*  egli  ingiù  fta  mente  pofifedeva  il  Ducato 
di  Ferrara,  e  non  aveffe  ragione  alcuna  fopra  Cornacchie  •»  fi  (palan- 
cò tutto  V  arfenaie  delle  Pene  temporali  e  fpirituaii ,  e  fi  giunfe  in- 
fitto ad  impiegare  contra  di  kri  i  meriti  dei  prezìofiffìmo  Sangue  di 
Gesù  Crifto  ,  e  i  tefori  del  Dio  della  Carità  ,  con  aprire  il  Paradifo, 
e  concedere  la  Remijjìon  di  tutti  ì  Peccati  a  chiunque  folle  corfo  ad 
snfanguinar  le  mani  nel  fangue  di  Lui  ,  e  de'  fuoi  fautori  ,  e  con  va- 
lerli di  quella  beila  frale  ,  cioè  di  difpenfare  i  Tefori  del  Cielo  a  chi 
fi  fijfè  Oppoflo  contra  effo  Ce/are  ,  e  cantra  gli  altri  fof  radetti  ,  colV  Armi , 
■o  in  Altra  maniera:  come  fé  il  Duca  Cefare  folle  flato  egli  l' A _/ Iattu- 
re ,  e  non  V  Ajjàlito  -,  e  quafi  che  egli  voleffe  la  Guerra  ,  quando  per 
-nulla  più  fi  raccomandava  sì  anfìo  fini  ente  ,  quanto  perchè  veniffe  per 
■vie  pacifiche  difatninata  la  fua  Caufa ,  e  veduto,  fé  la  Giuftizia  fla- 
va per  lui  ,  o  per  la  Camera  di  Roma  .  Né  quefto  bafìò  :  fi.  fece  an- 
che fapere  pel  Mondo  Crifìiano  ,  come  ce  ne  aiTicura  il  Maresciallo 
di  Baffompiere  nel  Tom.  1.  delle  fue  Memorie  ,  che  mn  era  rnen \piu4 
Jìa  e  fama  la  guerra  contro  il  Duca  Cefare  ,  che  fi  fijfe  quella  a"  Utishe- 
$ia  contra  del  Turco ,  comune  Nemico  della  Crifìianità.. 

Non  ho  io  dubbio  ,  che  la  ricordanza    di  paffi  di  tanta  energia  , 
fatti  allora  contro  la  Cafa    d' Efte  ,    con    impelare  il   verde     e  il  jecco 
(  come  con  frafe  affai  eCpreffiva  ferine  1'  Offat  ,   che  fu  poi  Cardinale, 
ridia  Lettera   123.  Tom,  II.  )  per  cacciar  fuori  del  dominio  de'   fuoi 
Antenati    il  Duca  Cefare  ;    non  faccia  ribrezzo    a  i  tempi  noftri  più 
difereti  ,   e  liberi   dalie  pafsioni  d'  allora  .  Perciocché  è  ben  vero  ,  che 
Me' Secoli  barbarici  non  mancano  efeinpli  limili  di  sì  fìra-ne  armi  ado- 
perate da  i  Papi  ;  ma  fappiamo  ancora ,  che  non  da  que1  Secoli  feon- 
vo'ti  ,   s' ha  da  prendere  -la  norma  del  più  retto  operare  ,   e  del  mi- 
gliore governo .  Similmente  mi  vo'  io  figurando  ,  che  non  mancando 
allora  ai  facro  Collegio  dotti  e  faggi  Porporati  ,   né  pure  mancafìero 
di  quelli   ,    che  almeno  in  lor    cuore  difapprovaffero  la  gran  foga  di 
Clemente  Vili,  e  tutti  i  fuoi  trafportii   e  fo  che  fra  gli  altri  il  buon 
Cardinale  Baronio  fi  adoperò  forte  per  ottenere  nuova  udienza  al  Con- 
te Giglioli  Inviato  del  Duca  dal  Pontefice  ,  che  non  voleva  «fcol tar- 
lo *  Ma  Clemente  Vili,  era  Pontefice ,  che  fi  credea  ficcome  in  gra- 
do ,  cosi  in  fapere  e  giudizio  ,  fuperioie  a  tutti  i  Cardinali  -,  e  a  tut- 
ti i  Cardinali   ;    e  a  tutti  i  patti  volea  la  gloria  di    aver  conqcùfìata 
alla  S.  Sede  Jerrara  ;    e  però  non  amava  chi  in  quefto    gii  eontradi- 
eeffe  .  Nelle  Lettere  appunto  del  faddetto  Cónte  Giglioli,  cadute  in 
mano  de'  Camerali  ,  e  da  loro  ben'  attentamente  fìudiaté  ,  fi  legge  , 
che    il    medefirro  Papa  nel  primo  Conci  fioro  tenuto    dopo   la  morte 
«dei    Duca    Alfonfo  li.    obbligò  con  parole  lm$eri<>fe  tutti   i  Cardinali  ad 

appro- 
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approvare  il  fiio  fentimento  ,  $££  Ferrara,  foffe  decaduta  alla  Cbiefa ,  ne  f  er- 
mi je  ,  die  alcuno  facejfjè  repplica  .  Vi  furono  due  ,  che  vollero  dire ,  che  con- 
veniva feritire  le--  Ragion?  di  Z>.  Cefare  ;  ma  qttefti  non  furono  uditi  .  E  fic- 
come  morirà rarno  di  fopra  ,  fra  gli  altri  .Cardinali  uno  fece  confiden- 
temente fa  pere  al  Duca  Cefare  ,  ch'egli  non  s*  arri  felli  affé  di  dedur- 
re  in  Roma  le  fu  e  Ragioni  ,  perchè  né  piò  ne  meno  piomberebbe 
contra  di  lui  .la  fentenza  ,  e  quefta  con  fuo  maggior  pregiudizio  .  Ma 
nulla  p-uò  piò  efficacemente  far  comprendere  a  noi  ,  cai  pofìeri  , 
qnal  foffe  1'  Imperiofo  genio  di  quei  Pontefice  ,  quanto  la  fìupenda 
Ifcrizione  a  Ini  pofìa  in  Ferrara  ,  e  tuttavia  efiftente  con  quefte  fo*- 
le  parole  . 

MAX.  CLEMÈNS  VOLENS  ET  POTENS. 
Qaefta  dice  tutto  ,  ne  occorre  fermarli  a  farle  comento  .  E  flavo  ia 
^  vedere  ,  fé  ci  fi  a  alcuno  sì  inginfto  da  averfi  a  male  ,  eh'  io  ram- 
menti qui  al  Pubblico  fatti  per  altro  notor'j  ,  così  richiedendo  la  ne- 
ceffità  della  difefa  .  Neceffario  è  ,   dico   ,  che  fi  ritocchino  quefìi  ta- 
li i  ,   affinchè  i  Lettori  ai  vedere  fpinta  fuori  di  Ferrara  nel   1598,  la 
Cafa  d*  Efte  ,  e  fpintavi   da  un  Sommo  Pontefice  ,  fappiano  far  buon 
nfo  del  loro  gi udicio  .  Imperocché  cedette  bensì  il  Duca  Cefare  alla 
violenza  e  prepotenza  dell'Armi  Pontificie,   ma  non  già  alla  forza  del- 
le Ragioni   Pontifìcie  .  Fu  profferita  contra  di  lai  Sentenza  con  tutto 
il  gran  treno  delle  Maledizioni  anneffe    :  ma  in  vigore  d'  nn  folo  in- 
forme Procedo  .  e  con  mirabil  precipizio  ,    e  fenza  ©Servare  la  for- 
ma   giudiziale  prescritta    da  i  Capitoli  tanto  decantati    di  Paolo  III.  e 
fenza  che  comparifTero  in  quel  Giudizio,  e  foffero  difaminate  le  Bi- 
gioni ,  che  fi   potevano  ,  e  fi  poffono  tuttavia  addurre  dagli  Eftenfi  ; 
e  però  fu  egli  condensato  folament'e  in  contumacia;"  e  fé  cedette  il 
Poffèffo  di  Ferrara ,    ritenne  ben  vivo  per  fé  ,  e  per  gli  pofieri  fuoi  , 
il  Diritto ,  e  il  vigore  delle  fue  Ragioni  .  Vero  è  ,    che  cade  qui  to- 
fto  dalla  bocca  d'  ognuno  il  Beati  pojfìdentes  ,  e  raaiTimamente  fé  col 
Pqfjèffò  fi  unifee  la  Potenza  più  grande  .  Ma  fé  è  riufeito  alla  Camera 
di  Roma  di  occupare  sì  facilmente    il  dominio  di  Ferrara  contra  chi 
non  avea  forza  da  refi  ite  rie  ,  non  avrà  ella  forfè  tanta  felicità  da  do- 
minare anche  nelle  tede  degli  Uomini    ,    e  fpezialmente  '  degl'  Inten- 
denti ,  con  far  credere  loro  ,  che  quel  Poffeffo  e  Dominio  fia  anche 
indubitatamente  ginfìo  in  pregiudizio  degli  Eftenfi.  Le  Ragioni  addot- 
te in  altre  Scritture  pubblicate  ,  ed  ancor  qui  ,  verifimiimente  fer- 
vi ranno    di  lume  a  chi  per  avventura  troppo  fi.    foffe  finora  rìpofato 
full'  apparenza  delle  cofe  ,  e  fui  corfo  degli  avvenimenti  umani  . 

E  tanto  piò  fembra  a  me  di  potere  fperare  ,  che  il  Pubblico  fa- 
rà in  i  flato  di  potere  giudicar  meglio  da  qui  innanzi  di  tal  contro- 
verfia  ,  da  che  verrò  dicendo  ,  che  la  medefima  (  fono  già  cento 
Anni  )  fu  conofeiuta  e  deeifa  in  uno  de'  più  irìfigni  e  nfpettabili  Tri- 
bunali della  Crillianità  ,  cioè  in  quello  deli' Augufìiffimo  Ini  pera  dorè. 
Giacche  feorgevu  la  Cafa  d'  Efte.  d*  effere  tanto  lontana  dal  far  gu- 
fiate 
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ilare  alia  Corte  di  Roma  le  foe  Ragioni  e  pretenfioni  pel  Ducato  di 
Ferrara  ,  che  ne  pure  poteva  ottener  giuftizia  ali*  altre  fere  chiarifli- 
me  (opra  gli  Allodiali  occupati  ,  oltre  a  Cornacchie  ,  dalla  Camera 
Apoftoìica  :  Francefco  I.  Duca  di  Modena  ricorfe  alla  Corte  Cefarea  , 
ed  ottenne  ,  che  foffero  in  quel  Tribunale  ben  ponderate  e  dibattu- 
te le  Ragioni  ,  che  riguardavano  la  Legittimità  dell'  Origine  fua  , 
che  il  Duca  Celare  avea  preparato,  ma  lènza  aver  mai  trovata  aper- 
tura da  poterfene  valere.  Competeva  egregiamente  a  quefto  Principe 
quel  Tribunale  per  edere  F  Imperadore  fuo  Covrano  ,  ed  egli  Vaffal- 
1©  del  8.  R.  Imperio  .  Furono  le  Pruove  e  Ragioni ,  addotte  per  par- 
te del  Duca,  ricoiiofciute  di  tal  pefo  ,  che  F  Augufìiflimo  Imperado- 
re Ferdinando  H.  venne  al  Decreto  -,  con  fentenziar  -fai  fa  la  voce  del- 
la Illegittimità  di  D.  Alfenfo  figliuolo  di  D.  Laura  ,  e  dichiarare  fuc- 
cedut©  il  Duca  Cefare  ad  Alfonfo  II.  come  chiamato  nelle  antiche  In- 
vestiture ,  comandando,  che  a  tale  Decreto  e  Dichiarazione  da  meno 
£i  poffa  in  qualfivoglia  tempo  contradire  .  Leggefì  quefto  Decreto  in- 
ferito per  extenfum  nella  lolenne  Inveftitura  de  Feudi  Ce  farei  data 
in  Vienna  al  fuddetto  Duca  Francefco  nel  dì  io.  di  Novembre  del 
1629.  da  S.  M.  Cefarea,  e  confermato  poi  da  tutti  i  fufTeguenti  Im- 
peradori  fino  al  dì  cf  oggi .  Eccone  le  parole  precife  . 

Decreto  di  Ferdinando  II  Imperadore  dato  in  Vienna    il  dì    io.  Novembre 

■deli1  Anno  \6zg. 
M  Ann. 1629. 

INftt&rjé'nfiderantes ,  quam  juii ,    &"    acuitati    confentaneum  Jìt ,   'Sacroque    Roman»  Impeti$ 
exp^diut',  ut  Nqbilijjimx ,  &  antiquiffìma  Familia  de  Nóbis  ,  Sacroque  Imperio    optime  me- 
ifitte  in^flio  prifeo  ,  &  vero  dtcore  a  maledicorum  morfibus^illi  batte  remaneant  ;    Pleneque    edoEti  , 
&  ex  variìs  litterarum  monumentis ,  certìfque  rerum  documenti  s  certiores    effeSi  :    Qualiter    d'ile- 
Bus  olim  ,  &  Sacri  Romani  Imperli  jìdelis   ìllu     Donùs    Alphonfus   pr  afati    Ilufhiffimi    Ducis 
Francifci  EJìenfis  Proavus  Paternus  ex  Illu  Alphonfo    I.    Ferraris,    Mutine,    Regiique    Duce  r 
&  Donna  Laura  Eufìocbia  Cive  Ferrarienfe  ,  dum  ambo  foluti    exiflerent ,    natus    &    procreatus 
■sxtitit ,  deinde  per  matrimonium  intev  prefatos  Ducem  Alphonfum  I.  &  Donnam    Lauram    illius 
Genitores  celebra  tum*  vere  legiùmus  evajit  ,  &  hoc  etiam  refpeffu  fìlius  ejus    le  giù  ma  s  ,    &    na- 
Tturalis  Cafar  EJìenfis  pofl  mortem  quondam   Ferrnria,   Mutiate  ,    &    Regii    Ducis    Alphonfi  IL 
.per  Aug  Memoria  Imperatorem  Rudolphum    IL  Dominum    patruelem    patrem ,    &   predecefforem 
tiqflrum  colend'tffimum  ad  Succeffìonem   Feudorum  Imperialium  admiffus  fuerit  f    falfamgue  fuijje , 
&  effe,  &  ab  omni  ventate  alienam  famam  haSlenus  de  prafati  Doni  Alphonfi  illegi t'imita  te  ,  & 
ejus  Defcendentium  legitimorum  incapacitate  a  pttrifque  five  errore  ,   five    malevola    inftigatione , 
deceptis  diffeminatam  .  Eapropter  volentes  nos  praditìum  Illufir'tfs.    Ducem    Ftancifcum    una  cum 
ejus  pofìeàtate  ì  &  Fami  Ha  Nobiftjjìma  Eftenfi,,  qua  nunquam  interi  tura    laude    erga    nos  ,   fa- 
crefque  Romanorum  Imperatoria  Pradeceffores  Nojìros  ,  cunSìis  negleEiis  tum  rerum  ,  tum  perfona- 
rum  pericults  ,  viva  devotionis  &  fidelitatis  argumenta  femper  prajìitit ,  fuo  primevo  ,    vero  ,  ac 
Intemerato  candori ,  ut  pjir  ejl  ,  rejiitui ,  &  reintegrar!  .  Tenore  prxfentium    ex  certa  nojira  feien- 
tia ,  animoque  bene  deliberato  9  &  fano ,  &  maturo  accedente  Conftlio ,    Nullo     juris ,    vel  faSli 
errore  interveniente  ,  Motu  proprio ,  deque  Nofìrx  lmperialis    potejìaiis  plenitudine ,  ac   omni  me- 
Hori  modo  ,  Pr*dì£ia  fuiffe  ,  &  effe  vera  recognofeimus  &  ad  perpetuam    rei    memoriam    decerni- 
wìus  ac  declaramus  ,  ab  omnibufque ,  &  fingulis  -impojìerum  ita  haberi ,    dici ,    cbfervari ,    &  a 
nemine  ullo  unquam  tempore  quovis  pratextu  ,  caufa  ,  vel  colore ,  contradici ,,  aut  contraveniri  poffe 
mandamus ,  &  fub  nojira  indignationis  poma  diftricìe  proh'ibemus  .   Sa'lvifque  femper  ,  &  in  fuo 
robore  manentibus  omnibus  juribus  prafato  Illujlrifs,  Duci  Francifco  ,  ac  ejus  Filiis  ,  &  Succef- 
foribus  mafeulis  legitimis  &  naturalibus ,  ac  aliis  quibufeumque  vigore  Inveftkurarum  ,   [acuita- 
tum,  &  Privilegiorum    diclo    olim  Illujlrifs.    Duci  Cafari ,  ac  ejus    Defcendenùbus    concejforum 
refpeftive  coropstentibus  ,   O"  vompethum y  quibus  invefiftufìs  ^  faculìatibus ,    &  privile gii s   ae 
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«rnntbus,  &  fmgulìs  in  t'is  tentanti s  valium  prorfus  intendimus  per  prtfenfem  nofiram  Decia- 
retionem  ,  €^  Detretum  fieri  prajudicium  ,  nullumque  inde  novaimnem  ,  juraque  }  uri  bus  additile $■ 
&  non  aliter  omnes  <&  fingulos  ex  prxfato  quondam  Donno  Alfonfo  Iggiiìme  Defcendentes  ma- 
fculos ,  in  quorum  numero  prefatus  Illujìri/s.  Dux  Francifcus  exijìtt ,  ad  omnia  ,  &  quecumque* 
Fenda  Imperiali  a  in  Invejìiiuris  non  modo  antgdi&o  Duci  Cafari,  yerum  etiam  illius  Aio  s  Fa* 
truo,  &  Patrueli  Ducibus  Alpkonfo  I.  Mercuji,  &  Alphonfo  IL  fuccefjìve  conceffis  ,nom  'mata  ,  &  fpe* 
cifrata  ,  vere  fuijje  ,  &  effe  vocatcs  ,  aucìcritate  ,  &  modis  ,  quibusfupra  ,  Decernimus  ,  &  DÌl/oh* 
mus  .  Hafceque  nojìras  '  Ihteras  ,  Recogniticnem  ,  Declaratìonem  ,  Ò' nmnia  aliafuprafiripta  omnia» 
vatidas,  &  valida  perpetuo  perpetuifque  temporibus  fore  &  effe,  Nulloque  Subreptionis  vel '  Obrepthnis \ 
feu  Nullitatis  ex  quocumque  alio  capite  ,  etiam  DefeBus  Civitationis  vino  ,  in  fùngi  ,  vel  impugnaxi 
poffe  tam  in  Judicio',  quam  extra  ,  agendo  ,  aut  excipiendo  ,  voiumus ,  O'  mandamus  ;  irritum 
prorfus ,  &  inane  àeclarantes  quidqiùd  contra  praditla ,  vel  aiiquid  prmìUorum  a  quovis  qm- 
modolibet  contìgcrit  attentar}.  Non  objìantibus  quibufcumnue  comrnunibus  vel  feudaiibus  li  gibus  ^ 
juribus ,  anfuetudinibus ,  Statuiti  municipalibusrì  derogatomi  cl.iufulis ,  'tam  generalibus  ,  quam 
fpecialibus  ,  al'ùfque  conceffìonibus ,  &  Privilegiis ,  ceterifque  contrariis  quibufcumqus  .  lis  'nam- 
que  omnibus ,  &  ftngulis  ,  quatenus  obfiarent  ,  feu  impedirent  effeclum  prxfeniuim ,  de  Imperia- 
la petejìatis  plenitudine  derogamus  }     &  deroga tum  effe  voiumus  5  atqv.g  intendimus . 

La  forza  di  quefto  Imperiai  Decreto  dee  propriamente  pefatii  da  £ 
Profeffori  delle  Leggi  ,  i  quali  ,  fcorgendo  ,  eh'  elio  viene  da  ari 
Monarca  ,  il  quale  non  ha  Superiore  in  temporalibus  folla  Terra  9  ed  e 
Giudice  proprio  di  chi  è  Feudctario  del  S.  R.  Imperio  ,  e  fecondo  il 
confenfo  de  i  Dottori  fa  fiato  colle  fue  Sentenze,  :  conofeeran  lofio  » 
2 citare  con  ciò  giuridicamente  e  totalmente  mantenuta  ed  ailicarata  la 
Famiglia  Etìenfe  nei  PofTeiTo  o  quali  Poffeffo  della  fua  Legittima  Ori- 
gine .  Conofceranno  ancora  ,  fé  meritino  rifpolta  'le- ■opposizioni  fatte  a 
-sì  (bienne  Decreto  dalla  troppo  amnsofa  penna  di  taluno  ,  con  dirlo 
Ingìufio  ,  Cìandefììno  ,  Surrettizio ,  fatto  fenza  faputa  deli5  Imperadore  ,  e 
fenza  che  mai  foiTe  letto  da  lui  .  Se  vaieite  l'aprir  la  bocca  in  tal 
guifa  ,  fi  fpalancherebbe  pure  il  vafìo  e  comodo  portone  a  tatti  per 
chiamar  Clandefìine  e  Surrettizie  tutte  quante  le  Bolle  e  i  Brevi  del- 
la Sede  Apcfiolìca  ,  qualora  non  piaceiTero  .  Con  parlare  così  ,  ii  dice 
bene  un'ingiuria,  e  fi  parla  (  ofo  dirlo  )  temerariamente  ;  ma  non  fi 
dice  già  una  Ragione  ed  Eccezion  che  vaglia  .  E  il  rifpondere  ,  tro- 
vaili  la  minuta  di  un  Breve,  fcritto  nel  1597.  ad  effo  Ferdinando  al- 
lora Arciduca  ,  in  cui  il  Papa  loda  la  fua  Pietà  e  divozione  favorevole 
alla  S.  Sede  per  la  contro rerfìa  allora  bollente  di  Ferrara;  e  ii  dire,, 
che  perciò  quel}  Decreto  e >  opprjìo  a  gli  atti  rolli  gratinati  da  "Ferdinando  Ih 
anche  i  minori  ingegni  pcilbno  riconoicerlo  per  cofa  vaniffiraa .  Tanti 
Principi  ,  e  quegli  ancora  ,  che  non  erano  perfnafi  delia  giuitizia  delle 
pretenfìoni  Pontitìcie  contra  il  Duca  Celare,  fecero  in  quell'  occafione 
la  lor  Corte  ul  Papa  ;.ma  nicn  d'  eflì  efaminò  nel  fno  Tribunale  le  Ra- 
gioni Pontificie,  ed  Eficnfi  ,  ed  ognuno  fi  fermò  folo  al  dilli  da  Cle- 
mente Vili,  ch'egli  aveva  ragione  .  Ora  che  ha  che  fare  q  uè  fi' Atto 
di  Ferdinando  Arciduca  ,  procedente  dal  folo  fuo  ri f petto  verfo  la  S.  Se- 
de,  e  non  da  cognizione  alcuna  di  catifa  ,  coli' Atto  d' elfo  Ferdinando 
divenuto  poi  Imperadore,  il  quale  nel  1629.  dopo  un"1  efatto  efame, 
dopo  maturo  cenfiglio  ,  ben' informato  delle  Ragioni  competenti  alla 
'  Cafa  d'Elie,   pu-iiviìfce  Sentenza  a  Jei  favorevole   ?  Aggiungono  an- 
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cora  ,  che  non  vi  fi  efpime  ,  che  Ferdinando  die  a  dì  far  quel  Decreto 
Catfa  Cognita,  come  fi  Jar ebbe  dovuto  dire.  Ma  ie  queir  Augnilo  dice  d? 
effer  venato  a  quel  Decreto  Piene  edoBi  5  £T  ex  variis  Litera»um  M0- 
mimentis  ,  Certi) 'que  rerum  Documentis  Certi  or  e s  effetti  ;  e  in  oltre  sue 
Certa  Noftra  Scienti  a ,  £T  Sano  ac  Maturo  accedente  Confitto  1  non  è  forfè 
io  ilefìb  che  dire  Cognita  Caujà  X  Tuttavia  ,  fiacche  i  Camerali  han 
detto  ,  che  Ferdinando-  IL  non  avrebbe  -potuto  fare  un  fimil  Decreto  in  ma- 
teria di  fatti  f affati  ,  Jenza  udire  la  Parte  Contraria ,  quantunque  quefta 
proporzione  ila  fenza  fondamento  ,  perchè  trattandoli  di  far  dichia- 
rare dall' Imperado re  ,  ie  gii  Eticnfi  erano  chiamati  a  Feudo  antico, 
©  pure  a  nuovo  negli  Stati  deir  Imperio  ,  non  occorreva  ponto  udire 
l'opra  ciò  la  Corte  di  Roma:  pure  per  foddisfare  al  genio  di  chiave» 
rebbe  voluto  effere  udito-,  e  per  chiarire  ,  fé  fia  Ingiallo  ,  Clandcfìino, 
e  Surrettizio  quel  Decreto  ,  abbiamo  un  facile  rimedio  e  ripiego  a 
lotto  .  Soffrirà  volentieri  la  Caia  cT  Elle  V  incomodo  di  dedurre  di 
nuovo  le  fue  Ragioni  nel  Tribunale  Cefareo  ;  e  non  folamente  (offri- 
rà ,  ma  gradirà  fommamente  di  avere  ivi  per  contradittori  i  Camera- 
li Romani,  dovendo  effere  perfuafo  chiccheffia,  che  dall' Augufìifiìmo 
CARIyO  VI.  Monarca  glorialo  per  tante  Virtù  ,  sì  divoto  della  Sede 
Apostolica  ,  e  sì  amante  e  gelofo  della  Giuftizia  ,  altro  non  potrà  ve- 
nire fé  non  una  rettifìima  Sentenza  ,  Ora  mentre  eglino  fi  preparane^ 
per  quello  cimento  ,  io  ripigliando  il  filo  della  Storia  r  feguiterò  ad 
accennare  i  fatti  del  Duca  Cefarc  ,  interrotti  finora  per  la  Contro- 
versa di  Ferrara  . 

Se  foffe  vero  ciò,  che  della  forza  delle  Stelle  hanno  fcritto  in 
altri  tempi  gli  Strologhi  ,  bifognerebbe  certo  dire,  che  quello  Prin- 
cipe ,  Signore  per  altro  di  ottime  vifeere  ,  piimmo  ,  amabiiifiimo  , 
foffe  nato  fotta  una  ben'  infanga  cofìellazione  :  tante  furono  le  tra- 
verse ,  che  ne'primi  Anni  del  feo  governo  s,' affollarono  contra  di  lui. 
Pochi  giorni  ,  dappoicchè  fi  fu  egli  ritirato  a  Modena ,  per  qui  goder 
quella  quiete  ,  che  non  potè  avere  in  Ferrara,  gli  venne  la  nuova, 
che  era  mancata  di  vita  a  dì  12.  di  Febbrajo  Lucrezia  d'Elle  ,  Du« 
elicila  d'  Urbino  ,  e  Sorella  del  fu  Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  .  Co- 
mune voce  era  in  effa  Città  ,  che  quella  Pri nei peffa  portaffe  non  leg- 
gici odio  a  D.  Alfonfo  d'  Elle „  continuato  poi  contra  V  innocente  D. 
Celare  fuo  Figlinolo  ,  per  certa  gagliarda  rifoluzione  prefa  da  effo 
Duca  Alfonfo  nel  1575.  la  quale,  non  fo  come,  fu  attribuita  da  Lu- 
crezia a  i  configli  di  D,  Alfonfo  .  E  pure  in  mano  di  Donna  tale  fi 
lafciò  indurre  il  Duca  Cefare  a  rimettere  la  fua  concordia  col  Papa: 
del  che  dipoi  fa  più  volte  pentito  .  Quello  che  è  certo,  morirò  ben' 
effa  nel  fine  della  fua  vita  ,  qual  foffe  1'  animo  fuo  verfo  del  Cu- 
gino ;  perciocché  non  folamente  dimenticofn  di  lui  e  della  Cafa  d9 
Effe  nell' ultimo  fuo  Ttfìamcnto  ,  ma  eziandio  lafciò  l'intera  fua 
eredità  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  ,  Legato  di  Ferrara  ,  perfo- 
naggio  ,  che  niuna   atinenza  avea  con  effo  lei ,  e   che  fol  pochi  ti 

prima 


ConItinuaz.    b  !  n  a  P.  II.    C.  XIV.  t  3  r 

prima  era  fiato  conofciuto  da  lei .  A  molti   diede  accattone    di  (ban- 
daio e  mormorazione  il  Teftamento  fuddetto  di  Lucrezia  ,  e  faici- 
tò  anche  una   lite  contra  del  medefimo  Duca  Cefare  ,  Pretefe  il  Car- 
dinale un  fupplernento  di  legittima  ne*  .beni  del  Duca  Ercole  il.   pa- 
dre d'effa  Lucrezia  ,  e  in  oltre  un'  aumento    di  dote    di  venti  mila 
feudi  d' oro  ,  che  Alfonfo  IL  s'  era  obbligato  di  pagare    dopo  la  Tua. 
morte  alla  Sorella.  All'incontro  il  Duca  Cefare  pretendeva ,  che  Lu- 
crezia aveffe  confeguito  l'intera  legittima,  oltre  all' efTerìe  ftato  proi- 
bito nel  Teftamento  del  Padre  di  poter  chiedere  altro;  e  eh*  ella  non 
poterle    pretendere  l'aumento  di  dote    prometto    dal  Duca  Ambulo  , 
perchè  effa  non    avea  adempiuto  dai  canto  fuo  ciò ,  che  ella  dovea  , 
Ebbe  da  litigare  il  Duca  Cefare  con  chi  avea  fotto  le  lue  mani  i  Be- 
ni a  lui  reftati  fui  Ferrarefe  ;  perciò  credette  meglio  di  rimettere  la 
decifion  di  qucfto  affare  al  Cardinale  JBandino  ,   il  quale  determinò  , 
eli*  efìb  Duca  cedeffe  al  Cardinale  Aldobrandino  per  faldo  ài  ogni  fua 
preteriilone  dieci  mila  Scudi  Romani  de'  crediti  ,  cheeflfo  avea  colla 
Corona  di  Francia,  ed  altri  feffanta  mila  Scudi  in  tanti  Beni  fìabili; 
i  quali  1'  Aldobrandino  pretefe  dipoi   ,  che  aveffero  da  effere  de'  mi- 
gliori e  più  fruttiferi  della  Cafa  d'  Efte  ..  Così    oltre  alla  dote   ,  3  i 
ricchi  mobili  ,  ed  arredi  della  DucheiTa  d'Urbino,  toccò  a  chi   ninno 
fi  farebbe  mai  fognato   ,  queir1  altro  non    picciolo    ritaglio  della  roba 
Eftenfe  .  Ma  lenza  alcun  paragone  maggiore  fu  la  tempefta  e  il  nau- 
fragio ,  che  patì  di  que'  tempi  in  Francia  la  Cafa  d'  Efte  .  Erano  per- 
venuti al  Duca  Celare  in  quel  Regno  ,  per  le  eredità    cadute  in  lui 
del  Duca  Alfonfo  II.  e  del  Cardinale  Luigi  d'  Efte ,   il  Ducato  di  Ciar- 
li es  ,  Montargì ,    Falcia  ,    Gifors  ,    Caen  ,     ed    altre  Signorie ,  e  ere- 
diti di  danari  prefìati  dalla  Cafa  d' Efte  alla    Corona  di  Francia  da  i 
Duchi  Alfonfo    I.  ed    Ercole  IL  i  quai    crediti  ,  come   notò  anche  F 
Amelot  nelle  Annotazioni  alla  Lettera  140,  del  Cardinale  d'  Offut  Tom. 
III.  afeendevano  alla  fomtna  di   un  MìUione  e  mezzo  à"1  oro  .  Ora  in  que* 
tempi  tuttavia  era  vivente  in  Francia  D.  A.nna  d*  Efle  ,  Sorella  pari- 
mente del  Duca  Alfonfo  II.  dianzi  DaeherTa  di  Guifa  ,  ed  allora  per 
le  feconde  Nozze   ,  alle  quali  ella  era  pallata    con  Jacopo  di   Savoja , 
DucheiTa  di  Nemurs  .  Bruciava  il  bofeo  :  anch'xlla  cercò  di  non  effe- 
fé  P  ultima  a  fcaldarfì   .  Però  udita  che  ebbe  la  morte  del  Fratello  , 
ed  appreso  come    era  terminata  la  Tragedia    .di  Ferrara   :  s' intitolò 
Erede  ,  fer  benefizio  d'Inventario.,  d' Alfonfo    il.  e  pretefe  tutti   i    Be- 
ni e  crediti  della  Cafa  d' Efte  ,  eftftenti  in  Francia   .  Fa  .obbligato  il 
Duca  Cefare  a  foftener'  ivi  nel  Parlamento  di  Parigi  una   lunga  e  di- 
fpendiofa  lite  ,  il  cui  fine  fu  la  perdita  di  tutto  in  Francia  ,  con  ef- 
fere fiata  favorevole  la  fentenza  alia  DucheiTa  di  Nemurs  .  Uno  degli 
Avvocati  .della  Camera  Apostòlica,  a  cui  ogni  cola  fa  giuoco  per  ab- 
bagliare   gf  incauti    fuoi  Lettori ,  mette  in  campo  ancor  quefta  lite, 
con  dire  ,  che  -gli  Avvocati  della  DucheiTa    pretefero  ,   che  il  Duca 
Cefare  veni  (Te  da  Lisca  'bafìarda  5  e  ci  rimanda  fopra  ciò  all'  Arin- 
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ga  fatta  il  cti  15.  del  Mefe  di  Maggio  dell*  Anno  i6or.  nel  Parlamento  dì 
Parigi  dal  famojo  Luigi  Servino.  Verifiimo  è,  che  il  Servino  toccò  que- 
fìo  tafto  ,  ma  chi  fé  oc  ha  a  fìupire  ,  e  a  farne  cafo  *?  Le  trombe 
Romane  ,  che  aveano  empiate  le  Città  Cattoliche  della  felice  con- 
quida di  Ferrara  ,  aveano  portato  colà  anche  la  pretefa  illegittimità 
della  Linea  Eftenfe  .  Ora  ancor  qui  fi  ripete  ,  che  a  nulla  fervono 
lì  mi  li  citazioni  dopo  la  lite  di  Ferrara  ,  perchè  di  gente  non  infor- 
mata ,  e  che  11  ripofava  folla  parola  de' Camerali  Romani  .A  noi 
balta  di  ricordare  ,  che  il  Thcvet  prima  di  qoe'  tempi ,  in  Parigi  con 
informazioni  avute  dalla  Cafa  della  fìefTa  D.  Anna  Duchefìa  di  Ne- 
murs  ,  o  non  fenza  notizia  d'  efla  ,  e  certo  fenza  contradizione  della 
siiedefima  ,  afferì  chiaramente  ,  che  D.  Laura  era  fiata  Moglie  d*  Al- 
jonfo  I.  Parimente  a  noi  bafìa  ,  che  per  attefìazione  del  medefimo  fa- 
xnofo  Servino  V  Avvocato  Eftenfe  rifpofe  e  foftenne  :  Qye  Doni  Cefat 
Due  de  Modem  eft  vraj  SucceJJeu?  de  la  Mai/m  de  Ferrare  ,  etani  Fils 
Leghi  me  d?  un  ,  qitì  pareihment  etoit  Legitime  ;  ne  alcuno  osò  inoltrare 
il  contrario.  E  poi  chiaro  apparifee  ,  che  il  Servino  feppe  di  non  po- 
terli appoggiar  qui  -,  perciocché  in  quella  fua  Aringa  egli  pretefe  di 
farli  forte  falla  Legge  Quidam  habens  Lib.  2.  Tit.  29.  de  Feuàis  ,  e 
fopra  l'efempio  recente  dell'Arciduca  Ferdinando  ,  con  pretendere, 
che  i  Figliuoli  nati  da  Matrimonio  contratto  fra  un  Principe,  e  una 
Donna  di  baila  e  dif ugual  condizione  non  facce dano  ne  i  Feudi  ,  il 
che  ci  fa  vedere  ,  come  egli  non  ardiva  di  negare  affolutamente  il 
Matrimonio  di  D.  Laura,  ed  anche  giuftifica  fempre  più  i  palli  Tat- 
ti dal  Duca  Alfonfo  II.  per  afficurare  D.  Cefare  fuo  Succeffore  ,  fé 
pure  egli  non  fece  ques  palli  principalmente  per  ef al  tare  1'  altra  Li- 
nea degli  Eflenfi . 

Ma  e  perchè  fa  fentenziato  in  Francia  centra  del  Duca  Cefare1? 
Certifiìmamente  egli  era  nato  di  legittimo  Matrimonio  ,  e  quand' 
'anche  (il  che  lì  niega  )  foffe  difeefo  da  fonte  infetto  ,  pure  ogni  per- 
fona  dotta  è  obbligata  a  fapere  ,  che  a  lai  ,  Erede  d'  Alfonfo  IL  e  del 
Cardinale  Luigi ,  padroni  di  efii  fondi  ,  non  fi  poteva  negare  la  fuc- 
ceffione  in  qoe'  grotti  crediti  della  Cafa  d'Eric  colla  Corona  di  Fran- 
cia ,  per  tacere  del  redo  .  Fu  dunque  appoggiata  la  Sentenza  del  Par- 
lamento di  Parigi  „  che  fpogliò  il  Duca  Celare  di  tutti  qoe'  Beni  , 
alla  Legge  d\  Aubeìne  ,  la  quale  efclude  dalla  Succeiiione  in  Francia  gli 
Stranieri,  cioè  coloro,  che  non  fono  Franzefi  nativi,  o  pure,  come 
dicono  Naturalizzati  ,  o  fia  dichiarati  Franzefi  per  referitto  del  B.e  : 
h  qivÀ  prerogativa  mancava  al  Duca  Cefare  .  Ma  gran  ragione  .ebbs 
quello  Principe  ,  e  I5  avranno  fempre  i  Cuoi  poderi  ,  di  iagnarfi  di 
un  trattamento  sì  fatto  ,  e  di  una  cotanto  crudele  Sentenza  ,  per- 
metta da  un  Re  ,  alla  cui  Corona  aveano  gli  Eftcnfi  predata  sì  gran 
fomma  d'  oro  ,  con  averne  poi  riportato  cotal  guiderdone  .  Venendo 
a  morte  un  Mercatante  Italiano  ;  che  abbia  crediti  in  Francia  ,  non 
credo  io  già  .  che  gli  eredi  Cuoi  ne  rettine-  fpogliati  :  or  quanto  me- 
no 
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no  s*avea    da  afpettar    quefio  da  un    Re  OiftianiGìmo    pei*  feryigio 
della  di  cui  Corona  un  sì  groffo  capital  di  danaro  era  fiato  impiega- 
to ,  e  per  riavere  il  quale  tante  ifìanze  avea  fatto  lo  fteffo  Duca  Al- 
fortfo  Secondo  ?  Se  fi  fo(Fe  ,  come  ragion  volea  ,  fritta  la  recitazione,, 
la  Le.oog  d ''  Aubeine  non  farebbe    già  (aitata  in  campo  .  Oltre  di  che 
un  tal  rinforzo  alla  Cafa  d'  Efte  V  avrebbe  potuta  fai  vare  da  altri  nau- 
fragi .  Certo  non  ebbe  diffieultà  il  celebre   d'  Glfat  ,  Ambafciatore  di; 
Trancia ,  di  fcrivere  allo  Redo  Re  Arrigo    IV.  nella  Lettera  CXL.  a 
dì  8.  di  Giugno  del    1598.  quefìe  parole  a  lui  dette    dalla  Gran  Du- 
chelfa  di  Tolcana  :  Que  fi  Don  Ce/are  d'  Efte  eut  eu   en  a^gent  comptant 
ce  que  ìes  'Ducs  de  Ferrare  avoimt  prete  a  la  Couronne    de  Trance  ,  il 
rì  eht  point  perdu  la  Ville   tX    Diiche  de  Ferrare  :   di  cui  anche    quella 
Principeffa  dovea  effere  perfuafa  ,  che  foffe  fiato  indebito  lo  fpoglio'. 
Ma  il  Mondo,  che  dovrebbe  effe  re  governato  dalla  Ragione ,  truova- 
fi  affai  fpeffo  guidato  o  fìrafeinato    da  i  configli  della   Forza  fopra  i 
deboli  .  Il  partito  di  D.  Anna  d'  Efte  era  troppo    vigorofo  in  Francia 
per  le  tante  parentele,  e  ali"  incontro  il  Duca  Cefare  non  godea  del- 
la buona  grazia  di  quel  Re  ,  Monarca  per  altro  d1  animo  sì  Eroico , 
di  maniera  che  in  una  Ifìruzicne  da  effo    Criftianifiimo  inviata  al  me- 
defitno  d' Ofiat  nel    1598.   fìampata  fra    le  di    lui  Lettere  fi  legge  , 
che  e  (Tendo  fi  doluto  il  Gran  Duca  delle  offerte    fatte   da   effo  Re  al 
Papa  per  1'  affare  di  Ferrara,   fra  l'altre  feufe  ancor  quefta  v'entrò: 
V  avois  eie  avertè,  qu:e  Don  Cefare  d*  Efte  reeierchoit  la  proteBlon  dw-Roj 
d'  Efpa^ne  ,   ri  ayant  pas  daigrie  envryyer  devors  moy  ,  m  joire  recommander 
fa  caiìfe  per  perforine  .  E'  cola  indubitata  ,   che  il  Duca  Cefare  imme- 
diatamente dopo  la  morte  del  Duca  AlfonfoIL  fpedì  un  Inviato  alla  Cor- 
te di  Francia;   mao'quefti  veramente  fi  ammalò  per  10:  rada  -,  o  pu- 
re pubblicata  che  fu  la  dichiarazione  del  Re  centra  del  Duca  Cefare, 
egli  non  credette  bene  di  prefentarfj  ad  una  Corte  ,  da  cui   potea  fo- 
llmente prometterli  degli  fgarbi  in  congiuntura  tale,   mentre  il  Re 
voleva  almeno  nelle  apparenze  fegnalarfi    allora  colia  Corte  di  Roma. 
Peiò  il  fopradetto    Cardinale  d'  OtTat    in  altra  Lettera    fcritta  al  Re 
nel  dì  3.  di  Maggio  del    1599.  gli  fa  fapere  ,  che  le  Sefgneur  Dom  Ce- 
fare d*  Efis  rrì  a  faii  dire  par  le    Sìeur    Grilenzone  ,  fon    Ambaffàdeur  ea 
cette  Cour  ,   &  requirir  d*  ecrire  a  V.    M.    que  ce  qu"  il  ri  a  point    en'ooja 
Veri  elle  ,  aprh  la  mort  du  Due  de  Ferrare  ,  ri  a  point  ete  par  fante  de 
refpeB  C  de    reverence  envers  V.  M.  mais    polir  des    maladies  fervenues  a 
ceux  ,  qri  il  avoit  deftinex  a  ce  vojctge  .  Qi/  il  deftre  continuer  la  devotion* 
que  la  Maifon  d*  'Efte  a  toujours  eue  vers  la  Couronne  de  Frante  ,  £T  vou? 
eft  tres-humble  ,     U  tres-devot  ferviteur  ,   cornine  il  vous  fere  entendre  plus 
am-plement  par  perfonage  expres  ,  qri  il  veut  envoyer  vers  V.  M.  Non  con- 
tenta di  sì  felice  vittoria  D.  Anna  d'  Efte,  tìefe  anche  varie   fue  pre- 
tenfioni  fopra  i  Beni  Allodiali  d*  Italia  contra  del  Duca  Cefare  -,  e  fa 
-  conofeiuta  la  caufa  nel  Tribunale  della  Pvuota  Romana  ,  la  quale  de- 
cife  in  favore  dei  Daea  di  Modera  ,.  coìhc  cofta  dalla  Decifiione'Fe*- 
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rarien.  lìunorum  a  Corduha  ,  profferita  a  dì  14.  di  Gennaio  del  1602.  e 
d. .-.t  a  pofeia  alle  fìampe  .  Fu  patrocinata  in  quefì'  ultima  lite  la  Da- 
di -ira  di  Nemurs  dal  famofo Giurifconfulto  Antonio  Fabri  ,  di  cui  G. 
vede  anche  ftampata  una  Scrittura  con  quefto  titolo:  Infirmationes  Fa- 
tti -IT  Juris  Exc.  T>.  Anton'n  Fabri  'J.C.  Sebujìani  ,  Seremjs.  Sabaudi  & 
Duci?  Cowfilìarii  fàc.  pò  lllufir.  $X  Exc.ell.  D.  Anna  Efienfi  Ùc.  Fo  men- 
zione di  quefto  ,  affinchè  l'appiano  i  Lettori  ,  che  ni  uno  osò  già  in 
tale  occasione  di  mettere  in  difputa  la  Legittimità  della  Linea  del 
Duca  Cefare  ,  ed  acciocché  s'intenda  la  vanità  di  chi  ha  pretefo  , 
che  non  avendo  il  Cavalier  Salviate  nell'  Anno  1587.  dato  il  Titolo 
di  Sereniffimo  a  D.  Cefare  d' Efìe  ,  allora  Principe  Cadetto,  ma  fola- 
niente  àClllufiriJs.  ì$  E ccellentifs.  egli  -noi  riconobbe  per  Principe  di  Cafa 
$  Efte  .  Ecco  ancor  qui  trattata  col  Titolo  medefìmo  ,  quindici  Anni 
dopo,  la  Ducheffa  di  Nemurs,  figliuola  legittima  (f  Ercole  II.  Duca 
di  Ferrara  ,  e  di  Renea  di  Francia  ,  e  Moglie  ,di  un  Principe  della 
Real  Cafa  di  Savoja  . 

Verfo  il  fine  di  Aprile  del  1598.  s"  incamminò  Papa  Clemente 
Vili,  da  Roma  alla  volta  di  Ferrara  ,  per  vagheggiare  co  i  propr']  oc- 
chi i  trofei  delle  fue  armi  fpirituali  e  temperali  .  Giunto  nel  dì  4. 
-di  Maggio  a  Rimini ,  come  fcrivre  il  Campana  e  il  Fauftini ,  o  pure  ad 
Imola,  come  [hanno  le  Croniche  nofìre  ,  fu  a  baciargli  il  piede  (e 
con  che  cuore  ]  )  il  Duca  Gelare  ,  il  quale  colà  lì  portò  ,  accompa- 
gnato da  D.  Aleffandro  fuo  Fratello  ,  da  Federigo  Pico  Principe  delia 
Mirandola  ,  e  dai  più  illufòri  irai  fuoi  Vallali!  ,  e  Cortigiani  ,  cioè 
da  i  Marchefi.  di  Gualtieri ,  di  Scandiano,  «  Pepoli  ,  da  i  Conti  Ghe- 
rardo Rango  ne  ,  Girolamo  Bofchetti ,  Ercole  Cells  ,  Enea  Montecuc- 
coli  ,  Ernefto  Bevilacqua  ,  Giulio  Taffoni  Scc.  immenfe  furono  le 
carezze  a  lui  fatte  da  quel  Sommo  Pontefice .  Con  feguito  non  infe- 
riore pafsò  dipoi  elfo  Duca  ad  Oftigìia  fui  Po  ad  inchinare  f  Arci- 
ducheffa  Margherita  d' Austria  ,  venuta  per  pafTare  in  Ifpagna  Moglie 
di  Filippo  III.  'Re  novello  di  quella  gran  Monarchia  .  Lo  Spofalizio 
fuo  fu  con  gran  pompa  e  folennità  celebrato  in  Ferrara  dallo  fteffo 
Papa  nel  dì  11.  di  Novembre  di  eflb  Anno  1598.  Anno  ,  in  cui  la 
Città  e  Corte  di  Modena  frette  quafi.  in  continua  gala  e  tripudj  pel 
ricevimento  di  datiti  Cardinali^  e  Princìpi  ,  che  -furono  in  raoto  per 
la  venuta  di  effo  Pontefice  „  Sul  principio  dei  fegaente  Anno  1599* 
il  Duca.  Cefare  ,  giacché  nei  rumori  di  Ferrara  non  gli  era  flato  per- 
meilo ,  fece  in  Modena  folenniffime  efequie  al  ;'fu  Duca  Alfonfo  II.  e 
pofeia  altre  fimili  al  defunto  Re  di  Spagna  Filippo  IL  Somma  in  ap- 
preffo  fu  T  allegrezza  della  Cortes  Popolo  Modenefe  per  la  facra  Por- 
pora conferita  a  dì  3.  di  Marzo  da  Papa  Clemente  Vili,  a  D.  Aleffan- 
dro d^Efìe  Fratello  del  Duca,  Principe  ,  che  nelle  Virtù  della  Pietà 
e  della  Cortefìa  non  la  cedeva  al  Fratello  ,  ma  che  gli  andava  ben' 
avanti  nella  elevatezza  dell' insano  ,  nella  .grandezza  dell'animo,  e 
nel  fapere  .  Era  egli  Italo  allevato  fra  le  Lettere  s  e  fpezialmente  fi 
~ ,.  *  •  "  eh- 
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diftinfe  nel!'  Eloquenza  e  nella  Giarifprndenza  ,  e  fa  grande  amatore 
dei  Letterati,  e  della  gente  pia  ,  Furono  fpediti  ini  mantenente  a 
Roma  a  ringraziare  Sua  Santità  di  quefìo  graziofo  riguardo  verfo  h 
Cafa  d''Efìc  dopo  tante  perdite  da  lei  fatte,  il  Conte  Gidubaldo  Bo- 
narclli  fuo  Ma  tiro  di  Camera  dal  Duca  ,  e  il  Conte  Claudio  Rango- 
re  per  parte  dei  novello  Porporato  i 

Venne  il  Novembre  di  effo  Anno  1599.  in  cui  fuccedette  la  mor- 
te di  Marco  Pio  Signore  di  Saffuolo,  e  di  molte  altre  Cafìeila  nel  Mo- 
denefe  ,  e  nello  Stato  di  Roma  ..  Era  venuto  a  Modena  con  gran  bal- 
danza quelito  Signore,  uomo  pieno  di  boria  non  meno  per  la  fua  po- 
tenza e  ricchezza  ,  che  per  avere    militato  in  Fiandra  fotta  V  invitto 
e  famofo  Duca  AlefTandro  Famele,,  e  per  avere  fpofata  Clelia  figlino-" 
la  del  Cardinale  Aleffandro  Farnefe  ,     Donna  di  rara  beltà  ,  da  cui 
nulladimeno  non  ebbe  prole  .   Camminava  egli  per  quefta  Città  con 
quaranta  ucraini  armati  ,  mirando  d;  alto  in  baffo  ,   non   il  Popolo  , 
anche  la  Nobiltà  Modcnefe   ,:  dimentico  di  effere  Vaffallo    anch'  effo 
della  Cafa  ds  Efte  per  la  fuddetta  Terra  di  Saffuolo  ,    e  per  P  altre 
lue  Caftella  .  UTcì  egli  di  Corte  una  notte  verfo    le  ore  cinque  ,  ac- 
compagnato dal  Conte  Ercole  Cefis  >   e  da  Andrea  Molza  ,  Gentiluo- 
mini del  Duca,   per  andarfene  al  fuo  albergo,   con  quattro  Paggi  a* 
vanti  ,  che  portavano  le  torcie  ;  ed  allorché  fu  quali"  dirimpetto  al- 
la Chiefa  di  S.  Giorgio  ,  gli  furono  fparate  da  uomini  non  conofeiuti 
quattro  archibufate  ,  per  le  quali  retto  egli  mortalmente  ferito  .  Re- 
trocedendo fi  rifugiò  in  Cafìello-  ,    dove  fu  fatto  medicare  dai  Duca 
fotto  l5  affiftenza  della  Moglie  r  della  Sorella,   de  i  proprj  Servi,  e  di 
Enea  Pio  fuo  Zio  ,  che  fu  chiamato  a  tal  fine  da  Ferrara   ,  i  quali 
tutti  furono  alloggiati,  e  ben  trattati  in  Corte  :  Pubblicò  tofìo  il  Du- 
ca una:  taglia  di  4500.  feudi  a  chi deffe  in  mano  o  rivelane  alla  Giù- 
iiizia  i  malfattori  ,  e  furono  tenute  chiufe    più  giorni  le  porte  della. 
Città  per  quello  ,  Ma  il  Pio  da  lì  a   1 8.  giorni  per  cagion  d5  effe  fe- 
rite diede  fine  alla  vita  ,  e  ai  grandiefi  e  torbidi    fuoi    difegni  ;,  di 
maniera  che  non  ìafeiando  egli  dopo  di  fé  figliuoli  ,   il  Duca  mandò 
a  prendere  ii  poffeffo  della  nobil  Terra,  e  Rocca  di  Saffuolo,  e  dell' 
altre  Csfiella ,  che  dagli  Efrenli  riconofeeva  in  Feudo-  1'  antica  e  no- 
bil Cafa  dei  Pir .  Si  figurarono  alcuni,  che  la  morte  di  qncfto  illu- 
ftre  perlonaggio  foffe  preceduta  dalle  infìdie  di  qualche  Cittadino  non 
paurofo  ;  perciocché  egli  era  odiatifnmo  da  tutta   la  Città  di  Mode- 
na per  le  nimicizie  pubbliche  ,  che  paffavano  fra  lui   ,  ed  altri  No- 
bili Fendetarj  della  Cafa  d'  Efìe  ,.  cioè  coi  Conti  Molza,  coi  Caran- 
dini  ,  Morani ,    Mirandola  &.c.  e  per  le  tirannie   ,   continuamente  da 
lui  ufate  co  i  Cittadini  Modenefì  ,  che  aveano  gran  quantità  di  beni 
re  i  fuoi  Feudi ,   e  per  cagione  de  i  canali  d1  aequa  ,    che  dai  fi  ut»  e 
Secchia  per  Saffuolo  vengono  alla  Città  ,  in  guifa  che  tutto  dì  erano 
portate  doglianze  dalla  Comunità   di  Modena  contra  di  lui  al  Deca , 
ma  lenza  vederne  mai  rimedio  alcuno  ►  Ultimamente  aveva  egli  f*t* 
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Èo  ammazzare  a  tradimento  da  i  fuoi  ofati  Sicarj  il  Capitan  Giorda- 
no Pincetti  Nobile  di  Modena  ,   perche  quelli  fofteneva    in  Magrcta 
certi  diritti,  anticamente  dati  dal  notilo  Comune  a  quella  Famiglia: 
del  che  fu  gran  mormorio  nella  Città ,  e  n'  ebbe  {ingoiar  difpiacere 
il  Duca  .  Tralafcio  le  efìorfioni  da  lui  fatte  a  i  fuoi  Sudditi ,  il  mer- 
cimonio che  faceva  de  i   Matrimoni  ,  e  tanti  altri  eccedi ,   che  il  ren- 
devano reo  prefio  Dio  e  predo  gli  uomini  .  Altri  poi  furono  di   av- 
vito ,   che  dalla  Corte  medefìma  felle-  tolto  di  mezzo  un   sì  penicio- 
fo  VafTallo  ,   e  che  fi  folle  tenuta  quetia  via  per  fottrarfi  a  i  maneg- 
gi e  ricolti  del  Papa  ,   gran  .protettore  del  Pio  ,  i  quali  avrebbono  po- 
tuto impedire  il  gafìigo  ,   per  più  capi  troppo  da  Immeritato.  E  cer- 
to fé  quel  Duca  ,   che  fu  maufuetiflìmo  e  .piiflimo    Principe  ,   ne  mai 
fece  violenza  ad  alcuno,   fi  ridalle  a  quello:  bi fogna  ben  dire  ,   che 
i  reati -di  coftui  fo  fiero  sì  glandi  ,  che  la  pazienza  di  sì  buon    Prin- 
cipe non   poteiTe,  né  dovette  più  tollerarli.  Con  tutto  ciò  gli  Ance- 
doti  nofìri  dicono ,  die  il  fatto  feguì  fenza  fa  pota  ,    non    che  Cenza 
ordine  di  effo  Duca  ,   quantunque  il  colpo  veni  ile  dalla  Corte  ,  e  da 
.mano   alca  ,  la  qua!  fece  ciò  ,  che  il  Duca  non  avrebbe  ufato  gì  aiti  - 
irai  .  Si  ha  dunque  a  fapere  ,   che  Marco    Pio   ,     allorché  era  minac- 
.ciato  il  Duca  Ce  fa  re  in  Ferrara  dall'  armi  Pontificie  ,   mettati  fotto  i 
piedi  la  fece  di  Vaffallo  dovuta  alla  Caia  d'Elle,  accordoffi  col  Car- 
dinale Aldobrandino  di  dar  Safiuolo  al  Papa   ,     per  potere     da    quella 
Terra  ,   pofìa  nel  cuore  degli  Stati  imperiali  degli  Elìenfì  ,  far  guerra 
a  Modena  e  a  Reggio  fecondo  le  occorrenze  .  Fu  feoperto  il  trattato, 
e  fé  n'ebbero  certe  pruove  ;  ma  il  tutto  fi  diffimulò  per  non  difpia- 
«eere  al  Papa  .  Preto  poi  il  poffeilo  di  SaiTuolo  ,  e  pofìe  le  mani    ful- 
Je  Scritture  del  Pio,   maggiormente  fi  chiarì  quella  verità  ,  con  farla 
apprefTo  coftare  ad  evidenza  nel  Tribunale  Cefareo  .  Non  contento  il 
Pio   di   quefìo  atto  enorme  di   fellonia  ,   (palleggiato  tempre   dagli  oli- 
si   del   Papa  cominciò  a  trattare  in  Vienna    per   ottener  dall'  Impera- 
tole ,  che  Salicelo  con  tutte  le  tre  dipendenze  fotfe  eretto    in   Du- 
cato o  Principato  ,  e  fot  tratto  al   diretto  dominio  della  Cafa  d5  EOe  : 
il  cuai  maneggio  che  delitto  fefie  per  un  Peudetario   ,    e  qua!'  acuta 
ferita  pcrtafie  al  cuore  del  SoviT.no  EMenfe   ,    e    de  i  fuoi  Mini-tiri   , 
cgnnn  può    di   leggieri  figurartelo  .  E  tal  maneggio  con  tanta  sfaccia- 
tapgine  fi  faceva  ,   che  era  noto  a  tutti  i  curiofi  delle  cote  del  Mon- 
do:  tantoché  Celare  Campana  all'Anno   1598.    cioè  un'Anno    prima 
della  morte  del  Pio,  terminando  la  Vita  di   Filippo  Fi.  Re  d'i   Spagna, 
feri  ve  nei  Lib.  12-  che  in  elio  Auro  il  Pio  fu  creato  dal   Pontefice    Duca 
della  Gi Kefir a^  .Luogo  che  pfiedev-a  nello  Stato  della  Chi efia  ;    e  poccurando 
ài  ottenere  il  med  efimo  do.1V  Ini  few  dorè    ,    e  ridurre  Safijmlo     immediate    a 
'Feudo  Imperiale,    gli  fi    -opfoje  il     Duca  di  Mederà  ,  ferrière  dijuagiu-' 
rifidizione  :  ,ficcbe   tra    ejfi  nacqve   non  buona   intelligenza    ,     e  r.e  Jeguircn 
dipoi  cattivi  effetti  .  3Vj-a  il   Pio  ,   terza   curai  fi   qc\    Duca    di  Modena  , 
s.  fidandoli  di  chi  il  proteggeva,   pubblicamente  s'intitolava   Prrì.ci- 
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p  ài  Saffuolo  :  e  tal  Titolo  fece  egli  anche  incidere  in  una  Guglia  dì 
marmo,  tuttavia  efiftente  m  quella  Terra  :  Titolo,  die  in  qoefte 
parti  paiefeniente  accufava  lui  di  ribellione  e  fellonia  .  Per  forferir 
fimiii  ecceffi  bifognava  ben5  effe  re  infenfato  ._ 

Adunque  a  cagion  di  tali  ,  e  di  altri  delitti  ài  Marco  Pio ,  pre- 
refe il  Duca ,  che  dopo  la  morte  di  lui  .1'  utile  dominio  di  Saffuolo,, 
e  dell'altre  Terre  da  lui  tenute  in  Fendo  ,  fi  fofie  confolidato  col 
diretto .  Ma  fé  gli  oppofe  il  nobil  Cavaliere  Enea  de  i  Pii  ,  capo  dei- 
li9  altra  Linea  di  quella  Famiglia;  che  tuttavia  con  tanto  splendore» 
e  con  Titoli  Principefchi  rifplende  non  meno  in  Italia  ,  che  nelle 
Corti  Cefarea  e  Cattolica,  con  pretendere  di  effer'  egli  chiamato  a 
quel  Feudo,  e  che  non  ne  doveffe  refìar  privo  per  le  colpe  del  ùm 
Parente  ,  Prefe  il  Papa  a  vifiera  alzata  il  patrocinio  degP  intereffr  de  i 
Pii,  e  cominciò  con  caldiffimi  nfizj  a  tempeftare  io  lor  favore  il  Du- 
ca di  Modena  .  Leggefi  ancora  fra  f  Opere  fìampate  del  celebre  Fa~ 
rinaccio  -un'Allegazione  da  fui  comporta,  in  cui  s'ingegna  di  prova- 
re ,  che  avendo  il  Pontefice  nella  Convention  Faentina  affala to  da  a- 
gni  colpa  chiunque  dei  Ferrare-fi  avea  prefe  farmi  contro  la  Came- 
ra Apofìolica  ,  fi  dovea  fcambievolmente  fottintendere,  che  anche  il  Du- 
ca Cefare  aveffe  rimeffo  ogni  misfatto  a  chiunque  dei  fuoi  Sudditi 
e  Vaffdli  negli  Stati  Imperiali  aveffe  macchinato  o  guerreggiato  ,con- 
tra  di  lui  .  Ma  intanto  nella  Capitolazione  fuddetta  nulla  fu  d.etto  di 
quefto  ,  ed  era  poi  troppo  diverfo  il  reato  de  i  Ferrarefi  da  queHo  de  t 
Modenefi  .  Portò  Clemente  VII-I.  anche  per  quefìo  i  fuoi  ufizj  alla 
Corte  di  Vienna  ,  e  perciocché  corfe  voce  ,  che  il  Duca  cominciava 
a  piegare,  e  che  dovendo  venire  un'  Ambafciatore  Cefareo  a  Mode- 
na ,  Saffuolo  farebbe  depofitato  in  mano  di  un  terzo  :  gli  Anziani 
Confervatori  ,  e  Cittadini  di  quella  Città  raunarono  il  Generale  lo 
ro  Configlio  ,  e  fecero  fìendere  in  carta  tutti  gli  enormi  aggravi 
che  ne  i  tempi  addietro  aveatio  patito  i  Cittadini  di  Modena  da  i  Si- 
gnori di  Saffuolo  ,  e  fpezialmente  da  Marco  Pio  .  Pofcia  tutto  il  Con- 
iglio ,  dietro  al  quale  s'affilarono  ben' otto  mila  perfone  ,  andò  in 
corpo  a  rapprefentare  ai  Duca  ,  che  nella  pendenza  di  Saffuolo  fi  trat- 
tava non  fola-mente  dell'  intereffe  Ducale  ,  ma  eziandio  di  tutto  que- 
llo Pubblico  ;  e  che  il  fupplicavano  di  tener  forte  ciò  ,  che  con  tan- 
ta ginfìizia  era  venuto  alle  fue  mani  ,  agguignendo  altre  più  forti 
cfpreffioni  ,  ehe  fecero  da  lì  innanzi  andare  ptu  ritenuto  il  Duca  Ce- 
fare in  tale  affare .  Ma  non  vedendo  il  Papa  rifoluzio.ne  alcuna  ,  {pe- 
di a  Modena  Monsignore  Giambatifta  Stella,  il  quale  tro?ò  nel  Du- 
ca una  rifpettofa  difpofizione  ai  d -fide rj  dei  Pontefice*,  pure  allega- 
ta la  reticenza  del  Popolo  e  della  Nobiltà  di  Modena  9  che  più  che 
altro  il  faceva  [tare  fofpefo  ,  dimandò  il  Prelato  di  poter'  egli  in  ter- 
reni re  al  Configlio  Generale  della  Città,  affai  perfuafo  di  poter  to- 
gliere colie  fue  ragioni",  e  colla  propria  eloquenza  ,  un  sì  fatto  ora- 
colo .  Andò,  e  fece  us'ornatiffima  aringa   .    La  «ifpofta  dei  Confcr- 
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vatori  e  Configlieli  fa  dopo   avere   {chiarate  tutte  le   tirannie  (  dicea- 
no  effi)  fatte  dai   Pii  ,  e   minimamente    dall'ultimo   ,     in    danno   di 
quefia  Città  :  che  non  acconfentirebbono  mai  al  nlafcio  di  quella  Ter- 
ra e  delle  lue  dipendenze  ,  le  quali  sì  giuiamente    erano  (tate  ricu- 
perate :  e  che  il  Popolo  di   Modena  falsificherebbe  più  tolto    la  roba, 
la  vita,  e  i  figliuoli,  che  permettere  ,  che  in  quella  tenuta  foriero 
rimeffi  i  Signori   Pii .  Anzi  fi  rifcaldò  tanto  la  lor  collera  ,   perchè  il 
Prelato  volle  replicare  con  tuono  alto  e  minaccievole  ,  che  poco  man- 
cò ,  che  non  fi  faceffe  una  follevazione  ,    e  che  il  Prelato    non  foiTc 
vitupcrofamentc  cacciato  fuori  del  ConGglio  e  della  Città  ,  come  mol- 
tiiììmi  ad  alte  voci  propofero  .  Ma  prevalie  il  parere  e  la   moderazione 
de  i  più  faggi  ,  i  quali  facendo  valere  il  rifpetto    e    la  riverenza  do- 
vuta a  chi  P  avea  mandato,  e  al  Duca,  che  f  avea  introdotto  ,  fre- 
narono la  matta  furia  degli  altri  ,   e  del  Popolo  ,  che  era   accorfo  in 
folla  al  rumore.  Fu  pertanto  portata    quefta  caufa    al  Tribunale  Ce- 
fareo  ,  ed  agitata  lungamente  con  grave  difpendio  del  Dùca  ,   e  fen- 
za  che  mai  ne  veniffe  conclusone  alcuna-.  Finalmente  eiìlndofi  frap- 
pofto  per  comporre  quefta  contefa  ,  fpezialmente  in  occafione  del  Ma- 
trimonio ,  di  cui  parlerò  più  a  baffo  ,   Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sa- 
voia ,   Principe  per  la  fua  gran  mente  ,  e  per  le  molte  fue  imprefe, 
gloriofo ,  gli  riufeì  a  dì  30.  di  Giugno  del    1609.  di  ftabilire  l*  accor- 
do ,  e  la  tranfazionc  ,   decretando  ,  che  Saffuolo  con  Formigine  ,   So- 
liera ,  e  coli»  altre  fue  dipendenze  rettane  al  Duca  Cefare  ,  e   che  effo 
Duca  all' incontro  pagaffe  all' Illuftre  Cafa  de  i  Pii  dugento  quindici 
mila  Scodi  Romani  ,  da  inveftirfi  tutti  colf  Ipoteca  fpeziale  fopra   di 
effi  in  favore  del  Scrcriifs.  Sig.  Duca  di  Modena  ,  e  fuoi  difeen denti, 
eredi ,  e  fucceffori ,  e  che  tali  acquifti  da  far  fi  fieno    della  fiejja   natu- 
ra ,  per  quanto  tocca  al  Fideico.nmijjò  e  primogenitura   ,    che    era  la  Stato 
fffjo  di  SaJJùclo  ,  IX  altri  Luoghi  ftipradéttì   ,   e  che  s*  intendalo  furiali 
iti  luogo  di  effi.  Pagò  il  Duca  sì  gran  fomma  parte  in  danari  ,  e  par- 
te in   beni  ftabili  :  e  così  fu  pofto   fine  a  sì   fcabrofo  affare  . 

Godevafi  intanto  una  dolce  calma  in  Modena,  femprc  più  accor- 
gendoti il  Popolo  ,  quanto  tornafle  in  fuo  prò  Y  avere  acquietata  la 
prefenza  Rabile  del  fuo  Principe,  e  la  grandiofità  della  fua  Corte  , 
per  cui  fi  accrebbero  di  molto  l'arti  e  la  proporzione  ;  ficcomc  all' 
incontro  il  Popolo  dì  -Ferrara  ;  ritornato  in  fé  fieffo  ,  e  chiarito  della 
vanta  delle  già  concepute  fperanze  ,  troppo  tardi  defiderava  lo  fia- 
to antico  ,  e  deplorava  il  piefente  .  Fu  fatta  quefta  cirervazione  an- 
che dal  fepramentovato  Storico  Cefare  Campana  ,  le  cui  paiole  nel 
L?b.  XìL  della  Vita  di  Filippo  II.  all'Anno  1598.  fon  le  feguenti  .  D. 
Cefare  d*  EJie  ,  dopo  V  efièrfi  ritirato  dal  PofseJ'so  di  Ferrara  ,  comincio  ad 
applicar  V  animo  alle  coje  di  Modena  ,  e  di  Reggio  ,  del  qual  Ducato  ,  e 
del  Principato  di  Carpi  ,  gli  aveva  portata  V  Invefiitura  in  forma  autenti- 
ca il  Marchffe  dì  Scandiano  ,  Ternato  dalla  Corte  Imperiale  pcco  dopo  P  ac- 
corda f acceduto   col  Papa  .  E   cos'i  riformando  alcuno  afe  ,    altre  con  nuove 
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•razie  ampliando ,   e  il  tutto  di/ponendo    con    matura  Prudenza  ,  confirm» 
'fieli*  antica  fedeltà  quei  Sudditi ,  e  ri/vegli*  in  altri  (  cioè  ne  i  Ferrarefi  ) 
la  vecchia  divozione  ver/o  la  fua  Cafa  ,   di  modo  che  in  pochi  mefi ,  fecondo 
le  novità  che  dal  più  degli  uomini  defiderate  ,  fin1  anche  da  ejjì  toflo  avu* 
te  in  dif pregio ,   non  trovarono  (i  Ferrarefi  )  corrifpondente    effetto    ai  lor 
difepni  primieri  ;  (  e  all'  incontro  )  fi  trovo   accrefciuta    la  Città  di  Mode* 
tia  di  mis'liaja  di   nuovi  abitatori  ,   e  la  fua  Corte  frequentata  ,  quanto  giam- 
mai fata  fojjè ,  da  gran  numero  di  Cavalieri  e  Signori  principali  .  Comin- 
ciarono eziandio  ad  efiere  frequenti    le    allegrie    della  Nobiltà  e  del 
Popolo  di  Modena  per  le  (blenni tà  ,  che  faceva  la   Corte  nel  paffag- 
gio  allora  occorfo  di  molti  Principi  e  PrincipefTe  -,  e  fi  godeva  il  di-» 
vertimento  delle  Gicftre    e  de    i  Tornei    ,  che  i  Nobili  ,  e  fp tal- 
mente   i    Cortigiani  ,    con  ricche    livree  e  compurfe    di    quando  in 
quando  facevano  .    Ma  queliti    finti,  combattimenti    furono    da    lì   a 
non  molto  faflcgmti   da  i   veri   j  perciocché  la  Repubblica  di  Lucca, 
la  quale  dopo  la  morte  del   Duca  Alfonfo  li.  fi  fcntì  forge  re   in  cuo- 
re    la    foavc    fpcranza    di  profittare    anch'  ella    deli'  indebolita    po- 
tenza   degli    Efìenfi  ,    alla  prima  oecafìonc  ,    che    le    fi  prefcntò  dì 
romperla  (che  queftc  mai  non  mancano    a  chi,  le  defidera  )  fufcitò 
nella    Garfngnana    un  non  picciolo  incendio.  Giace   quefta  Provincia, 
fuggetta  alla  Cafa  d' Efte  ,  di  là  dall' Apennino    in    confine  degli  Sta- 
ti di  Lucca ,   del  Gran   Duca  ,    e  del   Duca  di  Mafia  ,     compofta  di 
tre  Vicarìe  ,  cioè  di  Caftelnuovo  Terra  Capitale  ,   dove  fanno  la  loro 
1-efidenza  i  Governatori  -,  di  Camporeggiano  ,  e  di  Traflilico  .  Ottanta- 
due  fono     le    Comunità  ,    nelle    quali    fi  contane    novantacinque    fra 
Terre  ,  Cafìella  ,  e  Ville  .  Allorché  era  tiranneggiata    Lucca  da  Paola 
Guinigi  ,  e  f u  a  lui  moffa  guerra  da'  Fiorentini  ,  per    cui    e  per  al- 
tri accidenti  egli  perdette  dominio    e  vita  ,    trovandoli    abbandonata 
la  Garfagnana  ,  e  facebeggiata  da  chi  era  più  potente  ,  ricorfero  que* 
Popoli  nel    1429.  e  in  altri  fu  (Tegnenti  a  Niccolò  III.    Marchefe  d'  E- 
fte  ,  Signore  di  Ferrara,   Modena,   Reggio  oca    e    volontariamente  a 
lui   fi  diedero  .  Ne  prefe  egli  il  poffeffo  con    accordare    a  que'  Popoli 
non  pochi    Privilegi  ,    e  difenderli  dagl*  infulti  -,  poi  ne   tramandò  a  i 
fuoi  difeendenti  il  dominio  ,   unitamente  con  altre     Terre  ,    che    nel 
1446.  fi  fattomi  fero  al  Marchefe  Lionello  ,  efiendo  poi  feguite  varie 
convenzioni  co  i  Lucchefi  ,  i  quali  con  ciò   riconobbero    per    legitti- 
ma quivi   la  Signoria  degli  Eftenfi  .  Dopo  tanti  Anni,  cioè    nei   1602. 
fi  Idfingarono    i  Lucchefi    di    potere    rivangar  quefii    conti  ;    e  però 
prclo  motivo  di  rompere  la  pace  (  mantenuta  per  tanti  Anni  in  addie- 
tro colla  Cafa  d'  Efte  )  da  una  lite  di  due  perfone    private  ne'  confi- 
ni di  Vallico  e   di  Mctrcne  ,  all'  improvvifo  affittirò  no   la    Terra    delle 
Fabriche  con   parecchie  fquadre  di  foldatefche  .  Fu   1'  empito  loro  co- 
raggiofatnente  fotìenuo  da  quel   valorofo  Popolo  ,   finché    giuntovi  il 
foccorfo  d'  altre   Milizie  Garfagnine  ,    fpedite    con    ogni    celerità  dal 
Cjntc  Miflicniliano   Montecuccoli  Governatore  delta  Provincia  ,    reftò 
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vano  ogni  tentativo  de'  nemici ,  e  libera  quella  Terra  dalle  loro  armi 
e  minaccie  .  Si.  continuò  poi  a  combattere  per  due    mefi.  ne'  contor- 
ni di  Vallico  e  delle  Fabbriche  ,  colla  morte  di  molti  dall'  una  e  dall' 
altra  parte  .  E  allora  fu  che  il  Duca  Cefare  ,    ornai    chiarito  ,  che  a 
quefta  crefeente  febbre  lì  richiedeva  un  più  potente    rimedio,    fpedì 
fa  Garfagnana  il  Marchefe  Ippolito  Be nti voglio  ,    Generale  dell' armi 
ine ,   con  alcune  migliaia  di  foldati    Lombardi  ,    il  quale  prefidiati   i 
Luoghi  più  importanti  ,     entrò    colf  altre    Tue  truppe    nel  territorio 
Locchefe  ,  e  rendè  loro  fa  pariglia  de  i  danni  inferiti,  con  Taccheg- 
giar varie  foro  Terre  e  Ville  ,  cioè  Albiano  ,    Terzana  ,    Bugliateca  , 
Antognana  ,  Novella,   Mitra,  Pieve  di  S.  Lorenzo,  Venczana ,  Ber- 
golla  ,  e  Pugliano  .  Pofe  dipoi  anche  F  affedio  a  Cafìiglione    Terra  e 
Biocca  de'  Lucchefì  ,  e  capo  d'  un  loro  Vicariato  .  Intanto  Jacopo  Lucche- 
fìni  Generale  di  quella  Repubblica  ,   per  divertire    il     Bentivoglio  da 
quella  imprefa  ,   affaltò  Mola  zza  ria  *    Ma     fu    si    pronto  al  foccorfo  il 
.Bentivoglio  ,   che  oltre  all'  aver  liberata  la  Terra  ,  diede  la  rotta  al  cam- 
po nimico  con  ifìrage  di  molti  ,  avendo  feguitato  i  fugitivi  fino  a  Galli- 
cano ,   e  pofeia  inferiti   ì  gravitimi    danni    a  Minacciano  ,    e  a  qua* 
contorni.  Però  accortili  i  Lucchel?  della  cattiva  piega,,    che  prende- 
vano i  loro  affari  ,  fecero  che  il  Conte  di  Fuentes  ,    Governatore   al- 
lora di  Milano  pel  Re  Cattolico  ?  s' 'interponente  .  In  fatti    fpedito   da 
lui'  in  Garfignana  il  Marchefe  Pirro  Malvezzi  ,  fece  fofpendere  F  ar- 
mi,  e  pofeia  in  capo  a  quindici  dì  terminò  la    differenza,    per  cui 
51  era  venuto  a  quella  rottura  ,   coi   fentenziare  in  favore  del  Ber n ac- 
ca Suddito  del  Duca  di  Modena  ,     è  con    rimettere    alla    deciflon  di 
Cefare  le  altre   maggiori  pretensioni   allora   moffe  da  i  Lucchefi  .  Se- 
guirono tali   rumori  nel   1602.  e   feo-uì  ancora   quefto    accomodamene 
to  j  ma  ad  elio  tennero  dietro  nel    1603.  maggiori  di ft urbi ,    e  moti 
csi  guerra  . 

Certo  è,  che  l'odio  e  le  gare  fra'' Popoli  della  Garfagnana  e  r 
Lucchcfi  ,  dove  confinano  le  ginrifdizioni ,  parlano  per  eredità  ne* 
li  gli  eoli  ,  e  prendono  alimento  dalle  frequenti  riffe  e  animofità,  che 
fra  loro  fnccedono  .  Ora  fi  pofarono  ben  Farmi  pel  rifpetto  ,  che  fi 
aveva  al  Governo  di  Blilano  ,  dal"  quale  in  que' tempi  dipendeva  la 
maggior  parte  degli  affari  dell'Italia  Occidentale;  ma  non  fi  fpenfe 
già  ,  anzi  ne  pure  feemò  una  dramma  dell'  innata  emulazione  fra 
que*  confinanti  ;  e  però  più  che  mai  rabbiofa  e  fangoinofa  fi  riaccefe 
la  guerra  fra  loro  in  effo  Anno  1603.  Inviò  la  Repubblica  quante 
forze  potè  ••  ed.  entrate  le  loro  milizie  nella  Garfagnana  Ducale,  la 
quale  non'  fi  affettava  una  tal  vifita  ,  pò  fero  a  facco  un  buon  trat- 
to di'  territorio  .  Ma  (Vegliati  a  quefìo  rumore  i  Popoli  coraggio!!  e 
feroci  della  Garfagnana  ,  non  tardarono  a  far  tefta ,  e  ad.  impedire  i 
maggiori  loro  progredì  .  Intanto  il  Duca  Cefare  rirnan'ò  colà  il  Mar- 
chefe Bentivoglio  con  forze  maggiori  dell'  Anno-  antecedente  ,  e  con 
hào&  treno<  d'  arfigj'ieiia  ..  Non  potè  nondimeno  F  arrivo  fuo  impedi- 
re , 
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fé,  che  i  Lacchefi  non  fi    prcfen  tallero    a  Pailcrofo ,  la  ■  qùal  Terra, 
benché  per  natura  e  per  arte  foffe  affai  forte  ,    e  inanità    anche   dì 
faiiìciente  prefidio  ,  al  primo  fcarico  di    un    fagro  ignororniofamente 
£L  rendè  loro  per  viltà  del  Comandante  ,  il  quale  fa    poi   -condanna- 
to dal   Bentivoglio  alla  forca  :  pena  che    per    ihterceflione  di  quei  di 
Caftelnuovo   gli   fa  commutata  nella  galera  .  Fu  Taccheggiato  Pallerò- 
fo  da  i  Lucchefi ,  depredate  le  Chiefe  ,  fpogl'iati  gli  Altari  ,  afporta-  « 
te  le  campane.  Sdegnato,  e  ben  giustamente,    il   JBenti voglio  per  sì 
crudeli  procedure  ,"  fi  fpinfe   nel  Lucchefe ,    e    mife    quanto  incontrò 
a  lacco  e  a  fuoco  ;  e  in  una  fola  d"  eflfe  f corre  rie  il  Conte  Enea  Mon- 
tecrjccoli  dopo  avere  abbracciata  la  Chianada  ,  cond offe  via  circa   1500. 
paja  di  befìie  .  Fu  afièdiato  dal  Bentivoglio  un  Forte  fatto  da  i  Luc- 
chefi  a  fin  di  avere  la  comunicazione  con  Caffa  gliene  -,    ma    veggen- 
do  egli  ,  che  l1  offo  era  duro  ,  fi  rivolfe  all'  aiTedio    di    effa  Terra  di 
Caftigi-ione ,  giacche  ogni  dì  più  s5  ingroffava  il  fiio    campo ,    ed  ab- 
bondavano le  vettovaglie  da    02 ni    banda  .    Ma  i  Lucchefi    di  nuovo 
tornarono  al  loro  giuoco  -,  cioè  allorché  Farmi  Eftenfi  erano-  in  pro- 
cinto di  dar  loro  una  buona  lezione ,    operarono  in    maniera ,   che  il1 
Conte    di    Fnentes    Governatore    di    Milano  vimanda-fie    a  Modena  il 
Marchefe  Malvezzi  col  Capitan    Verdugo    di    Àviia ,    Governatore    di 
Correggio  ,  e  trafTe  nuova  pace  .  Dopo  moki  dibattimenti  vi  confen- 
tì  il  Duca  ,   a  condizione  nondimeno ,  che    i  Lucchefi    foffero  i  prie 
mi  a  difarmare  e  a  demolir  le  fortificazioni  da  lor  fatte  dopo  il   di- 
farrnamento   dell'  Anno  precedente  r  il  che    da   loro  efeguito  ,     anche 
il  Bentivoglio  fece  lo  fìetìb  .  Celiarono  dunque  quePd  militari  ramo- 
ri  ,  e  folamente  fi  continuò  a  combattere    colla    penna   fra    il  Duca 
di  Modena ,  e  la  Repubblica  di  Lucca .  Perciocché  fino  fui  bel  prin- 
cipio di  quelli   moti  il  difegno    de' LuceheQ     fu  quello    dì  aprirli    la: 
fi  rada    a    rifufeitare    le    rancide  lor   pretenfioni ,    non    giù  fopra    un 
pillino  di  terra  ne' confini ,    ma  fopra   tutta  la  Garfagnana  ,   la  qua- 
le  pretendeano    indebitamente    occupata    e    detenuta   dagli    Eftenfi , 
benché  da    tanto  tempo  quefti  pacificamente  la  godeffero ,  e  ne  fofTe- 
ro   inveititi   dagli   Imperadori  .    Fu  delegata  dall'  Imperadoie   a  dì  30*- 
di  Giugno   del    16*02.  la  cognizione  di  quefta  caufa  al  Senato  di  Mi- 
lano ;  fi   fecero   perciò  voluminofi  procefi". ,   molte  allegazioni  ,   e   fa«* 
ticarcno   dall'  una  e    dall'  altra    parte  valenti  Avvocati  .    Finalmente 
nel  dì   1.    di  Dicembre  del  x6o<5.  il  Prefidente  ,  il  gran  Cancelliere  , 
e  i  Senatori   di  quel    Real  Senato ,   deeifero  in  favore   della   Cafa  d9 
Efte  con  quefte   parole  r  Cenjuerunt'  &  prvnuntìarunt ,    except'wnem  Pr^e* 
ftriptknis  oppofìtee   a  Serenìjjìmo  Duce  ad  impedienàum  litìs    ìngreffam  oh* 
fiore  \  ÌJ '  'E-xcellentifs.  Renifullì  e  arti  Super    ejus  pctitione  non   effe  ùtfariur 
auàìendam .    Per    quefta  fentenza   fi   fecero    pubbliche    allegrezze    in 
Modena  -,  maggiori  nondimeno  furono   quelle    de'  Popoli   della   Gai  fa» 
gnana  ,  i    quali  trattati  con    dolcezza  da  i   Principi  d' Efte  ,   più    de- 
gli altri  intendeana  ed  intendono  la  felieitei  del  pvefente  loro   ftatov 

Ma- 
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Ma  non  fi  qaetarono  per  qnefto  i  Luce'icd  .  Interpofero  I'  Appella- 
zione al  Tribunale  Ccfareo  ,  e  quivi  b  fogno  che  il  Duca  Celare  fo- 
denede    dipoi  an'  altro    più  lungo  e  difp^ndiofo   cimento. 

In  effo  Anno   1605.   volendo  il  Re  Cattolico  Filippo  III.  maggior- 
mente ftrignere  alla  divozione  verfo  b  fua  Corona    il   Duca    Celare  , 
dopo  avergli  adeguata  una  pendone  annua  di  dieci    mila    Scudi  Ro- 
mani,   l'onorò  ancora    del  Collare  dell'Ordine   del  Tolone  .  Per  con- 
ferirglielo venne  a  Modena  a  dì   17.    d'Ottobre    il    Principe  di  Gua- 
iolila con  gran  corteggio.  Seco  era  il  Re  d'  Arme:    che  così  d  chia- 
mava il    Nunzio  di  quel  Monarca  ,  da  cui  era  portato  il    Tofone  ,   e 
interne  la  lettera  del  Re  colla  facoltà    di  conferire    quel    nobiliffimo 
Ordine.    Pendeva  dalle  fpalle  di  quedo  Re  fino  al  ginocchio  un  Man- 
to .,  tutto  ricamato    coli'  Armi  de  i  Regni  del  Re  Cattolico  .  Nella  Cap- 
pella   di  Corte  il   Principe  di  Guadala ,    prefa    la  fpada    ignuda  dalle 
mani  del    Re  d'  Arme  con  effa  percòfle   tre  volte   fulla  fp.dla  tìniftra 
il  Duca  ,  creandolo    Cavaliere ,  con  mettergli  dipoi  al    collo    1'  indgne 
aureo  Collare  .  Pofcia    nel  dì  feguente  ,  Feda    di  8.    Luca  ,    lì    diede 
compimento  con  grandiofa  folennità  a  queda  funzione    nella  Badiica 
di  S.  Pietro  de' Monaci  Benedettini.  Effendod    poi    conchiufo  V  acca- 
facnento  di  D.  Alfo>ifo  Principe  di  Modem  ,   primogenito  del  Duca  Ce» 
fare,  con  D.  Ifabelltt  ,  Figliuola  del  celebre  fopra   mentovato  Duca  di 
Savoja  Carlo  Emmanuele  ,   e  dell'  Infanta  D.  Catterina  d*  Audria  ,  fi- 
glinola di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  :     nel  Carnovale    dell'  Anno    1608. 
lì  portò  a  Torino  effo   Principe    D.     Alfonfo    indeme    col    Cardinale 
Aleffandro  d*  Efte  fuo  Zio,  e  con  ifplendido  corteggio,  per  effettua- 
re quel  Matrimonio  .  Fu  effo  celebrato  con  iftraordinaria  pompa  in  quel- 
la Capitale  e  Real    Corte  ;  e  nello  fìeffo  tempo  fi  celebrò  ancor  quel- 
lo di  Franeefc§  Gonzaga  Principe  di  Mantova  con  D    Margherita  di  Sa- 
voja  ,   Figliuola  del  fuddetto  Duca  Carlo  Emmanuele  ,     con  edere  in- 
tervenuto a  quella  gran  Solennità  lo  deffo  Duca  di  Mantova  D.  Vin- 
cenzo   col  Principe  fuo  figliuolo  .  In  quella  occadone    ancora    fece    il 
Cattolico  Re     di  Spagna  Filippo    HI.    conofeere  il  fuo    parziale  amore 
all'  Infanta  D  .    Ifabella  fua  Nipote  -,     percioeckè    coftituita    la  dote  di 
dugento  mila  Scudi  (  olt  re  alle  gioie  e  agli  arredi  )  dal  Dnca  ad  effa 
PrincipeTa  fua  Figliuola,  il  Re  con  corfe    anch' egli    dal    fuo    canto  a 
darne  una  parte,  cioè  a  prometterla  .   Dopo  efferd  trattenuti  per  ot- 
to giorni  in  Torino  il   Principe  di   Modena,    e    il  Cardinal  d' Ede  in 
varie  fplendide  fede  e  divertimenti ,  co.iduffero     la     novella    Spofa  a 
Modena,  accompagnata  da  i  due  maggiori  Principi    fooi    Fratelli,    e 
fecero  la  Ior  folenne  entrata  in  quefta  Città  a  dì    5.  d'  Aprile    d' effo 
Anno  i5o3.  Furono  folennizzate  tali  Nozze  ancor  qui    con  rara  ma- 
gnideenza,  e  varietà  di  fede  e  folazzL    Nell'Anno    feguente    1609. 
a  dì   14.  d'  Agofto  nacque  da    loro  un  Principe  ,  a  cui  fu  podo  il  no- 
me di  Ce  fare  ,  ma  che  nel   iSr^.  a   dì   14.  d'  Ottobre  terminò  i  fuoi 
giorni.  Un'altro  pofcia  ne  nacque  a  dì  5.   di  Settembre  del    1610.  a 

cui 
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cui  fu  dato  nel  Sacro  fonte  il  nome  di  Francefco  -,  e  quefti  riufeì 
poi  Succeffore  del  Padre  nei  t  Ducato ,  e  Principe  di  gran  fenno  . 
valore  ,  e  di  gloriofa  memoria  . 

Segui tolìì   a  godere  una  tranquilliflima  pace  in  Italia  fino  al  prin- 
cipio dell'Anno   16*13.  in  cui  fi  accele  un  gran  fuoco  nella  Lombar- 
dia per  la  morte  di  Francefco    Duci    di  Mantova,    fucceduta  molto 
prima  fenza  iafeiar  figliuoli  mafehi  dopo  di  fc  ,    ma    folamente   una 
Principina  per  nome  Maria  .  Pretendeva  il  Duca  di  Savoja  Avolo  ma- 
terno ,  che  a    quefìa  picciola    PrincipeiTa  appartenente    per   eredità    il 
Monferrato ,  e  che  la  Reggenza  del  Mantovano  fpettaffe  a  D.  Marghe- 
rita di  Savoja  fua  figliuola  ,  che  dicea  d'  eiTerc  gravida .  A  tutto  ciò 
fi  opponeva  Ferdinando  Gonzaga  Cardinale  ,  che  prete  il   governo  de- 
gli Stati  -,  e  quantunque  il  Duca  di  Savoja  facefle  di  continuate  iftan- 
ze ,  perchè  gli  foffe  restituita  la  Figliuola  colla  Nipotina,    il    Cardi- 
nale non  confentiva .  Fu  finalmente  conchiufo  ,  che  amendue    quefìe 
PrincipelTe  follerò  confegnate  a  D.  Cefare  Duca  di  Modena  ,   per  ef- 
fe re  cufìodite    fotto    la    fua    fede  in  quefta  Città  apprelTo    1*  Infanta 
D.  Ifabella  ,   Sorella  d'  ella  D.  Margherita  .  Ma  fui  più  bello  il  Cardi- 
nale ,   o  fia  Duca  Ferdinando  taglia  il  corfo  a  quefto    già  fìabilito  ri- 
piego ;   e  però  fi  venne  a  guerra  aperta  nel  Monferrato  .    Favoriva  la 
Francia  co  i  Veneziani  ,  e    col    Gran  Duca  ,  il  partito   del    Duca  di 
Mantova.  Barcheggiava  il  Re  Cattolico,   ma  fegretamente  protegge- 
va il  Duca  di  Savoja  iniieme  col  Duca  di  Parma  .  Trovavafi  in  que- 
fìi  torbidi  perpleffo  il  Duca  Cefare  ,  ftante  la  ftretta  parentela  ,  che 
paffava  fra   la  fua  Cafa  col  Duca  di  Savoji ,   e  col  Gran    Duca  Coft- 
mo  II.  ma  gli   ufizj  fegreti  della  Corte  di   Madrid  il  fecero  rifolvere  , 
avendo  egli  fopra  tutto  avuto  ordine    di    negare    il    paffo  a  quattro 
mila  fanti ,  e  fecento  cavalli ,  che  etto  Gran  Duca  voiea  mandare  in 
foccorfo  del  Mantovano  .  Perciò  fpedì  egli  in  Garfagnana  alcune  mi- 
gliaia di  foldati  fotto  la  condotta  di  Camillo  Manzuoli  ,  il  quale  rin- 
forzato ii  prefidio  di  Montalfonfo  ,  prefe  unito  co  i  Garfagnini  tutti 
i  paflì  ,  per  dove  le  fcldatefche  Tofcane    potettero  tentare    il  varco  . 
Seguirono  varie  fcaramuccic  fra  loro  ;  ma  veggendo    il    Comandante 
Fiorentino  le  difBcultà  da  quella  parte  ,    all'  improvvifo    falito   P  Ap- 
pennino coll'efercito  fuo ,   fi  aprì  il  paflaggio  per  Monte  Tortore,  e 
per  la  fìrada ,  che  guida  a  Fiumalbo  e  al  Pavulio  .  Erano  quivi  buo- 
ne barricate  e  guardie  ;  ma  o  fia  che  la    forza    fgombraffe  il  paffo  9 
o  fia,  cerne  fu  comunemente  creduto,  che  per    fegreta  intelligenza 
folle  permeflb  dal  Duca  di  Modena,  pattarono  i  Fiorentini  in  Lom- 
bardia pel  Modenefe,  e  giunfero  nelle  pianure    di  S.    Cefario  ,     dove 
quantunque    foffe    accampato  il    Marchefe    Bentivoglio    Generale    dei 
Duca  con  grolle  bande  di  fanteria  e  cavalleria  ,  pure  ciafeuno  fi  guar- 
dò dalle  offefe,  in  maniera  che  i  Fiorentini  continuarono  il  lor  viag- 
gio  alla  volta  di   Mantova  .  Seguì  da  lì  a  non  molto  la  pace  fra  que' 
Principi  coli' interpofizione  dei  Governator  di  Milano. 

In 
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In  tal  congiuntura  anche  i  Lucchefi  ,    veggendo    in  moto  i  loro 
micini ,  aveano  meffo  in  armi    ì  loro    Popoli  -,    e    da  che    offervarono 
xitiratc  dalla  GarCagnana  le  foldatefche  Modenefi.  ,   invafero  con  circa 
dodici  mila  perfone  le  Terre  di  quella  Provincia  ,  che    fi  viveano  in 
buona  pace,  ne  erano  preparate  per    refifìere  ,    inferendo    tutti  que' 
danni,  che  l'odio  loro  poteva,    e    che  la  licenza    militare  coftuma. 
Arrivarono  di  notte  alla  Terra  di  Calcio  ,  e  quegli  Uomini    (vegliati 
la.  mattina  ,  reggendoli  cinti  all'  intorno  da  tante  fquadr©  ,  a  per  fila- 
tone del  loro  Curato  ,  che  era  Lucchése  ,    non  giudicarono  bene  di 
metterli  alla  difefa ,  e  fi  renderono  .  Parlarono    dipoi  i  Lucchefi  più 
innanzi  ,   impadronendoiì  di  Monte  ÀltilTuno ,    di  Monte  Rotondo ,  e 
di  Marigliana  ,   Luoghi  nondimeno  pi-ivi  d' ogni  fortificazione  ,  e  met- 
tendo a  ruba  e  a  fuoco  tutto  quanto  incontravano  .     Prefero    ancora 
Monte  Perpoli  ,  ed  ivi  ,  ed  altrove  fabbricarono  de  i  Forti  .  Fu  per- 
ciò contra  di  sì  inquieti  vicini  tutta  in  armi  la  Garfagnana  ,  ed  uni- 
toli buon  corpo  di  quelle  valorofe  milizie  arrefìò  il    eorfo  impetuofo 
di  quel  torrente  .  Si  combattè  a  Vailìco ,  alle   Fabbriche  ,    a  Pallcro- 
fo ,   dove  refìarono  fui  campo  alquanti  Garfagnini  ,  ma  più  de  i  Lue- 
cheli  .  I  quali  avendo  anche  aiìalito  Pieve  Fofciana  ,    e  Ponticofi  con 
grande  -sforzo  ,  pure  furono  con  bravura  rifpinti ,  e  coftretti  con  lo- 
ro perdita  a  ritirarli ,  effendo  accorti    alla    difefa    non    folamente  gli 
nomini  atti  all'armi,   ma  anche  i  vecchi,  i  fanciulli,     e  le  donne, 
finché  gainta  in  ajuto  loro  la  foldatefea  di  Camporeggiano  diflipò  af- 
fatto il  turbine  minacciofo  .  Qneft'  ultimo    fatto    diede  tal    cuore  a  i 
Garfagnini  di  quelle  parti ,  che  penetrarono    nel    territorio  Lucchefe 
abbrugiando  e    faceheggiando  ,  -con  giugnere    iìno    alle*  mura  di  Ca- 
iìiglione ,  -e  sfidare  i   nemici  ad  ufcìre  ;  ma  quetìi  -ni-un5  altro  movi- 
mento fecero  ,   tuttocchè  vedeffero    il   guafio  delle    loro    contrade  ,  e 
dato  alle  fiamme  il  Piano  del  Cerreto,   ricco  loio  Villaggio  .  Fremeva 
intanto  di  fdegno  il  Duca  Cefare  ,   ma  più   i  Principi  faci  Figliuoli, 
contra  de' Lucchefi  ,  i  quali    fenza    ginfto    motivo,    e    fenza    sfida, 
avefTero  affaliti  i  Sudditi  Eftenii  ,   ed  efercitate  tante  crudeltà  contra 
d' effi  .  Però  fenza  dimora  effo  Duca  fpedì    colà  con     groffo  nerbo  di 
gente    il  Marchefe  Ippolito  Benti  veglio  fuo  Generale  .    Poco    dopo    il 
principio  .<T  Agofto  gli  tennero  dietro  il  Principe  D.  Alfonfo  primoger 
nito  d'elfo  Duca  ,  e  fu  (Tegnente  mente    D.  Luigi    fuo    Frate  fio ,  per 
aflìfìere  a  quella  guerra  .  ConduiTe  quelli  feco  fra  f  altre  milìzie  quattro 
Compagnie  di  .Cavalleria  ,   comporre  fa   maggior  parte    di   gente  No- 
bile,  e  gente,  che  al  fuoco  d'altre  più  riguardevoli  guerre  avea  da- 
ia  pruova  del  fuo  valore.  Sfilarono  poi  a  quella  volta    altre  migiiap 
di  fanterie  Lombarde  con  artiglierie ,  e  gran  Calmeria  di   vettovaglie, 
di  modo  che  i  Lucchefi  furono  obbligati    a  ritirarli     nelle  loro  trin- 
cee ,  a  fronte  delle  quali  fi  prefenfò  P  efercito  EfìenCe  . 

Il  fito  incapace  a  Cchierare  eferciti  impedì  ,   che    non    fi  venifTe 
~ad  ,un  Catto  d'armi  ',  pure  feguir-ono  vaij    ianguinofi    combattimenti 

nelle 
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tfelle  ofTefe  e  nelle  difefe ,  con  varia  fortuna ,  e  eoo  ^incedevo!  rab- 
bia dall'  una    e    dall'  altra  parte  .    Pafsò     dipoi    verfo    qne'  confini    il 
Principe  Luigi  con  un  buon  rinforzo  di  truppe,     effendo    convenuto 
al  Principe  Aifonfo  ,    perchè    forpreCo    dalie  febbri  in    quje' caldi ,   dì 
ritornarcene  a  Modena  .  All'arrivo  d'elfo   D.  Luigi  prefero  tal  timore 
quattrocento  Lucchefì  porti  di  prefidio    ad    un  Forte  preffo  a  Galli- 
cano ,  che  lì  diedero  a  preci pitofa  fuga  :  avvenimento  ,  che  fece  nafee- 
re  fperanza  in  cuore  al  Principe  di  poter  anche    ottenere  Gallicano, 
dal  quale  dipendeva  la  Comma    di    quella    guerra  ,,  per    effe  re  quella 
Terra  il  Magazzino    delle    munizioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  onde  il 
fofìentava    f  eCercito  Lucchefe  ,  e  perchè  col  poffeffo  di  quella  fareb- 
be! refìato  tagliato  fuori,    ed    affediato    in  Monte    Perpoii    il  campo 
nemico  .  Era  ben  guernita  di  prefidio  quella  Terra  ,   e  però  all'affai- 
to  ,  che  le  fu  dato  dal  Principe,    fu    coraggioCarnente  rifpofto ;   fin- 
che ricevutoli  avviCo  di  na  forte  foccorfo  ,  che  veniva    alla  Terra» 
fi  trovarono  gli  -affali tori  in  necefiità  di  voltar  faccia    per  incontrare 
q-uei  che  venivano  .  Seguì  una  zuffa  fanguinofa  ,  ed   u Coito  il  prefidio 
di  Gallicano  in  ajuto  degli  altri ,  cedevano    già  i  Modenefi  -,  quando 
rinforzati  anch' erìi  da  alcune  Cquadre  nuove  talmente    incalzarono  il 
nimico  ,  che  1'  obbligarono  a  rifugi arfi  in  Gallicano  .  Neil*  ardore  del- 
la battaglia  effendo  Copragiunta  la  notte  ,   riufeì  a  i  foldati  Eftenfi  d* 
itnpadronirfi  di  un  Forte  Copraftante  a  quel  Caftello  ,    dal  quale  con 
tiri  di  moCchetto ,  e  più  di  cannoni ,    cominciarono  nel   dì  feguente 
a  inferrar  cotanto  la  guarnigione  di  Gallicano,  che   non  potevano  n© 
guardar  le  mura,  né  pafiar  per  le- fìrade  ,  effendo    troppo    Ccoperti* 
Allora  i  Lucchefi  ,   per  riparar  quello  difordine  ,     con  celerità    mira- 
bile piantarono  in   fito  più    eminente    un'  altro  Forte,     chiamato  il 
Broglio  ,  o  pure  del  Zingaro  ,  perchè    fabbricato    dal   Colonnello   del 
Borgo ,  che  portava  quelito  Cognome  o  Sopranome  ,  foldato  di  molto 
valore  ;  e  di  là  cominciarono  ad  infettare    con    frequenti  tiri  d'  arti- 
glierie il  Forte  prefo  da  i  Moden.fi.  Fa  configli&to    1' animofo  Prin- 
cipe di  tentar  1'  acquifìo  anche  dell'  altro  Forte  ,  ed    egli  volentieri 
accettò  la   propofta  *,  e  però  condotte  le  genti  fue  a  quella  volta  in- 
veiti il  Forte  con  feroce  affitto  .    Durò    il  conflitto  per    quattro  ore 
con  grande  ardore  e  fprezzo  deila  vita  da  ambedue  le  parti  ',   entra- 
rono anche  mólti  dentro  arrampicandoli  per    l*  erto  monte  fin     fa  i 
bafìioni  ,  e  fi  venne  alle  fpade^  ma  furono  ributtati,  e  coftretti   fi- 
nalmente gli  affalitori   a  ritirarli  .  Vi  perirono  molti  de'  Lucchefi  ,  ma 
molto  più  de5  Modenefi  ,  perchè  efpofti  alla  grandine  delle   moCchetterie 
e  tra'  non  pochi  feriti  vi   fu  Alberto  Balugola  con  due  altri  Nobili  di 
Modena ,  e  fa  i  morti  il  Capitano  Niccolò  Ponticelli  da  Catìelnaovo  , 
Uomo  di  gran  coraggio  .  Pertanto  veggendofi  troppo  difficile  i*  acquifìo  d£ 
Gallicano  ,  da  lì  a  pochi  giorni  il  Principe  Luigi,  e  il  Bentivoglio  de, 
terminarono  di  portarli  all'  affedio  della  forte  Terra  e  Rocca  di  CaftL 
glione  .  Dopo  aver  dunque  laCciati  -gagliardi  prefidj  ne'  luoghi  più  op- 
Ant.  Bft.  Ili  *    T 
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portimi  ,.  pafsò  F  efercito  Efìenfe  lotto  quella  Terra  a  dì  24.  d' Ago  fio 
del  fuddetto  Anno  1613.  dopo  aver  prefo  e  incendiato  Cerafeta  ,  Muc- 
cianella  ,  Carpineta,  ed  altri  circolanti  Villaggi  di  quel  contorno  .  Fu- 
rono coftrutti  otto  Forti  intorno  a  Cattigliene  ,  e  tutti  ben  guerniti 
di  artiglieria  ,  con  diftribuirfi  in  eflì  le  fquadre  Lombarde  e  Garfa- 
gnine  ,  fotto  il  comando  de  i  Colonnelli  di  Rubbiera  ,  Albertini,  Pe- 
Sicciari  ,  Manzo!!  ,  Ronchi  ,  Pegolotti ,  e  Pio  da  Carpi  .  Maniera  non 
appariva  ,  per  cui-  poteffero  i  Lucchefi  dar  foccorfo  alla  Piazza  •,  e 
però  Jacopo  Lucchefini  lor  Generale  ,  per  divertir  queir  affedio  ,  af- 
fali col  maggiore  sforzo  delle  fue  truppe  Pianacelo  e  Marigliana  ver- 
fò  Caftelnoovo  .  Fu  ivi  combattuto  con  gran  vigore  d' animo  da  am- 
be le  parti  ;  ma  finalmente  colla  peggio  fi  ritirarono  i  Lucchefi.  Con 
non  minor  caldo  fi  combattè  ancora  alle  Fabbriche  ,  dove  il  Conte 
Tiberio  Ricci  era  con  graffo  prefidio  ,  avendo  egli  fatto  sloggiare  un 
corpo  di  Lacchefì  ,  che  s'  era  fortificato  in  quelle  vicinanze  ,  colla 
Hiorte  di  molti  d' effi  ,  e  fpezialmcnte  di  Jacopo  Luparino  lor  Con- 
dottiere  ,  ma  con  dolore  non  lieve  del  Ricci,  perchè  fatti  prigionie- 
ri alcuni  de'nimici,  non  potè  impedir  la  furia  di  quei  delle  Fabbri- 
che, pregni  d'odio  inveterato  contro  i  Lucchefi  s>  che  non  tagliauero 
a  pezzi  i  miferi  .  / 

F.ranfi  poi  rifugiati    in  Montefigatefe  i  circolanti    Lacche  fi    col 
meglio  del  loro  avere  ..  Colà  fi  portarono  all'  improvvifo    Mario  Bcl- 
lentani  ,  e  Silvio  Ronchi ,  che  guidavano  le  fanterie    Frignameli    •,    e 
con  tal9  empito  affalirono  il  Luogo  ,    che  fé  ne  impadronirono  ,    ed 
appreffo  lo  fpianarono  ,    conducendo  feco  gran  preda  di  mobili  e    di 
befìiami  .  Tentò  dipoi  il  Lucchefini  di  fpignere  in  Cafìiglione  un  nuo- 
vo rinforzo,  con  inviare  trecento  de' migliori ,   e  più  ben*  armati  de* 
fuor  ,  che  finfero  ds  efTere  gente  di  Barga  ,  dominio  Fiorentino,  man- 
dati in  foccorfo  de'Modenefi,  e  fi  presentarono  ad  un  Forte  cuftodi- 
to    dal    Conte    Galeotto  Montecuccoii  .    Ma    feoperta  da  i  Garfagnini 
la  frode  ,  fu  fatta  loro  rifpofia    colla  mofehetteria   ,    che  li  mife  in 
fuga  ,  e  poi  da  i  cannoni  carichi  a  cartocci   ,    di  modo  che  parecchi 
Tettarono  falla  fìrada  ,  e  moltiffimi   altri  feriti  ebbero  appena  tempo 
da  falva-rfi  ..  Altre  rimili  zuffe  accaddero  in  que' tempi ,  eh' io  per  bre- 
vità traiafeio   .    Intanto  più  gagliardamente    fi    firigneva  V  afìèdio  di 
Cariiglionc   .    S'era  ridotta  in  quella  Piazza  gran  quantità    di  befìia- 
_me,   né  potendo  più  alimentarla,  rinviarono  fuori  con  buona  feor- 
ta  al-  pafcolo    .  Non  ci  vollero  preghiere  agii  affedianti  ,  allorché  va-. 
gheggiarono  quella  preda,   per  farli  muovere.  Senza  timore  delle  ar- 
tiglierie nemiche  ,   le  quali  cominciarono  a  giocare  ,  fi  fpinfero  loro 
addoffó  gli  avidi  foldati  ,  e  colla  morte  d'  alcuni  de'  guardiani  ,  e  la 
fuga  degli  altri,  rifparmiarono  da  lì  innanzi  a  i  Cafìiglionefi    la  fa- 
tica di  cofìodire  e  madri  r  quelle  beftie  .  Con  egual  bravura  fi  porta- 
rono le  milizie  Efienfi  a  i  Mulini  di  quella  Terra  fin  predo  alle  mu- 
ra ,  e  gii  atterrarono  :  per  la  quale  mancanza  cominciando    a    pena* 
;  riar 


CoNTiso-Az.    »  i  £  x  a    F.  II.  C.  XIV.  1 47 

riar  di  farine  gli  attediati  ufcì  un  giorno  fuori  una  gran  mano  di 
donne  ,  vecchi  ,  e  fanciulli ,  con  ifperanza  d*  andarli  a  sfamare  al tro- 
ve  ;  ma  furono  rifpinti ,  e  rimandati  dentro  dagli  affedianti  ,  agin- 
che  il  nemico  fgravato  da  queir  inutil  .turba  non  tolleraffe  più  lunga- 
mente la  fame  e  l'affedio  .  E1  la  Terra  di  Cattigliene  cinta  di  buone 
mura  ,  con  Rocca  ,  e  quattro  Torrioni  .  Oltre  agli  abitatori  gente 
brava  nell'  armi ,  -v*  era  un  prefidio  di  mille  e  dugento  foldati  fott© 
il  comando  del  Cavalier  -Celare  Buonvifi ,  il  quale  non  ommife  dili- 
genza veruna  fpettante  al  fuo  niiniffero  .  Fece  egli  molte  forti  te  , 
ma  con  riportarne  foJamenté"  dei  danno  -,  le  fue  artiglierie  non  i flet- 
terò mai  in  ozio  ;  e  fofìenne  fempre  un  Porte  fabbricato  da  i  fuol 
in  Monte  Pigolo ,.  Ma  finalmente  piantate  dal  campo  EBienCe  le  bat- 
terie di  molti  cannoni  ,  cominciò  la  fpaventefa  lor  malica  ad  intro- 
nare dìfgu  fio  fa  mente  le  orecchie  de'  Cafìiglionefi ,  e  non  andò  molto, 
jche  dirQccata  una  Torre  e  parte  del  muro  ,  -s1  aprì  una  gran  breccia^ 
ed  aggiunto  in  oltre  il  frequente  ufo  delle  granate  e  d'altri  -fuochi 
artificiati  ,  non  reuava  più  luogo  dì  iìcurezza  9  non  che  di  ripofo* 
agli  attediati.. 

Avevano  già  preveduto  quefto  colpo  i  Lucchefì  .,  ed  oramai  £ 
erano  accorti ,  che  facilmente  s'  intraprende  la  guerra  ,  ma  non  effe- 
le  egualmente  in  arbitrio  di  chi  le  diede  principio  il  terminarla  -,  e 
poter  .ben*. anche  i  deboli  incominciarla ,  ma  colla  penfione  di  dover- 
ne afpettare  il  fine  della  volontà  fola  de  i  vincitori  .  Perciò  ricor- 
ixndo  al  confueto  ultimo  loro  rifugio,  induffero  il  Conte  dell'  Inòjo- 
fa  Governatore  di  Milano  a  fpedire  a  Modena  il  Conte  .Baldaffare 
Biglia,  affinchè  induceffe  il  Duca  Gefare  alla  pace.  Trovò  egli  il  Du- 
ca fdegnato  forte  ,  e  renitente  ,  perchè  il  premio  di  tante  fatiche  e 
fpefe  ,  alle  quali  l'inquieto  Popolo  Lacchete  1*  avea -coftret.to ,  dovea 
effere  quella  agonizzante  Piazza  ..  Fece  valere  il  Biglia  la  protezione 
<lel  Re  Cattolico  ,  di  cui  godeva  quella  Repubblica  ,  e  perciocché  il 
Duca  ftava  faldo  in  pretendere ,  che  gli  foffero  rifatti  da  £  LuccheH 
i  danni  inferiti  ,  e  le  fpefe  d'  una  guerra  ,  ingiuftamente  iti  offa  da 
loro  ,  non  fi  veniva  va  conclufìone  alcuna  .  Il  perchè  il  Miniitro ,  il 
quale  temeva  d'  udire  ad  ogni  momento  ,  che  Cadigliene  foffe  ca- 
duto ,  prefe  licenza  per  correre  frettolofamentc  in  Garfagnana  .  Era- 
no quivi  tutte  le  milizie  e  cote  difpofte  per  dare  un  generale  af- 
fatto a  quella  Piazza,  la  qual  più  non  poteva  reiìfìere.,  quando  fo- 
pragiunle  il  Biglia ,  ed  intimò  al  Principe  Luigi  di  defifìere  ,  dap- 
poiché il  Re  di  Spagna  fuo  Signore  avea  affunto  di  comporre  quel- 
le differenze.  E  bene,  rifpofe  il  Principe  ,  quelite  fi  comporranno, 
ma  folo  dappoicchè  avrò  io  data  la  pace  a  Cattigliene  coli1  entrarvi 
dentro  .  Dopo  molte  parole  ed  alterazioni  veggendo  il  Biglia  di  non 
poter  mutare  1' animo  del  Principe  ,  chiefe  permifìione  di  poter' en- 
trare in  quella  Terra  ,  dove  giunto  ordinò  che  nelle  mura  e  ne'fitt 
più  eminenti  fi  -cfponeffero  gli  ttendardi  del  Re  Cattolico  ,    con  fu; 

T     a  fuf- 
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fu  {Tegnentemente  faperc  ai  Principe  ,  eh1  egli  teneva  Calgliene  a  no- 
me del  fao  Re  ,-e  che  quella  non  era  più  Terra  de' Lucchefi  .  Allo- 
ra fu  che  il  Principe    per  riverenza    di  quel  gran    Monarca    chinò  il 
capo  (  rifoluzione  ,  che  ho  veduto  difapprovata  dal  fa  molo  Aleffandro 
Talloni  in  una  fua  Lettera  )  ma  non  rimile  per  qnefto  ia  fpada  nel 
fodero  -,  perciocché  continuò  le  oftilità  in  altre  parti  contra  de'  nimi- 
ci   .  Fo  prefo  Fabricio  Pierotti  Uficiale    de*  Lucchesi    ,     che  portando 
buona  fonino  a  di  danaro  per  pagare  il  prefidio  forefìiere  di  Caftiglio- 
ne,   con  alcuni  foldati  per  fentieri  dirupati  fu  feoperto    -,  e. il  Conte 
Giambatifia    Cefis  prefa  Sermezana  1'  uguagliò'  al  fuolo  .    Altrettanto 
fece  il  Conte  Tiberio  Ricci  a    Bolognano  e  Cardofo   ;    e  un  corpo  d" 
altra  gente  s' inoltrò  fino  a  Porcara  otto  miglia  lungi  da  Lacca,  con 
difìruggerc  cafe  di   delizie  ,   defolare   il    paefe  ,  e  afportarne  gran  pre- 
da ,  fenza   che  alcuno  fé  gli  opponeffe  ,    Intanto  fece  gravi  doglianze 
i\  Duca  col  Governatore   di   Milano,  perchè  gli  aveffe  tolta  di   mano 
la  vittoria;  maggiori  le    fece    il   Cardinale   Aleffandro,  che  a  tal  fine 
fi  portò  a  Milano  i  ma  l' Inopfa  tanto  dolcemente  trattò  1'  affare  ,  e 
propofe  configli  di   Pace,  che  quefta  fu  da  lì  a  non  molto  conchiufa 
coli'  autorità  del  Re  di  Spagna  ,  e  con  onore  del  Duca  ;    ed  avendo 
prima  i  Lucchefi  difarmato  ,  con  ufeire  di  Castiglione  il  loro  prefi- 
dio in  figura  dimefia  ,    e  fuffesuentemente  avendo  demolite    le  loro 
fortificazioni  ,  anche  i'  Efìenfe  difarmò  ,    e  fu  rimeffa  alla  decifione 
de'  Commeffarj  ogni   differenza  di  confini   .  Seguitaronft  dipoi  ad  agi- 
tare nel  Tribunale  Cefareo  le  pretenfioni  de  i  Lucchefi  fopra  la  Gar- 
fagnana  ,    e  finalmente  nel   1618.  ne  ufcì    quefto  decifivo  Decreto, 
che  tagliò  in  avvenire  le  radici  ad  ogni  loro  fperanza  . 

Sacra  C&farea  Majeftas  »  Domimi?  mjter  clementijjimus .  In  caufa  Ap- 
pellationis  a  Jententia  Mediolanenfi ,   vertente  inter  Rempublicam  Lucertfem 
appellantem  ex  una ,    IT  V.  Ducerà  Mutine  &  Re£»  OV.   appellatum  ex 
altera  parte  ,  ratione  partium  controverfarum  Provincie  Garfagnana   '  Vijìs 
atìis  ,  &  aBitatis  omnilms  ,  hac  fua  Se nt enfia  definitiva    àeclarat   et  pro- 
nuntiat  :  a  Senatu  Mediolanenfi ,  ad  hanc  Caufam  a  Maj efiate  fua  delegato, 
lei- e  jiìdicalum  ,  et  male  appellatum  -,  ac  proinde  ditvam  Sententiam  confi f- 
tnandam  et  corrohrandam  effe  ,    uti  samdem    Jj.ìc  fua  definitiva    cwfirmat 
utque  corroborai  .  Public atum  Vienna?  die  Vigefima  Septima  Menfis  Augu- 
ri Anno  Domini  Millefimo  Sexcentefimo  decimo  ottavo  etc. 

Nel  1614.  il  Cardinale  Aleffandro  d'  Effe  pafsò  in  Ifpagna  pei? 
trattar9  ivi  col  Re  gli  affari  del  Duca  fuo  fratello  ,  ed  i  fuoi  prò- 
prj  „  Mei  feguente  a  dì  15.  di  Gennajo  finì  di  vivere  2>.  Virginia  de- 
Medici  Duchefia  di  Modena,  Prineipeffa  d'animo  grande,  e  di  mag- 
gior faviezza  ,  compianta  dal  Popolo  tutto ,  e  più  dal  Conforte  Du- 
ca ,  e  da'  Principi  fuoi  Figliuoli  per  le  rare  fue  doti .  Fu  il  cadave- 
re» fua  dato  alia  fepoltura  nelle  Monache  del  Corpo  di  Crifio ,  e  nel 
di  27,  di  Febbraio  le  furono^celebrate  (blenni  efequie  con  funtuofo 
catafalco  nel   Duomo  di  Modena.  V  Orasioue  funebre  fu  compofi* 

e  re- 
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e    recitata  dal    celebre  Agofxino   Mafcardi  ,    che    allora    vivea   nella 
Compagnia  di  Gesù   ,  e    pafsò   dipoi  folto  altro   abito  alla  Corte   di 
Roma  .  Vennero  a  condolerfi  di   quefta  perdita   le   Ambafcerie  di  Sa- 
voia ,  di  Firenze  ,  di  Parma  ,    di   Mantova  ,   d'  Urbino  ,   di  Ferrara  ,. 
di  Bologna  ,  di  Milano,  e  del   Duca  di  Nemurs  .  Divampò  nel  1619* 
la   guerra   in  Germania  de'   Principi   Protefìanti  ,,  a'  quali   dava,  nelf 
occhio  la  grandezza  dell'  Augufìifs-iroa  e  piiisima   Cafa  a  Aaftria   .  A. 
quello     rumor  guerriero  fi  rifvegliò  i'  animo  belìicofo    de  i  Principi 
Luh'i  e  Niccolo,  figliuoli   del   Duca   Cefare  ?   i  quali  impetrarono  dai 
Padre  di   potere  portarli   colà  a  guerreggiare  per  l1  Imperadore .  Cad- 
de in    cuore  la  fteffa  voglia  al  Principe  D.    Alfonfo    primogenito   df 
effb  Duca  ,   ne  preghiera   o  perfuafione  alcuna  di    afsiftere  al   Padre 
potevano  (muoverlo  ;   tanto   nondimeno  valfero  le  lagrime   dell'  Infan- 
ta D.  ìfabeìh   (a a  Conforto  ,  eh'  egli  dopo   aver  prefo  il  congedo  lì 
fermò.  Trasferirli  poi  a  Torino  efia  Incinta  nell'Anno   1620.  accom- 
pagnata  dal    Cardinal  Maurizio    di  Savoja  fuo  Fratello   ,  e  da  molti 
Cavalieri  di  quefta  Corte,   per  affifìere  alle  fnntnofe  Nozze  di  Vitto- 
rio   Amedeo  Principe  di  Piemonte   ,     altro  fuo  Fratello  »    colla  Real 
Principe  fla  Criftina  Figliuola  d'  Arrigo  IV.  Re  di  Francia  .  Pofcia  nel 
feguente  Anno   1621.  la  Principerà  Catterina  ,   figliuola  d'ella  Infan-* 
ta   ,  e  del  Principe  di  Modena  D.  Aifonfo  ,  fu  condotta  in  Ifpagna, 
per  effere  allevata  in  quella  Real  Corte  appreiTo  la  Regina .  Non  ave- 
va ella  che  otto  Anni  ,    perchè  nata  a  dì  2.  di  Febbraio  del  1613.  e 
giunfe  in  Madrid  a  dì   17.  d'Aprile.  Educata  quefta  Trinci pe(Ta  nella 
Pietà,   virtù  familiare  della  gran  Cafa  d'  Auftiia  ,  dopo  avere  fprezza-« 
ta    ogni    proporzione  d'  aceafamenti  fublimi  ,  fi  fece  poi  Monaca  in 
quella  Pveal  Dominante ,  e  corteggiata  da  rare  Virtù  terminò  in  fine 
la    fua  vita  nell'  Anno   1635.     Agli  ftefii  colpi  dell'  ineforabil    Morte 
foggiacque  nel   1624.  il  Cardinale  Al  diandro  d*  Efte  ,  fratello  del  Duca 
Cefare  .  Aveva  egli  patito  di  gravi  difagi  nel  Conclave  ,    in  cui  fa 
eletto  Papa  Urbano  Vili,  al  pari  degli  altri  Cardinali  attempati  ,  che 
tic    caddero  poi  malati  .  Però  compiuta  quella  gran,  funzione  ,  pafsa 
all'aria  falutevole  di  Tivoli,  e  alla  fupcrbilìima  Villa  Eftenfe  perivi 
riftorarfi  degi'  incomodi  [offerti  ;  ma  come  acutamente  avvertì-  Mar* 
siale  nel  Lib.  VI. 

Quum  Mor* 
Venerit  ,  in  medio  T'arare  Sardinia  efi  v 
AfTalito  ivi  da  grave  infermità  ,   fi  fece  riportare  a  Roma ,  dove  cori 
fentimcnti    di  pia  intrepidezza  fi  accomodò-  al  volere  di  Dio  ,  e  nel 
dì    J3,  di  Marzo  del  1624.  finì  di  vivere   .  Condotto  il  foo  cadavero 
a  Tivoli    ,   fu  ivi  feppellito    appreiTo  i  Cardinali    Ippolito  II.  e  Luigi 
Elienfi  nella  Chicfa  di  S.  Francefco '.  Fu  Principe  di  mente  fnblime  9 
e  di  maggiore  Pietà    .  Nel   161 1.  a  dì    18.  di  Ottobre  fu  creato    Ve- 
feovo  di  Reggio    ;  e  cenofeiota  la  grandezza  dell'  animo  fuo  ,'  Filippo- 
Ili.  Re  di  Spagna  il  dichiarò  gran  Piotettoie  della  fua  Corona    nel!» 

Cor- 
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•Corte  di  Roma  .  Fra  le  moke  azioni  pie,  che  potrebbono  ^accontarti 
di    quefto  Principe  ,  la  più  infigne    fu  la  fondazione    da  Ini  fatta  in 
Modena  del  Tempio  di  S.  Vincenzo  ,   dove  introdoife  il  puffi mo  Or- 
dine Religiofo  de*  Cherici  Regolari  Teatini,  ch'egli  in  vita  e  in  mor- 
te largamente  beneficò  ,  Fecefi  poi  in  Modena  un  funtoofo  Funerale 
alla    memoria  di  quefto  infigne  Porporato   ,  e  1*  Orazione  funebre  fa 
recitata  da  Niccolò  Bacezio  .  Venne  anche  a  morte  nel   1624.  in  Pa- 
lermo   Emmanuel  Filiberto  di  Savoia  ,    Grande    Ammiraglio    del  Re 
Cattolico    ;  e  portando  egli  un'  amore  parzialiffimo  alla  fuddetta  In- 
fanta D.  Ifabella  Tua  Sorella   ,  PrincipeiTa  di  Modena  ,   V  iftituì  ereiJe 
.fieli1  ultimo  fuo  Tefiamento  .  Per  depurare  quefìa  eredità  ,  occorfero 
molte  contefìazionì  colia  Corte  di  Savoja ,  che  finalmente  terminaro- 
no in  reftare  alla  Cafa  d' Efìe  vai)  confiderabili  crediti  d'efib  Princi- 
pe colia  Corona  di  -Spagna  ,  che  tuttavia  fono  da  erigere.  Ma  non  fo- 
praviiTe  molto  al  Fratello  l' Infanta    D.  Ifabella,  perchè  Chiamata  an- 
ch' efla  a  miglior  vita  nell'Anno   1626".  per  malattia  contratta  da  lei 
nel  -pericolofo  parto  d'  lana  bambina  ...  Potrei    qui  io  teifere  un  lungo 
catalogo  delle  intigni  prerogative  e  Virtù  dì  quefìa  illuftre  Principef- 
fa ;  ma  bafìerammì  di  dire   ,  ch'ella  per  la  fua  Religione  e  Piera  , 
per    la  Carità  indicibile  verfo  i  Poverelli  ,    per    la  fua  Umiltà  (  ma 
che  punto  non  derogava  alla  maeftà  del  fuo  grado  )  per  la  fua  Affa- 
bilità ,  Manfuetudine  ,  e  Mortificazione  di  tutti  i  fuoi  Affetti  ,  fu  un 
Vero  efemplare  delle  Donne  Forti  ,  e  che  in  altri  tempi  una  Princi- 
peiTa di  tante  Virtù  avrebbe  forte  confeguito  gli  onori  de'  Santi .  Niu- 
xio  fuorché  lei  avea  predominio  fopra  le  gagliarde  Pafsioni  del  Princi- 
pe D.  Alfonfo  fuo  Con  forte  ,  il  quale  fvifeeratamente  V  amava  ,  e  fu 
sì  forte  sbalordito  e  toccato  dal  colpo  della  fua  morte ,  e  da  i  confi- 
gli a  lui  lafciati  prima  di  morire  dalla  piifsima  PrincipefTa  ,  che  fin 
d'  allora  egli  concepì  la  gran  rifoluzione  ,   di  cui  ragionerò  fra  pcco  . 
Era  ella  eziandio  amatifsima  dal  Popolo  tutto  ,  ne  fi  può  dire  ,  quan- 
te preghiere  pubbliche  e  private  fi  fecero  allora  per  impetrar  da  Dio 
la  confervazione  ti'  una  vita  sì  preziofa  .  Ma  Dio  in  fine  la  volle  per 
fé   .  IJ   ultimo  de  fuoi  giorni  fu  il  dì  22.  del  Me  fé    d'  Agofto  ,.  e  il 
cadavere  fuo  ebbe  la  fé  poi  tura  nella  Chiefà  di  S.   Vincenzo  de1  Cheri- 
ci  Regolari  Teatini  ,   della  Religiofa  Pietà  ce'  quali  effa  era  divotifsi- 
tna .  Pofcia  a  dì  2.  di  Novembre  nella  Cattedrale  di  Modena  furono 
celebrate  per  lei  magnifiche  efequie  .  U  Orazione  funebre  fu  recitata 
dal    P.    Luigi    Albròzi  della  Compagnia  di  Gesù   ,  e    le  fne  Virtù  fi 
leggono    deferitte  in  un  compendio  della  fua  Vita  ,    compofìo  dalP. 
Codreto  Min.  Ofìervante  ,  e  più  ampiamente  nella  Vita  Franzefe  del 
Duca  Cappuccino  ,  già  fuo  Conforte.. 

Venne  P  Anno  1628.  ed  ancor  quefìo  riufeì  funefto  alla  Cafa  d1 
Efte  per  la  morte  del  buon  Duca  Cefare  ,  fucceduta  nel  dì  11.  di 
Dicembre  .  Non  fu  inferiore  alla  precedente  afflizione  quella  ,  che 
provarono  quefìi  Popoli  al  vederfi  tolto  un  Principe  ,  il  quale  in  be- 


nigni- 
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«ignita  e  amorevolezza  non  ebbe  pan  .,  che  fa  al  maggior  fegno  aman- 
te della  Giuftizia,  che  non  aggravò  mai  di  nuove  in: pofte  i  faoi  Sud- 
diti   ,  e  che  Dell'  Opere  della  Pietà  andava  innanzi    agli  altri   .  Diede 
egli    mano    nel     1606.  perchè    fi  fondaffe  la    pia    Confraternità  delle 
Stimmate,   il  cui  principale  ifìituto  è  l'albergo  de' Pellegrini  ;  e  coo- 
però non  poco  ,  affinchè  il  fondaffe'  una  Compagnia  di  buoni  Uomini 
in  S.  Carlo  Rotondo  pretto  i  PP.  Teatini ,  e  la  Congregazione  de'  Sa- 
cerdoti   e    de' Confratelli  della    B.  Vergine  e  di  S..  Carlo-,  con  enere 
fiato  chiamato  per  quefxo  a  Modena  il  Venerabil  Servo  del  Signore  Ip- 
polito Galantini  ,   Uomo  di  fanta  vita  .  Crebbe    poi  quefìa  Congrega- 
zione in  tanto  credito  di  Pietà  e  di  Sapere ,  che  Tempre  è  fiata; ,  ed 
è    tuttavia  di  fomma  edificazione  alla  Città  ,   ftando  tuttavia  appog- 
giata a  queJ  degni  Sacerdoti  non  meri  la    cura  dell'  Univerfità    degli 
Studj   ,  che  il  governo  dell' infìgne  Collegio  de' Nobili  Convittori  ,  ì 
quali    da.   tutta  Italia  concorrono  qua  per  effe  re  ben' educati   ..  Diede 
anch' egli  braccio,  affinchè  dalla  Chiefa  della  Nunziata  a  quella  di  S*- 
Bartolomeo  paìiaffero  i  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  ,  con  che  avef-  - 
fero  un  fìto  più  comodo  per  le  loro  Scuole,  e  per  gli    eferciz]  con- 
tinui della  loro  Pietà  .  PromotTe  in  oltre  la-  fondazione  del  Moniftero1 
delle  Vergini  di.S..  OiTola  di  quefta  Città  ,  al  quale  Silvio  Milani  la- 
fciò  un  ricco . patrimonio  ,  affinchè  ivi  ir  monacaffero  fenza    menoma, 
fpefa  ,  non  che  fenza  dote  ,  le  Orfoiine  povere  .  In  fomma  fopra  tut- 
te le  azioni  iliuftri  di  quefb  Principe  sfavillò  la  Pietà  e  il  zelo  della. 
Religione  ,  e  infieme  la  Manfuetudine  verfo  di  ognuno  .   Àttefe  an- 
cora ali*  ornato  della  Città,   avendo  fatto  atterrare  in  alcuno  de'  lati 
della  Strada  maeftra  ,  e  nella  Rua  grande  i  Portici  ,  che  troppo  firi- 
gneano  quelle  fìrade  :  Io  fo  ,   che  non  mancano  Storici ,  i  quali  avreb* 
bono  defiderato  in   lui   maggiore  abbondanza  di  coraggio ,  di  fermez- 
za  ,  e  di  configlio  ,  allorché  con  tanta  facilità,    iafeiò  fpignerfi  fuor 
di  Ferrara  ,   fenza  ne  pur  vedere  la  faccia  de'  nemici  ,    e  fenza  dar 
tempo  a  chi   poteva  imprendere   la  difefa  di   quelle   giufte  ragioni    9 
che    a   lui  competevano  .  E  certo  fu  egli   uomo   di  pace   ,  e  che  ad 
ogni   fuo   vantaggio  fempre   antepofe  il  deilderio  della  quiete ,   ficco- 
me  non   provveduto  di  que'  rigogiiolr  fpiriti  ,  che  accendono   a  gran- 
di   imprefe   ,    e    in    mezzo  alle    fatiche  e  a  i   pericoli   fofìentano  il 
cuore  umano  ..  Ma  per  giudicar  meglio   ,  ss  egli  mancaffe  a  fc  ficlTò 
nella    Tragedia  ài  Ferrara   ,    converrebbe    efferfi  trovato    prefente  al 
fatto   ,  e  che  fi  folle  ben  pelata  la  fituazion  delle  cofe:  contuttocchc 
fempre  farà  verifimile  ,  che  fé  in  luogo  fuo  a  quel  cimento  fi  folTe 
trovato  alcun'  altro  di  que'  Principi  di  tempra  forte  ,  che  la  Cafa  d* 
Erte  in  altri  tempi  ha  prodotto,  e  quali  appunto  furono  anche  i  fuoi 
Figliuoli  e  Nipoti  :  forfè  tuttavia  avrebbe  Ferrara  gii  antichi  Principi 
fuor  .  Lafciò  dopo  di  fé  il  Duca  Cefare  una   numerofa  Figliolanza  , 
a  lui  nata  da  D.  Virginia  de*  Medici ,  cioè  il  Principe  T>.  Alfonfn  pri- 
mogenito ,.  e  i  Principi  Luigi,  TppUto  9  e  Biccol'o  (  che  pofeia  nei  Re*» 
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filo  ài  Napoli  con  riechiffima  dote  fposò  D.  Sueva  d*  Avalos  ,  Prin- 
cipefia  di  Conca  ,  ma  fenza  averne  prole  )  e  B-orfo ,  e  Forefto ,  e  le 
Principeffe  -Giulia  ,  e  Laura  moglie  d'  Aleffandro  Pico  Duca  della  Mi- 
randola ,  e  Angela  Catterina  Monaca  in  8.  Chiara  di  Carpi  ,  a'  quali 
tutti  nel  fuo  Teftamenio  fatto  a  dì  27,  di  Gennajo  del  1-625.  lafciò 
pingui  rendite  ;  aftinché  poteiTero  foftener  con  decoro  il  loro  grado  . 
Fu  ièppellito  il  fuo  cadavero  nella  Cliiefa  di  S.  Domenico  nella  Cap- 
pella allora  di  S.  Barbara , 

C     A    P.         XV. 

Di  Alfonfo  IIL  Duca  di  Modena  ,  Reggio  &e. 

ENtrò  dunque   fui  fine   del    1628.  al  governo  degli  Stati  il    nuovo 
Duca  di  Modena  &c.  jilfo'-ifo  III.  e   v9  entrò  con  grande  apprenfione 
del  Popolo  ,   il  quale  avvezzo  in  addietro  fotto  il  manfuetiflìmo  ,  e  clc- 
xnentiuimo  Duca  Cefare  ,  temeva  di  effere  retto  da  lì  innanzi  con  briglia 
affai  rigida ,  ftante  il  cervello   gagliardo    ,  e    1'  umore   ben   diverfo  e 
rifolnto  del  Succeffore .  Fanciullo  fu  educato  quello  Principe  fotto  la 
cura  d'  un'  ottimo  Ajo    ,  cioè  del  Conte  Lodovico  Ronchi  ,   Cavalier 
Modenefe  ,   a  cui  nella  Prudenza  ,   nel  Sapere  ,   e  nella  cognizione  del 
Mondo   ,  niun*  altro  allora  lì   poteva  anteporre  .  GÌ'   iftillò    queGi  di 
buon'ora  le  Mafltme  della  Pietà,  l'amore  delle  Virtù,  T  abbo  tri  men- 
to all'Opere  malvagie  .  Seme,  ch-e  irnprefìo  fui  principio  della  Vita 
nel  cuor  dell'Uomo  ,  benché  talvolta  traligni  ,  pure  non  fi  eftingue, 
<&  ripullula  facilmente  fecondo  le  congiunture.  ConfcfTava  Alfonfo  ne- 
gli Anni  più  gravi  d'  avere  ricevuto  dal  Padre  ì'  effere  ,  ma  da  quello 
iavio  Gentiluomo  il  ben'  effere  .  E  pure  un'  corno  sì  degno  (  il  per- 
chè noi  fo  )  fu  veduto  ritirarli  a  vivere  vita  privata  a  Fiorano  ,  chia- 
rito oramai  a  che  temperie   fìa  fottopofìo  il  mare  della  Corte  .  Allo- 
ra fu  che  fciolto  il   Principe   della  guardia  dell'Ago  fedele,  ed  accafa- 
to  coli'  ottima  Infanta  D.   If abella  di  Savoja  ,  parendogli  d;  effere  di- 
venuto   Uomo   ,  e  ficcarne     Signore  in  oltre  di  vivaciflimo  talento   , 
r»on  fi  credendo  più  bifognofo  de*  configli  altrui   ,  cominciò  ad  alzar 
forte  il  capo  ;  <e  vivente  anche  il  Padre  ,  a  mettere  mano  nel  gover- 
no degli  Stati.  Troppo  placide,  per  non  dir  rrvelenfe  ,   giudicava  egli 
le  maniere  tenute  dal  Duca  fuo  Padre  ,  il  quale  non  s"  induceva  mai, 
fé  non  malvolentieri^  a  difguttar  chiccheffia ..  Però  il  Principe,  acni 
difpiacevano  le  cofe  malfatte  ,  affunfe  ih  rigore  delle  riprenfioni  cen- 
tra i  prepotenti  e  cattivi  ,  tenendo  in  freno  F  autorità  de'  Minifìri  , 
«  fpezialmente  come  amantjffimo  delia  Caftità  ,  mode  guerra  a  i  la- 
feivi  ,  e  non  lafciò  luogo  nella  Corte  a  chi  fi  trovava    macchiato  di 
quello  vkio  .  Atterrivano  i  fuoì  fguardi   ,  e  le  fue  parole  rifentite  , 
chiunque  fé  gli  prefentava  davanti"  reo  di  qualche  colpa-,  ed  altri  non 
y  era ,  che  potette  calmare  i  fuoi  fdsgni  ,  fé  con  V  ammirabi!  Con- 
fo r- 
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forte ,  di  cai  i*  aveva  provveduto  il  Cielo  .  Dilettavafi  poi  ad  eccedo 
della  Caccia  -,  ne  v'  era  pioggia  ,  neve  ,  fole  cocente ,  o  altra  ingiuria 
del  tempo  ,  che  potette  trattenerlo  .  Erarobuftiffimo  il  fao  corpo  T 
ed  egli  maggiormente  colie  fmoderate  fatiche,  e  fenza  curarli  di  ci- 
bo e  dì  formo  ,  fi  credeva  4'  accrefccre  Tempre  più  la  gagliardia  na- 
tiva .  Ma  ciò,  che  maggiormente  feoncertò  l'animo  ardente  di  que- 
fto Principe  ,  fu  lo  fpirito  della  vendetta  ,  che  s' impoffcfsò  talmente 
di  lui  ,  che  il  perdonare  non  trovava  più  luogo  nel  fao  cuore  .  Da 
una  delle  illufòri  Cafe  private  d'  Italia  furono  tefe  infidie  alla  vita  di 
quefto  Principe  ;  ma  feoperto  felicemente  il  nero  attentato ,  da  lì  ma- 
ttanza il  principal  fuo  penùero  fa  quello  di  difertare  affatto  quella 
Cafa  ,  dopo  averne  già  tolto  di  mezzo  il  Capo  .  S'  interpofero  varj 
Principi,  e  lo  fteffo  Pontefice,  ma  fenza  frutto  alcuno.  Ora  Iddio, 
in  cui  mano  Ha  il  fare  di  Lioni  Agnelli  ,  quando  meno  fé  1'  appetta- 
va la  gente  ,  trovò  la  via  di  efpugnare  V  o  limato  cuore  di  quefto 
Principe . 

Cadde  ,  come  dilli  poco  fa  ,  gravemente  malata  V  incotti  parabil 
faa  Conforte  l' Infanta  JJabella  .  Che  tenerezza  d'  amore  averle  per  lei 
Alfonfo  ,  sì  fiero  poi  verfo  d'altri,  non  fi  può  abbaftanzaefprimerc. 
Però  al  vedere  il  minacciofo  apparato  di  quefto  malore  ,  fmaniava  , 
ne  ammetteva  conforto  alcuno  ;  e  fopra  tutto  fu  egli  inconfolabile  , 
allorché  udì  difperata  la  vita  di  queiia  Santa  e  sì  amabil  Principerà,, 
che  veniva  rapita  ,  quafi  diffi  ,  nel  fiore  degli  Anni  fuoi .  Intanto  1". 
Infanta, -ficcome  allevata  ("empie  con  cibo  di  fodiffima  Pietà  ,  e  co-* 
fìante  nelF  unione  con  Dio  ,  mirava  con  intrepidezza  e  giovialità  la 
morte  ,  che  fi  avvicinava;  e  a  iei  fieffa  toccò  di  confolare  1' affìittif- 
fimo  fuo  Marito  .  Gli  parlò  ella  con  sì  efficace  eloquenza  della  vani- 
tà del  Mondo  ,  e  degli  eccelli ,  ne'  quali  era  egli  dianzi  caduto  ,  ag~ 
giugnendo  fanti  configli  ,  e  preghiere  per  una  miglior  vita  nel!'  av» 
venire  ,  che  il  Principe  tutto  liquefatto  in  lagrime  ,  e  fenza  poter 
formare  una  parola  ,  dopo  averle  dato  V  ultimo  tenerifiìmo  bacio  ,  fi 
ritirò  a  meditar  meglio  nella  folitudine  que'  ricordi  falutevoli  ,  i  qua- 
li sì  altamente  s'  impreflero  in  fuo  cuore  ,  che  finché  flette  al  Seca- 
to ,  quafi  mai  non  fece  più  volto  da  ridere  .  Perdonò  egli  immediata- 
mente a  chiunque  1'  avea  oflefo'  ,  e  cominciò  da  lì  innanzi  a  rumi- 
nare di  dare  un  calcio  al  Mondo  .  Ma  ficcome  Principe  prudentifli- 
mo  ,  a  sì  gran  rifoluzione  non  fi  lafciò  trafportarc  dal  caldo  dell'  af- 
flizione ina;  anzi  volle  agiatamente  ben' eiam  inaria  nell'interno  fuo* 
e  pefarne  tutte  le  confeguenze  ,  per  afficurarfi  dal  rifehio  di  petit  ir- 
fene  un  giorno  .  Pafsò  due  Anni  in  quefto  penderò  ,  facendo  intanto 
fegretamente  varj  viaggi  divoti  ,  e  pruove  di  penitenze  e  digiuni  , 
per  accertarli ,  s'  egli  farebbe  capace  delle  aufìcrità  della  nuova  vita, 
che  tempre  andava  meditando,  finche  fopragiunta  la  morte  del  Duca 
fuo  Padre  ,  afiunfe  egli  il  governo  de'  fuoi  Stati  .  Ricevette  le  Am- 
bafeerie    di  condoli ienza  ,  e  congratulazione  da  varj  Princìpi   ;    fece 
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cn  funtnofo  Funerale  al  defunto  fuo  Genitore  in  San  Pietro  de*  Mo- 
naci Benedettini  ,  Cominciò  varie  Opere  pie  ,  e  fi  diede  ad  abbellire 
la  Città  di  Modena  .  Vcrifìmilmente  avrebbe  in  altri  la  dolcezza  eP 
incanto  mirabile  del  Comando  fatti  inaridire  i  già  concepirti  difegni 
di  dar  P  ultimo  addio  al  Secolo  .  Ma  non  già  nei  Duca  Alfonfo  ,  nel 
coi    animo    troppo  altamente    fìavano  fitti  i  configli    e  le  efonazioni 
della  fu  fua  piiffima  Conforte   •,  però  cominciò  egli  a  lafciarfi  inten- 
dere di   volere  rinunziare  il  Governo   ,  e  abbracciare  P  umile  e  vigo- 
rosi vita  de'  PP.  Cappuccini  .  Svegliofìi  allora  ,  chi  maggiormente  go- 
dea  della  confidenza  di  quello  Principe ,  e  più  degli  altri  Antonio  Sca- 
pinelli  fuo  Segretario    ,  per  diftorlo   „    da  sì  impenfato  -e  da  loro  ab- 
bonito dileguo,  colP  ufar  quante  batterie  Seppero  ,   e  rapprefen  fargli 
la  cura  e  P  amore  de'  Figliuoli   j   i  difagi  dei  futuro  flato  ,   maggiori 
in  chi  era  più  altamente  nato  ,  e  nudrito  fra  le  delizie   -,  ciò  che  ne 
avrebbono  detto  gli  altri   Principi;  il   pericolo  di  pentirfene  o  pretto, 
o  tardi   ;    e    a  quante  difriccltà  ed  incontri  foffe  efpofto  un  Sovrano 
avvezzo  a  comandare ,    col    fottoporre    la  fua    volontà     ai    comanda- 
mento   e    volere     altrui   ,    talvolta    rigido   ,    talvolta    ancora    capric- 
ciofo    e  indiscreto .     Ma    fopra    tutto    gì*  intìnuavano  ,     che  p'ù   lar- 
go era  il  campo  di  farli  Santo,  s'egli  così  defìderava   ,    (landò  Prin- 
cipe ,  che  ritirandoli  in  nna  augnila  cella  religio  fa   -,   perchè  più  facile 
era  ad  un  pari  fuo  il  promuovere  la  Pietà  ,  P  estirpare  i  Vizi  ,  P  efe ir- 
ritare la  Giaftizia,  la  Carità  ,  e  la  beneficenza  verfo  de' Poverelli    , 
il  difendere  da  i  pericoli  le   mifcrabili  Fanciulle   ,   il  comporre   le    di- 
scordie fra  i  Privati  :  azioni  tutte,  alle  quali  dopo  la  morte  dell'  In- 
fanta egli  s'  era  dato  con  rara  attenzione   ,  e  corrifpondente  frutto   , 
e  maggiormente  fi  poteva  egli  applicar  da  lì  innanzi  in  governando  i 
Suoi  Sudditi  .  Nulla  valfero  quelle  ragioni .  il  Duca  faldo  nel  fuo  pro- 
ponimento  ,  fempre  replicava   ,  che  fé  maggiore  era  la  comodità  di 
far  dei  bene  colla  vita  attiva  del  Principato  ,  maggiori  ancora  erano 
a  pencoli   ,   da'  quali  fi  truova  attorniato  il  Principato  medefimo   ;  e 
eh'  egli   voleva  per  tempo  cercare  il  porto  ,  e  prendere  quella  rifolu- 
zione  ,     che  altri    al  punto  della  morte  vorrebbono  aver  prefo  ,    ma 
lenza   poter  prorompere  allora  in  altro,  che  in  difotiSi  derìder]  . 

Il  perchè  accettato  dal  P.  Provinciale  de'  Cappuccini  ,  il  quale 
non  mancò  di  Schierargli  davanti  tutte  le  fìrettezze  dei  facro  [fri- 
sato (uo ,  maggiori  di  lunga  mano  per  chi  da  sì  aito  grado  Scendeva 
a  tanta  umiltà  ,  e  ad  una  sì  afpra  vita  -,  ma  con  trovarlo  ben  pre- 
parato a  tutto  :  immediatamente  fcriffe  lettera  al  Sommo  Pontefice 
Urbano  Vili,  (applicando  la  Santità  fua  di  poterli  eleggere  la  Germa- 
nia per  fua  fìaoza  ,  di  non  afpet tare  per  la  ProfeiTione  l'Anno  intiero 
del  Noviziato  ,  e  di  aver  Seco  per  Confeffore  il  P.  Giovanni  da  Se- 
itola  .  Gran  rumore  fece  nella  Sacra  Corte  di  Peonia  la  rifoluzione 
del  Duca  Alfonfo,  ammirando  ciafeuno  ,  e  fpezialmente  il  Pontefice, 
V  Eroica  rifoluzione  di  quefìo  Principe  ,   tanto  più  Stupenda  ,  quanto 
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più  rari  ne  fono  gli  eferopli ,  trattandoli  fpezialmente  di  tm  cervello 
sì  gagliardo  .  Efaltavano  tutti  le  forze  della  Grazia  divina  ,  la  quale 
lo  ni  ni  ini  lira  va  a  que'  tempi  uno  fpeccbio  sì  lnminofò  dello  fprezzo 
de  i  Troni  e  del  Mondo  ,  per  feguir  le  pedate  del  divino  Salvatore, 
povero,  e  fprezzatore  de' Regni  terreni  .  Ottenuto  il  favore  voi  Bre- 
ve ,  fece  il  Duca  a  dì  24.  di  Luglio  del  1629.  I'  ultimo  fuo  Tefta- 
mento  ,  in  cui  lafciato  Erede  il  primogenito  fuo  Francefco  ,  nobil- 
mente provvide  di  convenevoli  affegni  gli  altri  fuoi  Figliuoli  ,  a  lai 
nati  dall'  Infanta  D.  Ifabella  ,  cioè  i  Principi  Obizo  ,  che  nei  1640. 
a  dì  19.  di  Ottobre  fu  creato  Vefcqvo  di  Modena  ,  e  mancò  di 
vita  neli'  Aprile  del  1644.  Ce/are  ,  che  finì  di  vivere  nel  Settem- 
bre del  1677.  Carlo  Aleffànàro  ,  che  terminò  i  fuoi  giorni  nel  1679. 
Rinaldo  ,  che  fa  poi  Cardinale  ,  ficcome  dirò  -,  Margherita  ,  che  ma- 
ritata in  Ferdinando  Duca  di  Guaftalla  compiè  fua  vita  nel  i6~f2. 
Filiberto  ,  che  nel  1645.  fa  rapito  dalla  motte  -,  ed  Anna  Beatrice  B 
che  Moglie  di  Aieffandro  Pico  Duca  della  Mirandola  pagò  il  tribu- 
to alla  natura  nel  1690.  oltre  alla  Principerà  Catterina  Monaca  in  If- 
pagna  ,  e  ad  altri  Figliuoli  già  premorti  al  Padre  .  Così  nei  Palazzo 
di  SaiTuolo  venne  il  Duca  Alfonfo  all'  atto  della  Rinunzia  degli  Stati 
al  Principe  D.  Francefco  fuo  primogenito  :  azione  ,  che  traile  le  la- 
grime dagli  occhi  di  tutti  gli  alianti  ,  e  maffimamente  al  vedere  V 
intrepidezza  e  giovialità  ,  con  cui  egli  fi  fpogliava  di  tutto  .  Furono 
poi  teneriffimi  i  colioquj  ,  ch'egli  tenne  con  elfo  fuo  primogenito  9 
dal  quale  ,  iafeiati  che  gli  ebbe  i  paterni  fuoi  configli  ,  finalmente 
fai  fine  di  Luglio  del  1629.  congedatoli  ,  s'  incamminò  in  carrozza 
alla  volta  del  Tirolo  ,  ingegnandoli  per  quanto  potè  di  fottrarfi  alla 
folla  de' popoli  ,  che  prefentito  il  fuo  paffaggio ,  accorrevano  pieni  di 
maraviglia  per  mirar  quefto  Eroe  novello  della  Cattolica  Religione  . 
Fra  gli  altri  ,  giunto  eh'  egli  fu  in  Trento  ,  accorfe  quel  Vefcovo  e 
Principe  colla  Nobiltà  al  Convento  de1  Cappuccini  per  compii  meritar- 
lo ;  ma  il  Duca  con  umili  feufe  e  ringraziamenti  fchivò  quefì'  onore. 
Rilèppe  ancora  V  Arciduca  Leopoldo  ,  Fratello  di  Ferdinando  II.  im- 
peradore  ,  e  Governatore  allora  del  Tirolo  ,  l'arrivo  del  Duca  a  Bol- 
zano ,  e  invogliato  forte  di  vederlo  ,  li  tnoflè  colla  ina  Corte  per 
forprenderlo  nel  viaggio  .  incontratoli  ne' due  PP.  Cappuccini  ,  che  pre- 
cedevano ,  cbiefe  I0V0  conto  del  Principe  di  Modena ,  perciocché  peri- 
fava  ,  che  il  Figliuolo  ,  e  non  già  il  Duca  regnante  ,  quegli  l'effe  * 
che  portava!!  in  quelle  parti  a  far  vedere  un  sì  raro  fpettacolo  .  Be- 
ffo egli  maggiormente  prefo  dalla  maraviglia  all'  udire  ,  che  era  il 
Duca  LieiTo  ,  che  conculcate  le  terrene  grandezze  avea  eletta  la  pove- 
ra vita  de' Cappuccini  %  e  tanto  più  crebbe  in  lui  la  voglia  di  veder- 
lo .  Ma  avvertitone  fegretamente  il  Duca  ,  fi  mife  in  viaggio  a  mez- 
za notte  ,  e  fuggendo  quel  pompofo  incontro  ,  felicemente  arrivò  al 
Convento  de'  PP.  Cappuccini  di  Marano  ,  Terra  del  Tirolo  ,  pofìa  in 
Kna  bella  pianura  ,  e  coronata  d'  aoieniffime  colline   .  Quello  Luogo 
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aveva  fcelto  il  Duca  Alfonfo    per    ritiro  alla  fua  Pietà  s  e  quivi  ap* 
punto  ,  deporto  il  faflo  Secolarefco  ,  prefe  egli  F  abito  ruvido  de'  PP. 
Cappuccini    nel    dì  8.  di   Settembre  del   1629.  giorno    (bienne  per  la 
Nafcita  della  Vergine  ,   e  mutò  il  gloriole-  fuo  Nome  e  Cognome  in 
quello    di  Frate  Gìam-Batifta  da  Modena  .  E  perciocché  sì  grande  età 
l'ardor  fuo  di  vederti  anche  Profeflb  ,   non  fi  potè  ritenere  dal  chie- 
dere iftantemente  ,  in  vigore  della  facoltà  Pontificia  ,  di  fare  la  Pro- 
flfiion    Religiofa  in  quel  medeftmo  giorno  :  cofa    che  gii  fu  concedu- 
ta ,  ed  efeguita  col  concorfo  di  gran  popolo  ,  che  intervenne  a  quel- 
la memorabil  funzione  .  E  quefta  fu  anche  benedetta  da  Dio  con  uà 
prodigio  della  fua  Grazia;  perciocché  due  ricchi  Gentiluomini  di  pro- 
feti} on  militare,  nati  Calvinifti  ,  i  quali  nel  1609.  s'erano  trovati  in 
Torino  alle  magnifiche  Nozze  ài  quefìo  Principe  coli'  Infanta  D.  I fa- 
bella  ,  al  mirar  poi  il  medefimo  Principe  con  sì  ftapenda    generofità 
ed  umiltà  trionfare  del  Mondo  e  di  fé  fìeffo  ,  rimafero  così  sbalordi- 
ti  ,    e  convinti  del  valore  delia  Religion  Cattolica  ,   che  ottenuto  di 
parlar  feco  ,   e  di  afcoltar  V  infocate  lue  parole  ,  non  folamente  abiu- 
rarono la  loro  erefia  ,   ma  eziandio  da    lì  a  non  molto  di  tempo  con 
ammirazìon    di    tutti    entrarono    nell'  Ordine  religiofo  de'    medefìmi 
Cappuccini . 

Così  il  non  più    A'fonfo  d'  Efte  ,  il  non  più    Duca  di   Modena  , 
ma  1'  umile  Servo  di   Dio  il  P.  Giani  *Batifta  da  Modena  Cappuccino, 
auirabir  efemplare  di   Magnanimità  Criftiana  ,   da  lì  innanzi   in  età  di 
trentotto  Anni  fi  diede  tutto  a  gli  eferciz'j    della  Pietà  e  della  Peni- 
tenza 9   lanciandoli  addietro  anche  i  più  fervorofi  Noviz]   nel!1  Austeri- 
tà del  vivere  ,  ncll'  ubbidienza  ,  nelle  umiliazioni  ,  e  nella  pratica  d* 
ogni  altra  Virtù   .  Sopra  tutto  quali  mutato    affatto  il  temperamento 
nativo,  fradicò  dal  fuo  cuore  i  movimenti    dell'ira  ,  e  dimenticò  il 
dianzi  rigido  fembiante  ,  divenuto  pafìofo  ,   maofueto  ,  e  pazientiffimo 
in  qualfi  voglia  occafione  ed  azione.  Defiderava  egli  di  vivere  in  i  fia- 
to Laico  ,   ritirato  ,  ed  ignoto  a  tutti   -y  ma  i  fuoi  Superiori   confide- 
rarfdo  ,   quanto  poterle  riufeir  di  profitto    al  Pubblico  il  mettere   fui 
candeliere  un    sì  difìinto  perfonaggio   ,  la  cui    fola  vifìa  dovea  effere 
ballante  per  commuovere  i  cattivi,   e  per  rinforzare  i  buoni,  gl'in-" 
viarono  da  Roma    la  facoltà  di  palTare  al  Sacerdozio  ,  ancorché  non 
f  afferò  finiti  gli  Anni  ,  che  preferive  la  loro  Regola    per    falire  a  sì 
alto  grado  ;  e  vi  aggiunsero  1*  ordine  di  prepararli  per  fare  eziandio 
il  Predicatore   .  A  chi  aveva  formato  altre  idee   ,  parve    duro  un  tal 
comandamento*  ;  contuttccciò  egli  chinò  il  capo  fotto  il  giogo  dell'ub- 
bidienza ;  dimandò  tre  meli  per  difporfi  a  ricevere    il  Sacerdozio  ;  e 
giacché  giovinetto  avea  ftudiata  V  Eloquenza  ,   e  la  Filofofia ,   vigoro- 
famente  s1  accinfe  allo  fìudio  della  Teologia  fotto  un  valente  Maeftro. 
Meditava  egli  intanto  di  paffarc  alle  facrc  Miffoni  o  fra  gì1  Infedeli  9 
o  fra  gli  Eretici  -,   ma  udito  ,  che  la  Pefte  infuriava  in  Italia ,  e  fpe- 
zialmente  nei  Modcnefc   s  s'avvisò  ,  che  giacche    Dio  gli  apriva  un 
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Campo  più  pronto  per  potere  fagrificar  la  fua  vita  nell'  efercizio  della 
Carità  Criltiana    coH'aflifìere  a  i  poveri    appettati  ,  a  quello  doveva 
egli  applicarli  -,  e  però  fece  ifianza  per  venire  in  Italia,  e  ne  otten- 
ne la  permiffìone  .  Il  viaggio  non    prima    ufato  a  piedi  ,  e  fatto  in 
tempo  di  Soliione  ,  e  col  groifolano  abito,  che  portano  i  Cappuccini, 
fu  un  compleffo  di  fieri  difagi  al  religiofo  Principe  ,  il  cui  corpo  non- 
dimeno era  fofìenuto  dagli  ardori  del  zelo  ,  che  il  conducevano  all'" 
srin-K)  delia  Carità  .  Giunto    che  fu  alla    Piave  ,  lafcioiìi    indurre  a 
montar  fu  una  Zattera  ,  cioè  ibpra  una  fila  di  travi  legati  miierne  , 
che  galleggiando  può  condur  palTeggieri   ,   penfando  con  quella  di  ar- 
rivare a  Trivigi  .  Ma  metto  da  fieri  venti  in  tempefta  il  fiume,   ec- 
coti feioglierfi  i  travi  della  miferabil  Nave  ,   perir  tutti  i  marinari  9 
che  colle  beftemmie  s'  erano  preparati  a  ben  morire  ,  e  quali  mira- 
cclolamente  reliar  vivo  il  P.  Giam-Batifìa  co'  due  fuoi  Compagni  fo- 
pra  alcuni  pochi  di  que'  travi  ,  non  ifciolti  dalla    furia  dell*  acqua  e 
del  vento  .  Andò  ad  urtare  e  a  fermarli  quello  avanzo  di  Nave  fotto 
una  feofeefa  rupe,  dove  ai  poveri  Religiofi  tutti  inzuppati  d'acqua 
niuno  fcanipo  compariva  per  potere    difeendere  in  terra   ,   quando  11 
rincorò  una  voce  ,   che  parve  venuta  dal  Paradifo  .  Su  quel  fallo  era 
un  Forte  con  guarnigione  Veneziana  ;  ed  avendo  offervato  i  Soldati  in 
quel  com  paflion  evo  le    fiato  i  poveri     Cappuccini    ,  calarono  dall'  alto 
una  fune  con  dir  loro  ,  che  ad  effa  ben  forte  fi  legafTero  ,  che  li  tt- 
revebbono  fu.  Abbracciarono  quelli  prontamente  il  configlio ,  e  lega- 
ti ben  celle  mani  e  co'  piedi  ,  ad  uno  ad  uno  furono  tratti  in  faivo. 
La  mattina    Tegnente  fi  rimi  fero    in   viaggio  i    coraggiofi    pellegrini  9 
ma  co' piedi  ignudi   ,  perchè  nel  naufragio  aveano    perduti  i  fandali -9 
che  da  lì  a  non  molto  ricuperarono,  portati  loro  contra  ogni  umana 
credenza  da  due  Pallori    .  Arrivò  1'  illufìre    Cappuccino  a  Coibola  fui 
lerrarefc  -,  ma  quivi  trovò  sì  chiufi  i  paffi  per    cagion    della    Felle  9 
da  cui  valorofamente  fi  difendevano  i  Ferrarefi  ,  che  per  quante  pre- 
ghiere ufaffe  ,  non  gli  fu  permeilo  il  paflar'  oltre  .  Contnttocciò  fulla 
Speranza  di  fup.  rar  qnegP  intoppi  ,   fi  fermò  ivi  ,  e  co'  fuoi  Compa- 
gni fi  diede  a  coltivar  quella  picciola  vigna  del  Signore  colle  Predi- 
che ,  col  Catecbifmo  ,   e  con  altri    efercizj  di  divozione   ,  formando 
per  due  mefi  una  fpecie  di  fruttuofa  MifTiorc  ,   di  cui,  finche  viffe, 
ritenne  una  tenera  memoria    chiunque  v'  intervenne  . 

Ma  veggendo  ,  che  era  infuperabil'  il  pafiaggio  ,  finalmente  £ 
Efìenfe  Cappuccino  giudicò  meglio  di  ripigliare  il  cammino  verfo  la 
Germania  ,  e  imbaicatofi  fui  Po  ,  arrivò  a  Trkfìe  .  Colà  giunfe  da 
lì  a  poco  anche  1'  Arciduca  Leopoldo  per  accogliere  D.  Maria  d'  À«* 
ftria  ,  Figliuola  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,  delìinata  in  Moglie  a 
Ferdinando  III.  d'  Àuftria  ,  allora  Re  dJ  Ungheria  ,  e  pofeia  Im pera- 
dorè  .  Da  lì  a  due  giorni  comparve  colà  con  gran  feguito  anche  la 
fretta  Regina,  ricevuta  magnificamente  ,  e  divertita  poi  con  folennif- 
fime  felle  .  AH'  avvilo  che  ivi  pu*  li  trovava  il  Duca  di  Modena  Cap- 
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poccino  ,  non  meno  1'  Arciduca  ,  che  la  Regina  Cugina  di  effo  Elett- 
ile ,  furono  impazienti  di  vederlo    ,  e  di  parlar  feco  ,  Non  potevano 
efìì  abbafianza    faziarfi  ai  mirare    sì  vivo    efempio    dello  fprezzo'del 
Mondo  ,  e  tanta  umiltà  ,  e  tanto  zelo  negl*  infocati  fnoi  ragionamenti 
delle  cole  di  Dio    ,  ed  avendo  anche  defiderato  di  aflifier-efaHa  di  Ini 
Mefla   ,  e  di  ricevere  dalle  mani   di  lui  la  facra  Coni  unione      e  poi 
ài  afcoltare  una  fua  Predica  ,  non  poterono  ritenerle  lacrime  :  tanta 
era  l'efficacia  delle  di  lui  parole ,  e  sì  vivamente  predicava  l' efempio 
di  lui  medelìmo   .  Bolliva  intanto  in  qne'  contorni    una  mortai  niìni- 
cizìa  fra  Mattias  ,  e  Filippo,  arri  endue  Conti  dell' illofìrc  Famiglia  della 
Torre  ,  e  perciocché  tutti  e  due  erano  venuti  a  Triefìe  per  inchina- 
re la  nuova  Regina,     informato  dall' Arciduca  il  p.  Giam-Batifìa  del- 
le ìov  micidiali  diiTenfioni   ,   alle  quali,  ninno    avea    fin' allora  potuto 
mettere  freno  ,  s*  abboccò  f eparatamente  coli'  uno  e  colf  altro  •  e  tan- 
to fi  adoperò   ,  che  li  ridufle  alla  concordia  ,  e  fece  abbracciarli  in- 
terne .  N*  ebbe  fingolar    piacere  il  buon'  Arciduca  ,   laonde  per  mag- 
giormente fortificar  quella  pace    ,  preparato  nn  convito  nel  Refetto- 
rio de'  PP.  Cappuccini  ,  v'  intervenne  in  perfona   ,  tenendo   egli  dall' 
«n  canto  ,  e  il  Cappuccino  Efìenfe  dall'  altro-  nel  mezzo  loro  i  due 
ariconciliati  con    foni  ma  confolazione  di   tutta  quella  contrada   .  Pafsò 
poi  a  Gorizia  ,  dove  predicando  fui  fine  della  Qpareil ma  ,   fece  una 
gran  commozione  nel  Popolo  ,  che  anche  da  lontano  v'  era  concorfo 
parte  per  vera  divozione,  e  parte  per  curiofttà  di  vedere  e  afcoltare 
il  Duca  di  Modena  Cappuccino  ;  ma  con  partirfene    tutti  prefi  dalla 
parola  dì  Dio   9  loro  annunziata  dal  fervente  Aio  Servo   .  Fondò  cali 
in  tal*  occafione  il  Monifìero  delle    Vergini  di  S.  Chiara  in   ella  Terra 
di  Gorizia  9  eflèndo  concorri  fra  gli  altri    con  limoline  copiofe  ad  in- 
nalzarlo il  Vefcovo  di  Lubiana  ,  e  il  Principe  d'  Echemberg.  Giunto 
pofeia  ad  Ifpruch,   quivi  prefe  per  un  tempo  il  fuo  albergo' ad  ifian- 
jza  ài  que'  buoni  Reiigioll ,   che  dcllderavano  la  compagnia  di   sì  oofpi- 
euo  lor  Confratello  ,   moiri  a  ciò  fpczialmente  dal  fuddetto  Arciduca 
Leopoldo  ,  che  ivi  teneva  la  fua  refidenza  .  Appena  udì  quefto  bum 
Principe  V  arrivo  del  P.  Giam-Batifìa  ,  che    corfe  a  i  Cappuccini  ad 
abbracciarlo  ,  e  pochi  giorni  della    fettimana  da  lì  innanzi  pafTarono 
ne' quali  egli  non  compari  ffe  al  medelìmo  Convento,   per  godere  de'0 
piiffimi  colloquj  di  un  sì  memorato!  Religi ofo  ,   il  quale  predicò  poi, 
durante  la  Quarefima  ,  nella  Cappella  di " Corte  ,  blamente  desinata 
all'udienza  Italiana   ;  e  ciò  con  frutto  mirabile   ,  e  colla  ccnverUcnc 
<di  alcuni  Eretici    .  In  quefti  tempi  arrivò  ad    Ifpruch  1*  Arciduchtffa 
Maria  Maddalena,  Sorella  di  Ferdinando  lì.  Imperadore,  e  Gran  Co- 
che ffa  di  Tofcana  ,  con  due  de'  Principi  fuoi  figliuoli  ,  e  corfe  im- 
paziente anch' ella  a  trovar    nella  fna    cella  il  Reli^iofo  Efìenfe  .  In- 
tanto la  vicinanza  dell' aimi  di  Cullavo  Re  di  Svezia,  che  avanzan- 
doli a  gran  paffi  a  rea  ^  devali  ata  la  Franconia  e  la  Baviera  ,   fparfe  il 
terrore  per  tutto  il  Titolo  ,  ed  accrebbe  le  fiamme  al  Duca  Cappuc- 
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Cirio  per  predicare  con  incelante  energia  la  penitenza  e  la  confiden- 
za in  Dio.  Reftò  in  fatti  efente  da  qacl  terribil  flagello  la  Provincie 
del  Tirolo  .  Allontanate  poi  F  Anni  Svezzefi  da  qae*  contorni  9  crebbe- 
il  fervore  e  il  dcfiderio  del  P.  Giani -Bati Ila  di  paffare  ne'  paefì  infefc* 
ti  dall'  Erefia  ,  con  ifperanza  ,  che  Dio  gli  darebbe  lena  per  predicar- 
la pace ,  e  la  rianione  di  que'  Popoli  traviati  colla  vera  Cfoiefa  di  Dio. 
Con  quefta  intenzione  pafsò  egli  nel     1632.  a  Vienna   ,  dove  appena 
fu  piànto ,  che  prevenuto  dagli  avvili ,  che  ne  avea  dato  T  Arciduca- 
Leopoldo  ,   il  Conte  Raimondo  Montecuccoli  Cameriere  della  Chiave 
d'  oro  dell'  Imperadore    fu  ad  invitarlo  per  parte    di  S.    M.  Cefarea  9. 
acciocché  voleffe  trasferirli  a  Laxernburgo  ,   dove  era  allora  la  Corte. 
Somme  furono   le  finezze,   ch'egli  ricevè  da  quel  piiffimo  Augufto-» 
e  dall'  Impcradrice  ,  e  dalla  Corte  tutta  ,   che  non  fapeva  faziarfi.  di 
ammirare  un    calpe,ctatore  sìg-nerofo   delio    umane  grandezze   *  Ebbe- 
egli  in  oltre  la  confolazione    di   veder  comparire  alla    Cefarea  Corte 
i  Principi  Borjo  ,  e  Forsfto  fetoi  Fratelli   ,   che  accompagnati"- dìal  cor- 
teggio   di  molti  Cavalieri  e  foldati  fcco  condotti   ,   furono  ad  offerirli 
volontari  al  fervigio    di  Cefare  nella  guerra    ,  che    fieramente-    allora 
bolliva  col  Re  di  Svezia  .  Sr  trovarono  poi  quelli  due  valorolì  Prin- 
cipi alla  famofa  battaglia  dì  Lutzen   ,  dove  die  fine  fé  non  alle  foe 
vittorie  ,  certo  a'  foci  giorni  il  feroce  Re  Gnftavo  Adolfo  -,  e  m  quel 
fanguinofo  comb  itti  mento  fecero  ben  conofeere  r  intrepidezza  dell©* 
io  coraggio  .  Fu  fcelto  effo  Principe  Borfo-  per  portare  alt1  l'mperaaa- 
re  la  nuova  di  quell'  infigne  conflitto  •,  e  trovofiì  egli  ancora  nel  103^ 
alia    fangoinofa    battaglia  di    Nordlinga  ,   dove    furono-   feoafitti    gli 
Svezzefi  . 

Spiegò  pofeia  il  ferverò  Po  Duca  Cappuccino  all'  Auguftiffimo  So* 
vrano  i'  ardente  foo  derìderlo  dì  paffare  ne  i   paefi  ,  dove  s'  annidava 
T  Erefia  ,  lofingandofì  egli  di  potere  ridurre    al    grembo    della  Chiefa- 
quegli  fpiriti  ribelli,  o  almeno  fperando  di  dar5' ivi    il  fao  fangae  e 
la  vita  per  la  Cattolica  Fede  ,    eoa  implorare  per  qaeOo    il  Celare© 
fuo  patrocinio  .  Lodò  fomtn  amente    il    buon"  Imperadore  Ferdinando 
IT.  il   pio  zelo  del  Religiofo  Principe,  e  teneramente  abbracciolìo -, 
ficcome  meglio  di  lui  eonofeente  degli  animi  de  i  Proteftanti  ,  e 
la  fituasione  de  i  prefenti  affari  ,   gli  rifpofe  ,  edere  quefta  una  ic; 
brofa  imprefa  ,  degna  di  molte  rifleffiom  ,  e  di  più  maturo-  configli©» 
E  prefo  tempo-,  finalmente  dopo  molte  confatte  gli  diiTe  ,  che  il  vo* 
lcrfi  mettere  a  fronte  di  Popoli  sì  fieramente  animati  contro-  la  Chic* 
fa  Cattolica  Romana ,  era  uri  efporfi  ad  evidente  pencolo  di  farfi  ta- 
gliare a  pezzi  dal  loro  furore  -,  e  che  effendo  incerto    il  frutto  dì  sì 
fatte  Milioni  ,  e-  certo  all'  incontro    il    pericolo  delia  fera  vita  ,   egli 
fico  poteva  confentire  a  fa-grificare  on  sì  di  flint©  Eroe  della  vera  Ghie» 
fa,  il  quale  vivendo  poteva  io-  altre  goife  giovarle  •,  e  che  però  (tri-' 
za  cercare  il  Martirio  di  fatti ,  fi'  contentafTc  di  averlo  già  confegai- 
to  co  i  defiderj  »  Rifapatofi  anche  in  Roma  il  gelante  difegno  di  lui  3 
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g  trovatolo  dì  troppo  rifchio  ,  credette  meglio  il  P.  Generale  de  i  Cap- 
puccini con  fua  Lettera  del  dì  14.  di  Agoito  del  1632.  di  ordinare 
al  P.  Giam-Batifìa  ,  che  ^editamente  venirle  in  Italia  ,  e  dimorarle  da 
lì  innanzi  ne  i  Conventi  del  già  abbandonato  fuo  Ducato  .  Chinò  u- 
railmente  la  fronte  l'ubbidiente  Religiofo ,  e  prefo  congedo  dalle  Ce- 
faree  Maefìà  ,  che  il  regalarono  dì  moire  cofe  divote  ,  imprefe  il 
viaggio  d*  Italia  ,  con  arrivar  finalmente  dopo  non  pochi  patimenti  al 
fuo  Convento  di  Modena  ,  dove  non  meno  dal  Duca  Franecfco  fno 
Figlinolo  ,  che  dagli  altri  fuoi  Figliuoli  e  Fratelli  ,  e  da  tutta  la  No- 
biltà fa  con  fingoTar  tenerezza  accolto  .  Qui  continuò  egli  la  carriera 
del  fno  zelo  ,  che  talora  ad  alcuni  parve  anche  troppo  impctuofo  , 
per  piantare  dapertotto  le  fante  Virtù  ,  Sconfiggere  i  Vizj  ,  e  pro- 
muovere la  Religione  .  I  tuoi  peri  fieri  ,  gli  efercizj  fuoi  continui  era- 
no di  convertire  alla  Fede  di  Crifìo  gli  Ebrei ,  di  ritirar  dal  peccato 
le  pubbliche  Donne  ,  di  provvedere  alle  Fanciulle  pericolanti  ,  di  vi- 
etar le  carceri ,  di  riunir  gli  animi  rifTofi.  ,  di  rimettere  la  dimefìi- 
ca  concordia  nelle  cafe  ,  di  alimentare  ogni  dì  cento  Poveri  ,  con  al- 
tre firn  ili  applicazioni  tutte  rivolte  all'  onore  di  Dio  ,  e  al  pubblico 
bene  .  Ufava  egli  fol  fine  del  Carnovale  ,  per  diftorre  il  Popolo  da 
i  pencolo!!  divertimenti  ,  di  fare  una  fpccie  di  facra  Miflione  ;  pre- 
dicò anche  fervorofamentc  nel  Duomo  coli'  affi  Renza  di  tutta  la  Cor- 
te ,  ma  con  riufeire  anguria  la  gran  Bafiiica  alla  gente  ,  che  vi  ac- 
correva a  folla.  Pafsò  dipoi  a  Reggio,  dove  con  eguai  fuoco  femi- 
fiò  la  parola  di  Dio  ,  iftituì  una  cafa  per  gli  Catecumeni  ,  e  un  pio 
ritiro  per  le  Fanciulle  orfane  .  Portoli!  ancora  a  Carpi ,  a  Correggio  , 
m  Scandiano  ,  a  Nonantola  ,  a  Saffnoìo  ,  a  Vignola  ,  a  Panano  ,  e  ad  al- 
tre Terre,  predicando  in  ciafeun  Luogo  con  incomparabil  ardore  la 
pratica  delie  Crifliane  Virtù  .  Ufcì  in  oltre  degli  Stati  paterni  ,  dif- 
fondendo le  fiamme  della  fua  Carità  in  Goaltalla  ,  in  Cento,  in 
Malfa  di  Carrara  ,  e,  altrove  ,  fenza  atterrirfi  per  le  vie  dirupate  o 
fangofe  ,  e  con  paffare  fino  nel  più  rigorofo  verno  le  montagne  ca- 
l'ichc  di  neve.  Nulla  poteva  ritenere  l'attività  e  lo  zelo  di  quefto 
ardente  banditor  del  Vangelo  .  Adocchiò  egli  ne  i  fuoi  viaggi  per  la 
Provincia  della  Garfagnana  un  belliffimo  fito  fopra  una  collina  ,  in 
faccia  della  Terra  di  Cafìelnuovo  ,  Metropoli  di  quella  comoda  ,  di- 
fefo  dalla  Tramontana  ,  e  d'aria  amena  anche  nei  rigori  del  verno. 
Quivi  colFaffiftcnza  del  Duca  fuo  Figliuolo  ereffe  un  nobil  Conven- 
to di  Cappuccini ,  con  eleggerlo  per  fuo  ritiro  e  dimora  ,  e  in  Geme 
per  luogo  delia  fua  fepoltura  .  In  effetto  infermoffi  egli  in  quel  facro 
Luogo ,  e  quivi  con  una  morte  ,  corrifpondente  alla  piiffima  fua  vi- 
ta ,  terminò  il  corfo  de  i  fuoi  giorni  ,  e  delle  lue  fatiche  Apofloliche 
nel  dì  24.  di  Maggio  del  1644.  in  età  di  53.  Anni ,  panando  da  que- 
fìo  grande  emporio  di  calunnie  ,  di  dicerie  ,  e  di  fìravaganti  giudi- 
95j ,  ficcomc  è  da  fperare ,  al  porto  quietiamo  della  beata  immorta- 
lità * 
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D/'  Francefco  L  Duca  di  Modena  &c. 

Succedette  adunque  nell'Anno   1629.  al  Duca  Alfonfo  III.  dopo  la 
Prof-mone  da  lui  fatta  nelf  Ordine  de  i  Cappuccini ,  il  Duca  Fran- 
cefco I.  fuo  primogenito,  giovinetto  bensì  di  19,  Anni,  ma  ricco  di 
felino  ,  fuperiore  di  gran  lunga  all'  età  fua  .  Ne  aveva  egli  dato  anche 
un  bel  faggio  1'  Anno  precedente  nel  viaggio  da  lui  fatto  in  Francia, 
in  Fiandra,  e  in  Germania,  con  far  ammirare  dapertutto  il'fuo  fpi- 
ritofo  talento  .  Diede  egli   dunque  principio  al  governo  fuo  in  tem- 
pi eftremamente  caiamitofì  -,  perciocché  eilendo  mancati   di  vita  fen- 
za  fucceflione  Ferdinando  ,  e  Vincenzo  Duchi  di    Mantova  ,  fi  Ve- 
gliarono nel  1628.  le  pretenlìoni  di  vari  Principi  ,  sforzandoli  tutti  a  ga- 
j-a  di  guadagnar  sì  bella  preda  .  Si  mollerò  per  conto  del  Monferrato 
Carlo  Émmanuele  Duca  di  Savoja  ,  Margherita  Duchefìa  di  Lorena    e 
Leonora  Imperadrice  ,  Sorelle  del  defunto  Duca  Vincenzo  .  Ma  i  princi- 
pali  contradittoii  erano  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nivers  ,  Cubino  de 
2  Duchi  ultimamente  defunti,  e  chiamato  in  vigore  dei  teftamento 
e  della  maggiore  profììmità  di  fangue  alla  fucceflione  di  quegli  Stati 
dall'  ultimo  Duca  Vincenzo  -,  e  Cefare  Gonzaga  Duca    di  Guaftalia 
che  in  vigore  delle  Invetìiture  Imperiali  pretendea  di    dovere  andare 
innanzi  ad  ogni  altro  .  Riufcì  al  Duca  di  Nivers  di  fpig  nere  in  Man- 
tova ,  fenza  perdere  tempo  ,  Carlo  Principe  di  Rete!  fuo  Figliuolo, 
e  di  far  prendere  il  poffeffo  di  quella  Città  e  Ducato  .  In  difefa  an- 
cora di  lui  dichiaratoli  Luigi  XIII.  Re  Francia  ,    fpedì    in  Italia  nel 
1629.  un  groifo  nerbo  di  foldatcfche  per  foftenerlo  .  Ma  l' Imperador 
Ferdinando  ne  pur' egli  fu  lento  a  far  calare  in  Italia  Ram  baldo  Con- 
te di  Collalto  fuo  Generale  con  un  poderofo  efercito  di  circa  trentami- 
la perfone  ,  il  quale  dopo  aver  dato    il  gnafto    a  tutto  il  fertiiiflimo 
territorio  Mantovano  ,  attorniò    con    un    blocco  fìrettiffimo  la  CteiTa 
Città  di  Mantova  .  Minacciava    il    vicino    terribil  incendio  anche  gli 
Stati  confinanti  di  Modena  ,  Reggio  ,  e  Carpi  \  ma  il  Duca  France- 
fco feppe  trovar  maniera  di  efentare  il  fuo  Dominio    dalle  incurfìo- 
ni  e  ruberie  delle  milizie  Tedefche  ,   avendo  con  gran  copia  di  vet- 
tovaglie ,  che  di  maqp  in  mano  andava  inviando   al  campo  Tedefco, 
mantenuta  buona  intelligenza  col  Collalto  ,  il  quale  parimente    cadu- 
to infermo  fu  accolto  e   ben  trattato   dal  Duca    in  Reggio  ,   durante 
la  fua  malattia  .  Prefe  anche  la  Repubblica  Veneta  la  difefa  del  nuo- 
vo Duca  di  Mantova  ,    e  fra  gli  altri  militò  nel  di  lei  efercito  con 
titolo  di  Generale  il  Principe  Luigi  d' Efle  ,  Zio  paterno  del  Duca  Fran- 
cefco ,  con  acqoifìarfì  in  varie  fpedizioni  il  titolo   di  Condottier  va- 
lorofo  .  Ma  non  folamente  portò  1'  armata  Tedefca  1'  eccidio  alle  cam- 
pagne del  Mantovano  ;  introduffe  anche  in  tutta  la  Lombardia  il  gran 
Pagello  della  Pestilenza,  la  quale  entrata  nella  Città  di  Modena  nel!''  An- 
4-nt.  EJi.  III.  X  no 
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no  1530.  e  fpargendofi  pel  territorio,  e  pillando  a  Reggio,  e  ad  al- 
tre contrade  ,  non  la  finì  fenza  mietere    la    vita    di    parecchie     mi- 
gliaia  di   perfone  .  Fece  quanto  potè  il  Duca  Francefco  per  aflifterc  a  i 
fuoi  Popoli  in  sì  mifcrabil  congiuntura .    E  perciocché  i  bollori  della 
calda  fìagione ,  e  la  sferza  della  ftcflfa  Pefìe  aveva  infievolito  ed  efte- 
nuato  non  poco  1*  efercito  degli  Alemanni  ,  affediatori  di  Mantova  t 
fempre  più  fi  rendeva  difficile  P  impadronirfi  di  quella    Città  ,  iopra 
1'  altre  fortiffima  per  cagion  del  Tuo  fito   ,  e  tanto  più  perchè  la  pe- 
nuria delle  vettovaglie  era  vicina  a  configiiare  a  i    Comandanti    Te- 
defehi  la  ritirata  .  Ma  ciò ,  che  non  potè  la  forza  ,    venne  fatto  al 
tradimento  ,  elTendo  fiata  aperta  da  i  Congiurati  nel  dì   18.  di  Lu- 
glio d'elfo  Anno  1630.  una  Porta  di  Mantova  all' efercito  Imperiale. 
Per  tre  giorni  durò  il  facco  ,  dato  a  queir  opulenta  Città  ,  con  afpor- 
tat*  da  quella ,  e  dal  Palazzo  Ducale  un'  incredi bil  copia    di  ricchez- 
ze ,  e  col  commettere  tutte  le  più  enormi  crudeltà  ed  iniquità  ,  che 
fon  familiari  in  sì  mifere  congiunture  alla  militare  licenza  .  Fece  or- 
rore allo  fteffo  Augufto  Ferdinando    un    sì  barbaro  feempio  ,  e  eoa 
amare  ed    inceffanti    lagrime    deplorò  P  Augufta    Leonora    la  rovina 
della  Patria  fua .  Ne  qui  terminò    la    Tragedia   ;  perchè  moffo  da  i 
Franzefì  Gufìavo  Adolfo  Re  di  Svezia  ,  ficcome  dianzi  accennai,  con 
un  profperofo  corfo  di  vittorie  e  di  conquifte  internatoli  nelle  vifee- 
re  della  Germania  ,  non  era  forfè  lungi  dal  dare  f  ultimo  crollo  alla 
grandezza  della  Cafa  d*  Àufìria  ,  fé  maggiormenteviveva  .  Furono  ca- 
gione le  turbolenze  Germaniche  ,  che  1*  Imperadore   richiamarle  dal!* 
Italia  le  fue  armi  ,  e  deffe  orecchie  ad  un  trattato  ,  per  cui  P  infe- 
lice Dnca  Carlo  Gonzaga ,  che  s' era  ridotto  dopo  la  caduta  di  Man- 
tova ,  a  vivere  da  povero  Signore  fui  Ferrarefe ,  fu  riftabilito  nel  pof- 
feflb  di  Mantova  e  del  Monferrato  . 

Ora  finche  le  Oltramontane  milizie  defolarono  le  mifere  contra- 
de di  Mantova,  il  Duca  Francefco  provvide  di  un  forte  prefidio  ài 
Garfagnini  la  Mirandola ,  affinchè  quel  Principe  non  rimamene  cfpofto 
agi*  infoiti  dell'  armata  Tedefca  .  Accrebbe  di  nuove  fortificazioni  la 
Città  di  Modena  ,  e  fi  tenne  fempre  armato  per  buona  precauzione, 
e  per  di  fé  fa  ,  occorrendo  ,  de' Popoli  fuoi  .  Ceffata  poi  la  guerra, 
avendo  trovato  il  Duca  Carlo  efterminato  affatto  il  fuo  paefe  ,  ricor- 
fe  per  fuffidio  al  Duca  di  Modena  ;  e  quefti  non  folo  amorevolmen- 
te il  regalò  di  gran  quantità  di  beftiami  ,  ma  eziandio  permife  ,  che 
molte  famiglie  de'  fuoi  Sudditi  rottici  paffaffero  a  popolare  e  coltiva- 
re le  defolate  campagne  del  Mantovano  .  Stabilì  egli  appreflò  nel 
1631.  il  fuo  Matrimonio  colla  Principeffa  Maria  Varneft  ,  Figliuola  di 
Ranuccio  I.  Duca  di  Parma  ,  giacche  non  s*  era  potuto  compiere  (  la 
cagione  mi  è  ignota  )  il  trattato  d'  accafamento  ,  che  fin  dell'  Anno 
1626.  per  opera  del  Re  Cattolico  era  flato  conchiufo  fra  elfo  Princi- 
pe Francefco  ,  ed  Anna  Maria- Aé*  Princìpi  di  Stigliano  ,  la  quale  com- 
putata  !a  Fortezza  di  Sabioncta  in  Lombardia  f    fpettantc  a  lei  ,    e 

1  pa- 


CoKTlNUAX.     DILLA      P.    IL     C.    XVI.  163 

parecchi  nobiliflìmi  Fendi  in  Regno  ài  Napoli ,  e  molti  ricchi  Allo- 
diali ,  avrebbe  portato  in  dote  circa  cinque  milioni  ,  Veriiìmilmente 
1*  affare  di  Sabioneta ,  che  non  Fi  potè  mai  bene  fmaltirc  ,  fece  arc- 
uar quel  trattato  .  Furono  celebrate  ie  Nozze  della  Farnefe  col  Du- 
ca  di  Modena  in  Parma,  e  in  Reggio  con  rara  funtuofità  ;  e  fé 'ne 
videro  i  fratti  nel  1632.  colla  nafeita  di  un  Principino,  il  quale  fic- 
come  recò  ufeendo  alla  luce  incredibil  gioja  a  i  Genitori  ,  e  al  Po- 
polo ,  così  rapito  da  lì  a  non  molto  dalia  morte  ,  ebbe  il  tributo  d* 
«no  univerfal  cordoglio .  Ma  quefìa  perdita  fu  nel  Febbrajo  del  1634. 
rifarcita  col  parto  d'  un'  altro  Principino ,  a  cui  fu  pofta  il  nome  d5/ 
Aljonfo  .  Viffe  quefìi  ,  e  fuccedette  pofeia  al  Padre  nel  Ducato  .  Si 
folennizzò  quelita  nafeita  con  grandi  allegrezze ,  e  con  un  nobile  Tor- 
neamene ,  che  in  forma  di  caccia  in  ampio  teatro  davanti  al  Camel- 
lo Ducale  di  Modena  fu  mirabilmente  efeguito  .  Duravano  intanto  , 
anzi  maggiormente  fi  accendevano  le  gare  tra  i  Franzefi  e  gli  Spagnuo- 
li  in  Italia  .  Erano  collegati  i  Franzefi  con  Vittorio  Amedeo  Duca  di 
Savoia^  e  con  Odoardo  Duca  di  Parma  %  e  finalmente  divampò  l'in- 
cendio nel  1635.  col  muover' effi  la  guerra  allo  Stato  di  Milano.  Que- 
fìi rumori  fecero  penfare  al  Duca  Francefco  alla  maggior  ficurezza 
della  fua  Capitale  ;  e  però  nel  medefimo  Anno  coraggiofamente  in- 
traprefe  la  fondazione  e  fabbrica  di  una  Real  Cittadella  dalla  parte 
Occidentale  di  Modena  ,  ne'  cui  fondamenti  furono  trovati  molti  mo- 
numenti d'  antichità  ,  che  ora  fervono  per  ornamento  della  Città  ,  e 
per  pafcolo  agli  Eruditi  ;.  Si  vide  poi  condotta  a  perfezione  fra  non 
lo  quanti  Anni  quefìa  gran  fabbrica,  tal  quale  anche  a  i  dì  noftri  fi 
iriira ,  e  fu  guernita  di  buon  prefìdio.  Vennero  fatte  non  poche  iftàn- 
ze  per  parte  del  Re  di  Francia  ,  e  del  Duca  di  Savoja  al  Duca  Fran- 
cefco ,  per  tirarlo  in  quella  Lega  -,  ma  non  deiìderava  egli  altro,  che 
la  neutralità ,  perchè  non  gli  mancavano  affari  ,  che  il  teneano  le- 
gato colla  Corona  di  Spagna  ,  e  colio  Stato  di  Milano  .  Fviufcì  intan- 
to al  Marchefe  Guido  Villa  ,  Generale  di  Savoia  ,  venuto  il  verno  , 
di  penetrare  fui  Piacentino  con  un'armata  di  fanti  e  cavalli,  ad  og- 
getto di  difendere  il  Duca  di  Parma  dalle  forze  Spagnnole  ,  che  mi- 
nacciavano i  di  lui  Stati .  Pensò  quefìo  Generale  di  portar  la  guerra 
anche  fui  dominio  del  Duca  di  Modena  per  rifparmiarc  gji  aggravi  a 
quello  di  Parma  ,  e  forfè  con  ifperanza  d' indurre  colla  forza  il  Du- 
ca Francefco  ad  entrar  nella  Lega  .  Però  inafpettatamente  s'  infìgnorì 
di  Cafìelnuovo  del  Reggiano  ,  da  dove  cominciò  a  far  delle  feorrerie 
in  altre  parti  di  quella  contrada  .  Da  tali  movimenti  fi  vide  obbli- 
gato il  Duca  Francefco  ,  che  aveva  ammaffati  quattro  mila  fanti ,  e 
mille  cavalli ,  di  fpignerli  fui  principio  del  1636".  fotto  il  comando 
del  Principe  Luigi  fuo  Zio  paterno  alla  volta  del  nimico  .  Avendo 
parimente  chiefìo  foccorfo  al  Marchefe  di  Leganes  ,  nuovo  Gover- 
natore di  Milano,  quefìi  mandò  a  fioretto  tre  mila  Fanti  comanda- 
ti   da  D.  Giovanni    Vafqucz    Coronado  ,    ed  ottocento   Cavalli  fotto 
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la  direzione  di  D.  Vincenzo  Gonzaga  ,  Generale  della  Cavalleria  dello 
Stato  di  Milano  ,  con  ordine  d' invadere  il  Parmigiano  .  Non  volle  il 
Marchefe  Villa  e  Aere  colto  in  Catìelnoovo  ,  e  però  ufeitone  andò  a 
pofìarfì  alle  rive  del  Fiume  Enza  per  impedire  il  paffaggio  all'  Bftcn- 
fe  ,  e  agli  Spagnuoli  .  Fu  egli  quivi  fui  principio  di  Febbraio  vigoro- 
faraente  affali  to  ,  e  coftrette  le  fae  truppe  a  fuggir  Tene  verfo  Parma, 
infeguife  da  i  vincitori  fino  allo  Spedale  di  S.  Lazzero  vicino  a  quel- 
la Città    .    Ma  accorto  in  aiuto  del  Villa  il  Redimento  di  cavalleria 
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dì  D,  Mauricio  ,  e  riordinati  i  fugitivj  ,  s' attaccò  una  fiera  mi- 
f  -hia  con  grande  ardire  dall'  una  parte  e  dall'  altra  ,.  in  cui  molti 
iettarono  morti,  affai  più  feriti,  ed  alcuni --perfonaggi  di  ditti nzione 
prigionieri  •  e  tale  fu  la  bravura  del  Villa  ,  che  mi  fé  in  rotta  i  poco 
prima  vincitori.  Accorfe  egli  dipoi  alla  difefa  del  Piacentino. ,.  che  era 
maggiormente  infettato  ,  e  defedato  dal  Marchefe  di  Leganes  ,  il  che 
diede  campo  ai  Duca  Francefco  di  ratinare  dodici  mila  Fanti  ,  mille 
Cavalli  ,  e  quattro  Compagnie  di  Corazze  ,  folto  il  comando  de  i 
Marcbefi  fìaldaffare  e  Fortunato  Rango  ni  ,  del  Marchefe  Ippolito  Taf- 
foni  ,  e  del  Co&te  Malvalla  ,  ed  unitamente  col  Principe  Rinaldo  fuo 
Fratello  ,  il  quale  con  mille  faldati  era  ito  1'  Anno  innanzi  a  militare 
in  a'juto  dello  Stato  di  Milano  ,  e  infieme  co'  fuoi  Cavalli  leggieri  ,  e 
colla  principal  Nobiltà  de'  fuoi  Stati  di  paffare  a  i  danni  del  Parmi- 
giano .  Prcfe  egli  Roffenna  ,  s'  impadronì  di  Colorno  ,  e  d'  altre  Ter- 
i'e  ,  ed  obbligò  i  niraici  a  ritirarli  fotto  il  cannone  della  Città  di 
Parma  .  Intanto  il  Piacentino  andò  tutto  a  facco  ,  fu  affediata  quella 
Città,  ed  inchinava  già  la  fortuna  a  concedere  più  rilevanti  avanza- 
menti all'armi  Spagnuole  ed  Eftenfì  ,  quando  la  nuova  della  calata  in 
Italia  di  un  poderofo  efercito  di  Franzefi.  indotte  gli  Spagnuoli  a  ri- 
tirarfi  alla  difefa  del  proprio  Stato  .  Altrettanto  fece  ancora  il  Duca 
Francefco  .  Non  mancano  Storici  ,  che  attribuirono  la  loro  ritirata 
ad  un  comandamento  del  Papa  ,  a  cui  non  piaceva  1*  invafione  di 
quello  Stato  Pontifìcio  .  Ciò  che  è  certo  ,  Urbano  Vili,  al  vedere  sì 
afpramente  danneggiato  ,  e  in  grave  pericolo  il  Ducato  di  Parma  e 
Piacenza  ;  da  lì  a  poco  fpedì  a  Modena  e  a  Parma  Monfìgnor  Ferdi- 
nando Mellini  Vefcovo  d'Imola,  il  quale  cotanto  fi  adoperò  co  i  dae 
Duchi  Cognati ,  che  rimife  la  pace  fra  loro  colla  reftituzione  di  al- 
cune Terre  occupate  ,  a  riferva  di  Roffenna .  Ne  tardò  il  Papa  a  ri- 
mettere anche  nella  buona  grazia  degli  Spagnuoli  il  Duca  di  Parma 
Odoardo  con  quelle  condizioni ,  che  D.Vittorio  Siri  accenna  nel  Tom. 
Vili,  delle  fue  Memorie  .  Allora  tornò  Roffenna'  alle  mani  del  me- 
defìmo  Duca  di  Parma  . 

Fu  quefta  guerra  occafione  ,  per  cui  s'  indulfero  gli  Spagnuoli  a 
cedere  il  Principato  di  Correggio  al  Duca  di  Modena  \  Da  molti  Se- 
coli era  fiata  goduta  quella  Città  col  fuo  diftretto  dalla  potente  e  no- 
bii  Cafa  de1  Signori  di  Correggio,  la  quale  aveva  anche  fignoregij  ato 
.;n  Parma.  Fu  conceduto  ad  effa  ben  tardi  il  Privilegio  di  potere  ag- 
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giagnere  al  proprio  il  Cognome  dell'  Aoguftiffima  Cafa  d'  Auflria  ,  co- 
me era  in  ufo  urna  volta -,  e  ciò  fervi  negli  ultimi  tempi  all' ignoran- 
za per  decantare,  che  il  loro-  Sangue  veniva  dagli  Auftriaci:  cola  non- 
dimeno affatto  lontana  dalla  verità  .  Avvenne  ;  che  per  alcuni  delitti 
decadde  da  quel!' Imperiai  Feudo  Don  Siro  ultimo  poffeffor  di  Cor- 
reggio ,.  avendogli  nondimeno  la  Cefarea  clemenza  lafciato  aperto  i* 
adito  di  ricuperare  ri  Principato,  purché  sborfaffe  dugento  trenta  mi* 
la  fiorini  d'oro  alla  Camera  Augufta  .  Alle  forze  di  D.  Siro  era  trop- 
po greve  quefta  tarla-,  e  però,  non  potendo  egli  pagare  ,  la  politica 
degli  Spaglinoli  padroni  dello  Stato  di  Milano,  vogliofa  di  Tempre  più 
ingrandirli  ,  impetrò  collo  sberla  della  foni  ma  fuddetta  di  ricevere 
Correggio  in  depofito>  dall'  Imperadore  ;  e  mefTovi  un  numerofo  pre- 
fidio  ,  per  molti  Anni  fé  ne  mantenne  in  poffeffo  .  Ma  efìendo  quel 
territorio  per  la  maggior  parte  in  mezzo  agli  Stati  della  Cafa  d'Efte9 
riufciva  molefto  di  troppo»  ai  Duca  Francefco  di  veder  per  così  dire 
internati  nel  fuo  cuore  confinanti  di  tanta  potenza,  e  confinanti,  che 
più.  fapeano  comandar  ,  che  pregare  .  Perciò  più  maneggi  aveva  egli 
fatto  alla  Corte  Cefarea  ,  e  in  Ifpagna  ,  perchè.  fofTe  rimeffo  alle  fue 
aiani  Correggio  .  Concorrevano  ancora  a  quell'  acquifto  i  Duchi  di 
Mantova  ,  e  di  Guaftalla  ,  il.  Principe  Doria  ,  e  il  Marchefe  di  S.Mar- 
tino  di  Cafa  d'  Efte  .  Ora  la  guerra  poco  fa  mentovata  facilitò  al 
Duca  Francefco  il  confeguimento  de'  fuoi  derìder]  .  Non  poca  era  la 
premura  degli  Spaglinoli  di  aver  dalla  fua  qnefto  valorofo  Principe  ; 
e  però  fecero  eglino  fteffi  alla  Corte  Cefarea  sì  caldi  ufizj  ,  che  nel 
2635.  s' indufle  1'  Imperadore  Ferdinando  lì.  a  concedere  il  Principa- 
to di  Correggio  al  Duca  di  Modena  ,  con  obbligo  di  rimborfare  de3 
fnddetti  230.  mila  Fiorini  d'oro  il  Re  Cattolico  ,  e  a  dargli  un' In- 
veftitura  provifionale  ,  cioè  con  lafciare  a  D.  Maurizio  figliuolo  di 
D.  Siro  la  facoltà  di  redimere  quel  Feudo  per  la  medefima  fomma  . 
Fu  pertanto  fpedito  D.  Francefco  di  Melo  ,  che  a  nome  dell'  Impe- 
radore ,  e  del  Re  di  Spagna  ne  diede  il  poflTefTò  al  Duca  di  Modena 
con  inefplicabil  confolazione  di  tutti  i  fuoi  Popoli  ,  quantunque  ivi 
continuarle  dipoi  il  Prefidio  Spagnuolo  ...  E  perciocché  ogni  dì  più  fi 
rendeva  impoffibile  a  D.  Maurizio  il  liberar  Correggio  dalle  fecche  9 
nelle  quali  era  caduto  ,  perciò  egli  credette  finalmente  miglior  con- 
iglio di  venire  ad  un'Accordo  nel  1649.  col  Duca  Francefco  ,  al  qua- 
le fpontaneamente  cedette  ogni  fua  ragione  e  pretenfìone  fulla  Città 
e  fui  Principato  di  Correggio  ,  ficcome  ancora  tutti  i  Giufpatronati 
delia  fua  Cafa,  con  reftare  in  dominio  d' effb  D.  Maurizio  una  buo- 
na quantità  d1  Allodiali ,  e  con  riportarne  altri  vantaggi  .  Fu  pofeia 
approvato  e  confermato  quefìo  Accordo  dalla  Corte  Cefarea  ,  e  con- 
ceduta da  lì  a  molti  Anni  una  piena  e  libera  Inveftitura  di  quello 
Stato  alla  Cafa  d'  Efte  . 

Calmate  che  furono  alquanto  le  vicine  guerre  ,  il  Duca  France- 
fco e  per  motivo  di  gratitudine  verta  il  Re" Cattolico-,    da    cui  fpc- 
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zialmen'e  riconofceva  i'acquifto  di  Correggio,  e  per  maggiormente 
fìrignere  la  divozione  fua  verfo  la  Corona  di  Spagna  ,  determinò  di 
pattare  in  perfona  a  Madrid  per  inchinarli  a  quel  Monarca,  avendo 
fatto  dì  (porre  preventivamente  tutte  le  cofe  colà  per  mezzo  del 
Conte  Fulvio  Tefti  ,  celebre  Poeta,  e  fuo  Segretario,  fpedito  dian- 
zi più  volte ,  e  maflimamentc  in  quella  congiuntura  ,  alla  Corte 
Cattolica .  Fu  Tempre  la  Magnificenza  una  delle  Virtù  più  favorite 
di  quefìo  gloriofo  Principe;  e  però  nel  dì  12.  d*  Agofto  del  1638. 
s' incarnino  egli,  a  quella  volta  con  fuperbo  accompagnamento  di  No- 
biltà ,  fra'  quali  fpecialmcnte  fi  contarono  il  Mardiefc  Francefco  Mon- 
tecuccoli  Maggiorduomo  Maggiore  ,  il  Conte  Camillo  Bevilacqua  Ge- 
nerale della  fanteria  di  tutto  lo  Stato ,  il  Marcbefe  Fortunato  Ran- 
goni  Capitano  della  Guardia  del  corpo  ,  il  Marchcfe  Francefco  Ca- 
fììglione  Governatore  di  Saffuolo ,  il  Marehefe  Mario  Calcagnini  Ca- 
snerier  fegreto  e  Mafìro  di  campo  ,  il  Marcbefe  Ercole  Bevilacqua 
Paggio  da  Cappa  &c.  Grande  era  il  numero  de'  Paggi ,  tutti  ricca- 
mente guerniti  ;  maggiore  quello  de5  Palafrenieri ,  e  dell*  altro  fegui- 
to  con  Livree  fupcrbifTime  da  comparfa ,  e  da  viaggio  ;  le  prime  di 
velluto  con  fornimenti  d' oro  a  ricamo ,  1*  altre  di  fcarlatto  tutte 
trinate  di  lific  d'  oro  .  Seco  condurle  gran  quantità  di  bellifTimi  ca- 
valli da  maneggio  per  fcrvigio  fuo  ,  e  fedici  fra'  gli  altri  de'  più  ra- 
ri ,  e  de'  meglio  ammaeftrati  con  vaghiflime  gualdrappe  per  farne 
un  dono  al  Re  Cattolico  ;  ficcomc  ancora  varie  Pitture  de'  più  eccel- 
lenti Maefiri  ,  una  Credenza  tutta  di  crifìalio  di  monte ,  legata  in 
oro  ,  con  altri  nobili  regali  deftinati  ad  effo  Re  di  Spagna  .  Portò 
var)  vali  prcziofi ,  e  fra  gli  altri  una  CarTetta  dì  Crifìalio  di  monte 
legata  in  oro,  tutta  temperata  di  diamanti,  e  d'altre  gioje ,  ripie- 
na di  fiori  d'  oro  e  d*  altri  ricchiflimi  lavori ,  con  una  Croce  in  ci- 
ma tutta  di  diamanti ,  la  qual  fola  afecndeva  al  valore  di  venticin- 
que mila  feudi  d*  argento ,  da  prefentare  in  nome  della  DuchefTa  fua 
Conforte  alla  Regina  Cattolica  .  Oltre  a  ciò  per  regalare  i  Minifìri 
e  Subalterni  di  quella  Corte  ,  fcco  adduffe  gran  copia  di  Ritratti 
gioiellati  ,  e  di  collane  d'  oro ,  dalle  quali  pendevano  Medaglioni 
dello  fìeffo  metallo  coli*  impronto  fuo  ,  ed  anelli  di  vario  valore  con 
diamanti  ed  altre  gemme  ;  e  per  la  famiglia  balTa  alcune  centinaia  di 
dobloni  d'  oro  da  quattro  ,  da  dicci  ,  e  da  dodici  doble  1'  uno  ,  co- 
niati nella  fua  Zecca  col  fuo  Ritratto  .  Con  quefio  treno  arrivò  egli 
a  Genova ,  dove  ricevette  diftinti  onori  da  quella  Repubblica  negli 
otto  giorni  ,  che  quivi  fi  trattenne  .  Sciolte  poi  le  vele  al  vento  eoo 
due  galere  del  Principe  Doria  ,  preparategli  per  ordine  dei  Re,  gi  lin- 
fe a  Barcellona ,  dove  al  Porto  ritrovò  il  fuddetto  Conte  Fulvio  Te- 
fti,  che  gli  era  venuto  incentro  colla  principale  Nobiltà  di  quella 
Città  ;  e  pofeia  alla  Porta  della  Città  il  Viceré  Conte  di  S.  Colom- 
ba,  e  il  Senato  ,  da'  quali  fu  condoto  al  Palazzo  fotto  lo  fparo  uni- 
Terfalc  delle  navi,  delle  Fortezze  e    dell'Armata    Reale,  accampata 
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in  qnclle  vicinanze  .  Di  là  pafsò  a  Saragozza  ,    e    quivi    fa    ricevuto 
con  infuni  onori   da  quel  Viceré ,  e  da  tutta  la  Nobiltà  ,  e  divertito 
con  funtuofa  Caccia  de'  Tori  ,    ed  altri  giuochi .     Continuò  poicia    ii 
viaggio  fino  a  Madrid ,  dove  a  dì  24.    di  Settembre    fece  la  fua  fo- 
lenne  entrata  ricevuto  fuori  della  Città    dal    Conte  di    Olivares   con 
folto  accompagnamento  di  Magnati  ,  e  fra  i  Viva  e  gli  appiaufi  dell' 
innumerabil  Popolo,   effendofi  calcolate  nel  corteggio  da  mille  e  quat- 
trocento   Carozze ,    tutte    ripiene    della    più  fcelta  Nobiltà  di  quella 
Regal  Metropoli .  Fu  accolto  il  Duca    dal  buon  Re  Filippo  IV.    e  poi 
dalla  Regina ,  con  ogni  dimofìrazionc  di   fìima    e    d'  affetto  ,    come 
Principe  ,  nelle  cui  vene   circolava  il  Sangue    Aufìriaco    di    Spagna • 
L'  albergo  a  lui  defìinato    fu  il  deliziofo    Palagio    del    Buonritiro  ;    e 
andò  ordine  a  i  Grandi  di  trattarlo  col    titolo  di  Altezza  .    Era  nata 
alle  Cattoliche  loro  Maeftà  un'Infanta  nel  dì  20.  d'  effo  Mcfc  di  Set- 
tembre. Determinò  il  Re,  che  fi  differiffe  fino  alla  venuta  del  Du- 
ca di  Modena  la  folenne  funzione  del  Battefimo  di  ^quefìa  Real  Prin- 
cipelTa  ,  la  quale  in  fatti  nei  dì  7.  di  Ottobre  giorno    di    ammirabit 
gala,  fu  battezzata  dal  Cardinal  Borgia,  e  tenuta  al  facro Fonte  da 
effo  Duca  col  nome  di  Maria    Te  re  fa  ,    la  qual    poi  nell'Anno  1660. 
divenuta  Moglie  di  Luigi  XIV.  glorìofìlTimo  Re  di  Francia ,    propagò 
il  Real  Sangue ,  che  oggidì  regna  tanto    in   Francia  ,  come  in  Ifpa- 
gna .  Le  Caccie  de'  Tori ,  le  Gioftre  ,  i  Tornei  ,  le  Danze  ,  1'  Opere 
Teatrali,  ed  altre  fimili  Fefìe ,  finche  il  Duca  fi  fermò  in  Madrid  , 
apprettarono  a  lui  un  continuo  divertimento  e  piacere .    Fu   condotto 
dal  Re  all'  Efcuriale ,   e  alla  caccia  ;   ma  quello  che  più    d'ede    a  co- 
nofeere  il  merito  di  qocfto  Principe,    fu  che  effo  Re  l*ammife  nel 
fuo  Real  Configlio,  e  alle  maggiori  confidenze  de' proprj  affari:   gra- 
zia che  fi  concede  a  pochi  .    Dichiarollo    inoltre  fuo  Ammiraglio  nel 
Mare  Cantabrico  ed  Atlantico,  coli' annua  penfione    di    ventiquattro 
mila  Scudi  Romani  ;  concedette  l'Ordine    del    Tofone    a    lui  ,    e  al 
Principe  Aifonfo  fuo  primogenito  -,  e  gli  affieurò  le  penfioni  annue  de3 
faoi  Fratelli ,  che  militavano  nello  Stato  di  Milano  ,  fra'  quali  il  Prin- 
cipe Rinaldo  era  Maftro  di  Campo  di  un  Terzo  di  Fanteria  ,    e  re- 
ftò  anche  ferito  in  un  fatto  d' armi    nel    medefimo  Anno    1638.  Era 
parimente  venuto  di  Germania  nel   1636.  alla    difefa  dello  Stato  fnd- 
detto  il  Principe  Borfo  fuo  Zio  con    un    Reggimento   di    foldatefche 
Alemanne  ,  che  afeendeva  al    numero    di  tre    mila    perfone  „    Final- 
mente il  Duca  di  Modena,,  pieno  di  favori    e    di    grazie,    e    carico 
di  regali  per  parte  non  meno  del  Re  ,  che  della  Regina,  prefo  il  fuo 
congedo  dalle  Cattoliche  loro  Maeftà  ,  fi  rimife    in  viaggio    verfo    I* 
Italia,    con    giugnere  per  mare  a  Genova,    e    di    là  pofeia    nel    di 
25.  di  Novembre  del  fuddetto  Anno   1638.  a  Modena  con  avere  fom- 
miniftrato  a  i  Politici  materia  di  molte  fpeculazìoni   per    cagione  di 
quefìi  fuoi  andamenti .   All'  avvifo  dell'  imminente  fuo  arrivo  volaro- 
no ad  incontrarlo  a  Rubiera  la  Ducheffa    Maria   fua   Conforte  ,    e  i 
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Principi  Fratelli  e  Zii  colla  primaria  Nobiltà  ;  e  il  Popolo  corfo  fuo* 
ri  della  Citta  ,  non  capendo  in  fé  fletto  per  1'  allegrezza  in  vedere 
profperofamente  ritornato  1'  amato  fuo  Principe ,  con  incettanti  Viva 
l'accompagnò  fino  al  Ducale  Palazzo. 

Era  mancata  di  vita  nel  1637.    in    Modena    D.    Leonora  d'  Efle  > 
Sorella  del  già   Duca  Celare  ,  la  quale  maritata    in  D.  Carlo  Geiual- 
do   Principe  di  Venofa  ,  dopo  la  morte  del  Marito  venuta    da  Napoli 
nel    i5i£.  a  vivere  col  Duca  Fratello,  qui  finalmente  compiè  il   cor- 
fo de'  fnoi  giorni  .  Principerà  di  fingolar  Pietà  ,  e  di  rara  Carità  in 
foccorfo  de'  Poveri ,   verfo  i  quali  anche    nell'  ultimo    fuo  teftamento 
fu  liberalifìima     con  un  ricco  lafcko ,    di  cui  godono    tuttavia  .    Così 
meli'  Anno   1639.  venne    a    morte    in  Modena    il  Principe   Furefto  Zio 
del  Duca  con  lafciare  la  fua  eredità  a  i  Principi  fnoi  Fratelli  .  ElTen*- 
do  poi  anche  pattato  a  miglior  vita  nell'  Anno     1640.    il  Conte  Al-f- 
fandro  Rangoni ,   zelantittimo  Vefcovo  di  Modena  ,  al    Principe  Obizo 
d*  ~Ejls  ,  Fratello  del  Duca  Francefco  ,  fu  conferita    da    Papa   Urbano 
Vili,  quefta  Chiefa  con  applaufo  e  confolazione    univerfale    del  Popo- 
lo .  Certo  è  ,  che  poco  dianzi  (  per  quali  ragioni  noi  fo  )  avea  qaefto 
Principe  ricufato  d'accettare  1' Arcivefcovato  di  Tarragona  ,    che    gli 
veniva  offerto  dal  Re  Cattolico  ;  ma  poi  fi  accomodò    a    prendere  il 
Velcovato  di  Modena  ,  di  cui  nel  di  30.  d'  Ottobre    dell'  Anno    fud- 
detto  entrò    in    potteffb  ,    con    celebrar    poi  la  fua  prima  Metta  nel 
fuffeguente  Natale  .  Aveva  intanto  il  Duca    Francefco    lafciato    nella 
Corte  del  Re  Cattolico  un  concetto  sì  fìabile    della    fua  penetrazio- 
ne ,  prudenza  ,  ed  onoratezza  ,  che  lo    fìeffo    Re    Filippo    nel    1639. 
defìderò  ,  che  egli  tornatte  colà  .  Fece  pertant  >    invitarlo  con  molte 
offerte ,  fra  le  quali  era  di  crearlo  Viceré    di    Catalogna  ,  e  Capitan 
Generale  di  S.  M.  in  quelle  frontiere  verfo  la  Francia  ,    accrescendo- 
gli lo  fìipendio  fino  a  cento    mila    Scudi    annui ,    e  con    lafciargli  il 
Generalato  dell'  uno  e  dell'  altro  Oceano  già  a  lui  conferito  ,  -ed  ciffi- 
curargli  1'  eredità  del  Principe  Filiberto   di    Savoja  ,    Zio  materno  d* 
etto  Duca,    della     quale    parlammo    di  fopra,     fondata  fulle    rendite 
della  Dogana  di  Foggia  nel  Regno  di  Napoli .  E  truovo  ,  che  gli  Spa- 
gnuoli  non  gradivano  allora  ,  che  il  Duca    di    Modena    feri  vette  alia 
Corte  del  Re  Cattolico  in  Italiano  ,  pretendendo  che  il  feri  vette  Spa- 
gnnolo  ,    come    anche    faceva  il  Duca  di  Savoja  .     Gli  fu  parimente 
proporlo  dal  Conte  di    Olivares    di  farlo  dichiarare    dal   Re    Principe 
del  Sangue  ,  e  di  crearlo  Viceré  di  Portogallo  ;  perciocché  non  fi  fi- 
dava etto  Conte  Duca  d'  inviare  a    quel    governo    alcuno    degli  Spa- 
gnuoli.  Ad  accettar  quefìe  offèrte  l'efortò    ancora    c^n    vive  ragioni 
il  Conte  Ronchi  fuo  Ambafciatore  in  quella  Corte    con    fue  lettere  « 
Ma  il  l'aggio  Principe,   fenza    lafciarii    incantare    da    quefìi  morti  d' 
oro  in  lontananza,  giudicò  megiio  di  fìar  faldo  ai  timone  della  pro- 
pria ficura  nave  ,  che  di   portarli  a  reggere  le  altrui  non   poco  idru- 
fciteg  con  efporfi  a  ti  oppi  venti  e  pericoli,    E   tanto    più,    perelìe 
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«gli  vedeva  da  lungi  i  torbidi ,  che  foprafìavano  alia  Lombardia  ,  e   che 
in  fatti  non  tardarono  a  Scoppiare  coli'  afTedio  di  Cafale  infelicemen- 
te tentato  dal  Marchefe  di  Leganes ,  coila  prefa  di    Torino  fatta  da1 
Franzefi  ,  e  con  altri  fconvolgirnenti  ,  che  io  tralafcio  .  Però  fpedi   in 
Ifpagna  il  P.  Maefìro  Guidi  fuo  Teologo   e    Confeflbre    per     ifen  farli 
con  S.  M.  le  ii  bifogno  de  fooi  Stati  non  gli  permetteva  di  ricevere 
tante  grazie,  attendendo  pofeia    a    far    conofeere    in   altre    guife  la 
faa  divozione  ed  attaccamento  a  quel  Monarca  ,    con  avere  fra  1*  al- 
tre cole  fpedito  fino  in  RofìlgHone  alcune  fquadre     delie    fne   fante- 
rie ,   che  valorofamenre  fervirono  a  ricuperar  Salfa  ,   occupata  ad  effo 
Re    Cattolico    da    i    Franzefi  .     Si  accrebbero    nel   1641.    a  dì  28.  dì 
Maggio  le  allegrezze  e    eonfoiazioni    non    meno  al    Duca  Francefco  , 
che  al  Popolo  fao  ,   per  la  nafeita  dei  Secondogenito  ,    a  cui  fu  pa- 
tio il  nome  di  jtlmerijw  ,  e  che  riufeì  un'  amabile    e    fpiritofo  Prin- 
cipe .  Si  aggiunfe  ancora  a  dì   16".  di    Dicembre    d'  effo    Anno     1641, 
un  (ingoiar  giubilo  a  cagion    della    promozione    alla    facra  Porpora  , 
per    nomina    fatta    dall' Imperadore  ,    del    Principe  Rinaldo    d' Efte , 
Fratello  del   medefìmo  Duca  ,  il  quale  dalla  Secolar  milizia    era    già 
parlato  all'  Ecclefiafìica  ,  Principe  ,  che    in    penetrazione    di    mente  , 
in  grandezza  d'animo,   e  in  onefìà  di  coftumi  non  ebbe  chi  gli  an- 
daffe  innanzi  ,   carifìimo  perciò  ai  Duca  fao  Fratello  ,    che   fempre  ii 
volle  partecipe  de' fuoi  più  fegreti  configli,  e  grande  ornamento  del 
facro  Collegio .    Fa    nella   medefima    promozione    conferita    la  facra 
Porpora  a  Giulio  Mazzarino  ,  Cardinale  infigne  ,    che  fé'  poi  tanto   di 
(è  parlare  le  Storie  .  Nei   1642.  il    Duca  Francesco  ,    che  pefava  pru- 
dentemente i  fiftemi  prefenti  ,    e  fapeva    anche   acutamente    feanda- 
gliar  l' avvenire  ,  con  tale  efficacia    configliò    la    Corte    di   Spagna   a 
volere  restituire  alcune    Piazze    occupate    nel  Piemonte    alla    Cafa  di 
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Savo]a  (  dal  che  verrebbe  maggior  ficurezza  allo  Stato  di  Milano  ) 
che  il  Re  e  il  fiso  Configlio  non  tardarono  a  fpedime  1*  ordine  al 
Conte  di  Sirvcla  .  Ma  quefìi  invanito  da  qualche  vantaggio  dell'  ar- 
mi Spagnuole  ,  occaitò  le  lettere ,  e  profeguì  la  guerra  .  Ebbe  da  lì 
«1  non  molto  a  pentirfene  5  perciocché  i  Principi  di  Savoia  ,  alienato 
V  animo  dal  Re  Cattolico  ,  fi  gittarono  nelle  braccia  de1  Franzefi  , 
con  piggiorare  perciò  gli  affari  dello  Stato  di  Milano  .  Conobbe  al- 
lora il  Conte  1'  error  fao  ,  e  fece  iftanza  al  Duca  ,  -che  inviaife  a 
Milano  il  Conte  Tefìi ,  e  fi  trattale  per  alto  via  la  concordia  fra 
le  due  Corone  . 

Bollivano  intanto  gravi  dififapori  fra  Odoardo  Duea  di  Parma  ,  e 
Papa  Urbano  Vili,  o  per  dir  meglio  fra  i  fuoi  Nipoti  Barberini  ,  per 
cagione  oli  Cafìro  e  Ronciglione  ,  riguardevoli  Feudi  Pontifici  go- 
duti dalla  Cafa  Far  ne  fé ,  ma  caricati  di  gravi  debiti  fatti  dalla  me- 
defima  Cafa ,  di  modo  che  le  rendite  annue  appena  biffavano  a 
pagarne  i  frutti  a  i  Montifìi .  Portoffi  a  Roma  nel  1639.  lo  freilò 
Duca  di  Parma  per  cercare  temperamenti  e    vantaggi ,  e  non  ne   ti- 
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•portò  che  difgDfti  %  perchè   cedendo  al  pefo  degli  Anni  il   già    viva- 
ciffimo  animo  di  Urbano  9  l'autorità    quafi    tutta    s'era   ridotta    ne* 
Tuoi  Nipoti  ;  e  quefti  col   non  ufare  verfo  il    Duca    le    dimoftrazio- 
an  di  fìima ,    che    convenivano    al  grado  fuo  ,    furono  cagione  ,   che 
egli  fi  paniiTe  di  Roma  irritato  al  maggior    fegno  ,    e    prorotti  pefife 
contra  di   loro  in  fieriffime  invettive  e  rifentimenti  .    Correa   voce  » 
che  le  mine   fegrete    de  i  Nipoti   del    Papa    rendettero    a    tirare    il 
Duca  alla  necefìità  di   cedere   e  vendere  alia   lor   Gafa    il  Ducato    di 
Cafiro     contiguo    ad  altri  lor   beni  .  Ora   Odoardo  ,     Princioe   caldo  , 
e  di  gran  cuore ,    ma  fuperiore  alle  forze    fue  ,      al     vedere     fera- 
pre  più  attraverfati  e  abbattuti    gli  affari   fuoi   in  Roma  ,     fpedì  al- 
cune  poche  foldatefche   a   Caftro  fotto  il   comando  di   Delfino   Ange-^ 
Sieri  Gentiluomo  di   Monferrato  ,  con  ordine   di  fortificar  quella  Cit- 
tà .  Non  ci  volle   di   più  ,    perchè    i  Nipoti   del   Papa  trattaffero  O- 
doardo  da  ribello  ,  faceffero  pobblicar  Monitor]  contra  di  lui  ,   e  raunaf- 
fero  in   Viterbo  fanti  ,    cavalli  ,   e  artiglierie  ,    per  foftener  colla  foiza 
le  minaccie  della  fcotnunica  e  della  privazione  del  Fendo  .  Alie   nuo- 
ve di  quefto  armamento  la  Repubblica  di  Venezia',  il  Viceré  di  Na- 
poli ,  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  Francefco  Duca  di  Mode- 
na ,   a'  quali  premeva  non  poco  la  quiete  d' Italia  ,  né  potea  piacete 
la  deprefiìone  del  Duca  di  Parma   :  s'  interpolerò  per  maneggiare  ac- 
comodamento e  concordia  .  Fu  a  quefto  fine  ipedito  dal  Duca  Fran- 
cefco a  Roma  il  Marchefe  Francefco  Mentecoccoli  ;  ma  né  egli  ,   n« 
i  Mmifìri   dell'altre  Potenze  feppero  ricavar'  altro  che  belle  parole   , 
e  dilazioni,   tanto  che  fpirafTero  i   termini  prefifìì  ne'  cedoloni    .  Già 
aveano  fiffo  neh'    animo  i   Nipoti  del  Papa  di  occupar  Caftro   %  e  in 
fatti     a  dì  27.  di  Settembre  dei   1641.  fi  m offe' coli'    armi  Pontificie 
il  Marchefe  Luigi  Mattei   ,     Mafìro  di  Campo  Generale  ,  ed  entrato 
nel  territorio  di  Caftro  ,  fenza  gran  fatica  a'  impoffefsò  di  tutto  .   Al- 
lora fu  ,  che  maggiormente  i  Principi   vicini  accalorarono  le  loro  istan- 
ze  per  qualche  onore  voi' accordo  ,  con  proporre  varj  ripieghi  \  e  in- 
tanto in  Roma  1'  un  dietro  all'  altro  fioccavano  i  Monitor)  e  le  cita- 
zioni    contra   il  Duca  di  Parma  ,  fi   aumentavano  i  corpi  delle  mili- 
zie ,   de*  quali  ancora  un  groifo  nerbo  fu  fpinto  fui    Bologneie  e  Fer- 
xarefe  ,  con  dar  principio  in  quelle?  parti  a  nuove  fortificazioni  :  mo- 
vimenti tutti  ,  che  diedero  non  poca  gelofia  a  i  Principi  confinanti  , 
e    h  coftrinfero  a  non  iftnre  colle  mani  alla    cintola   ,     e  ad  armar  fi 
anch'  efli  alla  difefa  propria  .  Fece  perciò  il   Duca  Francefco  nel  1642. 
iftanza  alla  Corte  Cefarea  per  riavere  il  Conte  Raimondo    Montecuc- 
eoii  ,  fuo^  Va  (fallo  ,  che  divenuto  poi  Generalità  rno  degl'  Imperadorì   s 
colle  gioriofe  fue  imprefe  in  fervigio  dell'  Imperio  ,  e ^ dell'  Auguftiffi- 
ma  Cafa  d5  Auftria  ,  a  (Tic  arò  di  lunga  vita  il  fuo  nome  .  Venne  egli  9 
condocendo  con  feco  alcune  truppe  Tedefche  ,  e  fa    dichiarato  Gene- 
rale della  fua  Cavalleria   dal  Duca  .  Fu  apprettò  fulminata  dal  Papa  la 
temenza    coatra    del    Duca  di  Parma   :  eoo  dichiararlo  incorfo  nella 
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Scomunica ,  e  privato  degli  Stati ,  Feudi  ,  e  dignità ,  e  col  prendere 
poffeffo  anche  de'  fuoì  Allodiali  in  Roma  ,  e  ne'  contorni  .  Nuove 
premure  perciò  vennero  fatte  dalla  Repubblica  Veneta  ,  e  dal  Gran 
Duca  in  Roma,  per  fermare  il  cario  alla  guerra  imminente  -,  e  dal 
Duca  Francefco  fu  rilpedito  il  Marchefe  Montecuccoli  con  delle  nuo-* 
ve  i  (frazioni,  e  per  proporre  la  permuta  di  Caftro  con  altri  Stati  . 
Si  frappofero  ancora  i  Miniiiri  di  Francia  e  di  Spagna  ;  ma  inutil- 
mente tutti  é  perciocché  avendo  maggiormente  alzato  il  capo  ì  Bar- 
berini per  ia  fortuna  e  potenza  ,  e  già  a  min  affato  un  numerofo  eser- 
cito,  cominciarono  a  meditar  cole  più  grandi  ,  cioè  anche  Iacono 
fia  di  Parma  e  Piacenza  .  In  effetto  convenne  al  Marchefe  Monte- 
coccoli  di  ritirarli  ,  veggendo  così  mal  ricevuti  tutti  i  progetti  di 
pace  e  d'accordo.  Né  tardò  molto  ,  che  più  icnfibilmcnte  fi  Fcc  ri 
p  intenzione  de5  Barberini  ,  i  quali  spedirono  a  Modena  per  addormen- 
tare il  Duca,  Frate  Diodato  Cappuccino  con  proporzioni  di  pace  ,  e 
con  offerta  di  depofitar  Caftro  in  mano  del  Cardinale  Rinaldo  d* 
Efte  ,  ma  con  dii approvarle  eglino  ,  dappoicchè  Cepperò,  che  il  Duca 
vi  aveva  prefiato  T  orecchio  .  Ed  effendo  che  già  s'  erano  uniti  fui 
Bologneie  ,  e  avanzati  fino  a  Catielfranco  preffo  a  i  confini  del  Ma- 
«Jenèfè ,  circa  dicidotto  mila  tra  fanti  e  cavalli  ,  all' improvifo  com- 
parve a  Modena  Giovanni  Agostino  Msrigliani  a  chiedere  al  Duca  pei- 
parte  del  Legato  di  Bologna  il  paffo  per  1'  efercito  Pontificio  verfo 
Parma .  Turborfi  non  poco  a  tal  chiamata  il  Duca  ,  e  fenza  concede- 
re e  né  pur  negare  ,  prefe  tempo  per  informar©  di  quanto  accadeva 
i  Signori  Veneziani ,  e  il  Gran  Duca,  a' quali  non  meno  rincrebbe  V 
animofa  idea  e  rifoluzione  del  Papa  ,  o  fia  de'  Tuoi  Nipoti  ,  quantun- 
que non  paffaffero  più  oltre ,  che  a  calde  iftanze  col  Papa  ,  acciocché 
fi  fofpendeffe  la  moffa  delle  fue  genti  .  Ma  nulla  giovando  le  loro 
iftanze  ,  e  conofeendo  il  Duca  Francelco  ,  che  f  armi  Pontificie  avreb- 
bono  per  forza  potuto  prendere  quei  paffo  ,  che  chiedevano  amiche- 
volmente ,  dopoefferfi  lungamente  fcher  mito  ,  in  fine  all'udir  le  mi- 
nacele del  paffaggio  ,  portategli  di  nuovo  dal  Conte  Ambrofio  Car- 
perà ,  e  al  vedere  pronta  la  gente  e  V  artiglieria  per  marciare  :.  ¥ 
accordò ,  paffato  che  foffe  un  mefe  ,  a  condizione  d'  effere  fei  giorni 
prima  che  fi  moverle  f  Armata  avvifato  per  difporre  gli  alloggi  ,  e 
con  patto  che  fi  marciarle  in  qualche  diftanza  dalle  Piazze  e  Città 
principali. 

Comunicò  il  Duca  di  Modena  quanto  accadeva  alle  amiche  Po- 
tenze ,  con  lignificare  nello  fieffo  tempo  ,  che  effendogli  fiato  eftor-t 
to  dalla  neceftità  1'  affenfo ,  egli  nondimeno  ,  fé  foffe  fiato  affittito , 
fi  farebbe  ritentilo  di  qoefìa  violenza ,  ed  avrebbe  contrariato  il  paf- 
fo .  Sopra  gli  altri  fi  aiterò  a  tale  avvifo  il  Gran  Duca  9  difpiacendo- 
gli  troppo  ,  che  la  tempefta  andaffe  a  cadere  fopra  il  Duca  Odoardo, 
egualmente  Cognato  fuo  ,  che  del  Duca  di  Modena «  Però  conofeen- 
do sì  egli ,  come  la  Repubblica  Veneziana  ,     che   a  frenar  le  impe- 
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tuofc  fperattze  de  i  Barberini  occorrevano  rimed)  più  forti,  inaiarono  foe* 
corfo  di  danari  al  Dnca  di  Parma  ,   il  quale  aveva  già  unito  mille  Dra- 
goni, mille  e  dugento  Cavalli,  e  cinque  mila  Fanti  con  poftarfi  al  fiume 
Enza  per  difputare  a  i  Papalini  l'entrata  ne  i  fuoi  Stati  .  Spedi  in  oltve 
la  Repubblica  tre  miia  Fanti  ,  e  trecento  Cavalli  in  rinforzo  al  Duca 
di  Modena  ;  pofeia  fi  trattò  Lega  fra  ella  Repubblica  ,   il  Gran  Duca  , 
ed  effo  Duca  Fraticefco ,   il  quale  a  tal   fine    inviò  a  Venezia  il  Mar- 
chefe  Taffoni ,  e  pofeia  il  Principe  Luigi  fuo  Zio  .  Spirato  che  fa    il 
snefe  ,  tornò  il  Carpegna  a  Modena  a  dimandare    il  paiTo  accordato  , 
ina  con  ricevere  per  rifpofìa  dal  Duca  ,  eh'  egli  non  poteva    più  di- 
fporre  de  i  fuoi  Stati  lenza  participazione  della  Repubblica  e  del  Gran 
Duca  .  Intanto  fu  conchiufa  in  Venezia    la    Lega  fra  le  tre  fuddette 
Potenze  a  comune  difefa ,  nel  dì  ultimo  di  Agofto  del   1642.  e  rati- 
ficata dal  Duca  di  Modena  a  dì  3.  di  Settembre    .    Armò    eiTo  Duca 
fei   mila  Fanti  ,  e  mille  e  dugento  Cavalli  ,   co  i  quali  preiìd'ò   le  fue 
Città  ,   e  le  Terre  più  importanti  .  La  nuova  dì  qaefta  Lega  fece  il 
fuo  buon'  effetto  di  reprimere    gli    ftrepitoft  dìfegni    de  i  Nipoti  del 
Papa,  i  quali  fi  rivolfero  a  ben  munire  i  confini  del  Bolo^nefe  e  Fer- 
rarefe  ;  ma  intanto  davano  abbastanza  a  conoicere    di  abborrir  la  pa- 
ce ,    iperando    colle    dilazioni   di    francare    e    confuenare    il    Duca  di 
Parma ,  e  di  aprirli  poi  1'  adito  a  più  felici  tentativi  .  I  penfieri  del 
Duca  di  Modena,  che  dicea  davvero  ,  e  non  mancava  di  coraggio  % 
erano  di  fpignere  f  armi  fue  nelio  Sfato    Ecclefiaftico    con    ifperanza 
di  qualche  conquifta  ,  che  o  cortrigneffe  i   Barberini  alla  pace  ,  o  av- 
vantaggiarle le  condizioni  dell'  accordo  deilderato  \  e  fé  non  altro  ,  fi. 
fatebbono  le  milizie  fue  procacciato  il  quartiere  del  verno  alle  fpefe 
dei  nemico  ,  e  col  follievo  proprio  .  Ma  avendo  ricevuta  la  negativa 
dai  Signori  Veneziani,  cominciò  per  tempo  ad  accorgerli  dai  tanti 
riguardi  e  rifletti ,  co  i  quali  procedeva  la  Repubblica  ,  che  mancava 
il  calore  da  quella  parte  ,  e  fi  cercava  bensì  ,  che  non  perifìe  il  Duca  O- 
doardo  ,  ma  nello  rtefib  tempo  non  fi  voleva  vantaggio  alcuno  de  i  Colle- 
gati .  Antepofe  il  Duca  Francefco  la  foddis fazione  altrui  a  i  fuoi  propi] 
defidei'i  e  difegni ,  tuttocchè  conofeeffe  chiaro,  che  la  fola  forza  potrebbe 
mettere  in  dovere  i  Barberini,  i  quali  nelle  parole  altro  non  fonavano 
che  difpofizioni  di  accordo  e  di  pace  ,  ma  co  i  fatti  fempre  più  fé  ne  al- 
lontanavano .  Non  così  fece  il  Duca  di  Parma  ,  il  quale  veggendofì  fpo- 
gliato  di  Caftro  ,   e  aggravato    del  foverchio  pefo  di  tante  milizie  da 
lui  raccolte ,  fenza  ricavante  intanto  alcun  frutto ,   quali  fpinto  dal- 
la difperazione  ,  prefe  una  rifoluzione  ,  che  da  i  più  fu  giudicata  pei: 
troppo  rifehiofa ,  e  non  afilli  guidata  dal  configlio   .    Fece  egli  chie- 
dere il   palio  al  Duca  di  Modena   ,    e  quantunque    quefti  inviaffe  a 
Parma  il  Conte  Tefti   per  diffaadcrlo  ,   e  per  rapprefentargli  i  perico- 
li ,  a  i  quali  fi  efponeva  ,  pure  flette  faldo    nel    fuo  penfiero  di  non 
voler  morire  in  quei  letargo,  col   minacciare  infino  ,  che  paiTerebbc 
jper  forza  .  Gli  fo  permeila  il  paffaggio  :. ed  eccoti  muoverfì  quell'ar- 
dito 
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•(ito  Principe  nei  Settembre  del  1642.   con  circa  tre  mila  Cavalli  al- 
la volta  dello  Stato   Eccltfiaftico  ,  ma  fenza  Fanti  ,   ma  fenza  artiglie- 
ria ,  e  fenza.  quegli  altri  apparati,  che  fi  erìgono  alia  difefa  è  ali'of- 
£efa  nelle  guerre  ,   e  marli  maro  ente  nelle    contrade    nimiche  .     Coft- 
tuttocciò  T  animofoDuca,  feco  avendo  per  Tenente  Generale  il  Ma- 
re fciallo  d'  Etrè  ,  pafsò  allegramente  fai  Boiognefe  s  e  indù  (Te  tal  ter- 
rore neh'  efercito  Pontificio ,  che  dianzi  fernbrava    volere    ingoiare  il 
Parmigiano,  che  il  Prefetto  .dì  Roma,   Nipote  del  Papa  ,  ftimò  bene 
di  ritirarvi  a  Ferrara  ;  né  il  Marchese  Mattei  potè  formare    di  tanta 
gente  un  picciolo  corpo  ,  che  ofaffe  di  opporli  ,  ne  d'  infeguire  il  bai- 
danzofo  nimico  .  Così  con  maraviglia  di  tutti   ,    e  cangiata  in  plaufi 
appreilb  non  pochi  la  precedente  difapprovazione  ,   il  Duca  Odoardo 
fi   aprì  il  palio  per  lo  Stato  della  Chiefa  ;  e  lenza   mole  (ilare    i   Rolo- 
gneiì  ,  che  fletterò  queti  ed  umili  ,  s'incarnino  per  la  Romagna  .  Imo- 
la gli  f palancò  le  porte  ;  Faenza  fi  fece  alquanto  pregare  ,   ma  anch' 
ella  ben  torto  trovò  le  chiavi  delle  fue    -,    le  minacele  adoperate  cori 
Forlì  ottennero  il  medefimo  intento  .   Pafsò    per  quelite  Città  il  Du- 
ca fenza  inferir  danno  alcuno  ,  contento  de  i  foli  viveri  ;  e  per  la  via 
di  Meldola  s'  inoltiò  verfo  la  Tofcana  9  con  effere    perciò    biafìmato 
da  molti  ^  perchè  potendo  fermarli  e  fortificarti  nella   Romagna  ,  dal 
cui  ubertofo  paefe  gli  farebbono  flati  fomminifìrati   i  mezzi    di    ac* 
crefcere  e  f vernar  le  fue  truppe  ,  e  di  fperar  poi  colla  perniata  la  ra- 
fìitczione  di  Cafiiro  ,  continuarle  innanzi  il  foo  viaggio..  Ma  noi  trop- 
po facilmente  facciamo  i  Maftri  di  guerra  in  lontananza  .    Sul  fatto 
converrebbe  eflere  per  poter  meglio    giudicar  delle  cole   .    Arrivò  il 
Duca   di   Parma  a  dì  9.  di  Ottobre  ad  Acquapendente  ,  che  non  osò 
di  refifìere  -,  e  quivi  fece  alto  per  dar  mano  a  i  trattati  di  accordo* 
e  di  depoiìto  o  refìituzione  di  Cafiro   ,  che  furono  portati  da  Roma 
dal  Signore  di  Lionnè  ,   adoperato  in    quefìo  affare  dal  Papa  ,   e  da  i 
Nipoti  ,   sbigottiti  per  gli   avanzamenti   dei  Duca  ,  e  per  la  commo- 
zione di  tutta  Roma  ,   irritata  centra    di   loro  ,    quali  che   il    Duca 
foffe  già  alle  porte  ,  e  avellerò  a  rinovarfi  le  Tragedie  del  Duca    di 
Borbone  .   Fu  anche  fpedito  il  Cardinale  Spada  Plenipotenziario  ,  che 
cominciò   a  far  gufìare  le  Infingile  di  un  vicino  accordo  ,  guadagnane 
do  con  ciò  tempo  ,  tantocchè  i  Barberini  rinforzati  di  gente  ,  e  bea 
munita  Roma,  Viterbo,  ed  altri  luoghi,  ripigliarono  coraggio  ,  e  fi 
diedero  a  fiancheggiar  colla  fola  iìnfonia    delle    dolci  parole  il  Duca 
Odoardo  ,  e  i   Principi  Collegati .  Parve  conchiufo  il  depofito  di  Cafiro 
in  mano  del  Duca  di   Modena  j     la  Capitolazione  era  fìefa   5  fi  fece 
anche  cria  fofpenfion  d'  armi  •,  ma   in  fine   fi  trovò  P  affare  ne  i  ter- 
mini di  prima  ',  di   modo  che  feoperta   la  lubrica  fede  ,  e  1*  ingati-» 
nevol   maniera  di  trattare  de  i  Minifìii  adoperati  da  i  Nipoti   del  Pa- 
pa ,  che  partieipavano  ad  elfo  Papa  quel  folo  ,  che  loro  parea  bene: 
il  Duca  di  Parma  non  potendo  più  fuffì  fiere    in  quegli  angafìi  paefi 
per  mancanza  di  foraggi  e  di  viveri,  e  veggendo  accoftarG  il  verno* 
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determinò  di   ritornarfene  a  cafa  .  Sol   fine  d'  Ottobre  del    1642.  Ceti 
venne  egli  per  le  pofte ,  lafciando  che  P  E  tré  più  agiatamente  ricon- 
duceiTe  le  truppe  ,   ma  con  lagnarti  forte  del  Gran   Duca  ,    il  quale 
non  P  avea  ponto  voluto  fecondare  colle  fue  armi  (  fu  anche  opinion 
comune,  che  giieP  aveiTe  dianzi  promeffo  )  e  li  era  lafciato  avvilup- 
par troppo  dalle  fperanze  della  concordia.  Nella  fìeffa  guifa  ebbe  an- 
che il  Duca  ài  Modena  occafione  dì  eifere  mal  contento  de  ì  Signori 
Veneziani ,  che  pieni  di  mille  rifpetti  ,  e  ftudiando  troppo  ne  i  libri 
della  loro  fornirla  Saviezza,  nulla  facevano  di  rilevante  per  la  caufa 
comune,  e  nulla  permettevano   di  fare  a  lui,  che  intanto  languiva 
fenza   azione  alcuna  fotto  il   pefo  delle  fue  e  delle  ftraniere  milizie, 
furono  eziandio  attraverfate  dal  Gran  Duca  tutte  le  idee  di  elfo  Du- 
ca di  Modena  \  tendenti   a  fguainare  il  ferro    *,    e    a  penetrare  nello 
Stato   Ecclefiaftico  .  In  foni  ma  le   Leghe  fono   un  Leuto  ,  che  troppo 
Facilmente    diiluona  ,   non  permettendo    lincerà    e   fìabile   armonia  le 
diffidenze  ,    e   i  diverti  particolari  intercidi  e  mire  de  i  Collegati  ,  Per- 
ciò fvanì  P  intelligenza  ,   che  aveva  in  Ferrara   il  Duca  di  Modena  , 
\ a  quale  feoperta    nel    Novembre    del   1642.  colio  la  vita  a  non    fo 
quanti ,  che  ò?  ordine  fuo  erano  iti  colà  ad   arrolarti  „ 

Si  prevalfe  nondimeno  il  Duca  di  Modena  di  quefte  congiunture 
per  pubblicare  fui  principio  del   1643.  le  Ragioni   della  fua   Cafa  fo- 
pra  Ferrara ,  Cornacchie  ,  Argenta  ,   Cento  ,  ed  altri  Luoghi  ,  occu- 
pati dalla  Camera  Apoftolica   al  Duca  Cefare    ;    e  per  mezzo    del  P. 
Diodato  Cappuccino  inviolle  al   Cardinale   Antonio    Barberino   ,    con 
pregarlo  eli   umiliarle   ai   piedi  di  Sua  Santità  .  A   quefta  Scrittura  fa 
l'ilpofto  per  parte  de  i  Camerali  j   ne  tardò  molto  a     comparire    al- 
tra   più    ampia    Replica    per    parte  del    Duca  ,    il     quale    fi.    portò 
anche  a  Venezia  in  perfona    nei    Carnovale    per     trattare    delle    ri- 
frazioni ,    che    fi  aveano  a  prendere  nel  corrente  Anno   ,    fìante   il 
vederti  ferapre  più  lontano  P  aggiufiamento  ,    e  ingroiTato  forte    ai 
fuoi  confini   P  efercito  Pontificio.  Quivi  trovò  egli    le   Polite   irrefo- 
luzioni  ,  che  forfè  avrebbono   avuto  più  lungo  il  corfo  ,  fé  non  arri- 
vava  mi"*  accidente  ,  che  accefe  fuoco  nelP  animo  alquanto  tepido  di 
quei  faggio  Senato,  Fecero  i  Mmiftai  del  Papa  fabbricare  Fortini  alla 
Stellata   e  a   Meiara  fui  Ferrarefe   -,    e  nel  primo    di  quei    Luoghi  lì 
diedero  a  piantare  fui  Po  una  forte  Catena  di  legnami  ,  per  impedi- 
re a  lor   piacere  il  pafiaggio  delle  navi  ..  Trovarono  i   Signori  Vene- 
ziani  pregiudiziale  agli    Stati    loro  quefta  novità  »  e  contraria  ezian- 
dio alle  Capitolazioni  fatte   coi   Duchi  di  Ferrara  -,  e  però   accefi  dì 
fdegno  predarono  P  orecchio  agli   altri  Principi  defiderofi  di  operare, 
convenendo    finalmente  ,    che  la  Lega  ,    fiata  fin'  allora  difenfiva  , 
paffalTe  a  dichi  ararli  offenfiva  :  £  per  tale  fu  pubblicata    a  dì  26".  di 
Maggio  del  1643.  In  quefìo  mentre  P  animofo  Duca    di    Parma  ,  in 
favore  di  cui   Spezialmente  fu  conchiofa  quefta  Lega,  tnttocchè  non 
Tsi  folle  egli  comprefo  come  payte  di  effa  ,  pure  punto  non  atterrito 
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dall'  infelice  fucceffo  di   tre  mila  uomini  ,    che  aveva  tentato  di  fpi« 
gnere  per  mare  in  foccorfo  di  Cafìro^e  che  furono  impediti  da  fie- 
re burafche  ,   vogliofo  di   fgravare  il   territorio    fuo  dalie  foldatefche 
tannate,  e   di  tentar  la  fortuna  :  con  tre  Reggimenti  di  Fanteria  Ita- 
liana, tre  altri  di  Oltramontana,  fei  di  Cavalleria  9  uno  di  Dragoni, 
ed  otto  pezzi  dì  artiglieria,  nel  dì  21.  di  Maggio  ufcì  dei  f  noi  Sta- 
ti alia  volta  del  Ferrarefe.  Occupò  egli  valorofamente  il  Bondeno  , 
il  cui  prefidio  li  diede  alla  fuga  -,  paffuto  alla  Stellata  ,  s'impadronì 
ancora  di  quel  fito  ;  e  nelF  uno   e  nell'  altro  con   nuove    fortificazio-  ' 
ni  fi  aflicurò  la  ftanza .  Moffefi  anche  Giovanni  Pefari  Generale  de  i 
Veneziani  ,  e  andò  con  facilità  a  forprendere  Trecenta ,   Figheruolo  , 
e  Lago  Scuro  fulle  rive  del  Po  .    Da  un'  altra  parte  Niccolò  Delfino 
fi  rendè  padrone  delle  Torri  dell'  Abbate  e  di  Goro  ,  prefe  Amano 
Terra  groffa  ,  e  giunto  a  Codegoro,  incendiò  quel  Luogo  .  Il  concer- 
to  era  ,  che  anche  il  Duca  di  Modena  ufciffe  in  campagna  ,  per  unirli 
colle  truppe  di   Parma  ,  e  della  Repubblica  ,  le  quali  doveano  palla- 
re  di  qua  da  Po  ;  ed  egli  in  fitti  con  un  corpo    di  tre  mila  e  cin- 
quecento Fanti  ,  con  mille  Cavalli ,  cinquecento  Dragoni  ,   e  dodici 
pezzi  di   artiglieria  ,  era  ito  a  poftarfì  alia  Chiefa  Rolla  lungo  ii  Pa- 
naro tra  il  Finale  e   il  Bondeno,  per  afpe  tiare  1'  arrivo  del  Pefari  col- 
le forze  Venete  ,  e  1*  unione  dei  Parmigiani.  Ma  ne  il  Pefari  com- 
pariva \  e   quello  che  più  è  da  fìupire  ,  il  Duca  di  Parma  ,  per  quan- 
te  ifìanze  gli  fodero  fatte  ,    non  volle  muovervi  ,  adduce ndo  varie 
fcufc  o  di  fortificare  i  pofìi  occupati  ,   o  di  riftcrar    le  fue  truppe  ; 
anzi   ne  pur  volle  entrar  nella  Lega  ,    a  cui  nondimeno    aveva  egli 
principalmente  data  1'  origine  .  Pertanto  offervatafi    dal  Cardinale  An- 
tonio Barberino  1'  irrefol  azione   e    tardezza  de  i  Collegati  in    affali  re 
il  Ferrarefe  ,  ordinò  al  Marchefe  Mattei  ;  che  prefo  un  corpo  di  quat- 
tro mila  foldati  da  Caftelfranco  ,   dove  era  il  groffo  delie    fue    genti 
paflaffe   ad  invadere  la  parte  foperiore  de  i    confini  ModeneO.  .  Efeguì 
egli  il   comandamento,    e  trovata  poca  difefa   ,    perchè    gli   abitanti 
erano  dietro  alla  meffe  matura  ,  occupò  S.  Cefario  ,  e  Spilamberto  . 
Fece  far  la  chiamata  alla  Rocca  di  Savignano  -,  la  rifpofta  fu  data  al- 
le foe  genti  con  un  colpo  di  fpins;avda  ,  che  gittato  da  cavallo  1  Uf- 
fiziale  ,  da  cui  era  condotta  la  truppa   ,  configliò  gli  altri    a  parlare 
innanzi.  Maggiore  relìPenza  avrebbe  potuto  fare  Vignala  ,  perchè  m  fi- 
nita da  una  fortiffima  Rocca  -,   ma  quel  Governatore  Suddito  del    Pa- 
pa ,  pofto  ivi  dal  Duca  di  Sora  ,  Marchefe  di  quella  Terra  e  di  ven- 
tidue altre  Comunità,  induffe  gli  abitanti  ad  arrenderli  tofto   .    Oc- 
cuparono eziandio  Goiglia  ,    e  minacciavano    altri  Luoghi  ,    tifando 
dapertatto  crudeltà  ed  incend)   .    Nelle  Lettere  (rampate    del  Conto 
Fulvio  Tefìi   una  fé  ne  le^e   .    fcritta    al  Reggimento  di  Bologna  , 
con  cui  il  Duca  fi   duole  de  i  medefimi  incend]  ,  facendo  1  oro  conofce- 
re  ,  che  non  mancavano  a  lui  fqnadre  di  Cavalleria  ,    calle  quali  fi. 
potea  render  loro  facilmente  la  pariglia  .  JS  non  furono  ferme  indar* 
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no  ,  perciocché  i   Bolognefi  con  calde  preghiere  indù fièro  i    Coman- 
danti Papalini  a  far  da  lì  innanzi  la  guerra   ,    qual  più    lì  conviene 
fra  gente  Oiftiana .  Spinfe  il  Duca   un  buon  nervo  di  fanteria  e  ca- 
valleria per  tagliare  il  corfo  a  i  progredì  de  i  nemici  ;  e  pofeia  uni- 
te le  Tue  colle  truppe  Venete  condotte  dal  Corraro  Provveditore  del- 
la Repubblica  ,  pafsò  al  Finale  il  Panaro  ,  e  mandò  a  deonofeerc  Cen- 
to ,   dove  trovò  il  campo  de  i  nemici    ,    che  coftrinfero  alla  ritirata 
chi  era  andato  a  visitarli  .  Formato  pofeia    il  difegno  di  tentar  Ì'  ac- 
•  quifìo  di  Crevaìcuore  Terra  dei  Bolognefe  ,  Del  dì   14.  di  Giugno  del 
164$.  ordinò  al  Cavaliere  della  Valletta  d' inveftir    quella   Terra  coti 
mille  Fanti  e  quattrocento  Cavalli .  Si  credeva  il  vaiorofo  Condottic- 
re  di  occuparla  al  primo  a  {Tal*  e  i  ma  ritrovato    il  follo  pieno  d'  ac- 
qua ,  fatti  apprefiare  full' orlo  dei  medefimo    alcuni  piccioli  cannoni 
fi  diede  a  battere   il   muro  con   penfiero  di  empiere    •colle    falline  la 
foffa  ,  e  di  Calile  alla  breccia.  Il  Sergente  Maggiore    Cauti    da  Afco- 
li  ,   che  era  ivi  di  pieiidio  ,   tanto  fi  fcftenne  ,  che  il    Cardinale  An- 
tonio Legato  vi  accorfe    con    tutta    V  Armata  ,    e    caricò  sì   forte  ii 
Valletta  ,  che  bifognò  sloggiar  eolla  fuga  ,    recandovi    morti    de7  fuoi 
un  Capitano  di  fanteria  con  dugento    uomini,     prigioniere    un'altro 
Capitano  „  e  in  preda  a*  nemici  uno  de'  Cannoni  .    Riordinate    poi  le 
fcompiglia-te  truppe  ,   ardeva  ài  voglia  il    Valletta    di  venir  di  nuovo 
alle  mani  coli' eferc ito  avverfario ,    e    fìimoiò    all'imprefa    l'Armata 
Collegata  -,  ma  il  Provveditor  Veneto  per  varj  riguardi   noi  conienti . 
Quindi  pafsò  il  Duca  Francefco  a  Buomporto  colle  fue  genti  di- 
fegnando  di  metterli  a  fronte  de' nemici ,  e  coprire  il  paefe  tantocchè 
avellerò    i  paefani  il  comodo  di  fare  i  loro  raccolti  .    Trovava  [em- 
pie il  Duca  delle  difEcultà  nel  Corraro  per  qualunque   fpedizione  ed 
imprefa  ,  eh1  egli  proponete  .  Ma  perciocché  gii    Ecclelìafìici    erano 
tornati  più  forti  che  prima  ad  infettare  i  luoghi  della  Montagna  Mo~ 
denefe  ,    il  Duca  ,   che  mirava  di  mai'  occhio  tanta  loro  baldanza    ,  e 
il  danno  de'  Sudditi  fuoi  sì  vivamente  parlò   ,    che    ottenuti  appena 
anille  e  cinquecento  mofehettieri  Veneti  di  rinforzo  alle  fue  truppe  # 
determinò  di  portarli   in  perfona  a  fare  sloggiare  il  nimico   .    MofTeft 
egli  da  S.  Lazzaro   ,  luogo  dittante  da  Modena  un  miglio   ,  a  dì  22. 
di  Giugno,  ed  arsivo  a  Cafìel  nuovo  de'Rangoni,   dove  appena  prefo 
ira  po'  di  ripofo  ,  era  per  indirizzarli  alla  volta  di  -Guiglia   ;  quando 
eccoti  un'  ordine  del  Corraro  al  Gonzaga  ,  condottiere  de'  mofehettie- 
2"i  Veneti ,  .di  non  pallai  e  più  oltre  .  Diede  nelle  fmanie  il  Duca  ,  ne 
fece  far9   afpre  doglianze  dal  Marchefe  TafToni  fuo  Reftdente    in  Ve- 
nezia   a  quella  P^epubbiica  ;  e  chiarito  oramai  abbafìanza  del  capita- 
le ,  che  s9  avea  a  fare  di  Collegati  sì  mifìerioli  -e  guardinghi   ,  fi  ri- 
tirò nelle  vicinanze  di  Modena  ad  afpettare  più  favorevoli  venti.  Ma 
accortoti    il  -Cardinale  Antonio  della  fonnolenza  ,    e  poco  intelligenza 
àe  Collegati ,  fi  animò  a  maggiori  progredì  ;  e  però  a.  dì   19.  di  Lu- 
glio fpedi  4a.  S.  Giovanni  il  Signore  di  Valenze  ali5  affedio  -di  Nonan-  - 
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tola,  per  coprire  il.  quale  venne  ii  Marchefe  Mattci  Maftro  di  Cam- 
po Generale  con  altro  corpo  di  gente  ,  mandando  anche  ad  occupa- 
le il  Ponte  di  Navicello  fui  Panaro  ,  affinchè  di  là  non  poteffe  por- 
tarli foccorfo  .  Fece  ii  Valenze  la  chiamata  alla  Terra";  raa  dentro  ▼' 
erano  di  prefidio  il  Cavalier  Fontana  ^Modenefe  col  Signore  di  S.  Mar- 
tino Franzefe  ,  Ufiziale  de'  Veneziani  ,  i  quali  animofamente  rifpo- 
fero  di  volerli  difendere  .  S»  allenirono  dunque  V  artiglierie  ,  le  quali 
cominciarono  dalla  parte  del  Convento  di  8.  Francefeo  a  battere  la 
Terra  ;  e  talmente  fé  ne  tenne  certo  P  acquifìo  ,  che  lo  ftefTo  Car- 
dinale Legato  volle  in  peribna  intervenire  alla  bellicofa  funzione  , 
Non  sì  tofto  in  tele  il  Duca  Francefeo  P  attacco  di  Nonantola  ,  che 
prefe  la  rifol azione  di  l'occorrerla  a  tutti  i  patti  ,  Però  la  mattina 
dei  dì  20.  di  Loglio  del  1^43.  fpedì  innanzi  il  Comendatorc  Panzet- 
ta  con  quattro  compagnie  di  cavalleria  ,  che  giunto  a  Navicello  sì 
corag-siofairiente  inveiiì  i  nemici  ,  che  li  mife  in  difordine  ,  reftan- 
dovi  ferito  il  Commeffario  degli  Oddi  ,  Finì  col  fuo  arrivo  di  slog- 
giarli e  metterli  in  fuga  ii  generofo  Conte  Raimondo  Montecuccoìi  , 
Generale  della  Cavalleria  dei  Duca  ,  che  fopragiunfe  con  più  groffo 
corpo  di  gente  .  Finalmente  unitoli  con  loro  lo  fìefib  Duca  col  refto 
dell'  Armata ,  e  a  bandiere  (piegate  parlando  fotto  Nonantola  ,  attac- 
cò la  battaglia  co'  Papalini  ,  i  quali  dopo  qualche  difefa  sbaragliati  fi 
raccomandarono  alle  gambe ,  recandone  molti  fui  campo  ,  fra'  quali 
D.  Francefeo  Gonzaga  Maftro  di  Campo  ,  e  il  Sergente  Maggiore  Fan- 
fanelli  ,  e  non  pochi  altri  feriti  o  prigioni  .  Diede  faggio  di  fua  pro- 
dezza anche  il  fuddetto  Cardinale  Antonio  ,  che  accorfe  con  altro 
corpo  di  gente  per  foftenere  i  fooi  .  Ma  moiToO.  contra-  di  lui  ii  Du- 
ca ,  sì  ferocemente  V  affali  ,  che  non  tardò  a  mettere  ancor  Ini  in 
fuga  ,  e  poco  mancò  che  il  Porporato  non  vi  lafciaiTe  la  vita  tra -le 
mofehettate  9  1*  una  delle  quali  gii  ammazzò  fotto  ii  cavallo  ,  Volea 
prevalerli  di  quefìo  vantaggio  ii  Duca  ,  e  indurre  ii  Corraro  a  paf- 
far  feco  con  tutta  1'  Armata  fui  .Bolognefe  j  e  trovatolo  alieno  dall'® 
azzardar  di  nuovo  le  truppe  aufiliane  Venete ,  ebbe  de'  fieri  contralti 
coniai.  Finalmente  V  indurle,  dopo  avere  fpedito  un  convenivo!  pre- 
lìdio  al  Finale  ,  a  fecondar  le  rifoluzioni  del  fuo  coraggio  .  Perciò 
molle  P  Armata  verfo  Spiìamberto  ,  da  dove  ,  non  meno  che  dagli 
altri  porti  del  Modenefe  occupati  s'  erano  prima  ritirati  i  Papalini  , 
e  nel  dì  29.  di  Luglio  prefe  Pia  mazzo ,  ed  indi  Bazzano  ,  ed  altri 
Luoghi  del  Bolognefe  .  Già  le  feorrerie  penetravano  fino  al  Reno  ,  e 
il  terrore  entro  la  ftefia  Città  di  Bologna  ;  correva  anche  il  penflero 
a  maggiori  imprefe  ,  quando  arrivò  P  avvifo  ,  che  il  Cardinale  Anto- 
nio per  divertire  V  armi  de'  Collegati  avea  fatto  paflare  un  grofTo 
nervo  di  gente  di  là  dal  Po  al  LagoCcuro  ,  ed  ivi  fi  fortificava  con 
gran  diligenza  .  Fu  perciò  richiamato  con  fretta  dai  Veneziani  il  Cor- 
raro  colle  fue  truppe  ;  e  per  quante  ragioni  fapeffe  addurre  il  Duca 
di  Modena  .,  altro  non  potè  ottenere  9  fc  non  che  lafciafle  qnattro- 
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cento  fanti  in  ajnto  fuo  .  Àrdeva  intanto  la  guerra  anche  in  Tofcana 
fra  il  gran  Duca   ,  e  i  Pontifici,  riportando  ora  l'uno  ,  ora  gli  altri 
de  i  vantaggi .  E  ancor  qui  diede  il  Cardinal1  Antonio  maggiormente 
a  conofeere  l'elevatezza  de'  fuoi  configli  ;  perciocché  riflettendo,  che 
le  forze  del  Gran  Duca  erano  tutte  impegnate  verfo  il  Perugino ,  fe- 
ce marciare  ali5  improvvifo    il  Signore  di    Valenze  con  quattro    mila 
fanti  e  mille  cavalli  per  la  via  della  Poretta  ,  non  fenza  fperanza  di 
forprendere  Pifìoja   ,  Fu  sì  impenfato  lr  arrivo  di  quetìa  gente   ,  che 
al  Gran  Duca  non  refìò  tempo  d'  introdurre  rinforzo  in  quella  Cit- 
tà .  Contuttocciò  il  coraggio  degli  abitanti  delufe  la  fcalata  tentata  dal 
Valenze,  il  qua!  poi  fi  rivolfe  alle  prede  nei  territorio.  Quefto  acci- 
dente   obbligò  il  Gran  Duca  a  chiedere  qualche    rinforzo  da  i  Colle- 
gati  .  Unì  il  Duca  di  Modena  al  foccorfo  inviato  da' Veneziani  mille 
e  dngento  de' fuoi  fanti   ,  e  ottocento  cavalli  ,   che  s'  avvanzarono  per 
contrattare  il  ritorno  al  Valenze  ,   o  pure  per  obbligarlo    ad  accorrere 
in  ajuto  dell'  efpofto  paefe  di  Bologna  ,  verfo    il  quale  fpedì  il  Duca 
il  rimanente  delle  fue  truppe    .  Riufcì  al  Conte  Montecuccoli    di  oc- 
cupare il  Vergato  ,  Terra  del  Bolognefe  ,    difefo    invano    da  dugento 
fanti ,  e  da  fecento  paefani  .  Il  Colonnello  Colombo    diede  il  facco  a 
Rocca  Cometa   ;   il  Valletta  ,  dopo  avere  {confitta  una  compagnia  di 
Cavalli,  feorfe  alle  porte  di  Cafìelfranco  ,  e  fino  a  Bologna-,  Bizza- 
nò  fu  prefo  di  nuovo,  ma  non  fenza  battaglia,  in  cui  restarono  efìin- 
ti  cento  cinquanta  fanti  ,   e  fé  (Tanta  Dragoni  ,  eh'  ivi  erano  di  prefi- 
dio   -,  e  sì  calda  fu  T   azione  ,    che    vi  refìò  ferito  lo  ft elfo  General 
Montecuccoli  .  Così  Monteveglio  ,   Serravalle  ,  ed  altri  Luoghi  del  Bo- 
lognefe ,  dove  i  popoli  aveano  rifugiato  il    meglio  de'  loro  averi ,  ri- 
mafero  preda  delle  milizie  Collegate.  Se  la  vide  bella  anche  l'ardito 
Comendatore  Panzetta  ,  e  andò  colle  truppe  cavate  dal  prefidio  di  Mo- 
dena   ad  occupare  la  graffa  Terra  di  Crevalcuore  ,  La  prefe  egli  con 
tagliare  a  pezzi  circa  trecento  uomini  ,  che  v*  erano  di  guarnigione, 
e  vollero  far  refiftenza  ;   ma  avendo  i  fuoi  faldati  trafeurate  le  guar- 
die per  la  cupidigia  del  faccheggio  ,   inviato  colà  il  Mompenfieri  dal 
Cardinale     Legato  con  ordine  dì  riacquiftare  quell'   importante  Terra 
ad  ogni  cofto  ,  forprefe  i  Modenefi    ,   de'  quali  cinquanta  con   un  Ca- 
pitan di  Corazze  furono  trucidati,  e  il  retto  fi  falvò  colla  fuga  .  Re- 
fbvvi  prigioniere  il  Panzetta  ,  che  condotto  nelle  carceri  di  Bologna, 
feppe  da  lì   a  non  molto  trovar  la  via  di  fuggire  . 

Così  terminò  V  Anno  1643.  e  venuto  il  verno  ,  fi  ritirarono  le 
Armate  a  i  loro  quartieri  .  Allora  fu  ,  che  ne  i  Gabinetti  fi  atteie 
più  fedamente  a  i  trattati  di  pace,  che  non  s'erano  mai  interrotti. 
Il  timore  di  qualche  irruzione  nel  Polefine  di  Rovigo  ,  contrada  fer- 
tiliffima  ,  e  troppo  cara  alla  Repubblica  Veneta  ,  era  nn  forte  (limo- 
lo in  Venezia  per  cercare  il  fine  di  quefti  torbidi  ,  Dall'altro  canto 
la  defolazione  patita  nel  Ferrarefe  e  Bolognefe  ,  le  querele  de'  Popo- 
li ,  e  del  Sacro  Collegio  ,   che  mal  volentieri  fofferiva  il  confalo  del 
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teforo    della  Chiefa  per  sì  vili  motivi  ;    ma    più  la  vita  cadente  del 
Papa  ,  faceva  fofpirare  a  i  fuoi  Nipoti  la  quiete .  Pertanto  la  media- 
zione   del  Re  Crifìiàniffimo  ,  ci'  applicazione  dei  Cardinale   Aleffan- 
dro  Bichi  Plenipotenziario  d'  effo  Re  ,  fmorzarono  in  fine  quelito  in- 
cendio ,  con    iftabilire  dopo  molti  dibattimenti    nel   1644.  i  Capitoli 
della  Pace  fra  il  Papa  ,  e  i  Collegati  ,  che  nel!'  ultimo  di  di  Marzo 
furono    fottoferitti  da  ì  Miniti  ri  ,    e  per  parte  del  Duca  di  Modena 
dal  Marchefe  Ippolito  Eftenfe  Tallóni .  Leggonfi.  i  medefimi  nelle  Sto- 
rie di  Vittorio  Siri  ,  e  quivj  principalmente  fa  conchiufo  ,   che  il  Pa- 
pa   refìituiffe    Cafìro    e  Montalto  al    Duca  di  Parma    con  refìare  a  i 
Montifìi    le  primiere  loro  ragioni  ;    che  il  Duca  di  Parma  reftitoiffb 
al    Pontefice    la  Stellata  e  il  Bondeno   -,  e  che  fi    demoliffero  tutti  i 
Torti    ,  e  le  fortificazioni  fatte  dai!1  una  parte  e  dall'  altra  in  occaììo- 
ne  di  quefte  rotture  .     In  tal  maniera  ebbe  fine  la  guerra  Papalina , 
in    cui    non  mancò  gloria  ed  onore  a    i  Principi    Collegati   ,    perche 
giunferc  ad  ottener  colla  forza  cip  9  che  indarno  con  gli  ufizj  e  co  i 
mEneggi  amorevoli  aveano  cotanto  cercato  -,  ma  gloria  comperata  ben 
caro  da  tutti  »  e  fpezialmente  dal  Duca  di  Modena  ,  che  avendo  qua- 
fi  fempre  a  fronte  le  forze  maggiori  deVnemici  ,  portò  anche  il  pe- 
fo  maggiore  di  quella  briga  ,   e  trovò  tante    volte  delufo  il  fuo  ani- 
mofo    fervore  nell3  operare  dal  freddo  ,    e    dalle    politiche    rifìeffioni 
(  per    non  dire  dalla  mala  fede  )  altrui  •,  e  finalmente  ,  fenza  che  fi, 
parlaffe  punto  delle  iue  Ragioni  colla  Camera  Apoftolica  ,  fu  coftret- 
to  a  legnar  la  Pace  da  chi  moriva  di  voglia  di  dar  fine  alla  Guerra.. 
Rettarono  bensì  delle  differenze  fra   la  Repubblica  Veneta ,  e  i  Mini- 
fìri  del  Papa  per  la  demolizion    delle  fortificazioni    di   Con.iacc.hio  , 
che    quefti  pretendean  o  di  non  efiere  tenuti  a  difiruggere    ;  e  fé  ne 
alterarono  in  guifa  i  Veneziani  ,  che  tentarono  d' impegnare  il  Duca 
Francefco  a  ftar  pronto  con  efìì  per  nuova  guerra  ,  la  quale  fi  credei 
che  darebbe  adito  a  lui  di  fofìenerc  i  fuoi  diritti  fopra  quella  Città, 
e  mafììmamente  effendo  languente  la  vita  del  Papa.  Ma  il  Duca  ora- 
mai abbafìanza  chiarito  biella  differenza  ,  che  paffa  fra  le  promefTe  e 
i  fatti  e  dove  vadano  per  lo  più  a  terminar  le  Leghe:  eortefementc  fé 
ne  Fcusò ,  e  atte  fé  da  lì  innanzi  al  ripofo  proprio  ,  e  de'  fuoi  Suddi- 
ti   .  Terminò  in  fatti  il  corfo  della  fua  vita  e  del  Pontificato  Urba- 
no Vili,  a  dì  29.   di  Luglio  del   1644.  con  aver  lafciato  in  alcuni  Sta- 
ti  viva  la  memoria  delle  Tue  fantalliche  guerre  con  gli  aggrav]  ,  che 
tuttavia  vi  durano  ,  ed  ebbe  per  Suceeffbre  il  Cardinale  Panfilio  ,  da 
cui  fu  prefo  il  nome  d'  Innocenzo  X.    Finì  ancora  i    fuoi    giorni  in 
Modena  a  dì  24.  d'  Agofto  di  quefì'  Anno  il  Principe   OVtzo    d%  Efie , 
Fratello  del  Duca   ,  e  Vefcovo  di  quefìa  Città   ,   e    fu  fepcllito  in  S. 
Vincenzo  preffo  1'  Infanta  Ifabella  fua  Madre  . 

Aveva  il  Duca  Francefco  affai  conofeiuto  ,  che  dopo  la  caduta 
del  Conte  Duca  s*  era  molto  intepidito  verfo  di  lui  il  prima  sì  bene- 
volo animo  dei  Re  di  Spagna  ;  e  maggiormente  s'avvide  di  quefìo  , 
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dorante  la  guerra  col  Papa   ,    in  cui  comparvero    affatto  còntrar]  agi* 
intereiìì  di  lui   i  Miniftri  Spagnuoli    .  Sopra  tutto  fi    dolfe  egli   ,  che 
per   cagione  de'  loro  fìnifhi  ufizj  gli  foffe   impedita   una  leva  di  gente  in 
Germania  ,  che  pure  gii  era  fiata  benignamente  accordata  dall'  Imperado- 
re  .  Contuttocciò  prevalendo  in  lui  F  antica  divozione  verfo  la  Corona 
di  Spagna  ,  pazientò  tolto  ,  anzi  richiefìogli  foccorfo  dal  Governatore 
di  Milano,  prontamente  inviò  verfo  Arona  attediata  allora  da' Franzeft 
mille  Cavalli,   e  mille  Fanti  .    Non     afpettò  egli  né  pure  il    danaro 
pattuito  per  quelle  truppe  ,  che  fi.  dovea  sborfare  prima  della  lor  moffa, 
con  aggiugnere  poi  quefìo  agli  altri  grofìì  crediti ,  che  la  Caia  d'  Efìc 
aveva  col  Re  Cattolico ,  tanto  per  la  dote  dell'  Infanta  Ifabella  ,  come 
per  pendoni  decorfe  ,  e  per  altre  (bldatefche  fomminiftrate  ,   e  maf- 
iimamente    per  Y  eredità    del  Principe    Filiberto  di   Savoja   ,  le  quali 
forame  afeendevano  a  cinquanta  mila  Scudi  Romani  di  annua    rendi- 
ta ,   e  il  conto  n*  era  (tato  ben  verificato  da  i  Minifìri  Spagnuoli    ne* 
Tribunali  di  Napoli  .  Fece  il   Duca  nel   1645.  varie    ifìanze  ,  e  molti 
negoziati  in  Ifpagna  per  rifeuotere  quefti  crediti,   o  afiìcn rare  non  me- 
no il  capitale   5  che  la  corrifpondenza    de'  frutti   ;  ma    fenza  profit  o 
alcuno.  Affaldò  anche  fui  principio  del   1646.  un  Reggimento  di  mit- 
ìe  Svizzeri  -,  e  avendo  il  Governato!*  di  Milano    negato  loro  ii  pafibi, 
convenne  farli  venire  per  altra  parte  .  Quello  nondimeno  ,  che   mag- 
giormente T  accertò  dell*  animo  alienato  degli  Spagnuoli  ,  fu  che  con-* 
correndo  il  Cardinale  Rinaldo  fuo  Fratello  alla     Protezion    dell'  Impe- 
rio ,   di  cui  egli  era  divotiflimo  ,  tanti  ofìacoli    frapposero  nella   Coite 
Cefarea  i  Miniltri    Spagnuoli    ,  e  tanti    maneggi  fecero    ,  che    ne  fa 
efclafo  elfo  Cardinal  d'  Elie  ,  e  data  la  Protezione  al  Cardinale  Co- 
lonna .  Ciò  rifaputo  dalia  Corte    del  Re    Criftianiftìmo  ,  che  meglio 
degli  altri  conofeeva  la  gran  mente,  l'animo  Regio  ,  e  1' altre  belle 
doti  di  quefìo  Porporato  Principe  ,  gli  efibì    cortefemente   la  Prote- 
zion della  Francia  -9  ed  egli  nel  Febbrajo  dei  1645.  fenza  farfi    prega- 
re l'accettò  ,  Prefero  motivo  di  qui    alcuni    fìravaganti  Miniftri   del 
Re  Cattolico  di  far    conofeere  palefemente  il  poco    loro  buon*  animo 
verfo  del  Cardinale  ,  e  fu  vicino  a  nafeere  qualche  fonoro   {"concerto 
per  quefìo  in  Roma  .  Colà  dopo  la  morte  di  Urbano  s'  era  egli  por- 
tato ,  ed  avea  cooperato  non    poco  all'  affunzione  d' Innocenzo  X.  Se- 
guitò pofeia  a  vivere  in  quella  gran  Metropoli  con  lo  fplendore  con- 
veniente alla  fua  nafeita  s   finche  ,  ficcarne  difli  ,  fu  eletto  Protettor 
'  della  Francia   .  Capitò  di  quo'  tempi  in  Roma  1'  Almirante  di  Cavi- 
glia  9  Signore  ,   che  a  i  privilegi  della    Nazione    aggi ugne va  qualche 
dramma  della  fua  propria  altura  .  Non  fu  invitato  il  Cardinale  a  man- 
dargli incontro  le  (ne  carrozze  nell'  ingreffo    da  lui  fatto  .  Mifefi  ol- 
tre a  ciò  quel  Minifiro  in  capo  di  non    voler    vifitare  il  Cardinal  da 
Erte  .  e  di  non  fermarfi  neppure  in  incontrandolo    .  Toco  fi  farebbe 
curato  il  Cardinale  della  vanità  dell'  altero    Spagnuolo  :  ma  fìandogli 
ferie  a  cuore  il    decoro  tei    Sacro  Collegio  s  pinco    alle    maniere  di 
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mantenere  il  fuo  pofto  .  E  perciocché  V  Ammirante    ufeiva    fuori  pcig" 
Roma  con  molta  gente  armata   ,  anch' egli  diede  l'armi  alla  nume- 
rofa  fua  Corte,  e  accrebbe  i  fuoi  ftipendiati\  A  quefìo  fine  anche  il 
Doca  foo    Fratello  gì'  inviò  molte    Lancie    fpezzate  (  che  così  allora 
fi  chiamavano  )  ed  armi  per  quattrocento    perfone   -,  e  molti  Genti- 
Inomini  Modcnefi  volontari  lì  portarono  appófta  a  Roma   per  aflì-fterc 
nelle  occorrenze  al  loro  Porporato  .  Però  accortoli  p  Almirante  d' ef- 
fe re  debole  a  petto  dall'  altro   ,  atterrito    ancora  per    alcuni  fpari  di 
piftole  ,  che  mi  fero  un  giorno  in  foga  i  fuoi  fgherri  ,  piegò  1*  orec- 
chie ad  un'  aggiuftamento  ,  che  fu  conchiufo  nel  dì  3.  di  Maggio  del 
164.6.  con  fomma  riputazione  del  Cardinale  ,  e  con  piacere  non  mi- 
nore del  facro  Collegio   ,   che  Tenti  va  male  la  boriofa    procedura  del 
Ministro  Spagnaolo   ,  difap provata  ancora  dal    Viceré  di  Napoli   Duca 
d'  Arcos  .  Quefti  ricercato  d'  ajuto  dall'  Almirante    ,  glie!'  aveva  nega- 
to    ben  conoscendo  il  bifogno  della  Corona   ,  la  quale  allora  da  tan- 
te'bande  era  lacerata  ,  non  per    colpa  de  i  Re    ,  ma    per  quella  de* 
Millilitri ,  che  non  curavano  di  fare  amici  nuovi  ,  difgaftavano  anche 
i   vecchi .  Fu  ietto  dallo  fìeffo  Papa  Innocenzo  alla  prefenza  del  Car- 
dinal d'  Efìe  ,  e  dell'  Almirante  ,  1"  accordo  riabilito  ,  celiando  con  ciò 
ogni  rumore  ;  e  pericolo   di  qualche  brutta  feena  . 

Venne  a  morte  in  effo  Anno   1646.    nel  dì  2$.  di  Giugno  Maria 
Farnefe  ,  Ducheffà  di  Modena  nel  parto  di    nn  Principino  appellato  Te- 
daldo  ,  che  poco  fopraviffe  alla  Madre   ,  compianta  da  tutti ,  e  fpe- 
«ialmente  dal  Duca  fuo  Conforte  ,  che    teneramente  l' amava  per  le 
rare  fne  qualitcà  ,   e  perchè  rppita  dalla  morte    in  età  di  foli  trenta- 
tré  Anni  .  Fu  portato  il  fuo  cadavero  da    Saffuolo  nel  Monifìero  del- 
le facre  Vero-ini    del  Corpo  di  Crifto    in  Modena  ,  e  quivi  dato  alla 
fepoitura  ,  con  efferle  poi  fiate  fatte  folennifììme  efeqaie  nella  Ghie- 
fa  di  S.  Domenico  ,  e    recitata  1*  Orazione    funebre  dal    P.  Rhò  delia 
Compagnia  di  Gesù  .  In  effo  Anno  ancora  fui  fine    di  Genna'30  fece 
il  Duca  condurre  prigione  nella  Cittadella  il  Cmte    Fulvio  Teftt ,  fuo 
Segretario ,  uno  de' più  rinomati  Poeti  Italiani  del  tempo  fuo.  Mira- 
bile era  V  indegno  del  Tetìi  nella    Segreteria  delle    Lettere  ,   e  nella 
Poefia   ;  mirabile  eziandio  la  ftia    attività   ,  destrezza   ,  ed  eloquenza 
ne"  maneggi  politici,   per  gli  quali  fu  adoperato  in  molte  e  varie  con- 
giunture dal  Duca  .  Ma  quantunque  la  gran  mente  di  quefìo  Princi- 
pe s'  intendeffe  bene  di  cavallerizza,  pure  non  fapea  talvolta  tenere 
in  freno  quefto^  focofo  cavallo   ,  ed  ingegno  Poetico    .  Nel   1641 .  per 
mortificarlo  ,    il    mandò    Governatore    della    Garfagnana  ,    e    pofeia 
il  ripigliò  nel  folito  impiego  e  miniflero  di  con&denza  .  Gli  avea  già 
donata  una  tenuta  di  molte  poiTefìioni  ,  il  titolo  di  Conte— con  Feudo 
nobile  ;  gli  aveva  ottenuta  in    Ifpagna  ì&   Commenda    dell'  Inopia  % 
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♦o  più  otteneva  ,  fenipre  fi  credea  meritevole  di  più  .  Ebbe  fpaccio 
la  comune  credenza   ,  che  qualche  tradimento  ,  o  mancanza   di  fede 
avelie  data  occafione  alla  fua  prigionia  .  La  verità  fi  è,  che  il  Tedi 
non  ebbe  altro  reato  .,  fé  non  quello  di  aver  proccurato  ,  fenza  fa- 
puta  del  Duca ,  di  pafìare  in  grado  onorevole  al  fervigio  della  Fran- 
cia i  e  ne  venne  anche  il  Brevetto.  Ma  il  plico  delle  Lettere,  foli- 
io  a  portarfi  al  Segretario  ,  capitò  per  accidente  o  pare    per  ordine 
fuperiore,   alle  mani  del  Duca,  mentre  il  Conte  avea  fatta  una  frap- 
pata in  villa  ;  e  però  non  potendo  il  Duca  tollerare  ,  non  che  per- 
mettere ,  che  chi  era  fuo  Servitore  ,  e  confapevole    di    tutti  i  tuoi 
arcani  ,  paffaffe  al  fervigio  d'  altra  ^  e  tanto  maggiore  Potenza  ,  fé 
me  aflìcurò  ,  confinandolo  nella  Cittadella  .  Quivi  mancò  egli  d1  infer- 
mità e  morte  naturale  dopo  nove  meli  di  prigionia   ,  in  tempo  che 
il  Duca  placato  fi  fa    che  era    difpoiio  a  rendergli  la  libertà   .  Ebbe 
quefìo  Principe,  grande  .eftimatore  de*  migliori  Ingegni  ,   un' altro  Se- 
gretario di  non  minor  merito  e  grido,   ma  di  maggior  faviezza  ,  cioè 
il  Conte  Girolamo  Graziarli    da  Meldola   ,  Autore  del    rinomato  Poema 
della  Granata  ,  e  di  altre  Opere  ,  a  cui  donò  il  titolo    di  Conte  ,  e 
rcn  bel  Feudo  con  var]  Allodiali  .  Quelli  feguitò  poi  fino  alla  morte, 
anche  fotto  a  i  Succefibri  del  Duca  ,  a  fervire  con  tutta  fortuna  e  fedel- 
tà  nella  Corte  di  Modena  .   Defiderava  anche  il  Duca  d'avere  a'  fuoi  fer- 
vigj    Fra  Ciro  di  Pers  ;  ma  egli  -per  amore  delia  fua  quiete  non  accettò  . 
Proceurò    eziandio  di  tirare    alla  fua  Corte  ,   per    metterlo    pi t fio  il 
Principe  Almerigo  ,  Valerio  Chimentelli  ,  uno  de'  primi  Letterati  dì 
que*  tempi  ,   e  pubblico  Lettore  di  Pifa  ;  ma  non  potè  ottenerlo  .  In- 
tanto le  mire  del  Duca  Francefco    ,   non  ofìante  ciò ,  che  ho  detto  , 
«rano  di  ftar  fai  do  nella  divozione  verfo  la  Corona  di  Spagna ..  A  quello 
line  fpedì  a  Napoli  il  Conte  Ottonelli  fuo_  Ambafciatore  ,  per  trattare 
col  Viceré  offerendo  al  fervigio  del  Re  Cattolico  quattro  mila  fanti  ,  fra' 
quali  mille  Svizzeri ,  e  cinquecento  cavalli  .  Fu  fcritto  dal  Viceré  a 
Madrid  ,  e  gradito  in  quella  Corte  il  fuo  buon'  animo  .  In   ricompen- 
fa  di  che  parve  come  conchiufo  nel  1647.  che  il  Re  Filippo  IV.  da- 
rebbe ordine   ,  che  fi  rimóveffe  da    Correggio  il  prefidio  Spagnuolo  : 
cofa  non  potuta  mai  ottenerli  in  addietro  ,  per  ^quante  ifìanze  fé  ne 
fofiero  fatte;  e  che  per  foddisfazionc  deVcrediti  di  Napoli,  fpettan- 
ti  alla  Cafa  d'  Efìe    per  le  ragioni  dette    di  fopra  ,  fi  confinerebbe 
al  Duca  Cafal  Maggiore  nello  Stato  di  Milano  ,  e  Teramo  ,  o  pure  la 
Cava  nel  Regno  di  Napoli  ;  e  che  elfo  Duca   farebbe  dichiarato  Ge- 
nerale di  So  M.  Catt.  in  Italia  ;  e  che  il  Re  prenderebbe  la  protezio- 
ne degli  affari  della  Cafa  d*  Efte  colla    Camera  Apofìolica  .  Ma  que- 
fìo Trattato  non  ebbe  fortuna  in  Italia    prelFo  i  Mini  tiri  di  Milano  , 
che  pie  potenti  del  Re  ricufarono  d*  efeguirlo  .  Pertanto  fi  rivolfe  il 
Duca  alla  Corte  di  Vienna  ,  con  inviare  colà  il  Conte  Alfonfo  Mon- 
tecoccoli  ,  il  quale  dopo  var]  negoziati  col  Conte  Lesle    ,  deputato  a 
ciò  ,  riportò  da  quel  benigno  Monarca  ,  bene  informato  del    merito 
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del  Dnca  di  Modena  ,  che  elio  Duca  farebbe  dichiarato  Vicario  Ge- 
nerale dell' In* peradore  in  Italia,  o  pure  ,  come  ha  Vittorio  Siri,  Vi- 
cegenerale dell'  Imperio  di  qua  da'  monti  ;  e  che  S.  M.  Cefi  coopere 
rebbe  co' Miniflri  del  Cattolico  ,  fé  gir  delle    il  comando    dell' armi- 
Spagnaole  in  Italia  ;  e  che  da'  Miniftri  Cefarei  farebbono  protette  le 
ragioni  del  Duca  colla  Camera    Apotìolica  ,  e  dato    ajuto  per  confe- 
guire  gir  aiTegni  de' fuor    crediti    colla  Corona    di  Spagna   ,  A  quefte 
belle  difpotizionr  dell'  Auguftiffrnta  Cafa  d'Anftria,  alle  quali  concor- 
revano anche  il  Viceré  di  Napoli  ,  il  Duca  di  Terranuova  ,  ed  altri  faggi 
Miniftri  Spagnuoii ,   per  tenerli  amico  il  Duca  ,  fi  oppofe  col  confueto 
fuo  mal  talento  il  Governo  di  Milano  ,  di  maniera  che  tatto  (Vani. 
Ora  il  Docay  che  fi  vedea  si  maltrattata,  econofeeva,  che  gli  arti- 
fizi dr  que'  potenti  Satrapi  ad  altro  non  tendevano    ,  fé  non  a  met- 
terlo in  diffidenza  de*  Franzefi  ,  da' quali   ,  già  confapevoli  di  tatti  i 
maneggi  da  lai  fatti  colla  Corte  di  Spagna,  era  flato  minacciato  co- 
me nimico  del  loro  partito  :  venne  finalmente  a  quella  rifoluzione  *,  da 
cui    per    quanto  avea  fin' allora  potuto,   fi  era  tenuto  lontanar  cioè 
accettò  di  Generalato  dell'armi  di    Francia  in  Italia  ,  che   più   volte 
gli  era  flato  efibito  ,  colla  riferva  nondimeno  di    non  eiTere   mai  te- 
nato  a  rivolgerle    centra  V  Imperadore  fuo  Sovrano   ,  come   apparifee 
da  i  Capitoli  di  Confederazione,  diftefamente  ^apportati  dal   Siri  nel 
Tomo  X.  delle  fue  Storie   ,  e  fottoferittr  nei  dì  r,  di.  Settembre  del 
1647.  per  pirte   de!  Re  Crifìianiffiaio   dal  Cardinale  Grimaldi  ,   e  per 
parte  dei    Da:a  di    Modena    dal   Marehefe  Maria  Calcagnini  * 

Chiamò  il  Duca  da  Roma  il  Cardinal  Rinaldo  fuo  Fratello  ,  ac- 
ciocché governafife  gli  Stati  nell*  affenza  faa  ;  e  con  elfo  lui  palTando 
a  Reggio,   quivi  s'abboccò  coi  Cardio  ile  f addetto*  ,  e  col  Signore  d* 
Eftrades  i  e  fu  «folata  9    che  fi  tentarle  a  tutta  prima  F  imprefa  di 
Cremona  ,  la  quale  ,,  fé  fi  foffe  prefa   ,  doveva  reftare  con  tutto     il 
fuo  territorio  e  dipendenze  al  Duca    ,    fecondo1  la  Capitolazion    della 
Lega,   in  compenfo  delle  gravi  fpefe  ,   ch'egli  era  per  fare  nelle  pre- 
fenti  occorrenze  ,  e  perchè  laccano  allora  credere  i  Franzefi  (alla  fo- 
ia gente  buona  ,    credo  io  )  di  nulla  volere  ritener  per  fé  di  quanto 
fi  conquiftaiTe  in  quella  guerra.  Pertanto  rinforzato  ch'egli  fu  da  fei 
mila  Franzefi  ,  venati  per  la  Garfagnana  da  Piombino  e  Portolongo- 
ne,  eh' eiTr  aveano  conquistato   ,    a  dì  23,  di  Settembre  dei   1647.  fi 
moffe  colla  faa  gente,  accompagnato  dal  Principe  Cefare  fuo  Fratel- 
lo ,  dai  Principe  Borfo  fuo  Zio ,  e  da  molta  Nobiltà ,  tutta  volente-» 
rofa  del  mefìiere  dell'  armi  .  Non  ottante  F  opposizione  del  Marehefe 
Serra  Mafìro  di  Campo  Generale  degli  Spagnuoii   s   pafsò  felicemente 
in  faccia  a  Pomponefco  di  là  da  Po  ,  ed  occupò  la  grolla  ,    e  mer- 
cantile Terra  di  Cafal  Maggiore  ,   abbandonata  da  i  nemici   ,   i  quali 
quanto  più  egli  s' inoltrava  ,  tanto  più  cedevano  ,  sfuggendo  qualun- 
que cimento  .Arrivò  il  Duca  fino  a  S,  Sigismondo     un  miglio  lungi 
da  Cremona;  ma  divenuti  i  cammini  impraticabili  per  le  pioggie  ca^ 
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date  ,  e  che  fpictatamente  feguitavano  a  cadere ,  muti  tentativo  pò* 
tè  o  voile  intraprendere  verta  quella  Città   ;  ma.  retrocedendo  a  Ca- 
fai  Maggiore  ,  deliberò  il  blocco  di  Sabioneta  .  In  quella  ritirata  nel- 
le vicinanze  di  Bozzolo  feguì  una  calda  azione  fra  alcune  fquadre  di 
Cavalleria  Spagnuola  ,  e  la  Retroguardia  Modenefe  ,  comandata  dal 
Principe  fiorfo  ,    in  cui  refiò  morto  il  Sergente    Maggiore    Pegolotti 
Reggiano  ,  il  Cornetta  del  Conte  Alfonfo    Montecuccoli  ,    e  leggier- 
mente ferito  tffo  Conte .  Efpognato  pofeia  il  Cartello  di  Ponzone  ,   e 
veggendo  per  la  mala  fìagionc   ,    e  per  i*  imminente  verno ,   difficile 
altra  imprefa  ,  il  Duca  ripartì  le  foldatefche  ,  che  gli  rimafero  (  ef- 
fendone  buona  parte  ripagata  in  Piemonte  )  ne*  quartieri  di  Ponzone, 
San  Giovanni  ,  Co  m  ni  e  ff aggio  ,  Rivarolo  ,   e  Cafai  Maggiore  ,  fotto  il 
comando  de  i  Signori  di  Novagliea  ,  .e  d' Eftrades  ,  Marefcialli  di  Cam- 
po ;  e  fé  ne  tornò  a  Modena  ,  per  folleckare  i  preparativi  della  nuo- 
*va  campagna  ..    Stava  forte  a  cuore  agii  Spagnuoli  il  pericolo    di  Sa- 
bioneta ;  però  il  Conte  d'  Aro   ,    a  cui  prò  interim  dopo  la  partenza 
dei  Contefìabiie    fno  padre  era  appoggiato    il  governo    dello  Stato  di 
Milano,  determinò  di  rinforzarla  dì  viveri  e  di  gente    .  Si  oppofero 
gl'impazienti  Franzeiì,  benché  molto  inferiori  di  Cavalleria  ,  e  du- 
rò ben  tre  ore  la  battaglia ,  in  cui  finalmente  enendo  ftata  dall'  ur- 
to della  Cavalleria  Napoletana    rotta   l' ala    iìniftra   ,    comandata  dal 
Conte  di  Novaglies ,  furono  meffi  in  rotta  i  Franzeiì  ,  che  lafeiaro- 
rso  fui  campo  circa  quattrocento  de' fuoi,  oltre  ad  alcuni  de' principa- 
li Uftziali    .    Il  refìo  fi  ridufTe  a  Cafal  Maggiore  ,    e  negli  altri  loro 
quartieri  .  Quefìo  colpo  fu  cagione  ,  che  il  Duca  di  Modena  ,   aven- 
do fpedito  in  Francia  il  Marchefe  Mario  Calcagnini  ,  faceffe  maggio- 
ri iftanze  alla  Corte  del  CriftianifTimo  per  pronto  e  gagliardo  foccorfo. 
Venuto  l'Anno   164S.  il  Duca  Francefco,  ii  quale  non  era  tanto 
occupato  da  i  penfieri  della  guerra,  che  non  accadi ITe  agi'  intcreffi  di 
pace  ,  a  dì   12.  di  Febbraio  fposò  la  Principefìa  Vittoria  Farne/e   ,  ro- 
tella della  precedente  fua  Moglie  ,  con  difpenfa  Pontifìcia  .  L'  entra- 
ta faa  in  Modena  fa  folennizzata  con  rara    magnificenza    d'  adobbi , 
conviti  9  e  giuochi  pubblici.  Intanto  giunfe  a  Milano  il  nuovo  Gover- 
natore Marchefe  di  Caraccna ,  Minifìio  di  grand'  animo  ,  di  non  mi- 
nor mente ,  e  pratico  già  del  paefe  9  il  quale  s'  applicò  tofìo  a  prov- 
vedere a  i  bifogni  di  quello  Stato  ^  e  fpezialmente  di  Cremona  ,   af- 
fai prevedendo ,  che  V  animofo  Duca  di  Modena  ,   e  le  truppe  Fran- 
zeiì fuiSftenti  nelle  vicinanze  ,  erano  per  piombare  .di  nuovo  addoffb 
a  quella  Città  .  Si  portò  egli  "in  perfona  di  Maggio  a  Cremona  ',  for- 
tificò e  guerm  di  buon  prefìdio  un'  Ifola  del  Po  -,  ed  era  in  procinto 
di  tentare  Cafal  Maggiore  per  ifcacciarnc  il  nimico .  A  qucfto  avvifo 
il  Duca  Francefco  raccolte  le  fue  milizie  ,  le  fpinfe  a  Gualtieri  ;    e 
congiunto  col  Marefciallo    di  PlefTis  Pralin  Generale  de' Franzeiì,   ar- 
ditamente valicò  ii  fiume  Po  :  il  che  fu  cagione ,  che  il  Caracena  ab- 
bandonane l' Ifola  occupata  ,  e  gli  altri  fili  %  fenza  aver  fatto  s  o  per 
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paura,  o  per  faggia  precauzione,  contratto  alcuno  al  loro  pafTaggio , 
ma  con  ordinar  lotto  il  compimento  di  un  Trincierone  ,  che  comin- 
ciando da  Rebecco  per  più  di  dodici  miglia  fi  congiugneva  colla  con- 
trafearpa  di  Cremona  .    Trovò  il  Duca    qucfto  oftacolo  agli  avanza- 
menti dell'  efercito  ;  ma  ratinato  il  Configlio  ,  fu  rifolnto  di  Imperar- 
lo ad  ogni  cofìo  .  A  dì  30.  di  Giugno  fi  andò  ali*  attacco  ;  (ottenne- 
ro gli  Spagnuoli  vigorofamente  tre  affalti    non  fenza  mortalità    degli 
aggreffori  -,  ma  al  quarto  ,  con  rifoluzione  maggiore  intraprefo  ,    fu- 
rono cofìretti  a  cedere,  refìandovi  morti  dalla  lor  parte  circa  cinque- 
cento uomini,  e  non  pochi  Comandanti  e  Nobili  di  conto,  fra'qua- 
li  D.  Giovanni  Vifconte   ,    e  il  Colonnello  Stoz  Alemanno  ,  oltre  ad 
affai  (Timi  feriti ,  e  alla  predita  di  bagaglio  ,  e  di  tre  pezzi  di  canno- 
ne .  Tra'  prigionieri  Spagnooli   furono  il  Conte  Galeazzo  Trotti    Te- 
nente Generale  della  Cavalleria  ,  Ranuccio  Caftelletti  Sergente  Ma^- 
giorc  ,  ed  altri  .  De1  Franzefi  ne  perirono  circa  dugento ,  e  fra  elfi  un 
Figliuolo  del  Marefcialio  di  Pleflìs  .   Se  foflfe  immediatamente  paffato 
il  vittoriofo  efercito  fotto  la  sbigottita  Città  di  Cremona ,  come  de- 
siderava il  Duca  di  Modena   ,  fama  fu  che  ne  farebbe  riufeita  facile 
la  conquifìa  .   Ma  i(   Duca ,  quantunque  Generale  ,  nondimeno  dovea 
dipendere    dal  confìglio  e  confenfo    degli  Ufiziali    maggiori  Franzefi  : 
il  che  rovinò  tutti  i  fuoi  configli  ,    e  fece  in  fine  riufeire    in  fumo 
ogni  altra  imprefa  di  quella  Campagna.  Erano  di  parere  i  Franzefi, 
che  fi  paiTafle  l'Adda,  e  s'  attaccarle  nel  cuore  lo  Stato  di  Milano; 
e  fu  anche  più  d1  una  volta  tentato  ,  ma  indarno ,  il  paffaggio   .  Fi- 
nalmente fu  prefo  il  partito    di  aiTediare    Cremona  ,    ma  dopo  aver 
dato  tempo    al  Marchefe    di  Caracena    di  ben  provvederla  di  gente  , 
di  viveri,  e  di  munizioni.  Il  più  fìrano  fu,  che  il  Duca  di  Modena 
afiblutamente  volea  ,  che  fi  attaccarle  la  fola  Città  ,  o  pure  la  Cit- 
tà ,  e  il  Cafìello  nello  fìefio  tempo  ,  perchè  facile  era  con  poco  f an- 
gue introdurli  nella  Città ,  le  cui  mura  per  eiTer  deboli  ,  e  mancan- 
ti in  molti  liti ,  non  poteano  fare  refittenza  ;  e  pofeia  fi  farebbe  at- 
tefo  a  sforzare  il  Cafìello  ;  e  qucfto  fuo  fentimento  fu  anche  appro- 
vato dalla  Corte  .    Oftinoifi  all'  incontro   il  Marefcialio  di   Plefìis   in 
volere  il  folò  attacco  del  Caftello  ,  con  biafìmo  univerfalc  •,  anzi  con 
fama ,  regiftrata  dagli  Storici  d'  allora ,  eh'  egli  foffe  pertinace  appp- 
fìa  in  quefìa  rifoluzione  ,  acciocché  non  fi  prendefle  la  Piazza  ,    per 
invidia  e  difdegno   ,    che  queif  acquifto  ,  non  alla  Francia  ,    ma  al 
Duca  di  Modena  doverle  ricadere   .    Si  giunfe   fino     a    credere  ,  eh" 
egli  noi  volerle  per  irrigazione  de*  Parlamentar}  di  Francia  nemici  del 
Cardinal  Mazzarino  ,    aftinché  non  riufeendo  queir  imprefa  promoffa 
da  lui ,  fopra  di  lui  fi  rovefeiaffe  il  diferedito  ,  «he  ne  verrebbe  al- 
la Corona  .  Comunque  fia,  ebbe  il  Duca  grande  occafione  di  lagnar- 
ci di  così  ofìinato  configlio  ,  per  cui ,  benché  fi  apriffe  la  trincea  con- 
tra  il  Caftello  ,  fi  alzalTero  le  batterie  ,  e  fi  faceffero  varj  fatti  d'ar- 
mi con  valore  e  gloria  non  meno  degli  affedianti  ,  che  degli  affedia- 
Ant.  Efi.  Ili  A  a  ti  -, 
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ti;  e  quantunque  quelli  sboccafFero  nella  (offa,  e  prende  (Te  ro   porlo 
nella- contrafearpa  con  preparar  le.  gallerie  e  gli  altri  mezzi  per  mon- 
tare alla  breccia:  pure  efTendofì  lanciata  aperta  e  libera  la  comunica- 
zione dello   Stato  di  Milano   colla  Città,  e  fpezialmente  introducen- 
dofi  in  eiTa  dal   Parmigiano  fenza   difìurho  alcuno  nuove  genti ,  e  con- 
tinui   rinfrefehi  di  vettovaglie   e   munizioni   :  ogni  dì  più  fi  rendeva 
difficile  il  venire  a  capo  d'  un  difegno  coti  mal  prefo  contra  tutte  le 
regole  della  guerra  „   Venne  di  più  una  volta    in  Cremona    lo  fieffò 
Marche  fé-  di  Caracena  ad  incoraggire  i  fuoi  ,    e  fatto  minar  tutto  il 
Cafìello  per  diroccarlo  in  cafo  di  perdita  (opra  i  vincitori  ,    feparollo 
con  una  gran  tagliata  e  fortificazione  dalla  Città  *  In  oltre  il  Marche* 
fé  Guido  Villa  ,  celebre  e  valorofo  Generale  del  Duca  di  Savoja  ,  eh' 
era  venuto  colle  fue  truppe  a  fecondar  V  aiTedio  ,    trovandoli  ne!  dì 
24.  d*  Agofto  fulla  ripa    dei  Po    col  Duca  di  Modena  ,  e  col.  Pieiìis , 
coito  ali' improvvido  da  una  palla  di  cannone  in  una  cofeia  ,  vi  lafciò 
la  vita  con  incredibil  dispiacere  del  Duca  ,  e  delle  Corti  di  Savoja  e 
di  Francia,  che  oltre  modo  l'amavano  e   filmavano   .   Crebbero  in- 
tanto le  malattie  nel  campo  degli  affedianti  ,  crebbero  le  turbolenze 
in  Francia  ,   la  Città  fu  rinfrefeata  di  nuovi  foccorfi  ,  e  fi.  avvicina- 
vano le  pioggie   ,    che  nella  balTa  Lombardia  rendono  le  fìrade  im- 
praticabili,  fpezialmente  per   gli  carriaggi  ,  e  molto   più   per  le   ar- 
tiglierie  :    laonde  fu  determinato  di  levare  Pafledio   ,     e  fi  levò  con 
buon'ordine  a  dì  9.  di  Ottobre  d'effo  Anno   164H.  afpoitando  felice- 
mente   tutti  i  cannoni  e   il   bagaglio  a  Monticeli©  ,  e  di  là  a  Mode- 
na .  I  Savojardi  fé  ne  tornarono   fenza  oppofizione  per  lo  Stato  di  Min- 
iano in  Piemonte  ',  parte  delia  Cavalleria  Franzefe    prefe  la  fìrada  di 
Genova ,  richiamata  in  Francia  per  le  guerre  civili  ,    che   bollivano 
eolà  ;  e  il   refto   delle  truppe  fi   diftrlbuì   ne'  quartieri  di  Cafal  Mag- 
giore ,  e  delle  Terre  circonvicine  ,   e  negli  Stati    del    Duca    di    Mo- 
dena ,  Novellara ,  e  Gaa{talla-> 

Giunto  a  Modena  il  Duca  ,  ficcome  Principe  ,  che  col  fuo  fsnno 
fapeva  bilanciare  gindiciofamente  non  folo  il  prefente  ,  ma  anche  1" 
avvenire  ,  ben  previde ,  che  fopra  di  lui  coderebbe  l' ira  degl'  irrita- 
ti Spagnùoli .  Trovavafi  crefeiuto  il  loro  efercito ,  diminuito  non  po- 
so il  foo  per  gli  grofìì  difìaccamenti  iti  in  Piemonte  e  in  Francia  . 
Àyea  provato,  quanto  male  corri  fpondeiTe  la  Teforeria  di  Francia  agli 
obblighi  e  al  bifogno  -,  perciocché  per  quante  iftanze  n'  aveffe  fatto 
nella  campagna  pallata  ,  non  più  che  fei  mila  doble  n'  avea  egli  po- 
tuto fpremerc  ,  di  maniera  che  mormorando  1*  Armata  tutta  per  le 
paghe  ,  toccò  a  lui  il  pefo  di  fomentarla  ,  effendogli  fin  convenuto 
impegnare  per  cento  cinquanta  mila  feudi  Romani  parte  delle  giojc 
della  fua  Cafa ,  per  fu.pplire  l'altrui  difetto.  Però  immediatamente 
fpedì  in  Francia  per  chiedere  alla  Corte  rinforzo  di  danari  e  di  gen- 
te .  Ma  dopo  moka  efpettazione  non  venendo  da  Parigi  fé  non  ir- 
rifoluzioni  e  parole  ,    inviò  colà  nel  Dicembre  il  Segretario  Oraziani 
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per  accalorare  con   più  efficacia  i   Tocco rfi  ,    o  pnre  per   ottener  li- 
cenza di  fare   ,    occorrendo  ,  un'  accomodamento  particolare  con    gli 
Spaglinoli   .    Tornò   pofeia  a  dì  7.   di  Febbraio  del    1649.  *I  Oraziani 
con   aver  trovata  in  grandi  imbrogli   quella   Corte   ,  e    perciò  lonta- 
na dal  poter  punto  accudire  agli  affari  dell'Italia..  Intanto  il  Marche* 
fé  di  Caracena ,  Senza  lafciarfi.  atterrire  dal  rigore  del  verno  ,  ne  dal- 
le fìrade  rotte,  fpedì  con  fei  mila  Fanti  ,    e  tre  mila  Cavalli  fotte 
Cafal  Maggiore  il  Marchefe  Serra  ,    che  fenza  contrailo  s'  impadronì 
di  quella  Terra  ,  e  pofeia  di  Pomponefco  ,  e  d'  altri  fi  ti  ,  con  libe- 
rare tutto  P  Oltrepò  da'  nemici  .  Animato  da  sì  felici  fuccem"   pafsò 
il  Caracena  in  perfona  di  qua  da  Po  ,  rìfolnto  di  forzare    il  Duca  di 
Modena* a  lafciare  il  partito  Franzefe   ,  ed  anche  di  tirarlo,  fé  pote- 
va,  all'antica  divozione  verfo  la  Cafa  d' Auftria ,   giacche  aveacono- 
feiato  alle  pruove  ,  che  capitale  dovea  farli  di  un  Principe    di  fpi ri- 
to cotanto  Marziale  ,  e  che  dianzi  ,   fé  fodero  fiate  feguite  le  idee  e 
i  configli  di  lui ,  avrebbe  meffo  a  pericolo  io  Stato  di  Milano  .  Tras- 
feritoli  dunque  di  qua  da  Po  coli'  efercito  fuo  andò  a  riconofeere  Bre-- 
fcello  Fortezza  d'  elio  Duca  di  Modena   »    funata    fulle  ripe    del  Po  . 
Seguì  ancora  qualche  fcaram  uccia    con  alcune    foldatefche    nScite   di 
quella  Piazza.  Impadronirti  poi  di  Gualtieri,  fioretto,  e  Caltelo  uovo, 
e  li  preparava  a  tentativi  maggiori  ,  Ma  interpoflofi  Ranuccio  Duca 
di  Parma  ,  che  mal  volentieri  mirava  non  meno  quello  incendio  trop- 
po vicino  a'  fuoi  Stati   ,    che  F  ingrandimento  degli  Spagnuoli   ,    e  il 
danno  dei  Duca  fuo  Zio ,  intavolò  un  trattato  di  Pace ,  che  coli*  in- 
tervento del  Marchefe  Gaufrido    dì  nazion   Franzefe   ,    arbitro  allora 
della  Corte  di  Parma   ,    e  del  Marchefe  Mario  Calcagnine    per  parte 
del  Duca  di  Modena  ,  e  dei  Segretario  Gorani  a  nome    del  Marchefe 
di  Caracena   ,    fa  conchiufo  e  fottoferitto    a    dì  27.  di  Febbrajo    dei 
Suddetto  Anno  1649.  con  avere  rinunziato  il   Duca   di   Modena     alla 
Lega  col   Re   Criftianiffnno  ,  e  prometto  ,  che  il  Cardinal  d*  Elie  an- 
ch'egli  rinunzierebbe  alla   Protezion   della  Francia  ,~  con  Secreta  intel- 
ligenza che  fé  gli   darebbe  ricornpenfa  maggiore  dal  Re  Cattolico.  E 
con  quefia  Pace  sforzata  ebbe  fine-  la   Guerra    finora   Succintamente 
da  me  accennata  ,  ed   ampiamente  deferitta  dal  Ernfoni  ,  dal  Laz*- 
ri  ,  e  da  altri  ,  dopo  la  quale   avrebbono  "voluto  i  Mìniftri  Spaglino- 
li ,  che  il   Duca  lieerziarTe  torlo  ,  durante  cAiche  1'  orridezza  del  ver- 
no ,  le   truppe   Franzefì  ,  che  recavano  ne'  fuoi  Stati ,  acciocché  que- 
lle  fi   disperdettero  ,  o  andafTero-  a  male   .    Ma  il  Duca  a   tutto  fuo 
potere  tenne  forte ,  finché  addolcita  la  fìagione ,  e  giunte  le  navi  a 
Genova ,  che  doveano  condurle  ,    dopo  averle    con  Sua  grave    SpeSa 
fomentate  ,  le   inviò  colà  fané  e   Salve  .  Avendo   pofeia  la  Duchefìa  di 
Modena  Vittoria  Farnefe ,  feconda  foglie  del  Duca  a  dì  8.   d'  Agofto 
d'elfo  Anno   1649.   partorita  una  Principina  (  a  cui  fn  pofìo  il  nome 
della  Madre  ,  e  che  mancò  poi  di   vita  nel  1656.  )  da  _  lì  a  due   gior- 
ni oppreffa  da  febbre  micidiale  cefsò  di  vivere  ,    compianta  nniverfal- 

A  a     2  men- 


1 88       Delle  Antichità'  Estensi 

mente  da  tutti  per  f  infìgne  fua  Pietà  e  dabenaggine  ,    non  efièndo 
fiata  Ducheffa  ,  che  dici  dotto  Mefì  . 

Non  ceffarono  dipoi  le  diffidenze  degli  S  pagri  noli  al  vedere ,  che 
il  Cardinal  d'  Ette  per  fitte  va  nella  Protezion  della  Francia  .  Il  Duca  , 
che  pur  cercava  le  vie  di  mantenerli    in  buona    armonia    con  loro  , 
tanto  fi  adoperò  nel   165 1.  che  induffe  il  Cardinale  a  ritirarli  da  Ro- 
ma ,  dove  poco  volentieri  il  miravano  i  Miniftri  del  Re  Cattolico  ,  e 
infietne  ad  accettare  il  vacante  Vefcovato  di  Reggio  .  Vennero  poi  nel 
1652.  gli  Arciduchi  d'  Auftria  in  Italia  \  e  il  Duca  Francefco  fi  portò 
in  perfona  a  Mantova  a  complimentarli,  e  ad  invitarli.  L'invito  fu 
abbracciato   .  Venuti  a  Modena  a  dì   io.  d'Aprile  furono  con  fornai  a 
magnificenza  trattati  ,  e  divertiti  da  folenni  fette  ,  giuochi ,  comme- 
die ,   e  caccie   ,    e  fpezialmente  da  un  funtaofiffimo    Torneamento  a 
cavallo  nella  Piazza  dei  Gattello  ,  che  per  le  comparfe  ,   per  la  mu(i- 
ca  ,  per  le  macchine  ,   voli   ,  e  battaglie   ,  comparve  a  tutti  mirabil 
cofa  ,   e  fé  ne  ha  la  detenzione    fatta  dalla  famofa    penna    del  Conte 
Girolamo  Graziani   .  Le  pruove  nondimeno  di  quefto  infìgne  fpetta- 
colo  furono  fa  nettate    per  finiftro  accidente  dalla  morte    di  Giovanni 
Molza  Cavalier  Modenefe  ,  il  quale  reftò  ferito  nella  gola  ,    correndo 
colla  lancia  incontro  al  Conte  Raimondo  Montccuccoli   ,    cioè  a  quel 
vaiorofo  Signore  ,  che  divenuto  poi  Generaliffimo    degl'  Imperadori  fi 
acquifìò  tanta  fama  colle  fue  gloriofe  imprefe  .  Intervenne  ancora  a 
tali  fette  il  Duca  di  Mantova  coli'  Arci  du  che  ffa  fua  Moglie.  Ave  tra  il 
Duca  Francefco  dileguato  di  paffare  alie  terze  Nozze  per  meglio  affi- 
curare  la  fucceffione   nella  fua  Cafa  .  Si  trattò  di  dargli  una  figliuola 
del  Principe  Tommafo  di  Savoja  -,  ma  fu  fìurbato  il  maneggio  .  Sva- 
niti altri  maneggi,  fatti  anche  in  Ifpagna  ,   per  la  troppa  diffidenza, 
in  cui  era  di  lui  quella  Corte,  s'appigliò  il  Duca  finalmente  a  pren- 
dere I).  Lucrezia  Barberina  ,     figliuola  di  D.  Taddeo    già  Principe  di 
Palefìrina ,  Prefetto  di  Roma,  e  Nipote  di  Urbano  Vili,  e  di  D.An- 
na Colonna  .  A  quefìo  accafamento  conchiufo  nel  1654.   fu  egli  per- 
fuafo    dalla  rara   Virtù   de  i  tre  allora  viventi    Cardinali     della    Cafa 
Barberina ,  Francefco ,  Antonio  ,  e  Carlo  ,  che  davano  gran  lufìro  al 
£*cro    Collegio   j    e  infieme    dalle  premure  del  regnante    allora  Papa 
Innocenzo  X.  che  di  perfecutore  era  divenuto  in  fine  gran  protettore 
di  quella,  nobil  Cafa  .  Sperava  anche  il  Duca  con  quefìo  matrimonio, 
e  con   tale  dimoftrazione   di   fìima  verfo  il   nome  e  fangue  Romano, 
e  colla   benevolenza  del  Papa  ,  di   meglio  incamminare ,  anzi   di  con- 
durre a  buon  fine  gì'  intcrefli  della  fua  Cafa    colla  Camera  Apofìo- 
lica  :  fperanza  nulladimeno  ,  che  non  tardò  molto  ad  abortire    per  la 
morte  del  Pontefice  ,  fucceduta  nel  Gennai©  dell'  Anno  feguente  1655. 
Spofata  quelita  Principeifa    in  Loreto  a  nome  dei  Deca    dai  Principe 
Luigi  fuo.  Zio  ,  e  «per  tutto  lo  Stato  Ecclefiafìico  magnificamente  ac- 
colta  ed  alloggiata  alle  fpefe  della  Camera  Pontificia  ,  giunfc  a  Mo- 
dena a  dì  23.Aprile  d'effo  Anno  1  (^.incontrata  con  incomparabil  pompa, 
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fotto  il  rimbombo  delle  artiglierie  ,  delle  foldatcfche  ,  e  de,  i  Viva 
del  Popolo.  Continuarono  poi  per  più  giorni  le  fette  ,  i  conviti,  le 
macchine  di  fuochi  artificiati ,  con  reftar  coronata  tanta  allegria  da 
un  fuperbiflìmo  Anfiteatro  fabbricato  nella  Piazza  della  Città  ,  in  cui 
fu  efeguito  un  nobile  Torneo ,  che  pel  valore  e  per  la  deftrezza  de5 
combattenti,  e  per  la  varietà  delle  macchine,  inventate  daGafpa.ro 
Vigarani  Archimede  de' fuoi  tempi  ,  e  comandate  dalia  fplendidezza 
del  Duca,  meritò  i  plaufi  d'ognuno.  li  famofo  Leone  Allacci  in  una 
Lettera  indirizzata  al  Marchefe  Antonio  Spinola  ,  e  fìampata  in  Ge- 
nova ,  tramandò  a  i  poderi  la  deferizione  del  viaggio  ,  e  del  ricevi- 
mento in  Modena  di  quefìa  Principeffa  .  Ma  non  fi.  vuol  diffimuiare, 
che  un  tal  parentado  fervi  a  maggiormente  accrefeere  le  diffidenze 
e  i  fofpetti  de' Minifìri  Spagnuoli  y  perciocché  dava  loro  negli  occhi 
la  ringoiar  protezione  ,  che  prima  ancora  di  que'  tempi  avea  prefo 
la  Corona  di  Francia  della  Cafa  Barberina  ;  ed  allora  fpezialnientc  il 
Cardinale  Antonio  ,  ficcarne  dichiarato  gran  Limoilniere  del  Re  Cri- 
fìianiflimo  ,  era  tutto  attaccato  a  quella  Real  Corte  ,  e  foggiornava 
in  Francia  .  Però  non  contenti  di  avere  intorbidato  per  quanto  pote- 
rono l' Invefìitura  libera  di  Correggio  ,  eh'  effo  Duca  proccurava  al- 
la Corte  Cefarea, tennero  ancora  fegreti  trattati  per  forprendere  la  Fortez- 
za di  Brefcello  .  Furono  quefti  per  buona  ventura  feoperti  ,  e  col 
mutare  tutto  il  prefidio  di  quella  Piazza  rimafero  fventate  le  loro 
mine  .  Inviarono  anche  a  Modena  il  Colonnello  Crotti  fotto  pretefto 
che  foffe  bandito  da  Milano  ,  per  levare  la  pianta  delia  Cittadella  di 
Modena  ,  e  fpiare  gli  andamenti  del  Duca  .  Sorprefo  rivelò  li  tutto  ,. 
e  reftò  in  mano  del  Duca  un  biglietto  originale  del  Prefidente  Are- 
fe  ,  tefìimonio  di  quefti  occulti  rigiri  .  Pertanto  fempre  più  feorgen- 
do  egli  il  mai'  animo  de'  Miniftri  Spagnuoli  ,  fi  diede  ad  accrefeere 
le  fortificazioni  di  Brefcello  ,  e  a  provvedere  di  vettovaglie  e  muni- 
zioni quella  Piazza  .  Altrettanto  fece  nella  Cittadella  di  Modena  ,  e 
attefe  a  reclutare  ed  aumentare  le  fue  milizie ,  per  non  effere  colto 
all'  improvvifo   lenza  difefa  . 

Ora  il  Marchefe  di  Caracena  ,  gloriofo  d*  aver  tirato  nel  partita 
Spagnuolo  il  Duca  di  Mantova  ,  e  di  aver  cofìrette  l'armi  Franzefl 
ad  abbandonar  Cafale  ed  altri  Luoghi ,  credendofi  d'  aver  dapertutto 
la  fortuna  pe'  capegli  ,  determinò  di  dar  legge  anche  al  Duca  di  Mo- 
dena .  O  fia  che  a  ciò  bafìaffe  la  gelofia  conceputa  per  gli  armamen- 
ti del  Duca  ,  o  fia  ,  come  altri  fcriffero  ,  che  il  Cardinal  Mazzarino 
accrefeeffe  appofìa  i  fofpetti  degli  Spagnuoli  ,  con  pubblicare  che  il 
Duca  era  per  paffare  nel  partito  della  Francia  ,  aftinché  fi  veniffe  a 
rottura  ,  per  cui  foffe  neceflitato  il  Duca  a  gittarfi  nelle  fue  braccia: 
la  verità  fi  è  ,  eh'  effo  Governatore  di  Milano  fui  principio  di  Marzo  del 
1655.  *noiTe  l'armi  dello  Stato  di  Milano  con  ventiquattro  pezzi  di  canno- 
ne ,  con  gran  copia  di  Guastatori ,  e  con  tutti  gli  altri  attrecci  e  prepara- 
menti militari  per  tentare  qualfi voglia  impresi  i  e  calando  da  Cremona  fi 
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pretemò  di  là  dal  Pò  in  faccia  a  BrefceHo  e  Gualtieri  ,  Terre  del  Daea  di 
Modena  .  Di  colà  fpedì  il  Conte  Girolamo  Stampa  al  Duca  con  ordi- 
ne di  ciporgli  e  le -doglianze -della  Corte  Cattolica  perle  leve  di  gente  da 
ini  fatte  ,  per  la  non  dimeffa  Protezion  della  Francia  del  Cardinal 
fuo  Fratello  ,  pel  maritaggio  feguito  ,  e  per  gli  maneggi  ,  che  parla- 
vano fra  lai  ,  e  la  Corte  di  Francia  .  Però  erigeva  nn  pronto  difar- 
m.amento ,  ia  confegna  di  qualche  Piazza  per  ficorezza  di  foa  fede , 
o  pure  eh'  egli  inviaffe  i  Figliuoli  come  per  ofìaggi  in  Ifpagna  ,  Quan- 
to alle  doglianze  ,  diede  il  Duca  fenza  punto  feorn porli  adeguate  ri- 
fpofìe  ,  le  quali  vennero  poi  anche  alla  luce  ne'  fuoi  Manifefìi  dati 
alle  ftampe  -,  ma  quanto  alle  dimande  imperiofe  ,  che  offendevano  la 
propria  fua  dignità  ,  rifpofe  1*  animofo  Principe  con  qualche  rifenti- 
mento  quefte  parole.  Cioè  che  per  forza  fi  prendono,  non  fi  confe- 
ssano a  sì  buon  mercato  le  Piazze  •,  e  che  forfè  in  tentar  le  fue  fi 
farebbe  incontrata  maggior  difficoltà  che  non  fi  penfava  ;  ne  poter' 
egli  dare  altra  Scurezza  ,  che  quella  della  propria  fede  ,  e  della  di- 
vozione profeffata  fernpre  a  S.  M.  Cattolica  :  alla  quale  ,  quando  n* 
avea  ricevuto  buoni  trattamenti ,  aveva  più  volte  onoratamente  fer- 
vilo colle  proprie  truppe;  ed  effere  più  conveniente,  ch'egli  richie- 
deffe  da  i  Miniftri  di  Spagna  quella  ficurezza  ,  da  che  eglino  contra 
le  precedenti  Capitolazioni  minacciavano  delle  oftilità ,  fenza  che  egli 
dal  ^anto  fuo  aveiTe  in  guifa  alcuna  ad  effe  mancato  .  Affrettò  pofeia 
alla  partenza  lo  Stampa  ,  e  immediatamente  fpedì  Corrieri  in  Piemon- 
te e  in  Francia  coli'  avvifo  di  quanto  parlava  ,  chiedendo  afliftenza 
ed  ajuto ,  fé  alle  minaccie  tenevano  dietro  i  fatti.  Rinforzò  di  gen- 
te Brefcetlo  ,  chiamò  le  milizie  dello  Stato  ,  e  i  Feudetarj  ,  e  diede 
gli  ordini  opportuni  per  provvedere  di  buon  prefid'o  ,  e  di  munizioni 
la  Città  di  Reggio  ;  dove  inviò  il  Marchefe  Tobia  Pallavicino  ,  e  al- 
cuni pezzi  d'  artiglieria  groffa  ;  ed  egli  pafsò  a  Rubiera  per  effere 
più  vicino  a  i  bifogni  occorrenti  -  Fu  eziandio  mandato  il  Tenente 
Generale  Conte  Bajardi  con  ottocento  Cavalli  verfo  le  rive  del  Po 
per  riconoscere  i  movimenti  dell1  Armata  Spagnuola  ,  Fafsò  in  fatti 
parte  d'  effa  nel  dì  12.  di  Marzo  del  1655.  il  fiume  Po  al  Mezzano 
del  Vefcovo  ;  pofeia  per  lo  Stato  dì  Parma  ,  fenza  chiedere  il  parto  a 
quel  Duca  ,  s'inoltrò  verfo  Rrefcello,  e  diede  campo  al  refio  di  Daf- 
fare coli'  artiglieria  dirimpetto  a  Gualtieri  .  Allora  il  Conte  Bajardi  , 
fecondo  gli  ordini  che  avea  ,  fpeditamente  pafsò  a  Correggio  ,  ed  ob- 
bligò ad  nfeirne  il  prefidio  Spagnuolo .,  che  flava  in  quella  Rocchet- 
ta ,  confi flente  in  cento  ventifei  fanti  e  un  Sergente  Maggiore ,  che 
furono  cortefemente  feortati  fino  al  paffaggio  del  Po  fui  Mantovano  . 
■  "Si  credeva  il  Duca,  che  il  Caracena  impiegherebbe  le  forze  fue  contro 
BrefceHo  -,  e  però  iafeiato  alla  cufìodia  di  Modena  il  Principe  Luigi 
fuo  %M£À  trasferì  accompagnato  dal  Principe  Alfonfo  fuo  primoge- 
nito \  :fm,  -polta  Nobiltà  ,  dalle  fue  guardie  ,  e  da  varie  fqoadre  di 
■fanteria  a  ifeestéio*.  Ma  il  Caraeena  tra  perchè  veri  fi  mi!  mente  conob- 
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be  ,  cflcrc  Brefcello  un*" offe  troppo  doro,  e  che  più  agevole  era  l* 
conquida  dì  Reggio-,  mal  provveduto  di  fortificazioni  moderne  -,  e  fors 
anche  fperando  ,  come  alcuni  hanno  fcritto  ,  di  fare  uri  bel  colpo  col 
chiuder'  ivi  il  Duca  col  Principe  ,  e  con  tanta  Nobiltà  ,  e  di  ridur- 
lo a  un.  tratto  a'  fuoi  voleri  :  fece  marciare  V  Armata  tutta ,  e  com- 
parve davanti  ad  effa  Città  ài  Reggio  nel  dì  14.  di  Marzo  del 
1655.  Ufcirono  immantinente  a  fargli  un  complimento  il  Conte 
Bajardi  colla  Cavalleria,  e  il  Marchefe  Pallavicino  co  i  mofehettie- 
ri ,  e  s* attaccò  un"  affai  gagliarda  fcaramuccia  ,  in  cui  da  ambedue 
le  parti  fi  menarono  ben  le  mani  .  Ma  loprafatte  le  milizie  Ducali 
dal  troppo  maggior  numero  de'  nemici  ,  che  fempre  più  andava 
crefeendo  loro  addoffo  ,  furono  cofìrette  a  ritirarli  con  lafciare  al- 
cuni de'  fuoi  morti  fui  campo,  e  prigione  un  Capitan  di  Cavalli» 
che  fpinto  da  foverchio  ardire  s'  avanzò  verfo  il  groffo  dell'  Arma- 
ta nemica  ,.  Maggiore  fu;  il  numero  degli  efìinti  Spagnuoli  ,  che 
vennero  anche  berfagliati  dal  cannone  della  Piazza  ,  e  fra  gli  altri 
vi  refìò  il  Maltro  di  Campo  Don  Vela,  d*  Ajala  ,  nipote  del  Carace- 
na  fìeffo  . 

Quefto  buon  ricevimento  fece  rifolvere  il  Marchefe  Governato** 
re  a  tenerli  in  lontananza  dalla  Città  :  laonde  piantò  il  principal  cam- 
po fulla  riva  del  Crofiolo  verfo  Guafìalla  un  miglio  e  mezzo  lungi 
dalla  Città,  e  fece  alloggiar  l'altra  parte  dell'"  efercito  fuo  ,  coman- 
data dal  Conte  Galeazzo  Trotti  ,  in  varj'  quartieri  intorno  alla  Città, 
e  maffimamente  a  S.  Lazzero  verfo  Modena  un  miglio  difìante  da 
Reggio  ,  con  metterli  1'  uno  e  l'altro  campo  a  far  la  guerra  a  i  be- 
fìiami ,  e  a  depredare  il  paefe  .  Così  fletterò  gli  Spagnuoli  tre  gior- 
ni fenza  impegnarli  ad  alzar  terreno  ,  o  mofìrar  fegno  d'  intrapren- 
dere affedio  alcuno  .  Allora  fu  che  il  Duca  ,  incerto  di  ciò  che  me- 
di talTe  il  Caracena  ,  prefe  la  rifoluzicn  prudente  di  ufeir  di  Reggio  , 
per  non  lafciarvifi  rinferrare  ,  fé  veramente  fé  ne  imprendeva  V  affe- 
dio ;  e  per  meglio  provvedere  in  libertà  a  tutte  le  occorrenze  di  quel- 
lo ,  o  d'  altro  attacco  .  Pertanto  afficurato  il  fedeliflimo  Popolo  di 
Reggio  di  pronti  foccorfì  ,  e  che  per  la  loro  confervazione  non  rifpar- 
mierebbe  la  propria  vita  ;  e  lafciato  al  governo  e  alla  difefa  di  quel- 
la Città  il  Marchefe  Tobia  Pallavicino  :  alle  cinque  ore  della  notte 
del  dì  16*.  di  Marzo  ne  ufcì  col  Principe  ,  feortato  dai  Conte  Bajar- 
di ,  che  conduceva  un  groffo  fìuolo  di  cavalleria  ,  da  molta  Nobiltà, 
dalle  fue  Guardie  ,  e  da  cento  Dragoni  \  e  animofamente  pafsò  ver- 
fo la  collina  alla  volta  di  Saffuolo .  Udito  quefìo  movimento  dalie 
guardie  avanzate  ,  e  dalle  patuglic,  àmendue  i  campi  nemici ,  temen- 
do di  qualche  affalto  ,  fi  mifero  fotto  V  armi  ,  e  così  fletterò  fino 
al  mattino  .  Intanto  il  Duca  felicemente  li  riduffe  a  Modena ,  dove 
attefe  a  far  difertarc  le  foldatefche  nemiche  con  dar  loro  una  buona 
mancia  e  paffaporto  ,  e  ad  accrefcerc  le  proprie  .  Calarono  fra  V  al-" 
tre  le  milizie  della  Garfagnana  ,  gente  beiliecfa ,  che  furono  fpedite 
a  Rabiera  .  Venne  anche  a  Modena  il  Marchefe  Camillo  Lampu^rnnù, 
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Figliuolo  del  prime  Miniftro  di  Ranuccio  Duca  di  Parma  ,  per  trat- 
tate a  nome*  di  quel  Principe  di  aggiuftamento ,  non  fifa,  fc  modo 
dallo  fpontanco  buon  volere  di  effo  Duca  ,  o  pure  fé  da  fegrcta  in- 
finuazionc  del  Marchefe  di  Caracena ,  il  quale  oramai  chiarito  d'aver- 
la prefa  contra  di  un  Principe  ,  a  cui  non  mancavano  forze  e  corag- 
gio ,  e  che  ogni  ài  più  fi  difficoltavano  le  fue  idee  ,  perchè  fi  diminuiva 
V  efercito  fuo  ,   e  crefeeva  quello  dell'  Efìenfe  ,  cercarie  via   di    nfei- 
ie  con  qualche  onore  e  buon  pretefìo  dal  mal  cominciato  impegno  . 
Comunque  -fi a  ,  il  Lam pugnarli   ,    il  quale  anche  prima   che  il  Cara- 
cena  paiTaiTe  il  Po  ,   s'  era  interporrò  d'  ordine  del  Pamele  per  nego- 
ziati di  Pace,  ma  fenza  buon  fucceflb  ,  non  già  per  ripugnanza  del 
Duca  di  Modena  ,   ma  perche  il  Marchefe  Governatore  volea  vendere 
troppo  caro  le  merci  fue  :  in  quefìa  feconda  mofTa    non  fu  più  for- 
tunato di  prima  ne  i  fuoi  maneggi .  Perciocché  accortoli  il  Duca  Franco- 
feo  del  vacillamento  del  Caracena   ,    e  che  le  forze  deli'  efercito    di 
lui  non  erano  ,   quali  a  tutta  prima  avea  divulgato  la  fama  -,  e  tro- 
vandone anche  affai  forte,  e  di  più  colla  fperanza  di  prónto ajuto  dal- 
la Francia  ,  e  già  con  ficurezza  di  quello  della  Savoja  ,  di  modo  che 
non  temeva   di  eflcre  opprefTo  :  s'importò  a  fofrenerc  il  fuo  decoro, 
•*  a  non  voler  leggi  da  chi  cercava  di  porre  il  piede  fui  collo  a  tut- 
ti ;  e  pofeia  fi  mife  in  ordine  per  paiTare  alla  volta  di  Reggio  ,  e  -av- 
venturare una  battaglia  coi  nemici.  Perciò  il  Marchefe  di  Caracena, 
pentito  oramai  di  quefìo  movimento  ,  da  cui  conofeeva  di  non  poter 
TÌcavare  profitto  ,  veggendo  fempre  più    la  bravura    de  i  Reggiani  , 
che  facevano  delle  fortite  ,   e  tornar  fempre  indietro   rainori  di  nu- 
mero i  fuoi   forraggieri ,   e  quel  che  è  più  5  che  il   Duca  non  era  fi- 
gliuolo della   paura  :  fìimò  miglior  configlio    il    battere   la  ritirata  . 
Però  la  notte  dei  22.  di  Marzo,  abbandonando    con    gran  filenzio  i 
pofti   prefi  (òtto  Reggio  ,   per  la  Cà  del  Bofco    fi     trasferì    a  Calici- 
nuovo  di  fatto  .  Il  giorno  appreiìò  volle  onorar  Brcfcello  con  lafciaili 
vedere  intorno  a  quella  Piazza  ,    ma  con  ricevere  ancora  de  i  buoni 
faluti  di  cannonate  da  quel  Governatore  ;  pofeia  V  efercito  fuo  ,  per 
dove  era  venuto ,  ma  non  sì  numerofo    e  baldanzofo  come    prima  , 
ffipafsò  in  parte  il  Po  a  Gualtieri ,  e  V  altra  parte  s  inviò   al  Ponte 
eli  Sorbolo  fui  Parmigiano  per  traghettare    dai 'Mezzano  del  Vefcovo 
oltre  Po  .  Appena  ebbe  il  Duca  Francefco  fentore  della   lor  ritirata  , 
che  corfe  a  Reggio  con  animo  ,  giacche  non  poteva  di  più ,  almeno  d' 
infeguirli  alla  coda \  e  fcelti  tre  mila  dei  fuoi  fanti  più  agguerriti, 
e  ottocento  cavalli ,  col  Principe  Alfonfo  e  con  alcuni  pezzi  di  canno- 
ne ,  s  incamminò  a  i  confini  di-  Parma1 ,    ed  inviò  nello  fìeiTo  tem- 
po il  Marchefe  Giam-Batitìa  Montecuccoli  fuo  Cavallerizzo  Maggiore 
a  quel  Duca  chiedendo  il  paiTo   .    Andò    il    Farnefe  tanto  temporeg- 
giando ,  che  gli  Spagnuoli  furono  Scuramente  di  là  da  Po  ,  ed  allora  al- 
legò ,  che  più  non  occorreva  il  dar' incomodo  agli  Stati  fuoi.    E  tale 
fu  1'  efito   delle  fìrepitofe  in  offe  del  Marchefe  di  Caracena  contro  del 
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Deca  di  Modena,  che  ingelofirono  tutti  i  Principi  d'Italia,  e  diede- 
ro campo  ad  infinite  ,  varie  ,  ed  oppofie  dicerie  nei  loro  principio  » 
mezzo,  e  fine,  fecondocchè  i  gerì],  elefantafie  dei  coriofi  prefero 
a  giudicare,  non  dirò  dei  (uccelli ,  ma  delle  occolte  intenzioni  ,    e 
degli  arcani  dei  Gabinetti .  Qaello  ,  di  che  non  s' ha  a  dubitare,  fi. 
e  ,  che  il  Duca  di  Modena  con  Comma  riputazione  dì  faviezza  e  va- 
lore ufcì  di  quefto  impegno  e  pericolo  ,  e  n*  ebbe  gloria  predò  tutti 
gì'  Italiani  non  fodditi  della  Corona  di  Spagna  ,  compiacendoli  ognu- 
no di  vedere   un  Principe  di  loro  Nazione  ,  che  non  voleva  lafciarfì 
aggirare ,   non  che  calpeftare    dagli    alteri  Miniftri  Spagnuoii  ,  Fifcali 
allora  troppo  rigorefi  di.  tutte  le  azioni  de  i  Principi  Italiani  ,  preten- 
dendo effi  ,  che  quelli  non  potefiero ,  per  eoa  dire  ,  fputare  in  terra 
lenza  dame  loro  avvifo ,  e  riceverne  P  affenfo  .    Abbiam  già  veduto 
Je  loro  doglianze   pel  maritaggio  del  Duca    di  Modena  ,  e  perchè   il 
Cardinale  Rinaldo  foo  Fratello  aveiTe  prefa  la  protezioa  della  Francia. 
'Per  conto  poi  dei  Popoli  dello  Stato  di  Milano  ,  i  ior  plaufi  fai  prin- 
cipio per  la  gloriofa  in  va  fio  ne  fatta  dal  Caracena    agli    Stati  di  Mo- 
dena, fi  convertirono  ben  prerìo  in  biafimi  e  mormorazioni    ai  ve- 
derne P  infelice  riufeita  ;  e  pausarono  poco  dopo    in  altillìmi  lamenti 
ed  ineeffànti  maledizioni  centra  di  lui ,  al  provare  ,  che  ilMarchefe  Go- 
vernatore indebitamente  moleftando  il  Duca  di  Modena,   di  un'Ami- 
co Colpetto  avea  fatjto  un  Nemico  palefe  ,  con  rendere  giufìificati  da 
lì  innanzi  tutti  i  fuoi  movimenti    contra     lo  Stato    di  Milano  .  E  in 
maggiori  riferimenti  proruppero  poi  contra  di   eflb  Governatore  ,  al- 
lorché s*  avvidero  ,  che  quefto  prepotente  fuo  attentato  altro  non  fe- 
ce che  tirare  in  Italia  con  tanto  lor  danno  P  armi  Franzefi  ,  ficcome 
fra  poco   dirò  . 

Nel  medefìmo  Anno   1555.    a  dì  25.    d*  Aprile  dopo  tanti  affanni 
ebbe  il  Duca  Francefco  la  confolazione  di  veder    frutti  della  novella 
fua  Moglie  ,  colla  nafeita  di  un  Principe  ,  appellato  Rinaldo  al    facro 
fonte  .  Si  fecero  pubbliche  fefte  per  quefto  ,  e  maggiori  fi  farebbono 
fatte  ,  fé  i  viventi  allora  avellerò  potuto  prevedere  ,  che  quantunque 
ai  Duca  non  mancafTero  due  vigorofi  Figliuoli    del    primo  Matrimo- 
nio ,  pure  la  divina  Provvidenza  avea  riferbato  al  Figliuolo  del  terzo 
la  coniervazione  e  propagazione  delia   nobilifiìma  Cala  d'  Efte  ,  come 
ora  vediamo  .  Fu  adonto  nel  medefìmo  Aprile    al   Pontificato  il  Car- 
dinal Ghigi  ,    che  adonto    il  nome  di  AlefTandro  VII.    non  tardò  ad 
interporfi  per  comporre  con  accordo  onorevole  le  differenze    del  Du- 
ca di  Modena  con  gli  Spagnuoii  ;  ma  il  Duca ,  che  già  avea  contrat- 
to impegno  colia  Francia,  ebbe  legate  da  lì  innanzi  le  mani  dall'o- 
lior  fuo  ,  nulla  potendo  o  dovendo  egli  rifolvere  lenza  partici pazione 
e  confenfo  di  quella  Corona  .  Sul  principio  di   queOe  violenze  aveva 
egli  fpedito  a  Torino  il  Conte  Giufeppe  Ronchi  ,   e  a  Parigi   il   Con- 
te  Lodovico  Coccapani  ,  per  implorare  affluenza  e  feccorfì  da  quelle 
Potenze .  Il  Cardinal  Mazzarino ,  allora  arbitro  della  Coite  di  Francia 
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fotto  il  giovinetto  Re  Luigi  XIV.  che  poi  divenne  sì  gloriofo  Monar- 
ca ,  a  braccia  aperte    prefe    quefta  occasione    di  fare  ana  diverrìon© 
all'  armi   Spagnuole  eoo  portare  la  guerra  neijhg  Stato  di  Milano  .  Ma 
Eccome    Signore,   che  fapeva   ben' accordare     il  proprio,  iute-rette  eoa 
quello  della  Corona  ,    fi  pre  valle  della  congiuntura  per  ingrandire  la 
propria  Cafa  fotto  pretefto  del  buon  fervigio  del  Re  .  Propofe  dun- 
que come  cofa  utile  o  neceflària  a   tener  fermo  nella  divozione  ver- 
fo  la  Maefìà  fua  il  Duca  di  Modena  ,  da  cui  gli  Spagnuoli  avrebbo- 
no  tentato  fenza  dubbio  di  (laccarlo  ,   F  accaf amento  di  D.  Laura',  fast 
Nipote  ,  figliuola  del  Conte  Girolamo  Martinozzi  da  Fano  ,  e  di  Mar- 
gherita Sorella  di  eiTo  Porporato   ,    col   Principe  Alfa  ufo  primogenito 
del  Duca  ;  e  gli  fu  facile  1'  impegnare  il  Re  in  quefto  trattato  .  Pri- 
ma di  quello  ne  avea  fatto  il  Cardinale  trafpirare  il  fuo   deiiclerio  al 
Duci  Fraocefco  ;  ma  quelli  con  buon  garbo  fé  n'era  fica  fato,  addu- 
cendo  fra  1'  altre  feufe  un  maneggio  di   Matrimonio  ,   che    pattava  fra 
lui  ,   e  la  Corte  di  Torino   .  Venuto  poi  il  bifogno  pretta nt e    di  aver 
dalla  fua  l' armi  di  Francia  ,  e  ben  pefato    il    vantaggio  ,   che  potea 
ridondare  alla  fua  Cafa  dal  gagliardo  appoggio  di  sì  potente  Miniilro, 
accoiifentì  il  Duca  a  quel  maritaggio ,  proporlo  con  calore  dal  mede- 
fimo  Monarca  Crifìianiffimo  .  Fu  dunque  a  dì  27.  di  Maggio  del  165^. 
fpofata  nella  Real  Cappella   di  Compiegne  jy^  Laura   Martinozzi  a  no- 
me del  Principe  Aifonfo  d'  E&e  dal  Principe  Eugejiio  di  Savoia  ,  Con- 
te  di  SoiiTons  ,  e  ne  furono  celebrate  folenniifime  Nozze  ,  con  effe- 
re   fiata  vifitata  la  divenuta  Principeiìa  di  Modena  dallo    ftcfTo  R.e  , 
dalla  Regina,  e  da  i  Principi   del  Sangue   .  Dopo  di  che  ella  accom- 
pagnata dal  Conte  di  Novaglies  ,  da  fua  Moglie  ,  e  da  numerofo  cor- 
teggio ,  andò  ad  imbarcarli  a  Marfiglia  •,  e  giunta  felicemente   a  Le- 
lice ,  venne  ivi  ricevuta  dal  Principe  Almerigo  fuo  Cognato,  e  con- 
dotta dipoi  a  Modena  ,  dove  a  dì   16.  di  Luglio  fece  la  fua  folennc 
entrata  fra  le  acclamazioni  del  Popolo    ,    che  per  molti  giorni  fu  in 
feria  e  gioja  per  quelle  Nozze  .   E  qui  non  vo*  lafciar  di  dire   ,  che 
fin  dell'  Anno   1488.    a    dì  12.    di  Maggio  Ercole  I.    Duca  di  Ferrara 
concedette  a  Lodovico  Martinozzi  da  Siena  fuo  Contìglier  fegreto  per 
gli  fuoi  rari  meriti  il  Cognome  nobiliffimo  della  Cafa  d'  Elle  .    Così 
nel!-  Anno  antecedente  era  riufeito  all'  accorto  Cardinal  Mazzarino  di 
maritare  Anna  Maria  Martinozzi  ,    Sorella  della  fuddetta  D.  Laura  . 
con  Armanno  Principe  di  Conti;  ficcarne  ancora  nel  165 1.    Vittoria 
Mancini  ,  altra  fua  Nipote  ,  con  Lodovico  Duca  di  Vandomo  -,  e  po- 
feia  tre  altre  Sorelle  d'  ella  Mancini  ,  f  una  col  fuddetto  Principe  Eu- 
genio di  Savoia  ,  la  feconda  col  gran  Conteftabile  Colonna ,  e  la  ter- 
za col  Duca  di  Buglion  ,  Sovrano  di  Sedano  :    parentadi  tutti  ,   che 
accrebbero  a  difmifura  il  credito  e  lo  fplendore  di  quel  famofo  Por- 
porato . 

Ne!  Loglio  del  1655.  pa flato  per  Piemonte  ,  e  unito  colle  mijizie 
Si  Savoia,  l'cfevcitc  Franzefe  9  che  con  quelle  fa  calcolato  efsere  di  di- 
ciatto 
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«iotto  mila  Fanti ,  e  fette  mila  Cavalli  ,  venne  ad  accamparli  ncli' 
Aleffandrino  fotto  ilcòmamfo  del  Principe  Tommafo  di  Savoja  .  Fe- 
licemente a  dì  8,  tii  qtofJ*Mefc  valicò  quello  Principe  il  Ticino ,  e 
portò  sì  gran  terrore  j&  quelle  parti  ,  che  il  Macshefe  di  Caracena 
andò  a  rifugiarli  col:  meglio  delle  ;fue  senti  in  Milano  temendo  ina- 
no  della* «Capitale  .  , Avanzatili  i  Franzefi  a  S,  Angelo ,  e  a  Belgiojofo, 
e  pofeia  aMarignano,  e  facendo  feorrcrie  fino  alle  porte  di  Milano, 
e  iaccheggi  daper tetto  ,  fa  incredibile  la  eofternazione  de'  Milaneii  , 
di  maniera  che  la  maggior  parte  de*  Nobili  e  Deneganti  fé  ne  fug- 
girono colle  lor  famiglie  e  robe  piò  preziofe  ,  chi  a  Bergamo  ,  chi  a 
Genova  ,  e  chi  altrove  .  Intanto  il  Duca  di  Modena  aveva  attefo  a 
rinforzarli  di  troppe  Italiane  ed  Alemanne  ;  fece  anche  maneggio  per 
avere  il  Principe  Roberto  #  fratello  del  Conte  Palatino  del  Reno  per 
Generale  della  gente  Alemanna  da  lui  alibi  data  ;  e  qoetti  aveva  an- 
che accettata  ,  e  fatta  una  leva  di  due  mila  Fanti  ,  e  cinquecento 
Cavalli  in  Germania  per  fervigio  d'  efib  Duca  ;  ma  non  fo  poi  come 
fu  interrotta  o  impedita  la  di  lui  venuta  ..  Né  contento  di  quefto  P 
animo  grande  del  Duca  ,  fece  accordo  col  Capitano  Alardo  Provenza- 
le per  tre  Vafcelii  ,  eh'  egli  difegnava  d*  armare  ,  e  di  far  correre  il 
mare  colla  foa  bandiera  :  cofa  nondimeno  ,  che  non  ebbe  P  alìenfo 
dalla  Corte  di  Francia  ,  e  perciò  rimafe  imperfetta  .  Ora  all'  udire  la 
marcia  de' Collegati  ,  lì  mofTe  anch' egli  da  Modena  con  pia  di  quat- 
tro mila  Fanti  ben'  agguerriti ,  e  con  mille  Cavalli  ;  e  perciocché  le 
ifìanze  maggiori  del  Principe  Tommafo  ,  e  degli  Ufiziali  Franzeiì  , 
battevano  in  qneito  ,  eh'  egli  condueeiFe  al  campo  munizioni  da  guer- 
ra ,  delle  quali  era  maggiore  il  bifogno  :  però  egli  traile  feco  un  ma- 
ravigliofo  treno  ,  confUtente  in  novecento  carra  tirate  da  due  o  tre 
paja  di  buoi,  e  in  dicidotto  pezzi  d'artiglieria,  attrecci  militari,  e 
incfìimabil  copia  di  munizioni  .  Pervenuto  alla  Terra  d'  Avena  fui 
Pavele  ,  fé  ne  impadronì  ,  e  la  prefidiò  per  aiìicurarlì  i  convogli '  9 
che  aveano  da  venire  del  Modenefe  .  Confumò  tre  giorni  in  far  paf- 
fare  oltre  Po  la  fua  gente  ,  e  tanti  carriaggi  •,  e  finalmente  effendo- 
fi  unito  coli'  Armata  Franzefe  ,  fu  confuitato  qual  Piazza  fi  aveiTe 
ad  attaccare  .  Propofe  il  Duca  Lodi  ;  ma  prevaife  il  fentimento  dei 
Principe  Tommafo  ,  feguitato  da  i  più  ,  che  fi  paffaffe  all'  affedio 
di  Pavia  ,  Città  (lata  in  altri  tempi  fepoltnra  de'  Franzefi  ,  e  che 
uè  pur  quefìa  volta  fu  priva  del  fuo  fatale  influiio  ,  A  dì  24.  dì 
Loglio  comparvero  fotto  quella  Piazza,  ed  incominciarono  le  o(ìiiità9 
ia  circonvallazione  ,  e  gli  approcci  *,  pofeia  ereiTero  batterie,  e  furono 
vicini  alla  contrafcarpa  .  Non  era  alla  difefa  di  quella  Città  più  di 
armile  ed  ottocento  Fanti,  e  di  quattrocento  Cavalli  a  che  per  buona 
ventura  a  tempo  vi  aveva  introdotto  il  Conte  Galeazzo  Trotti  -3  ma 
i  Cittadini  iutti ,  e  fino  i  Preti  ,  i  Frati ,  e  gli  Scolari  ,  animati  alla 
difefa  non  meno  dd  proprio  interefie  ,  che  dall'odio  innato  contrai 
frarizefi ,  fec.ro  mirabili  pruove  di  vigilanzi  e  bravura,  N^n  furono 
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poche  le  fortite  degli  affediati  ,  non  poche  le  morti  dell'una  parte  è 
dell'altra-,  ma  fcnza  paragone  più  da  quella  de' FranzeG  ,   nel  campo 
de'  quali  entrate  le  malattie  fecero    più   ftrage  ,  che  le  pioggie  delle 
laofchettate  e  de  i  cannoni.  Ne  io  mi  fermerò  quia  deferivere  quell1 
infelice  imprefa  ,   potendo  chi  ne  ha  veglia  ibddisfare  alla  fua  curio* 
fità  con  leggere  le  Storie  di  Girolamo  Brufoni  ,  e  di  Francefco  Viliot- 
to  .  La  conclusone  mia  farà  ,  che  effendofi  fermato  inutilmente  fot- 
to  q  nella  Città  per  due  Mcfi  1'  efercito  nimico  ,  fa  ri  folcito  di   feio- 
gliere  T  affedio   .  I  motivi  furono  1'  avere  gli  Spagnuoli  con  ricupera? 
la  Terra  d'  Arena  tagliata  la  comunicazion  de'  viveri  e  d'  altri  foccor- 
fi ,  che  fi  fpedivano  da  Modena   ;  e  prefi  anche  due  barconi  di  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra   ,  che  erano    per  Po  incamminati  dagli 
Stati  del  Duca   i  l'effe  re  1*  efercito   ibernato  della  metà  per  gli  pati- 
menti,   per  le  zuffe,   infermità,  e  diferzioni -,  e  il  trovarli  amendue 
ì    Principi    indifpofti   ,   cioè  il  principe    Tommafo    per  terzane    doppi® 
con  finito  nell'  età  di  feffantatrè  Anni  ,  e  il  Duca  Francefco  di   feb- 
bre ,  e  di  ferita  per  un  colpo  di  falconetto  ,  che  a  dì  9,  di  Settem, 
bre  il  colpì  nella  fpalla  iìnifìra  ,   mentre  indefeffo  negli  ufizj   del  gra- 
do fuo   ,  col  Conte  Broglio  fuo    Tenente  Generale  andava  a  vifitare 
gli  approcci ,  condotti  fino  alle  mezze  lune  .  Fu  il  colpo  in  i  sfuggi  re 
di  grolla  palla  che  portò  via  gran  copia  di  carne  ,  e  folleggiò  anche 
F  offo  ,  con  aprire  una  ferita  ben  larga  quattordici  dita  .  Non  cadde 
già  il  generofo  Principe  a  terra  ,  foftenuto    dall'  animo  fuo  invitto  , 
anzi  nel  tornare  indietro  fenza  moftrare  mutazione  alcuna  in  faccia, 
intrepido  falì  da  fé  fìcffo  a  cavallo  •,  ma  contuttocciò   la  ferita  l'ag- 
gravò pofeia  di  molto  ,   ne  ci  volle  menò  di   quattro  mefi  a  faldar- 
la  ,   con  efferfi  dipoi  creduto  (  non  fo  fé  con  fondamento  )  da  mol- 
ti ,  ed  anche  dal  fuo  Medico  ,  che  da  quefìo  difaftro  prendeffero  ori- 
gine altri  feoncerti  del  corpo  ,  che  troppo  immaturamente  gli  abbre- 
viarono dipoi  la  vita .  Quello  nondimeno  ,  che  maggiormente  fi  cre- 
de ,  che  affrettarle  la  ritirata ,  fu  F  avvifo  dello  sbarco  fatto  al  Fina- 
le di  quattro  mila  Fanti  Spagnuoli ,  e  di  mille  e  dugento  Cavalli  ,   il 
qoal  rinforzo    fé  fi  foffe    unito  eoli'  efercito  raunato    dal  Caracena  a 
Vigevano  ,  avrebbe  potuto  sforzar  le  linee  »  e  introdurre  in  Pavia  uri 
foccorfo    tale  da  difperarne    affatto  la    conquifìa  .  Parve    nondimeno 
fìrano  (  e  la  certa  cagione  è  tuttavia  ignota  )  come    qnefta    Armata 
fi  levane  così  furtivamente   ,  e  quali  in    difordine  dall'  affedio    ,  cori 
lafcìare  indietro  fei  pezzi  di  Cannoni  ,  due  de'  Franzefi  ,  e  quattro 
del  Duca  di  Modena ,  oltre  a  due  mila  palle  da  artiglieria  ,  a  fecento 
facchi  di  farina  9  e  ad  una  quantità  grande  di  bagaglio   ;  perciocché 
non  erano  ancora  in  ifìato  di  far  loro  paura  i  rinforzi  inviati  al  ni- 
mico ;  efei  Principi  erano  infermi  ,  non  mancavano  altri  Coman- 
danti qualificati  ,  che  poteano  foftener  le  loro  veci   .  Pertanto  fi  ri- 
tirò 1* efercito  di  là  dai  Ticino  alla  Cava  ,  e  quindi  pafsò  nel  Mon- 
ferrato 9  con  trasferirft  soche  ii  Duca  di  Modena   infermo  a  Cafalc  » 
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Il  rcfìo  delie  genti  fne  non  prefe  fonno  ,  finché  non    arrivò  fai  Pia- 
centino ,   da  dove  poi  agiatamente  fi  conduffe  a  Modena  .  Preffo  lai 
gente   ,  che  d'  ordinario  dall'  efito  prende  le  mifure  de'  fuji  giudiz]  , 
fa  fammamente  cenf arata  quefta    infelice  imprefa  ;  e  tennero   ,  eli® 
Dio  levarle  i!  giudizio  a'  Franzefi ,  quando  per  altro  tutto  era  difpofto 
per  dare  un  gran  crollo  alla*  Monarchi  a  Spagnnola    nello  Stato  di  Mi- 
lano ,  dappoicchè  sì  felicemente  erano  penetrati  nel  cuore    di  quella 
contrada  ,  e  riempiuto  tutto  di  [pavento  ,  lenza  che  il  Marche  fé  di 
Caracena  avefle  forze  da  poter  campeggiare  ,  o  intorbidai-  gli  affedj  . 
Fu  parere  de  i  Saggi  d'  allora  ,  che  fé  V  Armata   Franzefe  immedia- 
tamente dopo  il  pkffaggio  del  Ticino  lì  ftrigneva  fotto  Pavia ,  quella 
Città  piena  di  terrore  ,  fprovveduta  di    valevoi    prelìdio  ,  di  buone 
fortificazioni,  e  quali  di  tutto  ciò,  che  occorreva   al  bifogno    ,  non 
potea  fchivar  la  caduta   .  Ma  1*  efferlì    perduto  per  più    giorni  quelìf1. 
efercito  in  Belgiojoib  ,  Marignano,  ed  altri  Luoghi ,  allettato  dal  pia- 
cere de'  ricchi  bottini  della  campagna ,  diede  tempo  di   venti  giorni, 
a  i  Fa  veli  per  fortificarli  ,  provvederli  ,   e  prepararli  ad  una  viva  dife- 
fa.  Confumarono  i  Franzefi  anche  fei  giorni  ne' loro  difpareri  intor« 
no  ali'  eleggere  gli  attacchi  della  Piazza  ,  e  fcelfero  in  fine  il  peggiore 
credendolo  il  migliore  ,  con  altri  inganni ,  che  io  volentieri  tralafcio. 
E  pure  contuttocciò  i  ben1  informati  delle  avventure  d'  allora  confef- 
fano  ,  che  s'  era  oramai  ridotta  la  Città  di  Pavia  in  tale  neceìTttà  , 
che  per  poco  più  che  foffe  durato  V  affedio ,  anche  fenza  avere  pe ra- 
duto le  fortificazioni    efteriori   ,  era    aftretta  a  foccombere    all'  armi 
Franzefi .  Ma  ne'  grandi  affari  del  Mondo    oltre  alle  ruote  vifibili  ve- 
n'  ha  per  lo  più  delle  picciole  e  delle  fegrete  ,  che  fono  le  principa- 
li cagioni  de  i  buoni  o  fìniltri  fnccefli   .  Certo  allora  fi.  divulgò   ,  e 
pafsò  tal  fama    non  folo    nelle  Pafquinate  ,  ma  anche    nelle  Storie  ft 
che  la  poca  fedeltà  del  Principe  Tommafo  prefervaffe  dall'  inevitabile 
caduta  Pavia   .  Qual  foffe  la  dubbio  fa    condotta  di    quello  Principe  9 
che  parve  Franzefe  ,   allorché  fervi    agli    Spagnuoli  -,  Spagnuolo  ,  ai* 
lorchè  fervi  a  i  Franzefi  :  lo  lafciò  fcritto  Alberto  Lazzari  nella  Patt, 
III.  delle  fue  Storie.  Si  fa  inoltre,  che  paffarono  difpareri  e  poca  in- 
telligenza fra  lui ,  e  il  Duca  Francefco  Signore  d' illibata    fede  ,  e  eh© 
non  poteva  fofferiire  gli  errori  o  accidentali  ,  o  volontari  del  Princi- 
pe in  quel!'  imprefa  .  Di  più  fi  fa  ,   che  effo  Principe  col  pretefb  da 
una  lettera  del  Cardinal  Mazzarini  cercò  molto  prima  di  abbandona? 
queir  aiTedio   -3  e  1'  avrebbe  fatto  ,  fé  non  F  aveffero  ritenuto  i  caldi 
efizj  ,  le  preghiere,  e  promeffe  del  Duca  di  Modena  .  Aggiugnerò  io 
infine ,  che  quaranta    Anni  fono  ,  allorché  io  fhva  in  Milano  ,  interi 
da  riguardevol  perfora  ,  confapevole  de  i  fegreti    del   fu  celebre  Pre- 
fidente  Arefe  ,  cioè  di  chi   era  allora  il  primo  Mobile  di  Milano ,  che 
T  effere  con  tanta  felicità  de'  Pavefi  terminata  V  efpugnazìon  della  loro 
Città  fi  dovea    attribuire  :j\V  aver  faputo    effo  Prefidente    e  fp  Manaus 
a  tempo  F  animo  del  Principe  Tommafo  \  e  che  osai  notte  palT.ivarwi 
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lìberamente  per  mezzo  al  di  Ini  quartiere  lettere  ,  ed  anche  faldati 
fpediti  da  Milano  .  Se  ciò  fia  verità  o  bugia  ,  niun    Tribunale  refta 
quaggiù  ,  che  f>ofia  deciderlo  .  E' bensì  indubitato  ,-■  eh' effò  Principe - 
Tommafo  /condotto  a  Torino  ,  quivi- terminò:  di  vivere  adì  22.  di 
Gennàjo  del   1656.  Ne  voglio  lafciar   di  accennare  ,  che  il  Cardinale 
Rinaldo  <d'  Efte ,  a  cui  il  Duca  fuo  Fratello  lafciò  fempre  il  governo 
degli  Stati  ,  allorché  nfeiva  a  militare  io  campagna  ,   mentre  durava 
1' a iTedio  di  Pavia  -,  ebbe  trattato  (egreto  nella  Fortezza  di  Sabioneta, 
e  tentò  di  forprenderla  con  ifpedir  colà  ottocento  faldati  condotti  dal 
Governatore  di  Brefcello  con  gran  copia  di  fcale  ,  fuochi  artificiati, 
ed  altri  arneft  da  guerra  .  Ma  feoperta  1'  intelligenza  dal  Principe  di 
Bozolo  ,  -che  a  tempo  ne  avvisò  gii  Spagnuoli ,  fu  così  ben  ricevuto 
il  tentativo  de'  faldati  Efìenfi  ,  che  furono  torio  obbligati    a  retroce- 
dere ,  con  lafciar'ivi  parte  de  i  loro  attrecci  . 

Fermofiì  il  Duca  Francefco  in  Afti  ,  finche  curato  da  i  Cerufici 
dopo  tre  mtfi'  vide  in  migliore  (iato  la  fua  ferita  ;  e  fitto  venir  co- 
là il    Principe  Àlfonfo  fuo  primogenito  ,   dopo   avere  trattato  con  lui 
de"  proprj  affari  9  e  licenziatolo   ,  determinò  d' imprendere  il  viaggio 
di  Francia  per  le  pofìe    quantunque    non  folle    ancor  ben    faldata  la 
ferita  fnddetta  „  A  Rivoli  fu  con  tutte  le    maggiori    finezze  accolto 
dalle  Reali  Altezze    di  Savoja  .  Nel  dì  7.    di  Dicembre    del  1655.  fi 
partì  quefio  infaticabil  Principe  da  Torino  ,  fu  nel  dì   13.  a  Lione  , 
e  a  dì  £7.  d'elfo  Mefe  a  Parigi   ,  dove   incontrato  d1  ordine  del  Re 
dal  Duca  dVAngiò  a  Briarà  ricevette  incredibili   carezze  ed  onori  dal 
Re  Criftianiffimo ,  e  dal  Cardinal  Mazzarino,  corrifpondenti  alla  fìima 
già  conceputa  ,  ed  autenticata  da  tante  prnove  del  zelo   ,   valore  ,   ed 
onoratezza  di  lui    .  Dovea  ben  effe  re    perfuafa  quella  Corte  ,   che  1' 
infelice  rinfeita  dell'  imprefa  di  Pavia    non  -era  accaduta    per  colpa  o 
■difetto  del  Duca  .  Per  contrafegno  di  ciò  il  generefo    Monarca  Luigi 
XIV.  dichiarollo  ■Generàliffimo  dell' armi    fue  in    Italia  ;  e  dopo  aver 
confultate  le  operazioni  della  futura  Campagna  ,  fu  rifoluto  ,  che  paf- 
lafie  il  Decadi  Mercurio  a  militare  con  lui  ,  ina  fatto  di  lui..  Giunfe 
il  Duca  di  ritorno  a  Modena  ,   venendo  pel  Genovefato  ,  nel  dì  20. 
di  Febbraio  del   1656.0  qui  fi  diede  a  fare  gli  opportuni  preparamen- 
ti di  guerra .  Sui  principio  pofeia  di  Giugno  ritornò  in  Piemonte  ,  e 
snefibfì  alla  tefìa  -dell'  Armata  Franzefe  ,  alla  quale   fi  unì  il  giovane 
Marchefe  Villa  colle  truppe  Savoiarde ,  impaziente  fi  fpinfe  fatto  Va- 
lenza ,  e  ne  formò  1*  affedio  ,  facendo  inceffantemente    lavorare  alle 
trincee  ,  e'a  tutte  l'opere  d*  òffefa  e  difefa   „  Gli  occorfe  di  perdere 
con  fommo  fiso  difpiacere  in  quefta    imprefa   due   de1  più   accreditati 
e  valorofi    fuoi  Ufrziali ,  cioè  ne' primi   attacchi  il   Conte    Gian-Ma- 
sia  Broglio,    e   pofeìa  il   Marchefe  Tobia  Pallavicino   ,   il  primo  Te- 
mente Generale    delle  fue  truppe  ,  ed  Avolo    del   vivente   Conte  di 
Broglio  Maresciallo  di  Francia,   e  l'altro  fuo  Mare fei allo  di    Campo.. 
Di  maggior    confegocaza  fa  un'  altro    difaftro  ,  che  accadde  ad   aa 
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corpo   di  quattro  mila  tra  fanti   e  cavalli  r  che  da  Modena   marcia-* 
vano  al  campo  di  Valenza  ?  conelotti  dal  Duca  di  Birone  ,  e  dal  Con* 
.te  Giam-Batitìa  Bujardi  Tenente  Generale  .  Vegliava  allora  al  gover- 
no di  Milano  pio  interim  dopo  la  partenza    del  Marchefe  di  Caracc- 
na  il  Cardinale  Trivulzio   ,  il  qnalc.  avvertito  deli'  incamminamento 
di  quefte  truppe.,  fpedì  colla  maggior  fegretezza  poiììbiìe  al  Caftelio 
d'Arena  un  buon  corpo  di  gente  «  comandato  da  D.  Giovanni  Borgia^ 
dal  Duca  del  Sefto  ,  e  da  D.  Ignigo  di  Velandia  .  Qaefti  pofìi  in  agna- 
to improvvifamente  a  Fontana    Santa    verfo  £  contini    del  Piacentino 
affalirono  gli  Eitenfi  ,  che  fenz'  ordine  di  battaglia   erano  in  viaggio  . 
Solenne  con  gran  valore  il  Conte  Bajardi  i  primi  empiti  del  nimico  i 
ma  abbandonato  dal  Duca  di  Birone  r  che  falvofli  con  fecento  Caval- 
li ,  fa  polio  da  lì  a  poco  in  rotta  .  Oltre  a  molti   eftinti  vi  restaro- 
no prigionieri    mille  e  dugento    uomini   ,  e  fra    efìì  lo-    fteHb-  Conto 
Bajardi  ,  che  fu  condotto  nel  Caftelio  di  Pavia  .  Ma  niuna  di  quefto 
difavventure  bafìò  a  fcemar  l'ardore  del  Duca  Francefco  nell*  affedio 
di  Valenza ,  che  fempre  pia  gagliardamente  veniva    battuta  dalle  Tue 
artiglierie.  Giunfe  poi  a  dì  3.  d'Agoftod1  elfo  Anno   1656.  (  effendo 
già  panato  a  miglior  vita  il  Cardinale    Trivulzio  )   a  Pavia  il  Conte 
di  Fuenfaldagna  ,  novello  Governatore  di  Milano   9  che  trovato  affai 
avanzato  1'  ailedio  di  Valenza ,  e  mal  provveduto  lo  Stato  di  gente  o 
danaro  ,  fece  quel  tentativo  che  potè  per  introdurre  qualche  foce-ori* 
nella  Piazza  febbricitante  .  Riufcì  in  fatti  al  Tenente    Generale  Bia- 
gio Giannini  di  urtar  nelle  trincee   Franzefì  ,  di  romperle   ,  e  d'  in- 
trodurli nella  Città  con  pochi  foldati    ;  ma  non  così  al  Fiefchi  ,  e  a 
D.  Giovanni  Vigliavri ,  che  furono  refpinti  con  non  poco  loro  danno. 
Era  poi  preparato  un  groffo  ed  importante  Convoglio ,  d?<i  quale  di- 
pendeva il  mantenimento  dell"  Armata  Franzefe    ,  e  la  qorótìnazàoiesa 
dell'  affedio  di  Valenza  .  Andò  a  poftarfi.  1*  efercito    nimico    di  là  dai 
Po  alla  Gero! a  ,  luogo  a  propoli to  per  impedirne  il  trafpqrto.  Si  cruc- 
ciava forte  il  Duca  Francefco  per  quefto  sì  importuno  e   gagliardo  im- 
pedimento  .  Ora  prefe  egli  uno  impediente  ,  che  gli    fu  dettato  dalla 
necefìità  s  e  infierne  dal  fuo  fenno  .  Ordinò  a  un  dì  fifìb  la  marcia 
del  Convoglio  ,  e  in  quello  ftefTo  tempo  ,  lafciato  che  ebbe  nelle  li- 
nee gente    fufficiente  a  guardarle  ,  fegretamente    molle  il  refìo  dell* 
Efercito  ,  e  benché  inferiore    di  forze  fi  portò    alla    tefta  d'  ognuno  - 
per  aftalire  il  Campo  nimico  ,  e  per  dar  la   battaglia    .  Ma  in  vano 
io  tentò  ,  perchè  gli  Spaglinoli  difefi  da  un  largo  folto  ,   a  riferva  di 
qualche  calda  fcaramuccia  ,  fchivarono  ogni    altro  impegno   ,  forprefi 
dall'  animofa  rifoluzione  e  tentativo  del  prode  Capitano  .   Intanto  pafsò 
felicemente  alla  lor  vifta  il  Convoglio  ,  che  giunto  al  campo  fervi  a 
coronar  d'allori  quella  Campagna  .  Un  nuvolo  nondimeno  più  grande 
in  qaefti  tempi  lì  formò  in    Germania  contra    del    Duca  Francefco  *, 
perciocché  venne    fatto  a  i  maneggi  degli  Spagnuoli  d' indurre  Ferdi- 
nando III.  Àagufto   ad  unire  e  fpedire   in  lidia   un  corpo    di  dodici 
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kiila  Tcdcfchì  a  i  danni  d' elTo  Duca  ,  con  preterì;©  ch'egli  con  dk 
chiararfi  del  partito    Franzefe  contra  degli    Spagnuoli    fofTe  di  venato 
tiemico  dell1  Imperio  :  reato  ,  il  quale  non  fapranno  intendere  i  Let- 
tori fu  quali  Leggi  folle  mai  fondato  .  Già  erano  cefìoro  in  cammi- 
no ,  ne  ben  fi  fapeva  ,  fé  fcaricherebbono  il  lor  furore  fopra  gii  Stati 
éi  Modena  ,  o  pure  fé  s'  afTretterebbono  per    tentare  di  mettere  in 
falvo  Valenza  .  L'  uno  e  T  altro  difegno  avrebbe    potuto  feoncettar  l' 
animo  d'  ogni  più  prode   ;  ma  non  già  quello  del  Duca  di  Modena  t 
il  quale  dall' un  canto  proccurò  con   maneggi  di  danaro   ,  e  con  altri 
ajnti  umani   ,  di  ritardare  e  diffiipar    quello  temporale  -,  e  dall'  altro 
incalorì  maggiormente  le  oflefe  dell' affediata    Città  .  Diroccato  colie 
mine  uno  de'  più  forti  Baluardi  ,  oltre  a  buona  parte  deli1  altre  mo- 
ra ,  dopo  f angui  no  fo  combatti  mento    vi  alloggiò  fopra   ,  in  maniera 
che  il  Governato**  di  Valenza  fa  obbligato  a  capitolar  la  refa  a  dì  7. 
di  Settembre  deli'  Anno   1656.  Nel    giorno    appreflb  v'  entrò  il  Duca 
con  ifpedir  tofto  alla  Corte  CrilìianilTmia  a  portarne   T  avvifo  ii  Conte 
Ronchi ,   e  con  trattare  umanifìimamente  gli  abitanti  di  quella  Città, 
in  favore  de'  quali  pubblicò  tolto  un  rigorofo  editto  .  Ne  tardò  egli 
a  dare  ii  governo  di  quella  Città  al  Marchefe  di  Vallavoire  ,   che  fa 
confermato  dipoi  dal    Re  Crifìianifiimo   .  Dopo  di    che    lafciò  che  le 
truppe  feorreitero  nel  Novarele  e  Milanefe  ,  rallegrandole  coli'  acqui- 
lo di  riechiflimo  bottino ,  e  provvedendo  con  ciò  del  bifogncvolc  an- 
«he  la  Piazza  di  Valenza  . 

Pofìo  poi  che  ebbe  1*  efercito  ne'  quartieri  per  la  venuta  del  vcr- 
tìo ,  egli  fenza  lafciarfi.  atterrire  ne  da  nevi ,  ne  da  ftrade  precipito- 
fe  ,   nel  facro  giorno  di  Natale ,   dopo  aver  foddi sfatto  a  i  doveri  del- 
la   Religione   ,  da  Pinerolo  s9  incamminò    incognito    per  le  porte  alla 
volta  di  Parigi  ,  dove  pervenne  a  dì  6.  dì  Gennajo  del   1657.  e  fu  ac- 
colto coti  maggiori   dimoftrazioni  di  frinia  e  d'    amore   ,  concertando 
quivi    i  mezzi  per    continuare  più  gagliardamente  la  guerra  in  quell' 
Anno   .  Quivi  s'adoperò  egli  efficacemente,   perchè  fofle  restituita  al 
Duca  di  Savoja  la  Cittadella  di  Torino  ;  e  infatti  riportò    felicemen- 
te l'intento,  e  infieme  la  commeifione  di  confegnarla  .  Arrivato  dun- 
que   a  Pinerolo  nel  dì  7,  di  Febbraio  ne  fece  con   incfplicabii  confo- 
lazione  della  Corte  di  Savo)a   ,   e  di  tutti  que*  Popoli  a  dì   io.  d'  effo 
JMefe  la  eonfegna  in  mano  di  S.  A.  R.  Non  fapeva  darri  pace  ii  Con- 
te di  Fuenfaldagna ,  che  i  principi  del  fuo  governo  follerò  flati  fune- 
fiati  dalla  perdita  di  Valenza  ;  e  perciò    rivolfe  tutto  il  fuo  fìudio  a 
tentarne  il  riacquifìo .  Cura  de'  fuoi  maneggi  fu  ,  che  il  Duca  di  Man- 
tova prendeffe  ii  partito  Spagnuolo  ,  con  avergli  proccurato  dall'  Im- 
pcrador  Ferdinando  il  titolo  di  Vicario  dell'Imperio  ,  e  di  Generalif- 
ììmo  d*  eflo  Angufto  in  Italia  ,  e  con  aprirgli  davanti  uno  fpeciofiffi- 
itìo  teatro  di  belle  ed  ingorde  fperanze  .  Calarono  di  Germania  circa 
tre  mila  Fanti  ,  e  mille  e  cinquecento  Cavalli   ,  che  vennero  fotto  il 
comando  d'  effo  Duca  di  Mantova   -,    e  intanto  il  Conte  Governatore 
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rinforzato  di  danaro  e  di  gente  da  Napoli,   cavò  dalle  Piazze  le  mi- 
lizie agguerrite   ,    ponendovi    in  lor  vece  prefidio  di   paefani   -9  e  eoa 
quanto  sforzo  potè   ,  nella  Primavera  del  1657.  occupò  varj  pofìi  in- 
torno a  Valenza.  Ma  non  furono  pigri  a  feenderc  in  Italia  altri   rin- 
forzi di  truppe  Franzefi  fotto  il  comando  del  Principe  di  Conti    ,  dì 
maniera  che  il  Duca  Francefco  rannata  un'  Armata  di  otto  mila  Fan- 
ti     e  di  nove  mila  Cavalli  ufcì  anch'  egli  alia  campagna  per   diftur- 
bare    i  difegni  Spagnuoìi  .  Ora  fofpettando  il  Fuenlàldagoa  ,    che  ie 
forze  Franzefi  da  Afti  aveffero  a  cadere  (opra  Alexandria    ,  andò  per 
impedir  loro  il  palio  di  Non,  o  ila  d'Annone,  luogo  fituato  fra  due- 
Montagne,  con  Caftello  forte  che  domina  il  piano.  Per  colà  appunto 
s'inviò  il  Duca  Francefco  ,  e  fatti  con  ardir  mirabile  tirar  fu  per  le 
balze  alcuni  pezzi  d'  artiglieria  ,  fi  pofe  a  cavaliere  del  Gattello  ,   e  in 
oltre  1'  inveftì  da  più  bande  .  Bravi  dentro  ii  Barone    di  S.  Maurizio 
Borgognone  ,    Ufiziale  di  gran  coraggio   ,    con    fettecento  uomini  di 
guarnigione  ,   che  fece  valorofa  renitenza  ,  ma  incomodato  forte  da  i 
bronzi  nemici  ,  e  toltogli  un  convoglio  di  viveri  ,   de1  quali  abbisogna- 
va,  fa  eoftretto  a  renderli  a  diferezione  a  di  8.  di  Giugno.  Il  cam- 
bio   della  fua  perfona  fece  restituire    in  libertà  il  Conte  Ba'jardi  Te- 
nente   Generale  del  Duca    ,    già  fatto  prigione ,   allorché  feguì  la  fua 
rotta  preffo  ii  Caftcìlo  d'  Arena  .  Mentre   durò  F  efpugnazione  di  quel- 
la Rocca  ,  il  Duca  ,  per  accalorar  maggiormente  le  truppe  ,   fi  -eie (fé 
per  fua  baracca  un'  albergo  ,   ombreggiato   ne"  fianchi  da  una  artificio- 
fa  frafeata   ,  ed  efpofto  alla  temperila  delle  palle    ,     che  dalle  oppofte 
fortificazioni  fi  fcaricavano  ,  ma  che   non  erano  bafìevoli  a  intimori- 
re ,  ne  a  fare  mutar  (ito  a  così  intrepido  Capitano  .  Occupavano  in- 
tanto gli  Spagnuoìi  f  efeita  di  quella  Valle  ,   dove  s'  erano  fortificati; 
e    però  ii  Duca  rivoltoli  per  altro  difafìrofo   cammino    ,  tanto  fece  9 
che  fcefe  al  piano  ,  con  trovate  nulladimeno  nel  rito  di  Monte   ,   vi- 
cino a  Valenza  ,   fchierato  in  battaglia  P  olle  degli  Spagnuoìi  e  de  i 
Tedcfchi  accorri  colà  .  Però  porle  aneli1  egli  in  ordinanza  le  genti  fue, 
determinò  di  aprirli  coi  ferro  la   ftrada  ;  ma   non   V  afpettarono  i  ni- 
ni ici ,  lafciando  con  ciò  libero  a  lui  il  campo  d'introdurre  un  buon 
convoglio  e  foeeorfo  in  Valenza   ,  che  oramai  troppo    penuriava  .  Di 
là  fiendendofi  V  Armata  fai  Tanaro  fra  Valenza  e  Alexandria ,  s'  inol- 
trò anche  fui  Tortonefe  per  ricevere  due  mila  Fanti  ,   e  mille  e  du- 
gento  Cavalli   ,  che  felicemente  gi  un  fero  colà  ,  condotti  dal  Principe 
Aifonfo  primogenito  ,  e  dal  Principe   Sorfo  Zio  del  Duca  ,    dietro  a* 
quali  andò  poi  di  Luglio  anche  il  Principe  Almerigo  fuo    fecondoge- 
nito   .  Ciò  fatto  ,  e  determinato  dal  Configlio  di  guerra  1'  afledio  dì 
Alexandria  ,  P  invefìirono  a  dì  iy.  di  Luglio   ,  ma    con  trovarla  beri 
preparata   ,     e  rinforzata  il  giorno  innanzi  da  D.     Giovanni   Vigliauri 
CommefTario  della  Cavalleria  Spagnuola  con  cinquecento  Cavalli  .  Prefi 
i  polli,  formata  una  gagliarda  circonvallazione,  perchè  non  era  molto 
lungi  1"  Armata  nemica   ,  fi.  cominciarono  le  ofìilità  .  Nel  dì  6.  d'  A- 
Àm.  Ejì.  ìli.  C  e  gofìo 
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gofìo  d'  cfTo  Anno   1657.  tentò  D.  Ignigo  di  Velanclia  con  ifìaoio  na- 
merofo  di  Fanti  ,  e  Cavalli  d' introdurli  nell'  affediata  Città  j  e  paffa- 
to  felicemente  il  fiume  Bormida   ,  s'impadronì  all' im prò vvifo  di  un 
Fortino  Franzefc  ,  e  pofeia  fi.  mife  a  sforzare  le  linee  .  Allora  il  Du- 
ca Franccfco   ,  riconofeiuto  il  pericolo  imminente  ,  oltre  alla  perdita 
di  un  pofio  sì  vantaggiofo  ,  frettolofamente  accorfe  a  foftenere  ed  in- 
coraggire  i  fuoi  ,  in  tempo  che  già  il  nemico  ,  fupcrato  il  bafìione  , 
li    faceva  cedere   .  Spedì  nello  ftetTo  tempo  chi   follecitaffc  i  Principi 
Alfonfo  e  Borfo  ,  ad  accorrere  colla  maggior  prontezza  co'  Reggimen- 
ti loro  ;  ed  egli  intanto   ,  operando  da  Capitano  indenne    ,  e  da  Sol- 
dato ,  lì  fpinfc  colla  fpada  alla  mano  ,  dove  era  più  pericolofa  la  zuf- 
fa .  Fioccavano  a  furia  le  palle  della  mofehetteria  ,  e  tuonavano  i  bron- 
zi nemici  contra  di  lui  ,  e  de*   fuoi   .  Venne  ferito  il  Signor  di  To- 
vet   ,   che  era  predo  al  Duci  dai  lato  finiftro  ,  con  una  moschettata 
nel  braccio    ;  fu  colpito  in  una  cofeia  il  Signor  delia  Valufe  fuo  pri- 
mo Scudiere  ,   che  gli  ftava  al  lato  defìro    -,  ed    indi  a  poco  da  ribal- 
zo di   palla  fu  gravemente  offefo  un  pie  del    cavallo  ftefib  del  Duca» 
in    guifa  che  egli  fu  obbligato  a  mutarlo   .  Pure    intrepido  feguitò  a 
far  fronte  al  nimico  ,   che  fuperiorc  troppo  di  forze  baldanzofamcntc 
urtava  ne  i  meri  poffenti .  Fu  sì  calda,  sì  fiera  la  mifchia  ,  che  uno 
de'  Capi  principali  Franzefì  ofTervando  ,  a  che  evidente  rifehio  flava 
efpofta    la  vita  di  sì  valorofo  principe   ,  e  rigaardevol  Generale  ,   gli 
diiTe  ,  che  aìTolutamente  bifognava  penfare  alia  ritirata  *s  ma  il  Duca 
tofìo  rifpofe  :    che  quello  non  era  il  tempo  di  ritirarli   ,  ne  la  ma- 
rnerà   di  ben  fervirc  il  Re    ;  e  che  perciò  chiunque    avea  fentìmenti 
d'onore,   il  feguitaffe  .  Tanto  giovò  1*  animofa  refifìcnza  del   Duca   , 
che  potè   accorrere  a  tempo    il   foccorfo  del  Principe  Alfonfo  ,  il  qua- 
le quanto    più    s'  avvide   del   rifehio  del    Padre  ,    tanto   più  impetuofa- 
mente  urtò  colle  fue  genti  frefche  nelle  fquadre  contrarie  .  Refìarc  no 
quefte  sbaragliate;  fu  riacquifìato  il  Fortino   ;  e  coft  retto  il  nemico 
a  ripaffaré  ia  Bormida   ,    con  lafciar    nondimeno  circa  mille  tra  Spa- 
glinoli e  Tedefchi  uccilì  fui  campo  ,  e  lungo  la  riva  del  fiume  ,  ol- 
tre a  moltiflìnii  feriti .  E  perciocché  nel  medefimo  tempo  ufeiti  del- 
la Città  i  bravi  Àlefiandrini  ,   per  darli  mano  coli'  afpettato  foccorfo, 
mollerò  altra  non  men  furibonda  guerra  :    il    Principe  Bovio  Zio  del 
Duca  ,  e  Tenente  Generale,   fofienne  da  quella  parte  l'empito  loro, 
e  li  rifpinfe  ,  di  maniera  che  il   folo  D.  Ignigo  ,  Condottile  del  fcc- 
corfo   medefimo  ,  con  tredici  de'  fuoi  potè  paffar  nella  Piazza .  Conti- 
nuò   ancora    per  qualche  giorno  V  affedio  ,  deferitto  dalla  penna  dei 
Conte    Galeazzo    Gualdo  nella  Vita  di  Leopoldo  I.  Imperadore   .    Ma 
feetnato    di    molto    per    le    morti  ,    e    per  le  fughe ,  maffimamentc 
delia  fanteria   ,  il  campo  Franzefe   -,    incomodato  in  oltre  non  meno 
dalle  batterie  della  Città  ,    che  da  quelle  dell'    ofie  nemica   ,  che  » 
era  fortificata  fulle  rive  della  Bormida  ;  e  mancando  arche  i  viveri, 
e  il  danaro  9  vitde  Llimcnto  di  chi  vuole  far  guerra  :  fu  in  fine  ri- 
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foluto  ,  benché  centra  voglia  e  parere  del  Duca  di  Modena ,  di  defì- 
fìere  dall'  iroprefa  ,  Perciò  nel  dì  io.  d'  Agofìo  del  1657.  fi  levò  1* 
efercito  Franzefe  e  Modenefe  di  Cotto  ad  Alexandria  ;  pafsò  il  Prin- 
cipe di  Conti  al  Caftellazzo  ,  il  Deca  di  Modena  a  Moncalvo  nel 
Monferrato  ,  dove  gli  giunfe  di  Francia  on  graffo  rinforzo  di  danari 
e  di  gente ,  ma  troppo  tardi  al  bifogno  .  Fa  opinione  di  molti  ,  che 
altro  efito  avrebbe  avuto  quelita  Campagna,  e  l' affedio  .faddetto  ,  fé 
la  fola  mente  del  faggio  ed  animofo  Duca  di  Modena  ,  come,  neli' 
Anno  avanti  ,  averle  regolato  il  corfo  delle  imprefe  ancora  .di  qaefto; 
ina  erTendo  partito  il  comando  fra  lui  e  il  faddetto  Principe  di  Con- 
ti ,  ciò  che  il  Duca  voleva  ,  era  negato  dall'  altro  ;  e  però  venne  a 
provarli,  che  molti  affari  ,  appunto  perchè  v'entrano  pia  mani  ,  o 
non  fi  fan  bene  ,  o  punto  non  il  fanno  .  Mentre  quefte  bellicofe 
azioni  fi  facevano  ,  pafsò  per  Modena  a  dì  13.  di  Luglio  dei  i%7- 
Cri  lima  Regina  di  Svezia ,  già  divenuta  Cattolica,  Principefifa  per  ani- 
mo ,  per  ingegno  ,  e  per  Letteratura  troppo  fuperiore  al  fuo  fello  % 
che  fu  magnificamente  alloggiata  e  fervita  .  Pcfcia  nei  dì  li.  del 
fuffeguente  Agofìo  s9  accrebbe  ii  giubilo  in  quefta  Città  per  la  na~ 
feita  di  un  Primogenito ,  nato  al  Principe  di  Modena  Àlfonfo  ,  che 
fi  trovava  allora  all'Armata..  Gli  fa  polio  nome  Francefco ,  e  ne  fu- 
rono fatte  molte  fefte  dal  Cardinale  ,  che  governava  lo  Stato  .  Ed 
appena  fu  egli  alla  luce  ,  che  per  concerto  già  flabilito  ne  fa  por- 
tata velociffimamente  la  lieta  nuova  al  Principe  Padre  ,  e  all'  Avolo 
Duca  dallo  fparo  dell*  artiglieria  di  Modena  ,  Rubicra  ,  Reggio  ,  e 
Brefcello  ,  e  poi  da  qualche  altro  fito  del  Piacentino ,  ai  qual  fuo- 
no  corrifpofc  in  fine  il  cannone"  di  Valenza  .  Mancò  pofeia  di  vita 
nell'Anno  fuffeguente  qaefio  Principino  a  dì  4.  d'Ottobre. 

Erafi  ,  come  diffi  ,  dichiarato    dei    partito  Spagnuolo  il  Daca   dì 
Mantova  Carlo  li.  lafciandoft  comperare  con  de  i  gloriofi  titoli ,  e  con 
ifperanze   di  fublimi  fortune-,  ma  non  tardò  molto  a  pentirfe ne.  Im- 
perciocché laddove  prima  i  fuoi  Sadditi  di  Monferrato  ,  rifpcttati  da 
ognuno,  fi  arricchivano  coi  danari  delle  Potenze  guerreggianti ,  po- 
feia cominciarono  a  fentirc  il  pefo  della  nimicizia  dei  Franzefi  e  Sa- 
voiardi ;  e  da  quefii  fpezialmente  fi  die  principio    a  pelare  elfo  Du- 
ca coli*  occupazion  di  varie  Terre ..  Il  peggio  per  lui  fu,  che  terminò 
di  vivere  a  dì  2.  di  Aprile  del  1657.  Ferdinando  III.  Iraperadore  piif- 
fimo  ,  gran  difenfor  della  Fede ,  e  fuo  Cognato  :  colpo  ,  che  troncò 
affatto  T  ali  a  i  fuoi  grandiofi  difegni ,  e  tanto  più  per  gli  difpareri 
infortì  nell'eiezione  del  Succeffore  .  Il  Duca  di  Modena,  che  non  fi 
lafciava  mai  occupare  da  011  fol  penfiero  ,  rivolfe  le  mire  fue  a  fiac- 
care quel  Principe ,  o  per  amore  ,  o  per  forza  ,  dal    prefo  partito  . 
Comunicato  il  fuo  difegno  alla  Corte  di  Francia ,  ne  ebbe  1*  affenfo . 
Dopo  aver' egli  dunque  mantenuto  1*  efercito  psr  tutto  quafi  il  refto 
del  1657.  alle  fptfe  del  nemico  nella  Lomellina  ,    e  fui  Novaref*  , 
venendo  meno  i  foraggi,  moffe  verfo  il  fine   di  quell'  Anno  intrepi- 
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riamente  la  maggior  parte  di  effe  truppe   ,    e  per  i Brade   difficoltate 
da  incredibil  fanghi   ,  le  traile  fui  Piacentino  .    S'  oppofero  ancora  al 
ino  palleggio  non  pochi  fiumi  ,  gonfi,  in  quella  ftagione  d'  acque  ,   di 
modo  che  la   fanteria  veniva  arrefìata  alle  loro  ripe  .  Allora  il    Duca 
ordinò  ,  che  ciafeun  Soldato    a    cavallo  prendeffe  in  groppa    un  Fan- 
taccino ,  ed  egli   fu  ii  primo  a  prenderne  uno  ,  e  fu  feguitato  il  fuo 
efempio  da  tutti  .  Infermoffi  in  quefta  marcia    il    Principe  Borfu  fuo 
Zio ,  Tenente  Generale  del  Re  Ciiftianiffimo  ,  a  Caftel  S.  Giovanni , 
dove  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  nel  dì 28.  di  Dicembre,   Principe  va- 
lorofo  ,  e  di  gran  nome  per  gì'  impieghi  e  per  le  imprefe   fue  mili- 
tari ,  con  lafciare  dopo  di  fé  tre  Principi,  a  lui  partoriti   dalla  Pi'in- 
cipeffa  Ippolita  d'  Efie   fua  Moglie  ,  cioè  Luigi  ,   che  fu  poi  Governa- 
tore di  P.eggio  ,   morto  a  dì   11.  di  Giugno  del  1698.  Foreftu  ,  che  fi- 
nì di  vivere  a  di    16.  di  Febbraio  del  1725.  e  Ce/ars  Ignazio,  che  fu 
aneli1  egli   Governatore  di  Reggio,   e  mancò  di   vita  nel  dì   27.  d'Ot- 
tobre  del   1713.  Reftò  ancora  del  Matrimonio  medefimo   la  Principef- 
fa  Maria   Angiola  Catterina,  che  fu  poi  a  dì   1.  di  Novembre  dei  1684. 
moglie  di  Emmanuel  Filiberto  Principe  di  Carignano  ,  e  madre  de  i  vi- 
venti   Principe    e     Principeffe   di   quella  nobikffima    Linea    del  P^eal 
Sangue   di  Savoja  ,   e   terminò    il    corfo  di  fua  vita  in   Bologna  a  dì 
16.  di  Loglio    del    1722.  Fu   portato   a  Modena    il   cadavero  del  (ad- 
detto  Principe  Borfo  e   feppellito  a   canto  al  Duca  Cefare  fuo   Padre 
nella  Chiefa    dì  S.  Domenico  .  Continuò  il   Duca  Francefco  al  difpet- 
to   della  fìagione  troppo  (comoda  il  viaggio  dell'  Armata  per  la  fìrada 
appellata  anticamente  Emilia ,    e  pofeia    da   moltilTmii    Secoli   Clau- 
dia .    Granfe    a    Modena    nel   dì    21.    di  Dicembre  ,   con  far  pofeia 
pafìare    oltre    Po     a    Brefceiio     tutta  1'  ofìe  ,     non    effendo    accorfe 
a  tempo  le  truppe  fpedite   dai    Governator  di   Milano   per  contrattar 
il    paffaggio  .      Pacificamente    entrò     quefì'  Armata  fui    principio   dei 
1658.    in     Viadana     e    in    altre  Terre  ,     distribuendo    in    queir  ab, 
bondante    paefe    le  foldatefehe  ,    confìftenti   in  fette   mila  Fanti  ,    e 
cinque  mila  ed  ottocento  Cavalli   ,    e   divife   fotto     ii  comando    del 
Principe  Almerigo  fuo   fecondogenito  ,   del  Signor   di   Giurì   ,  e  de  i 
Conti   di    Duras  ,   e    di  Qaincè  .  Provarono  un'  amorevol  trattamento 
i    Sudditi   di  Mantova  ,  in   favor  de  i   quali   fece  il   Duca  di  Modena 
de  i  rigorofi  editti  ,  di  modo  che  rafficurati   portavano  fpontaneam  en- 
te le   cofe    bifognevoli   al   vitto,   che   loro  erano   fedelmente  pagate  \ 
e   quefìa  placida   maniera   diede     poi    origine    a  molti  fof petti  ,  che 
pafTafie  fegreta  intelligenza  di  effo  Duca  con  quello    di   Mantova  .  Se 
quefìo  foilc  ,   non   ofo  io    affermarlo  ,   ma   ne  pure  negarlo    .  Vero  e 
nondimeno,  militar  centra  tali  fofpetti  l'avere   effo  Duca  di  Man- 
tova  accettato  allora  nella  fua  Città  prefidio  Spagnuolo  :    il  che   av- 
venne con   una   particolarità  ,  che  narrata   da    Alberto  Lazzari   nella 
Pavt.  ìli.  deile  fue  Storie  non  voglio   otti  mettere   .    Cioè    che    Angelo 
Taracchia,   primo  §egreiaiio9   Minifiro  ,  e  Favorito  d1  elio  Duca  ,  fc- 
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gretamente  fece  efibire  al  Duca  di  Modena  ,  eh'  egli  in  Vece  degli 
Spagnuoli  avrebbe  introdotto  in  Mantova  quanti  Francefi  fodero  a 
lui  piaciuti  ,  chiedendo  per  pagamento  di  sì  nero  attentato  dieci  mi-» 
la  Doble  .  E  che  ii  magnanimo  Duca  Francefco  gli  fece  rifpondcre  , 
eh*  egli  non  guerreggiava  con  tradimenti  ,  ne  mancare  alla  Corona 
di  Francia  maniere  più  proprie  da  mortificare  il  di  lui  Padrone . 
La  verità  ancora  di  quefto  fatto  è  a  me  ignota ,  folaaicnte  fapcndo 
io ,  effere  certa  la  prigionia  di  effo  Taraechia  fucceduta  dipoi  ,  po- 
tendo nondimeno  darli ,  che  la  di  Ini  caduta  ,  ed  altre  iniquità  a 
lui  attribuite  ,  porgeffero  motivo  per  inventare  e  far  credere  il  dife- 
gno  di  tanta  fellonia  ,  il  quale  fé  foiTe  flato  vero  ,  e  feoperto  ,  fi 
dovea  punire  non  con  una  lunghiilima  prigionia  da  lui  fofferta  ,  ma 
colla  tefia ,  e  co  i  più  fieri  feemp] .  Interpoftafi  poi  mediazione  dei- 
la  Repubblica  Veneta  ,  e  dato  dal  Re  Crifiianiffimo  V.  arbitrio  al  Du«* 
ea  di  Modena  ,  quello  di  Mantova  accettò  una  fpecie  di  Neutralità  , 
reftando  amico  di  tutti ,   o  almeno  non  più  nemico  de'  Iranzefi. . 

Dopo  ciò ,  levato  dal  Mantovano  F  efercito   ,    che  era  fiato  ac-* 
crefeiuto  di  nuovi  rinforzi  venuti  di  Francia  ,  e  da  Modena  ;  lo  fpinfe 
il   Duca  Francefco  fui  Cremonefe ,  portando  il  terrore  in  tutta  que Ila- 
contrada  .    Si  moffe  dipoi  egli  da  Modena    a    dì  21.  di  Giugno    dei 
1658.  e  giunto  al  campo  ,  lì  accinte  all'  arditiffima  imprefa  di  valicar 
il    fiume  Adda,  e  di  paffare  pel  cuore  dello  Stato  di  Milano .  A  que- 
llo colpo  preveduto  dal  Conte  di  Fuenfaldagna  era  fiato  meffo    riparo 
con  guernire  di  foldatefche  ,   e  fortificar   tutte  le. rive   di  quel  Fiu- 
me dalla  fua  bocca  fino  al  confine  de  i  Veneziani   .    Conduceva  foco 
il  Duca  gran  quantità  di  barche  full©  earra  ,  e  tre  Galeotte   armate 
per  Po  ,  comandate  dal  Marchefe  Malvalla  •   ma  per   quanto  fi  fpc- 
culaffe  ,  niun  fito  appariva,  per  cui  fi  poteffe  tentare   di  paflaggto'.- 
Ora  1*  accorto   Principe  ,    fermatoli  in  vicinanza  di  Pizzighittone  ,  e 
pofeia  alle  Colombaie    territorio   di  Crema,  divifo  in  quattro  fqua- 
dioni  F  efercito  ,  dellinò  a  ciafeuno  il  foo  pofìo ,   fingendo  ogni  gior- 
no col  cannone  e  colle  navi  di  voler  paffare  ,   per  tener'  ivi  ben'  im- 
pegnato fu  1-1  a  contraria  riva  il  nemico  .  E  intanto  ordinò    al  Signore 
di  Bas  e  da  lì  a  non  molto  a  quelle  di  Geurì,  che  falendo  alle  parti 
fuperiori   e  lontane  dei  Fiume  ,    offervaffero  dove  potefie  trovarli  ii 
guado  ,  o  altra  maniera  di  paffare   .  Con  fuo  fiaccata ento  di  Caval- 
leria giunfe  il  Gemi  fino  a  Gallano  ,  ed  offervato  quel  fito  fguernito 
di  guardie,  quetam ente  fui  far  della  notte  fpedì  il  Signore  della  Brie- 
rc  con  tre  foldati  Modeccfi  ,    tutti  e  quattro  a  nuoto  ,  a  prendere 
folla  riva  oppofia  una  barca  capace  di  dodici  uomini  ,  con  cui  pofeia 
a  poco  a  poco  fecero  tutti    il    loro  traghetto    pel  profendo  Fiume  : 
temeraria  ,  ma  fortunata  imprefa.  Ciò  avvenne    a  dì   14.    di  Luglio 
del  1658.  Fu  immediatamente  fpedito  il  Conte  Anguifcioia  a  recarne  T 
avvifo  al  Duca  di  Modena,  ii  quale  meffi  tofìo  in  cammino  due  al- 
tri piccioli  corpi  di  gente  ,  acciocché  Q.ccorrejXero  a  fofìcnere  ì  primi, 
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•da  lì  a  due  ore  marciò  anch'  egli  col  redo  dell'  Annata  fui  tramontar 
del  Sole  ,  colle  artiglierie  ,  e  bagaglio  ,  e  con  tal  follecitudine  ,  clic 
fatte  quali  trenta  miglia  continuate  di  viaggio  ,  anch'  egli  arrivò  in 
faccia  a  CalTano  ,  prima  che  vi  ■gitigneffe  l'olite  nemica,   ed  ivi  con 
genere-fa  liberalità  premiò  i  primi  autori  di  quel    sì    decantato  e  fa- 
mofo  paiTaggio  .  In   quelito  mentre  i  primi  Franzefi ,  che  erano  paffa- 
ti  ,   trincieratifi  fulla  guadagnata  ripa  ,  allorché- crefeendo  Tempre  più 
il  lor  numero ,  fi  videro  affai  forti ,  affalirono  il  Gattello  di  CalTano, 
dove  niuna  refiftenza  trovarono ,  ma  sì  bene  un  groffo  bottino  di  vi- 
veri e   di  munizioni  da  guerra  .  Arrivato  che  fu  anche  il  Duca ,  col- 
le barche  ,  condotte  fopra   carri ,  fi  buttò  fu  preflo    un    Ponte  ,  per 
cui  tutta  l'Armata  valicò  fui  Milanefe  .  Incredibile  fu  lo  fpavento  di 
quei  Popoli „  fomma  la  confusone   ,    e  fpecialmente  da  che  il    Duca 
ebbe  con  ingegnofa  Mina  ,  fabbricata  dal  Signore  di  S.  Martino  valen- 
tifiamo  Jngegniere  ,  rovefeiata  la  rairabil  Mole   ,    da  cui    fi  forma  il 
iNaviglio  ,  conducente  F  acque  dell'  Adda ,  e  F  abbondanza  fino  a  Mi- 
lano .  Corfe  allora  in  fretta  e  con  fomma  confafìone  il  Conte  di  Fuen- 
faldagna  alla  fpaventata  Città  di  Milano  ,  non  fénza  timore  di  qual- 
che  intelligenza,  e  rivolta  ;  e  colla  fua  prefenza  ,  e  coli*  ajuto  della 
Nobiltà  rafibdati  gli  animi  del  Popolo  ,  difpofe  le  fchiere  per  le  mo- 
ia alla  difefa  di  quella  Metropoli .  Ma  il  Duca  Francefco  non  medi- 
tava voli  sì  arditi  .  Col  cammino  di   due  giorni  ,    e  con  varie  feor- 
i-erie  fino  alle  porte  di  Milano  ,  fenza  che  alcuno  ofa'ffe  d*  opporli  ? 
pafsò  egli  tranquillamente  alla  volta  del  Ticino  -,  poi  fopra  Ponte  di 
navi  con  gran  -pre'ftezza  fabbricato  ,  fece  pattar  prima  il  valente  Du- 
ca di  Novaglies  ,  Comandante  della  Fanteria  ,  ed  egli  feguitò  poi  die- 
tro col  refìo  dell'Armata  ,.  Qpcfìo  gloriofo  pafiaggio    dell'Adda  fatto 
dal    Duca    di  Modena  ,  che  ri  fonò  per  le    bocche    di  tutti,    e    i'a- 
mimofo  fuo  avanzamento  per  lo  Stato  di  Milano  ,  tenne  talmente  oc- 
cupate Farmi  Spagnuole  fotto  le  mura  dì  quella  Città  ,  che  diedero 
agio  al  Marchefc  Villa  juniore ,  Generale  dell'armi  Savoiarde,  di  af- 
falir  Trino  ,  e  di  renderfene  padrone  con  foramo  contento  della  Cor- 
fe di  Torino  .  Ma  non    sì  tofto  il  Duca    Francefco    ebbe    paffato  il 
Ticino   ,  che  cadde  infermo  :  effetto  delle  fatiche  ,  vigilie  ,  e  pati- 
menti fofferti  ne'  giorni  addietro   .  Però  lafciato    il  comando  deli'  Ar- 
mata al  Principe  Almerigo  ,  fuo    fecondogenito  (  al    quale  arrivò  in 
qoe' tempi    da  Parigi  il  Brevetto    di  Tenente    Generale    del  Re  Cri- 
fiianiflimo  )  raccomandandolo    all'  afìifiìenza  e  direzione    del  fuddetto 
Duca  di  Novaglies  ,  pafsò  in  Piemonte  ,  ed  ivi  prefe  ripofo  .  Ma  ap- 
pena fi  fentì  egli  alquanto  riavuto  ,  che  non  potendo  frenare  i  fuoi 
fpiriti  Marziali ,  il  riconduCFe  ali*  Armata  ,  e  nel  dì  6.  d'  Agoflo  del 
1658.  i  ntra  prefe  coraggiofamente  PafTediodi  Mortara  ,   Piazza  di  gran 
poifo  perle  fuc  ben  regolate  fortificazioni ,   munita  di  fufficiente  pre- 
lìdio  Spagnoolo  ,  e  fituata  tra  Valenza  e  Novara  ,  il  cui  attedio  pa- 
rimente fa  deferitto  dal  Conte  Galeazzo  Gualdo  priorato  .  V  era  per 
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Governatore  Eraclito  Morone ,  Cavaliere  di  gran  valore ,  a  cui  fi  ag- 
giunte il  genereiò  Barone  di  S.  Maurizio ,  che  v'  avea  introdotto  fe- 
cento  fanti ,  e  cento  quaranta  cavalli   .  Aveva  il  Conte    Governatore 
deftinati  colà  altri  rinforzi  di  gente  e  di  danaro  %  mala  follecitudinc 
dei  Duca  di  Modena  ,  che  fece  d1  ogn'  intorno  ferrare  la  Piazza  ,   fven- 
tò  i  di  lui  difegni .  Capitarono  in  quefìo  frangente  ali*  Armata  Fran- 
«efe  il  Conte  di  Armagnacco  ,  e  il  Cavalier  di  Lorena ,  che  il  Conte 
d*  Arcourt  loro    Padre   inviava  a  militar    volontarj    fotto    il  Duca  di 
Modena  ,  a  cui  portarono  affettuofa  lettera  del  loro  Genitore'  .  Non 
ottante  la  coraggiola  difefa  degli  affediati   in  Mortara,  e  le  loro  fre- 
quenti forti  te  ,  tempre  più  s'avanzarono  i  lavori  del  Campo  Franzefe 
ed  Etrenfe,  di  modo  che  avendo  il  cannone  sfaiciata  la  mezza  Luna 
principale,  e  fatta  larga  breccia  in   un  Baloardo  ,   maggiormente  fi  ac- 
collarono efii  alla  Piazza  con  prepararli  all'  affalto  .  Ciò  raife  il  cer- 
vello a  partito  al  Governatore  ,  che  non  tardò  a  capitolare  la  re  fa  , 
fc.  fra  tre  giorni  non  forfè  portato  foccorfo  alla  Fortezza .  Quefto  foc- 
corfo-  non  fi    vide  ;  e  perciò  dopo  venti  giorni  d*  affedio    il    Duca  a 
dì  25.  d'  Agofto  fece  la  fua  folenne  entrata  in  queir  importante   Piaz- 
za ,  e  ne  diede  il  governo  al  Signore  di  Bas ,   uno  de' primi  U  tizia- 
li  Franzefi .  Ma  il  Conte  di    Fuenfaidagna  ,    che    forte    fi    crucciava 
per  la  perdita  di  Mortara  ,  s'avvisò  di  poterfene  confolare  per  altro 
verfo  .  Pertanto  fpedì  all'  improvvifo   a  dì  30.  di  Settembre   un    gran 
corpo  di  gente  con  ifcale  e  petardi  fotto  Valenza  ,  e  vi  fece   dare  tre 
furiofi  affalti .  Ma  furono  con  tal  bravura  accolti  gli  aggreffori  ,     che 
fi  videro  aftretti  a  ritirarli  colle  trombe    nel    facco ,    e    con    lafciasr 
moltiflimi  efìinti  nelle  folle  di  quella  Città  .    Ora  dopo    la  conquida 
di  Mortara,  con  cui  andava  congiunto  il    poffeffo    della    fertiliflima 
Lomellina  ,  fi  afiicurava  Valenza  ,  e  fi  apriva  il  varco  fui  Novarefc, 
difegnava  il  Duca  Francefco  d'incamminare  l'Armata  addo  fio  a  No- 
vara ,  che  fi  fapeva  mai  provveduta  di  prefidio ,    o    pure  addoffo  a 
Vercelli-,  ma  diffuafo  da' Capitani  Franzefi,    occupò   varie    Caftella  » 
fece  demolir  le  mura  di  Vigevano,  e  intanto  ricadde  peggio   di  pri- 
ma malato  .  L*  aria  cattiva  di  Mortara  ,    che    ftefe  i  fuoi   pernicioll 
influfli  anche  fu  non  poca    parte    dell'  efercito  ,    il    confinò  in    letto 
con  dolori  gravi  di  fìomaco  ,   e  con  febbre  ardente  .  Ri tn afero  perciò 
fofpcfe  e  difturbate  le  meditate    imprefe  -,    fc    non    che    il  Principe 
Almerigo  ,  a  cui  il  Padre  lafciò  il  comando,    unitamente    col    Duca 
di  Novaglies  ,  e  col  Marchefe  Villa ,  fcagliatifi  addolTo  al  groflb  Bor- 
go di  Sefia  ,   1*  acquiftarono ,  e  mifero  a  facco  per  vendetta    di  avere 
altra  volta  danneggiato  le  foldatefche  di  Savo'ja .  Continuando  intanto 
l'infermità  del  Duca  Francefco,    egli  clcfie  di  paffare  a  Biella,    fpe- 
rando  follievo  da  quell'  aria  falubre  .  Stando  quivi  ebbe    un    trattato 
d*  intelligenza  in  Milano  con  chi  gli  prometteva  di    dargli  una  porta 
di  quella  Città  .  Ma  il  tutto   riufeì    vano  ,    perciocché    crefecndo    il 
«naie  del  Duca  ,  egli  fi  fece  portare  a  Sant'ià  folle  fpaile  degli  Sviz- 
zeri -9 
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gravi    rnoleftie    della 
febbre  la  guerra  de'  tanti  rimedi  ,  che  inutilmente    gii    apprettarono 
i  Medici  .  Diede  da  lì  a  poco  an  tracollo  il  Tuo    male  ;    e    però  egli 
con  vive  ifìanze  richiefe  d' effere  munito    co1  fanti  Sacramenti ,    che 
divotaraente  ricevette  fra  le  lagrime  e  i    fmghiczzi     di-'  tutta    la  Tua 
famiglia  ,    e  degli  Ufiziali ,  che  fi  trovavano  nel  legnilo    fuo  .     Fece 
il  magnanimo  Principe  coraggio  a  tutti  ;    ma    prorompendo    appretto 
in  lenti  menti  vi  vilumi  di  Pietà ,  e  di  amile    railegnazione    al  volere 
di  Dio,  e  lafciando  infigni  ricordi  da  comunicare  al  Principe  Alfon- 
fo  fuo  primogenito  ,  con  raccomandargli  fpezialmentc  in  affettnofìfli- 
xna  forma  la  Conforte,   i  Figliuoli,  i  Servitori,  e  i  Sudditi  :   accefe 
maggiormente  il  dolore  e  i  pianti  d'  ognuno  .    Venne    ancora   a  vili- 
tarlo  Carlo  Etnmanuele  II.  Duca  di  Savoia  ,  che  presentatoli  al  ietto 
con  gran  commozione  di  tenerezza  il  baciò  ,  ei'primendo    la    paffionc 
fua  di  trovarlo  in  quelio  flato  ,     ed    elìcendo    al  fervigìo    di  lui  non 
folamente  i   fuoi  domini ,   ma  la  medefìma    perfona    fua  ,    con    dire 
che  lì  farebbe  trattenuto  ivi  per  fervido  ai  pari  degli  altri   fuoi  fer- 
itori .  A  quefti  ed  altri  complimenti  rifpofe  fempre  il    Duca  Eften- 
fe  con  ilare  volto  ,  e  con   quella  franchezza    e  termini    propr]  ,     che 
aveva  in  ufo  fìando  in  piena  fanità  ;   e  volle  anche  ricevere  le  vin- 
te de'  Cavalieri ,  che  accompagnavano  S.  A.    R.    e  che    ne    partirono 
pieni  d'  ammirazione  e  di  cordoglio  .  Dopo  di  che  fenza  più  ammet- 
tere ragionamenti  di   cofe    terrene ,  e  trattenendoli  con  fole  perfone 
religiofe  %  e  colla  continua  affiflenza  dei  Principe  Almerigo  fuo  figliuo- 
lo fempre  tranquillo  in   volto  ,   non  orlante    la    comitiva  ofìinata  de 
i  dolori,  e  fempre  intrepido  all'  af petto    delia    morte    vicina,    rendè 
finalmente  1'  anima  al  fuo  Creatore  nel   dì   14.  di  Ottobre  del   1658. 
in  età    ds  Anni  quarantotto  ,  eCTendo  già  entrato  nel  quarantanovesi- 
mo un    niefe  e  nove  giorni  prima.     Vi    fu  chi  fofpettò    di  veleno; 
sua  aperto  il  fuo  cadavero  ,  vi  fi  trovò  nelle  reni  una    greffa    e  fca- 
brofa  pietra,   per  cui  le  fue  orine  erano  molti  meli  prima  divenute 
torbide  e  fanguigne  .  A  quelfo  interno    nemico ,    e    infieme    ali'  aria 
di  Mot-tara ,  venne  da'  Medici  attribuito    tutto    f  altro    feoncerto  del 
corpo  foo  ,  e  la  mina  ,  che  in  fine  1'  atterrò  .   Aveva  egli  fatto  il  fuo 
Teftamento  nel  dì  20.  di  Giugno  di  elfo  Anno  ,    e  però  non  ebbe  a 
penfarvi  neil'  ultima  Xua    malattia  .  Inibalfamato  che    fu  il  fuo  corpo 
Tenne  confegnato  al  Conte  Lottano  Rangone  Capitano  delie  fue  guar- 
die ,  il  quale  accompagnato  da  altri  Nobili  ,   e  da  feiTanta    Cavalli  1" 
Introdofie  in  Modena  nei  dì  4.  Novembre,  depofitandolo  nella  Chic- 
fa  de'Padri  Cappuccini  ,  dove  dalia  loro  reiigiofa  pietà  ,    non    meno 
che  dai  pianto  uni  vertale  del  Popolo  ,  gli  furono  per  allora  celebrate 
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E  tal  fu  il  corfo  della  vita  di  Francefco  I.  Duca  di  Modena  , 
le  cui  rare  doti  e  Virtù  non  mi  fi  prefentano  mai  alla  mente  ,  eh' 
io  non  rlcoììofca  in  Ini  fra  tanti  Eroi  delia  C&fa    xP-Eile.,    fé   non  il 
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itiaggiore  ,  certo  uno  de  primi  ,  e  de  più  glonofì  ?  degno  dì  piò 
lunga  vita  ,  e  de'  più  degni  rf  eterna  memoria  *•  e  iofieme  d' imita- 
zione .  Gli  aveva  la  natura  formato  nn  corpo  in  tolte  le  fuc  parti 
proporzionato  con  faccia  maefìofa  ,  e  del  pari  graziofa  ,  cosi  occhi 
brillanti  ,  con  compleffione  robufta ,  e  feniprc  da  lai  avvezzata  alle 
fatiche,  e  non  mai  guaita  da  intemperanza  alcuna  nei  bere  o  nei 
cibo  .  Quanto  poi  all'  animo  e  alla  mente  fisa  ,  eoo  vivi  e  veraci  co- 
lori ne  iafeiò  una  bella  pittura  il  Conte  Galeazzo  Gualdo  Priorato 
nelle  Vite  de'  Perfonaggi  militari ,  ftampate  del  1673.  in  Vienna , 
dove  dopo  averlo  confefìato  uno  di  maggiori  Eroi  del  Secolo,  anzi  più 
tojìo  il  Marte  de*  noflri  tempi,  così  poi  ne  parìa:  Fu  d' Ingegno  elevati/- 
fimo  ,  di  capacità  maraviglio/a ,  d?  anime  invitto ,  ^  di  penferi  fopra  modo 
magnanimi ,  e  tendenti  jempre.  a  coje  grandi ,  Eroiche  ,  e  glorio/e  .  Vivace 
nel  comprendere  ,  favio  nel  deliberare  ,  rijoluto  tteìP  efeguire  ,  formidabile 
nel  combattere  ,  intrepido  nelV  avverja ,  e  moderato  nella  profpera  fortuna . 
Si  fa  ,  che  il  Cardinal  Mazzarino  ,  dopo  averlo  veduto  ,  e  trattato 
feco  in  Francia  ,  ebbe  a  dire ,  che  in  quello  Principe  fi  feopriva  un 
non  fo  che  di  fuperiore  agli  altri  Uomini  3g  il  giudizio  di  sì  gran 
Porporato  vale  ben  quello  di  moltiflimi  altri  .  Certo  è  poi  ,  che  1* 
Italia  da  gran  tempo  non  avea  avuto  Principe  di  fua  Nazione  ,  che 
1'  uguagliarle  ne  i  pregi  di  Generale  d'  Armata  :  tanto  era  il  fuo  feti- 
no,  e  la  perizia  nell'arte  della  Guerra,  tanto  il  fuo  valore  ,  che 
fors'  anche  s'accolto  all'  eccello  colf  aver  egli  sì  facilmente  mefla  a 
irifchio  la  vita  -,  e  tanta  in  fine  la  fua  applicazione  e  celerità  in 
condurre  a  fine  le  meditate  imprefe  .  Similmente  coftante  opinione 
fo  ,  che  molto  di  più  avrebbe  egli  operato  ,  fé  in  tutte  le  risoluzio- 
ni e  fpedizioni  fatte  aveiTe  potuto  operar  da  fé  fìeffo .  Ma  quanto 
più  poi  di  gloriofe  azioni  poteva  e  doveva  afpeitarfl  da  un  sì  corag-» 
giofo  e  favio  Principe  ,  e  da  sì  prode  Condottiere  d"  Armate  ,  fé  fui 
fiore  della  fua  virilità  non  gli  avelie  abbreviati  i  giorni  la  Morte 
importuna  ?  Già  rifonava  con  gloria  il  fuo  nome  dapertutto  %  già  era 
formato  quel  Credito ,  che  è  più  che  la  mctk  de  i  reqoifiti  di  un 
gran  Generale  per  prometterli  vittorie  ;  il  veneravano  gli  amici ,  il 
temevano  i  nimici  .  Dietro  a  i  prelùdi  di  una  sì  bella  Primavera  ve- 
l'ifimilmente  dovea  feguire  un  doviziofo  Autunno  -,  e  tanto  più  che 
già  era  in  piedi  un  Trattato  di  Lega  delia  Serenifs.  Repubblica  di 
Venezia  con  etto  Duca  ,  e  colla  Francia,  che  non  tardò  a  fvanire  . 
Ma  quello  che  è  più  mirabile,  quefìo  Principe  di  fpiriti  cotanto 
Marziali  feco  guidava  il  corteggio  di  tutte  T  altre  Virtù  Morali  e 
Chrifìiane  .  Due  faccie  per  lo  più  ebbero  i  grandi  Uomini  deli'  età 
pallate -,  coli' una  comparivano  Eroi,  e  più  che  Uomini  per  le 
luminofe  loro  Virtù  ,  coli'  altra  meno  che  Uomini  a  cagione 
de"  lor  Vizj  e  difetti  .  Non  così  fu  di  Francefco  I.  Duca  di  Modena 
odr  conf  enti  mento  di  chi  fcriffe  allora  di  lai ,  e  per  licore  infor ma- 
gioni eh'  io  giovane  traili  da  chi  ebbe  perfetta  cognizione  di  quello 
Ant.  Efi.  UT.  D  d  Prin- 


■2 io  Delle     Antichità"  Estensi 

Principe .  La  Continenza  e  la  Cafìità  per  F  ordinino  non  era  ne* 
vecchi  tempi  la  Virtù  favorita  de*  Sovrani ,  e  maffimamente  de  i 
Guerrieri  -,  ma  infigne  fu  nel  Duca  Frane efeo  ,  benché  di  tempera- 
mento focofo  j  né  per  quante  infidi©  gli  foflero  tele  (  e  molte  glie- 
ne  furono  tef<?  )  in  Ifpagna,  in  Francia,  in  Vinegia ,  a  niuna  Sirena 
riufeì  mai  ài  poterlo  incantare  ed  efpugnare  .  Anzi  conferve*  egli 
fempre  una  tal  delicatezza  ,  e  virginai  roffore  ,  che  facea  tofto  inten- 
dere,  quanto  egli  abbordile  non  che  ogni  iicenziofo  ragionamento, 
ogni  parola  men  che  onefta  ,  correggendo  anche  dolcemente  chiun- 
que in  ciò  trafeorreva  .  E  quale  negli  Anni  maturi  gelofo  amato- 
re e  cuiiode  di  quefìa  Virtù  fu  vifìo ,  tale  era  anche  fiato  ne 
i  verdi ,  e  prima  di  legarli  col  Matrimonio .  La  Pietà  ,  il  Timo- 
re di  Dio,  e  la  Divozione  verfo  le  cofe  e  i  Luoghi  (acri  ,  non  fi. 
difgiunfero  mai  da  lai ,  anche  allora  che  era  in  campo  ,  e  nel  boìlor 
delle  guerre  *,  e  quefìo  non  fenza  ammirazione  di  tutti  ,  che  1* 
offervavano  sì  puntuale  e  divoto  ogni  giorno  alla  Merla  ,  e  sì  efatto 
ne'  digiuni .  Però  con  feveri  editti  preveniva  i  difordini  del  furor 
militare,  premendo  forte  full*  onor  delle  Chiefe  e  delle  Donne, 
difpenfando  a  tal  fine  Salvaguardie  ,  e  gaftigando  rigorofamente  i  de- 
linquenti .  Fra  gli  altri  irrerniffibilmente  fece  mofehettare  uno  tiret- 
to parente  del  Maresciallo  di  Gaffion  per  aver  mancato  di  rifpetto 
ad  un  Tempio  ;  a  i  Capi  dell*  efercito  ,  che  gliel  dimandarono  eoa 
vive  ifìanze  in  grazia,  co  ftan  temente  rifpofe  :  Gli  perdonerei,  fi  mi 
avejje  fatto  perdere  una  battaglia  ;  ma  non  gli  perdonerà  già  'per  aver 
trattata  male  la  Cafa  di  Dio .  Della  fua  Magnificenza  erano  bene 
fpefìò  fpettatori  i  Popoli  ne'  frequenti  fuoi  Carrofelli  ,  Tornei , 
Gioftre  ,  Commedie  ,  Drammi  Muficali  con  maravigiiofe  Macchi- 
ne, e  in  altre  Felie  ,  colle  quali  ,  non  perdonando  a  fpefe ,  o 
nutriva  o  rifvegliava  V  allegria  in  tutti  .  E  ne  durano  ancora  le 
ftabiìi  e  grandiofe  tefìimonianze  nella  Real  Cittadella  di  Mode- 
na da  lui  fabbricata  di  pianta  ,  nel  nobil  Teatro  eretto  nel  Palazzo 
del  Pubblico  ,  nella  Rocca  di  SaiTuolo  convertita  in  fuperbo  e  va- 
fìo  Palazzo  di  Villa ,  ornato  di  delizio!!  Giardini ,  e  nel  Palazzo 
Ducale  di  Modena  da  lui  cominciato  con  efe^uito  modello ,    che  ora 

•         *  •  •  •       •  • 

Vien  ammirato  da  tutti  ,  e  che  terminato  non  avrà  pari  in  Italia  . 
Così  nel  folo  Anno  1650.  egli  fece  battere  nella  fua  Zecca  477636. 
doble  d'oro,  Ungheri  1 14340.  oltre  a  gran  quantità  di  Ducatoni  d' 
argento  ,  di  Scudi  a  martello  ,  di  Scudi  a  torchio  ,  e  d'  altre  più  mi- 
nute monete  .  Era  amantifìimo  de  i  Letterati  ,  dell'  Architettura  ,  del- 
la Pittura ,  della  Mufica ,  e  dèlie  Matematiche  ,  che  anch'agli  aveva 
ftudiato  -,  e  tenne  in  fua  Corte  varj  Valentuomini  di  quefte  profeffio- 
m  con  largamente  premiarli  .  Infigne  fu ,  ed  infieme  ingegnofa  la  foa 
Liberalità  .  Perciocché  oltre  al  ricco  fovvenimento  ,  eh'  ei  diede  a 
i  Poveri  de' fuoi  Stati  nelle  fu  nette  occafioni  di  Pefìilenza  e  di  Care- 
ftia  -9  ed  cjtrc  alle  quotidiane  Limoline  ,  che  per  ordine  fuo  {^..face- 
vano : 
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vano  :  foleva  anche  donare  a  i  Nobili  bifognofi  ,  e  a'  faci  Semi 
ma  con  bel  garbo  ,  e  Tempre  fenza  ostentare ,  e  talvolta  con  coprire 
ii  dono  .  Molte  volte  fapendo  il  bifogno  di  qualche  Cavaliere  dì  fua 
Corte  per  difgrazie  accadute  ,  fceglieva  quel  tale  al  giuoco  del  pal- 
lamaglio ,  o  al  tiro  a  fegno  colle  piftole  ,  e  fi  lafciava  vincere  quella 
foni  ma,  che  volea  donare  9  con  fare  de' volontari  sbagli.  Ad  altri  per 
qualche  fimulato  bifogno  chiedeva  la  borfa  ;  e  poi  gliela  refiituiva 
dopo  qualche  giorno  ,  ma  piena  di  doble  .  Ad  alcuni  donò  Cafìella  in 
feudo  ,  ed  aprendo  effi  le  Lettere  ,  che  riceveano  dalla  Pofta  ,  ali* 
improvvido  vi  trovavano  il  Chirografo  di  S.  A.  con  fola  fopracoperta. 
Ad  altri  (  e  fpezial mente  ciò  avvenne  con  uno  Ufìzial  Franzefe  di 
gran  nafeita  ,  ma  fcarfo  di  danari  )  teppe  egli  con  tal  deftrezza  porre 
in  faccoccia ,  o  nel  cappello  ,  un  gruppo  d'  oro  ,  che  i  medefimi  eb- 
bero a  lunariare  gran  tempo  per  ifeoprirne  il  donatore  .  Moftroffi  on 
dì  alquanto  fdegnato  (  non  fo  fé  davvero  ,  o  pure  fintamente  )  coi 
Segretario  Poggi  per  una  Lettera  ,  che  pretefe  non  fatta  a  dovere  . 
Andò  tutto  foffopra  il  buon  Servitore  a  cafa  ,  e  dava  appunto  quel 
dì  da  pranzo  agli  Amici  .  Sul  più  belio  del  mangiare  eccoti  ano 
Staffiere  di' Corte,  che  gli  por:  a  un  biglietto  del  Duca.  Apertolo  con 
batticuore  vi  trovò  il  Poggi  il  donativo  della  Cafa  ,  dove  egli  abi- 
tava ,  e  di  alcuni  poderi  ,  che  gli  faceva  il  genero  fo  Padrone  .  E  que» 
fìe  graziofe  maniere  di  munificenza  praticava  egli  anche  verfo  i  (boi 
più  baffi  Servitori.  Allorché  ne  voleva  regalar  taluno,  affettava  che 
cofìui  gli  foffe  appreffo  ,  eli  lafciava  cader  di  mano,  come  per  acci- 
dente ,  que' pezzi  d'oro  ,  che  intendeva  di  donargli  .  Raccolti  dal  Ser- 
vo, restavano  ancora  in  mano  di  lui  con  qualche  faceta  rlfpofìa  del 
Padrone  .  Ad  altri  donava  vefìi  ,  moftrando  di  non  farne  conto  ,  e  in 
effe  poi  trovavano  afeofa  qualche  fornirla  d'  argento  .  E  quefto  poco 
baiti  del  molto  ,  che  potrebbe  dirli  . 

Quanta  poi  foffe  la  Clemenza  del  Duca  Francefco  ,  e  infieme  1* 
amore  della  Giofìizia ,  quanto. la  fua  Affabilità  con  tutti  ,  ed  anche 
co  i  più  vili  ;  quanto  il  poffeffo  fopra  1'  Ira  e  fopra  1'  altre  Paffiooi 
orgogliofe  ;  e  quanta  in  fine  la  fua  Amorevolezza  verfo  tutti  i  fuoi 
Sudditi  ,  non  fi  potrebbe  abbaftanza  efprimere  .  Era  facile  a  perdo- 
nare ,  maffimamente  a  chi  aveva  offefo  lui  ,  folendo  dire ,  che  la  ven- 
detta è  sfogo ^non  da  grande,  ma  da  paurofo  o  beftial  cuore.  Ma  fé 
la  neceflità  del  pubblico  efempio  richiedeva  pubblico  gaftigo  ,  rifolu- 
tamente  lo  volea  ,  quantunque  fi  rattriftaffe  forte  ,  qualora  dovea 
fottoferivere  fentenze  capitali  .  Più  volte  fu  udito  fofpirar  la  Pace 
non  per  altro  ,  che  per  follevare  il  fuo  Popolo  dalle  gravezze  im- 
pofìe  per  neceflità  della  guerra  .  E  fa  incomparabile  la  fua  affiduità 
e  prontezza  ad  afcoltare  1  ricorfi  d'ognuno  e  a  far  loro  fpedita  Gin- 
fìizia  .  Appena  velìito  la  mattina  ,  s'  apriva  1'  Anticamera  ,  e  dava 
udienza  a  chiunque  la  chiedea  ,  foffrendo  con  pazienza  le  narrative 
tediofe,  e  i  racconti  delle  querele  ,  e  le  dimanie  d'ognuno  ,  ni  una 
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efc! udendo  delie  povere  donniccinole,   e  mono  de;  i  pezzenti   ,   e  de 
i  rozzi   villani  .    Oltre  a  ciò  ,    tenendo  davanti  agli    occhi  F  efempio 
dei  bnon  Duca  Borfo  ,   ufeiva  egli   di  tanto  a  tanto   a  paleggiare  per 
la  Città  a  piedi,  col  fuo  corteggio,   e  Tempre  con  uno  de' f noi  Segre- 
tari prclìdenti  alla  Giufiizia  .  Era  lecito  a  chiccheiTia  l'  accoilarfegli ,  e 
il  porgergli  memoriali  y  ed  egli  con  faccia  ferena  fi  fermava  ad  alcol-» 
tar  le  loro  brighe  e  dimande  ;  e  fé  erano  tali ,  che  fi  poterle  imme- 
diatamente darvi  rimedio,    ordinava  al  Miniftro  di  farlo,  o  pure  co- 
mandava ,  che  in  breve  fi.  provvederle,  rimandando  in  tal  guifa  con- 
folato  o  contento  ognune  ,  che  in  lui  trovava  nello  fteffo  tempo  un 
Principe  ,  e  un  Padre   .  Era  Uffa  ogni  dì  V  ora  del  Configlio   ,  ne  fi. 
preteriva  ,   in  cui  il  Duca    co'  fuoi  Miniftri  attendeva    alia  fpedizion 
de'  Memoriali  de"  Sudditi  ,  e   delle  rifpofte  a  i  Giudicanti .   E  a  chi  fi. 
fìupiva  ,  come  egli  con  tanto  fuo    feomodo    ammetteffe  il  volgo  all' 
udienza,   e  sì   pazientemente- attenderle  alla  figliatura  delle  fupplichc 
loro   ,  rifpondeva  :  Quefìo  e  V  obbligo  principali!  del  Principe  .  Anzi  tal- 
volta fu  udito  dire  ,  che  fìccorae  il  buon  Servitore  non  ha  ora  alcu- 
na determinata  ,  in  cui  non  fia  tenuto  a  fervire  il  fno  Padron  ,  che 
lo  paga  :  così  dei  pari  ni  un  Principe  ha  ora  ,  in  cui  non  fia  obbliga- 
to   ad  afcoltare  ii  fuo  Popolo  ,  e  ad  amm  ini  tirargli  Giaftizia  ;  poicchè 
principalmente  per  quello  ufizio  è  faiariato  dal  Popolo  ,  che  gli  paga 
i  tributi .  Ma  fopra  tutto  fi  offervò  fempre  un    incredibii  premura  e 
attenzione  di  quello  Principe   „   perchè  i  Grandi  non    foperchi afferò  i 
Piccioli  ,   uè  i   fnoi  Cortigiani  inferiilero  aggravio  alcuno  a  chiccheftìa; 
e  fu  fentito  dire  più  fiate,  avere  appunto  la  divina  Provvidenza  po- 
lli fui  Trono  i  Principi  ,  affinchè  la  loro  autorità  e  pò 'Manza  contra- 
pefafie  la  difuguaglianza  de' Sudditi ,   col  non  permettere,  che  la  for- 
za   e  ricchezza  degli    uni  recarle  oltraggio  o  danno    alla    debolezza  e 
povertà  degli  altri.  Però  fra  i  ricordi  /che  neeli  ultimi  momenti  di 
fua    vita  egli  maggiormente  inculcò  al  fuo  ConfefTore   ,  da    dirfi  per 
fua    parte  al    Principe  Alfonfo  fuo  primogenito  ,  ci    fu    quello  della 
buona  fcelta  de' Miniftri  -   e  di  afcoltare  fenza  darli  ripofo    chiunque 
ricorrerle    a  lui  per  udienza  ;    e    di  sbrigar  torlo  le    lor  fuppliche  e 
caufe  ;  e  di  vegliare   ,   e  adoperare  il  braccio  forte  per    impedire  le 
prepotenze  ,  e  per  afììftere  all'  indennità  e  alla  quiete  di  chi  men  può 
contra  di  chiunque  più  può  .  Ma  io  imprenderei  un  troppo  lungo  viag- 
gio ,  fé  volerli  riandare  ad  una  ad  una  tutte  le  {ingoiar?  Virtù ,  e  do- 
ti eminenti  di  qnefìo  Principe   .  Riftrignerò  tutto  con  dire  ,    che  s* 
egli  amò  teneramente  ii  fno  Popolo ,  anche  il  Popolo  portò    un'  amo- 
re fìraordinario  per  lui ,  per  modo  che  qualora  egli  tornava  da  qual- 
che viaggio  ,   o  dall'  Armata  ,   fi  votava  per  così  dire  la  Città  per  an- 
dargli incontro ,  anfiofi  tutti  di  mirare  co'  proprj  occhi  il  loro  buon 
Principe  ,   e^  d1  accoglierlo  con  benedizioni  e  con  plaufo   .    Eguale  poi 
alla  confoiazione   di  vederlo  in  vita  ,  fu  1'  afflizione  di  udirlo  e  rice- 
verlo privo  di  vita  ,  non  potendo  efli  dar    pace  al  pianto  :    tributo  , 

che 
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che  allo  fìeffo  gloriofo  Principe  pagarono  anche  gli  Ufìziali  e  i  Fan- 
taccini dell1  Armata  Franzele  ,  i  quali  s"  erano  mirabilmente  affezio- 
nati a  lai  con  riguardarlo  come  della  propria  Nazione.  Qcrefto  amo- 
re aniverfale  è  la  pietra  di  paragone  per  difeernere  con  infallibil  giu- 
dizio il  Merito  e  le  Virtù  de  ì  Dominanti  .  Lafciò  il  Duca  Francefco 
I.  dopo  di  fc  il  Principe  Alfonfo  fuo  Primogenito  e  Succeffore  ,  il  Prin* 
che  Almerico ,  e  le  Principeffe  Jfàbella  ,  nata  nel  16$$-  Leonora  nata  net 
164,1.  e  Maria,  nata  nel  1644.  tutti  da  Maria  Farnefe  ;  e  il  Principe 
Rinaldo,  a  lui  partorito  Calici  terza  Moglie  Lucrezia  Barberina  ,  che 
poi  fu  Duca  dì  Modena   ,    e  Padre  del  regnante  Duca  Francefco  I1L 
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Dì  Alfonfo  IV.  Duca  di  Modena  &c. 

L  gloriofo  Duca  Francefco  I.  fuccedette  il  Duca  Alfonfo  IV.  Pri- 
mogenito fuo  ,  e  degno  Figliuolo  di  lui  .  In  grandezza  d1  animo^ 
e  in  felicità  d' Ingegno  non  la  cedeva  egli  al  Padre  ;  ma  perchè  la 
podagra  per  tempo  cominciò  a  fargli  guerra  ,  quefta  rattemperò  al- 
quanto i  fuoi  f piriti  guerrieri  ,  che  già  s'  erano  dati  a  conofeere  irj 
diverfe  congiunture  ,  e  maffimamente  nell'  afiedio  di  Aleffaodna.  Ora 
ben  conofeendo  il  Re  Cnftianiflimo  Luigi  XIV.  le  qualità  ,  che  con- 
correvano in  quefìo  Principe  ,  dopo  aver  compianta  la  perdita  del 
Duca  Tuo  Padre  ,  nel  Dicembre  del  165.8,  g!'  inviò  la  patente  di  Ge~ 
neraliflimo  della  Francia  in  Italia  ,  e  in  oltre  la  facoltà  di  concilia-» 
dere  Lega  colla  Repubblica  di  Venezia  .  Biedcfì  dunque  il  Duca  Al- 
fonfo con  tutta  follecitudine  ad  accrefeer  le  fue  milizie  ,  e  a  fare 
ogni  opportuno  apparato  per  ufeire  in  campagna  nel  nuovo  Anno 
1659.  anzi  era  rifoluto  di  voler  prima  dare  una  fcappata  a  Parigi  pcis 
inchinare  S.  M.  Crifìianiffima  ;  ma  gli  fopravennero  dipoi  in  fegreto 
altri  ordini  dal  Cardinal  Mazzarino  fuo  Zio.  L' avvi  fava  egli,  che  v5 
era  occulto  movimento  di  Pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna;  e  poicch© 
fapeva ,  che  ai  fu  Duca  Francefco  aveano  i  Miniftri  Spagnuoii  di  Mi- 
lano fatto  fare  fegrete  infìnuazioni  di  Pace  per  mezzo  del  Marchefe 
Mario  Calcagni  ni  3  fopra  di  che  ninna  rifoluzione  era  fiata  prefa  :  pe- 
rò il  configliava  ,  fé  quefìo  vento  tornava  ,  a  non  difprezzarlo  con 
accudire  a  qualche  onefta  concordia  -,  perciocché  credendo  elfi  Miniftri 
la  continuazion  della  guerra  ,  avrebbono  giudicato  di  molto  lor  van- 
taggio lo  fiaccar  dalla  Francia  il  Duca  di  Modena  ,  e  gli  avrebbono 
perciò  accordate  condizioni  di  fuo  decoro  e  profìtto  ;  e  ciò  riuscen- 
do ,  avrebbe  licenza  dal  Re  d'  acconciare  i  propr]  intereffi  .  Così  ap- 
punto avvenne  .  Cominciò  il  Duca  di  Guaftalla  9  ad  iftanza  degli  Spa- 
glinoli ,  ma  moftrando  di  farlo  per  proprio  ifìinto  ,  a  muover  1* 
acqua  ,  e  s'  andò  tanto  avanzando  il  trattato  ,  che  nel  dì  11.  di  Mar- 
zo del  3659.  fra  il  Conte  Girolamo  Graziani   Segretario    di  Stato  dei 
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Duca  Alfonfo  ,    e  il  Regio  Segretario  Gerani  pei-  parte  del  Conte  ; 
Fuenfaidagna  ,  in  Guaftalla  fa  concimilo    l'accordo    .    Ma  non  fé.  ne 
pubblicarono  sì  tofto  i  Capitoli ,  avendo  volato    il  Daca  Alfonfo    non 
contento  della  licenza  ,  anche  la  chiara  approvazione    del  Re  Crifìia- 
xiifimio  ,  e  che  eziandio  i  Mimftri  di  Spagna  a  venero  in  mano  la  pa- 
rola del  Re  Cattolico  ,  e  dell'  ottimo  Imperadore  poco  prima  di  que* 
tempi  eletto,  cioè  dell*  Àugaftiflimo  Leopoldo  I,  per  quello  che  con- 
cerneva gì'  interefli  del  Deca  nell'  una  e  nell1  altra  Corte    .    Adunque 
in  efli  Capitoli  fu  concilialo  ,  che  il  Duca  di  Modena    rinonziava    h 
carica  di  GeneralìJJìmo  di  S.  M.  Criftianiffima  in  Italia  ,  e  ad  ogni  tratta- 
to di  Lega  ,  che  avejjè  con  la  Francia  a  danno  degli  Stati  di  S.  M.  Cat- 
tolica .  Che  da  lì  innanzi  egli    fi    manterrebbe    in  una  buona    e    lìbera 
neutralità  di  amore  colle  Corone  di  Spagna  e  di  Francia  ,   e  gelerebbe  pie" 
riamente  la  buona  grazia  e  protezione  di  S.  M.  Cattolica   .  Che  effendofi  S. 
M.  Ce/area  ,   ad  intefeeffìone  della  Maejik  Cattolica   ,  degnata  di  condifeen- 
dere ,  e  far  fapere  -per  fta  Imperiai  Carta  al  Signor  Conta  di  Fuewjaldagna, 
the  darà  al  Signor  Duca  di  Modena  P  Invefthura  di  Correggio  ,  efuo  Prin- 
cipato (impedita  fempre  in   addietro  dagli  Spagnooli  )  promette  detto  Si- 
gnor Conte  ,     che  farà  dalla   M.   S.  Cefarea  data    detta  Invefitura    ad  efjè 
Signor  "Duca  in  conformità  defuddetri  benigniffimi  f entimemi    della  M.  S. 
Cefarea  ,  £  nella  fie/fi  forma  ,  che  -F  avevano  i  Principi  di  Correggio  .  Pro- 
ra ife  in  oltre  il  Conte    di  cooperare    col  Re  Cattolico    di  liberar    la 
Piazza  di  Correggio    dal  Prefidio    Spagrruolo   ,    che  già    ne  era  fiato 
fcacciato  ,  con  condizione  però  ,  che  il  medefimo  intanto  vi  foffe  re- 
ftituito  .  Pel  redito  annuo  ,   che  teneva  il   Signor  Duca   Francefco  di  qua" 
tantotto  mila  Ducati  fofra   la  Dogana  di   Foggia    ,    e  de*  quali  dal  Signor 
Conte  a"  Ognate  fu  per  li  bifogni  della  Corona  ffpefa  la   terza  parte,  que- 
lla fi  rejlituifce  di  prefente   al  Signor   Duca  di  Modena  ,   promettendo  il 
Signor  Conte  ,  che  nel  termine  di  fei  mejv ,   che  correranno  dal  giorno  della  data 
della  prefente  Capitolazione  ,  farà  data  ad  ejjò  Signor   Duca    di    Modena  ne  l 
Regno  di  Mapoli  la  reintegrazione  per  efjò  redito ,  cioè   0  in  uno  Stato  ,  0 
tenuta ,  0  in  altra   entrata  0  effetto  a  total  f Oddi  fazione    delF  A.  S.  che 
renda  trentadue  mila   Ducati  di  quella  moneta  ogni   anno  :  con  che  S.  A, 
fi  chiamerà  joddì  sfatta    si   del  capitale  ,  come  de*  frutti  de  e  or-fi  di  effe  redito 
iXc.  Così  fu  restituita  la  Cafa  d'  Efte  nella  buona  grazia    del  Re  Cat- 
tolico ;  tolco  poi  per  fempre  da  Correggio  il  Prefidio  Spagnaolo   ,    e 
data  dal  benigni  (Timo  Imperador  Leopoldo  V  Inveftitura  di  quel  Prin- 
cipato al  Duca  Alfonfo  .  Seguì  poi  nel  medefìmo  Anno   1659.  a  dij.  di 
Novembre  la  famofa  Pace  de'  Pirenei  fra  le  Corone  di  Francia  ,    e 
di  Spagna ,  in  cui  fu  comprefo  come  Collegate   della  Francia  ,  e  pinci- 
pai  Contrattante  ,  anche  il  Duca  di  Modena  -,  e  ne  i  Paragrafi  96.  97. 
e  98.  fu  di  nuovo  riabilito  ,   che  il  Re  Cattolico  rimetteva  elfo  Du- 
ca nella  fua  buona  grazia  ;  liberava  Correggio  dal  Prefidio  •,  e  impe- 
gnava i  fuoi  ufiz]  preffo  l' Imperadore  per  l' Inveftitura  fuddetta  .  Fu 
ancora  promefib  dal  Re  Cattolico  da  lì  innanzi  il  pagamento  de'  frut- 
ti 
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ti  annoi  fopra  i  crediti  ,  che  la  _  Cafa  d'  Efìe  avea  colla  Corona  di 
Spagna  ,  afiicurati  f  uìla  Dogana  di  Foggia  in  Regno  di  Napoli  .  Final- 
mente s'  impegnarono  ambedue  le  Cotone  di  Francia  e  Spagna  nel 
Paragrafo  XCIX.  di  adoperare  i  loro  più  predanti  uiìz}  prcfìb  il  Pa- 
pa ,  affinchè  fenza  dilazione  folfe  terminata  o  per  accordo,  o  per  gio- 
ii izia  ,  la  pendenza  della  controversa  della  proprietà  e  pjjèjjò  delle  Valli 
di  Cornac  ch'io  *  con  fremettero 'i  Signori  Re  dalla  fovrana  equità- di  Sua  San* 
fifa  ,  cF  ella  non  rifiuterà  la  giufta  foddisfazione  ,  che  farà  dovuta  ad  un 
Principe ,  /  cui  Antenati  hanno  tanto  meritato  dalla  Santa  Sede  ,  e  il  qua- 
le in  un  interejje  di  tanto  rilievo  ha  confentito  finqià  di  prendere  anche  per 
fuo  Giudice ,  chi  infieme  era  Parte  .  A  quella  Pace  intervennero  pel  Du- 
ca di  Modena  1'  Abate  Manzicri  ,  fuo  Miniftro  alla  Corte  del  Crifìia- 
jiiiTimo  ,  e  Giulio  Cefare  Nardi  fpedito  colà  da  Modena. 

Fece  nel  medefimo  Anno    1659.  il  Duca  Alfoofo    preparare  nella 
gran  Chiefa    di  S.  Agoftino    di  Modena    con  Regale    magnificenza   e 
fpefa  un  Catafalco  ,  che  fu  per  fé  fìeSfo  ,  e  per  gli  ornamenti  accef- 
forj  V  ammirazione  non  folo  de'  Modenefi   9  ma  anche  de*  Popoli  cir- 
convicini ,  che  tratti  dalla  fama  accorfero  a  vederlo   .    Fu  qnefto  in- 
nalzato per  celebrar  le  folenni  efequie    al  defunto    Duca    Francefco  » 
E  in  fatti  a  dì  2.  d'  Aprile  feguì  P  infigne  funzione  ,  coli'  intervento 
del  Duca  e  di  tutta  la  Corte   in  gramagìia  ,    coli'  aflifìenza    di    varj 
Vefcovi ,   e  con  avere  il  P.  Ercole  Mattioli    della  Compagnia  di  Gesù 
recitata  l'Orazione  funebre  .    Comparve  nel  maiTiccio  di  quella  gran 
Macchina  P  infigne  perizia  di  Gafparo  Vigarani  Reggiano  ,  mirabil'In- 
gegniere ,  e  raro  Inventor  di  Macchine  ,  che  aveva  in  tale  fìudio  fer- 
vito  e  corrifpofto  alle  grandi  idee  del    Duca  Francefco  ,    e  che  andò 
in  quefto  medefimo  Anno  richiedo    dal  Re  Luigi  XIV.  a  Parigi    per 
efercitar  ivi  il  fuo  ingegno  ritrovatore  ,  in  cccafìon  delle  Nozze  già 
C0neliiufe  fra  S.  M.  e  1'  Infanta  di  Spagna  .  L'  erudita  decorazione  del 
fuddetio  funebre  apparato  fu  invenzione    e    fatica    del    P.  Domenico 
Lamberti  della  Compagnia  di  Gesù   ,   il  qual  pofcia  in  un  grofTo  vo- 
lume in  foglio  ,  intitolato  JJ  idea  dì  un  Principe  <lf  Eroe  Crifiiano  de- 
ferirle non  piamente  quel  funtuofiffimo    Funerale   ,    ma  eziandio  le 
Virtù  e  le  gefìe  tutte  del  Duca  Francefco  ,    e  de'  fuoi  celebri  Ante- 
nati con  quello  fìile  ,  che  era  allora  in   voga  col  nome  d'  Academico 
e  Concettofo  -,  ed  è  por  incorfo  nella  difgrazia  d'  eflere  bandito    dato? 
Italia  con  un' efilio ,  che  probabilmente  farà  eterno   .  Stava  poi  forte 
a  cuore  non   meno  del  Duca  Alfonfo ,  che  del  Cardinale  Rinaldo  fuo 
Zio  ,  la  perfona  e  fortuna  del  Principe  Almerico ,  Fratello  d'  eiTo  Du- 
ca .  Qnefìo  giovane  Principe  ,  quanto  avvenente  di  corpo  ,  altrettan- 
to fpiritofo  e  valorofo  di  cuore  ,  penfava  il  Duca  Francefco    fuo  Pa- 
dre di  (ìabilirlo    nella  Corte  di  Francia  ,  e  di  quivi  proccurargli  un 
convenevol'  accafamento  a  fine  di  piantare    in  qutl    Regno    un'  altra 
Linea  d'  Efìenfi  per  maggior  ficnrezza  della  fua  nobilifCma  Cafa  .  Ere- 
di di  quello  difegno  furono  il  Duca  Fratello  ,  e  lo  Zio  Cardinale  ,  e 
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trovarono  tutte  le  difpofizioni  favorevoli    coli'  appoggio    del  Cardinal 
Mazzarino  in  quella  gran  Corte  ,  che  già  l'aveva  aizato  al  grado  dì 
Tenente  Generale  nelle  fue  Armate.  Fecero  in  quel  medefimo  tempo 
i  Signori  Veneziani    di  grandi  iftanze    per  foccorib    nella    guerra    di 
Candia  al  Re  Cnfìianiffimo   ;    ne  loro  il  negò  quel  magnanimo  Mo- 
narca ,  con  defìinare  il  medefimo  Principe  Almerigo  Capo  e  condot- 
tiere  di  quattro  mila  fanti  Franzefi  .    Per  fuo    direttore  e  Luogote- 
nente gli  fu  dato  il  Signore  di  Ras  ,    che  avea  fervito  per  Tenente 
Generale  neli'  efercito  del  Duca  Francefco  .  Ma  prima  che  giugnefic 
quello  corpo  di  gente,  a  dì  io.  di  Marzo  del  1660.  elio  Principe  Al- 
merigo volò  per  le  pofìe    da  Modena    a    Parigi  per  umiliare    i    fuoi 
rifpetti  al  Re   ,  e  prendere  le  iftruz'oni  opportune  dal  Cardinale  ;  il 
quale  riconofeinto  che  ebbe  F  ingegno  e  le  belle  doti  di   qncfto-gene- 
rofo  Principe  ,  cominciò  a  preparargli    un'  avanzamento    più  illutìre  , 
dappoiché  egli  foife  ritornato  di  Candia  .    Restituito    a    Modena  nel 
fuiteguente  Aprile  il  Principe  con  avere  ricevuto  dalla  Corte  di  Fran- 
cia un'  ajuto  di  cofìa  di  trentafei  mila  Franchi    per  fare  quella  cam- 
pagna s  e  aficgnaroento  annuo  di  quaranta  mila  -,    pofeia    di    Giugno 
ito  a  Venezia  ,  e  accompagnato  da  molti  foldati  ,  e  Uiìziali  Modene- 
fi  ,  e  imbarcate  le  milizie   ,    fciolfe  le  vele  al  vento  verfo  F  Ifola  di 
Candia ,  oppreffa  allora  dalle  forze  Turchefchc  .  Trovò  in  Cerigo  un' 
ammutinamento  di  quattro  mila  fanti  delia  Repubblica  ,  che  caparbj 
non  voleano  feguitare  il  Capitan  Generale  .    Ebbe  forza    la  prelenza 
ed  eloquenza  del  Principe  Almerigo  di  calmare  i  loro  fpiriti ,  ed  ani- 
mandoli coli'  efempio  foo  a  proseguire  il  viaggio ,  e  a  militar  per  la 
Fede  s  li  rimile  in  buona  armonia  e  in  cammino  .  Lo  sbarco  di  tutta 
quefta  gente  feguì  alla  Suda  9  dove  punto  non  fi  fermò  1"'  impaziente 
valore  dei  Principe  Efìenfe  ,  che  fpintofi  immediatamente  co'  Franze- 
fi fopra  alcuni  Forti  fabbricati  in  quelle  vicinanze  da  i  Turchi  in  di- 
sianza di  tic  miglia  dalla  Canea  (  Città  occupata  da  loro  )  colia  fpa- 
da  alla  mano  fé  ne  impadronì  .    Era  accorfo  il  Bafsà    di  qnella  Città 
Àifam  con  ottocento  Fanti  ,  e  quattrocento  Cavalli  ,  fperando  o  d'im- 
pedire lo  sbarco  ,  o  di  difendere  quelle  fortificazioni   .    Fu  sbaragliata 
ben  torlo  la  gente  fua  ,  ed  egli  fìeSTo  lafciò  la  vita  fui  campo  .  Alla 
Cicalarla ,  Villa  porla  nella  filda  della  montagna   ,    s'  affrontarono  di 
nuovo  in  maggior  copia  i  Turchi   ,    e  furono  dalle  valorofe  fquadre 
con  molta  loro  mortalità  rifpinti .  Dopo  di  che  il  focofo  Principe  con 
altri  Uiìziali  pafsò  fin  fotto  le  mura  della  Canea  con  difegno    d'  in- 
vefiirla,   e  d'imprenderne  F  affedio   .    Non  confentì  il  Generale    de' 
Veneziani,  che  aveva  l'animo  rivolto  a  liberare  dal  blocco    Turche-* 
feo  la  Città  di  Candia  .  Intanto  fi  credeva  il  Principe  Almerigo  d^ef- 
fere  ito  oltre  mare  a  combattere    co  i  nemici    del  nome  Crifìiano  ; 
Dia  egli  trovò  in  quelle  contrade  un  più  feroce    avverfario   ,    cioè  1' 
aria  malfana  e  perniciofa  ,   per  cui  cadde  infieme  col  Signore  di  Bas 
gravemente  malato   .    Per  coniglio  de'  Medici  fu  portato  ali5  Ifola  di 
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Paris  ,  anticamente  chiamata  Paros  9  con  ifperanza  s  che  fotto  quei  fa» 
lutevol  Cielo  aveffe  a  eedere  il  fuo  malore .  Ma  toccò  a  lui  di  cedere 
ai  male,  con  terminar'  ivi  i  fuoi  giorni  a  dì  14.  di  Novembre  del   1660.  in 
età  di  quali  vent*Anni,  e  reftare  in  un  punto  recife  tutte  le  belle  apparen- 
ze di  vedere  rinato  in  lui  il  gloriofo  Duca  (no  Padre  .  Non  mance  chi  al- 
lora attribuì  la  fua  morte  a  veleno   ,    che  fi   pretefe  a  luì    dato    dai 
Gremonvilla  Franzefe,  Generale  della  Veneta  Repubblica    pei.  gdofia 
di  comando  ,  delia  cui  fede  anche-  altri  dubbj  ebbero  i  Signori  Vene- 
ziani  .    Ma  il  prefìar  fede  a  fimili  dicerie  ,  che  facilmente  nafcono  , 
e  fi.  dilatano,  non  è  da  Saggio  ,  e  neppurdaCriftia.no.  L' avvifo  del- 
la mòrte  di  quefìo  graziofifiimo  Principe  empiè  di  dolore  la  Corte  e 
Città  di  Modena  ,  che  in  sì  bei   principi  dei  fenno  e  valore  fuo  fon- 
dava le  fperanze   di  -maravigli ofi  progreflì  nell'avvanzamento  della  fpe- 
srienza  e  degli  Anni  .  Iti  onorata  dalla  Repubblica  in  Venezia  ia  diluì 
memoria  a   fpefe  pubbliche  con  folenni  efequie  ,  con  Orazióne  fune- 
bre comporta,  dal  P.  Stefano  Cofmi  Somafco   ,    e  con  erìggergli    una 
fuperba  Statua  nella  Chiefa  de9  Minori  Conventuali   a  tefiimonio  per- 
petuo del  fuo  merito  ,   e  della  gratitudine  di  quell'  auguro  Senato.  La 
divina  Provvidenza    nondimeno  preventivamente    compensò    in  q-uelt© 
medefimo  Anno  al  Duca  Alfonfo  la  perdita  del   Fratello    colla  nafeita 
di  un  Figliuolo   ,     a  lui  partorito    dalla  Ducheffa  Laura    nel  d\  6.  dì 
Marzo  ,    che  ebbe  il  nome  di  Frane  e/co   ,  e  fu  Succeffbre  del  Padre 
rei  Ducato  .  Di  grandi  fefìe  per  quelio  fi  fecero  in  Modena  ,    e  fra 
V  altre  un  folennilTtmo  Torneo  nella  Viuzza,  del  Ducale   Palazzo    a    dà 
12.  di  Giugno  ,   la  cui   deferizicne  fatta  dal  Conte  Girolamo  Oraziani 
col   titolo  del   Trionfo  della  Virtù  fi  legge  pubblicata  colle  fìampe  .    Fa 
ancor  data  in  quelt'  Anno  dall'  Angufìo  Leopoldo  I.    V  Investitura    li- 
bera e  piena  del  Principato  di  Correggio  al  Duca  Alfonfo  ,  dopo  tan- 
ti impedimenti  ,    che  la  politica  Spaglinola  vi  avea  frapposto  in  ad- 
dietro . 

Accadde  in  quefìo  medefimo  Anno  1660.  un  grave  impegno  al 
•Cardinale  Rinaldo  d'  Efìe  in  Roma  .  Contuttocchè  la  Pace  de'  Pirenei 
conchiufa  ,  come  dilli  ,  nel  Novembre  del  precedente  Anno  ,  aveffe 
rallegrata  tutta  f  Euiopa  ,  pure  non  ebbe  la  fortuna  di  piacere  alla 
Corte  di  Roma  ,  o  fìa  perchè  fu  maneggiata  e  ftabilita  ,  fenza  che  fi 
permetteffe  a  i  Mimftri  Pontificj  d'  avervi  mano  ;  o  €a  perchè  s'  ac- 
cordarono non  meno  ri  Re  Criliianiffimo  ,  che  il  Cattolico  9  di  far 
premure  prefio  il  Pontefice  Aleflandro  VII.  per  la  refìituzione  di  Ca- 
lerò al  Duca  di  Parma  ,  e  delle  Valli  di  Gomacchio  a  quello  di  Mo- 
dena .  Paffava  in  oltre  poco  buona  armonia  ,  anzi  fegreta  antipatia 
fra  eflb  Papa  ,  e  il  Cardinal  Mazzarino  ,  né  il  Re  Luigi  fi  inoltrava 
molto  foddisfatto  della  Corte  Romana  ,  parendogli  ,  che  quefta  fi 
fofie  mofìrata  troppo  parziale  della  Spagna  nelle  patiate  guerre .  Però 
l*  una  e  f  altra  Corte  covava  de  i  contragcnj  ,  che  finalmente  non 
poterono  tenerli  troppo  tango  tempo  celati  ..  Per  parte  de  i  due  Re 
Ant.  Efi.  ìli  E  e  foro- 
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furono    fatte    rifpettofe  e  calde  iftanze  al  trono    Pontificio  in  favore 
ce     i  due  Duchi  di  Modena  e  Parma  .    Ma    lì  trovarono  le  orecchie 
lorde  ;'  anzi  con  ifìupore  di  tutti   ,    e  fenza  rifpetto    alcuno  alle  due 
Corone  ,  e  alle  ragioni  fortiffime  di  quefìi  due  Principi ,  lì  venne  to- 
rto   ali'   incamerazione  di  Caftro   ,    e  nulla  fi  fece  per  la  rcttitusion 
delle  Valli  di  Comacchio  alla  Cafa  d'  Erte  .  Ora  accadde  ,  che  volen- 
do a  dì  20.  di  Giugno  del   1660.  i  Birri  di  Roma  prendere  per  debi- 
to    di    dieci  Scudi  un  Vcletajo  abitante  fulle    rimerie    delle    carrozze 
del  Cardinal  d'  Erte  ,  Protettore  della  Corona  di  Francia ,   venne  que- 
lli    difefo  da  i  Servitori   del  Porporato  .  Tornò  la  (era  per  ordine  di 
D.  Mario  Chigi  >  Fratello  del  Papa ,  arbitro  allora  dcgtì.  affari ,  e  po- 
co amico  de'  Franzeiì  ,   il  Bargello  con  maggior  copia  d'  uomini  per 
cavare  il  Veletajo  di   quella  Cafa  ,  e  il  maltrattarono  con  molte  per-* 
colle  -,  ma  accorfi  i  Servi  del  Cardinale  ,  benché  fenz'  armi  ,  mifcrQ 
in  fuga  il  Bargello,   levarono  l'armi  a  quanti  Birri  trovarono,  e  re- 
fìituiiono  loro  le  offefe  fatte  al  povero  Artefice  .  Inviperito  per  que- 
llo   D.  Mario  ,    nel  giorno  feguente  levò  il  porto  di    Governatore  di 
Roma  a  Monfìgnor  Balanzone  perchè  Modenefe  ;  ed  ordinò  a  i   Cor- 
fi  ,   e  all'  altre  foidatefche  di  Roma  ,  che  fpalleggiaflero  i  Birri  ,   ac- 
ciocché entrando  nel  Palazzo  del  Cardinal  d' Efìe  carceraflero  gli  auto- 
ri della  violenza  lor  fatta  .    Ma  ne  trapelò  1'  avvifo   al  Porporato  ,  il 
quale  incontinente  mife  in  armi  la  numerofa  fua  famiglia ,  conlifìen- 
te    in  più  di  dngento  perfone  atte  a  menar  le  mani   -,    e  chiamati  i 
Franzeiì  ,  che  erano  in  Roma  ,  ed  avvifati  i  partigiani  ed  amici ,  in 
poco    ifìante  ebbe  alla  fua  difefa  più  di  mille  e    cinquecento  uomini 
armati  .    In  oltre  tanto  i  Cardinali  della  fazione  Franzefe   ,    quanto 
della  Spagnuola ,  e  gli  Ambafciatori  di  tutti  i  Principi  ,  e  infìno  tut- 
ti i  Principi  e  Baroni  Romani  ,  a  riferva  de  i  parenti  del  Papa  ,  man- 
darono ad  offerirgli   foccorfo  .  Perciò  giudicò  meglio  D.  Mario  di  mi- 
rar   da    lontano    con  rifpetto  il  Palazzo  Efìenfe  ,    e  di    far  ritirare    i 
fuoi  armati.  Ma  prevedendoli   ,  che  qui  non  finirebbe  la  faccenda  9 
rannata  in  cafa  del  Cardinale  Antonio  Barberino  i  Cardinali  delle  due 
Corone  con   gli  Ambafciatori  di  Spagna ,  Venezia  ,  e  Savoia  ,  confu- 
tarono i  mezzi  più  opportuni  per  fofìenere  1'  Eftenfe  .  Pertanto  con- 
cerie ai  fno  fervìgio  tal  copia  di  gente  ,  che  verfo  il  tardi   ne  furo- 
no licenziati  due  terzi,  con  ritenere  il  bifognevole  .   Si  fecero  barri- 
cute  per  k  contrade;  d' ogn' intorno  fi  portarono  le  guardie  con  Capi 
efperti  per  comandarle    ;  ed  era  ben  pagato  ogni  faldato  con  un    te- 
fìone  per  cadauno  il  giorno  .  Nel  dì  23.  dì  Giugno  il  Principe  Cardi- 
nale ,  Signore  di  gran  coraggio  ,    non    lafciò  di  portarli    alla  Minerva 
per  afiiftere  alla  Congregazione  folita  del  S.  Uffizio  -,  ma  vi  andò  con 
tale    accompagnamento  da  far  calare  la  baldanza    a  chiunque  lì  folle 
modo  contra  di  lui  .  Ora  benché  V  Ambafciatore  di  Venezia  s' inter- 
poneffe   ,  mona  apertura  fi  dava   da   i   Chigi  ad  alcuno    onerto  acco- 
modamento :   durezza  ,  che  afìiinfe  tutti   ^partigiani  del  Cardinale  a 

far 


\ 

CfiN^INU/Z,      SELLA      P.    II.    C.    XVII.  STO, 

far  maggiori  preparamenti  per  affifterlo  .  Fu  tnirabil  cofa  il  vedere  ; 
come  tanti  Sovrani  ,  e  i  loro  Ambafciatori  ,  e  quali  tutti  i  Baroni 
Romani  ,  per  la  ftima  ed  amore  ,  che  profetavano  al  Porporato  E- 
fìenfe ,  gareggiacelo  alla  difetti  di  Irli  .  Anche  la  Regina  di  Svezia, 
ehe  abitava  allora  in  Roma  ,  gli  mandò  la  fua  famiglia  con  armi  . 
Dal  Viceré  di  Napoli  ,  e  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  furono  molle  le 
lor  foldatefche  alla  volta  de'  Sette  Colli .  Parimente  da  Modena  anda- 
rono colà  con  tutta  diligenza  molti  Ufiziali ,  Gentiluomini ,  e  foida- 
ti  .  In  ima  parola  ,  quali  tutta  Roma  bolliva  in  favore  del  Cardinal 
d'  Efìe  ,  ed  era  imminente  a  fpoppiare  qualche  gran  tumulto,,  e  tac- 
cheggio .  Il  buon  Papa  ,  che  fecondo  la  difgrasia  di  que'  Principi  ,  i 
quali  non  danno  orecchio  Ce  non. a  i  lor  Favoriti  ,  non  fapeva  ben 
lo  flato  delle  cofc  ,  finalmente  illuminato  della  verità  dal  Cardinal 
Pio  ,  fece  che  il  Cardinale  Francefco  .Barberino  trattane  1"  accordo  » 
Seguì  quello  £on  tutta  gloria  e  decoro  dell'  Eftjenfe  ,  e  con  non  lieve 
biafimo  di  D.  Mario  ,  avendo  il  Cardinale  difartrjato  ,  e  ricevuto  un 
Breve  Pontifìcio  d' oblivione  di  quanto  era  feguito , 

Mancò  di  vita  nell'Anno  1661,  a  dì  9.  di  Marzo  il  celebre  Car- 
dinal Giulio  Mazzarino ,  infigne  onore  .della  Nazione  Italiana  ,  e  mi- 
ira  bil  regolatore  della  Jranzefe  .,  venendo  con  lui  a  mancare  anche  ai 
Duca  di  Modena  un  potente  appoggio  nella  Corte  di  Francia  .  La 
magnificenza  de  i  doni  e  legati  ,  ch'egli  fece  nell'  ultimo  fao  Ccfta- 
mento  ,  fuperò  quella  de' Monarchi  fleffi ..  E  ne  partecipò  anche  Laura 
Duchefsa  di  Modena  fua  Nipote  ,  a  cui  lafciò in  perpetuo  una  rendita  an- 
ima di  quaranta  mila  lire  di  Francia  ,  o  fìa  di  dieci  mila  doble  fopra  i 
diritti  del  Sale  di  Brooage ,  e  nella  Cafa  della  Città  di  Parigi,  e  m 
oltre  cento  cinquanta  mila  Scudi  in  contante  ,  e  quaranta  mila  lire  io 
mobili  o  gióje  ad  arbitrio  degli  Efecutori  tefìamentai]  .  In  occafione 
poi  ,  che  di  queft9  Anno  il  Duca  Alfonfo  invio  in  ifpagna  il  Marchef© 
Mario  Calcagnini  per  attefiare  a  quel  Monarca  il  fno  offequio  ,  quefìi 
paffancto  per  Torino  trattò  e  condii ufe  un1  aggiaftamento  di  quelle 
pendenze  ,  di  cui  *fi  parla  nella  Pace  de' Pirenei  fra  i  Duchi  di  Sa~ 
voja  e  di  Modena  ,  cioè  della  dote  dell'  Infanta  Ifabella  9  e  dell*  ere- 
dità del  Principe  Filiberto  di  Savoja  ,  fpettanti  alla  Cafa  d'  Efte  ;  dì 
maniera  che  fu  chiaramente  fìabilito  il  credito  del  Duca  di  Modena 
colla  Corona  di  Spagna  .  Ma  quello  ,  quantunque  afficurato  folla  Do- 
gana di  Foggia  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  ratificato  nella  fuddetta  fo- 
lcirne Pace  dei  Pirenei,  contuttocciò  a  riferva  di  varie  forame  di 
frutti  ricavate  in  varj  tempi,  refta  tuttavia  pendente ,  ed  afeendente- 
oggidì  (  come  s'  è  verificato  e  accordato  anche  in  quefti  ultimi  Anni  ) 
ad  un  Millione  e  fettecento  novanta  e  più  mila  Ducati  di  Regno. 
Andò  pofeia  in  effo  Anno  1661.  il  Duca  Alfonfo  con  numerofa  comi*- 
tiva  a  Firenze  per  affifìere  alle  Nozze  del  Gran  Principe  Cofimo  cort 
Madama  Margherita  Luigia  d'Orleans,  e  pergodere  di  quelle  funtuo- 
fe  fefte  ,  colà  invitato  in  maniere  obbliganti  da  quei  Sovrano   .  R£« 
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tornato  a  Modena  ebbe  neli'  Anno   1662.  non  pochi  affari  per  le  fat- 
ture, che  infqrfero  fra  i  Duchi   di  Mantova  e  di  Guafìalla  ,  ficcome 
ancora  per  la  Inveftitura  della  Mirandola,  conceduta  dai  fu  Impera- 
dore  Ferdinando  III.  ai  Duca  di  Baviera  ,   dì  cui  volea  fare  contratto 
il  Duca  fuddetto  di  Mantova  per    voglia  di  allargare  con  quello  Stato 
ì   fiìoi  dominj  .  Ma  nel    1662.  fu  più    che  mai     travagliato  dalle  fuc 
gotte  il  Duca  Alfcnfo   ;  anzi  crebbe  tanto  la  forza  di  qaefto  interno 
siimico,  che  pervenuto  al  petto  e  alla  gola,  eccoti  che  neil'  infelici  {Timo 
giorno  fedicefimo'di  Luglio  d'eflòAnno   1662.  il  privò  di  vita  in  età 
eli  foli  ventotto  Anni  ,  con  dolore    incredìbile    dei  Popolo   fuo  ,  che 
tranquillamente    godeva  del    fuo  dolce  governo   ,   e  fel    vide  tolto  sì 
prefto  .  Fu  quello  Principe  d'  amabiJiffirao  afpetto  ,   di  efemplare  Pie- 
tà ,  di  lettiffisna  Giufìiizia  ,  ed   inclinato  più  alla  manfuetudinc  e  alla 
clemenza  ,  che  al  rigore  :  però  amatiffirno  da  ciafeono  .  Le  fue  idee 
erano  fpiendide  e  grandiofe  in   tutto  .  Dilettofìi   fopra  modo  cella  Pit- 
tura ',  e  al  fuo  bel  genio  e  alla  foa  cura  principalmente  fi  dee  l' in- 
signe Galleria  Eftenfe ,  già  cominciata  dal  Duca  Francefeo  fuo  Padre, 
ma  da  lui  accrefeiuta  a  difmifura  ,  e  ridotta  in  quello  fiato  ,  che  al 
prefente  fi   vede  ,  cioè  ad  effere  ammirata  da  tutti  ,  e  confefiata  la 
più  riguardevole  e  preziofa  ,  che  fia  in  Italia  ,   e  fors*  anche  fuori  d' 
Italia   :    tanta  è    la    copia   ,    e    la    rarità    delle  Pitture  ivi  adunate  , 
e    il    credito    degli    Autori    d'  effe  .     Cooperò    ancora    il    Duca    Al- 
fonfo  a  rendere  più  magnifico  lo  Stradone ,  che  va  dalle  Ducali  Scu~ 
derie  (  pofeia  fabbricate  )  alla   Cittadella   ;  applicò  fedamente  l'animo 
all'ingrandimento  della  Città  di  Modena,  divenuta  angnfìo  al  molto 
fuo  Popolo  ,  e  formatone  il  difegno   ,   già  s' erano  '  tirate  dalla  parte 
dei  Levante  le  linee  delle  Cortine  e  de'  Baluardi  ,  che  formavano  la 
giunta  di  un'  infìgne  circondario  .  Aveva  anche  ordinata  ai  famofo  Ca- 
valier  Bernini  la  Statua    ài   marmo  del  gloriofo    Duca    Francefeo  fuo 
Padre  a  cavallo  con  penfiero  d1  innalzarla  nella  Piazza  del  Palazzo  Du- 
cale ;  del  Bernini ,   dico  ,   il  quale  aveva  già  fatto  il  bufto  d'  elio  Du- 
ca Francefeo  vivente,   confervato  oggidì  nella  Galleria  Eftenfe  ,   e  ne 
riportò  un   regalo  di  mille  doble  dal  magnanimo  Duca  nel   1651.  Ma 
colia  morte  d'  edo    Duca  Alfonfo    fvanirono  ancora    tutte  quelle  ed 
altre  nobili  idee  .  Lafciò  egli  dopo  di  fé  a  lui  partoriti  dalla   DucheiTa 
Laura  fua  Conforte  un  foio    Principe  ,  cioè  Francjt'o  II.   che  fu  fuo 
■.Succefibr  nel  Ducato  ,  nato  ,  come  dilli    ,  nel  dì  fello  di  Marzo  del 
1660.  ed   una  fola  Principeffa  ,   cioè  Maria  Beatrice    ,  nata    nel   1658. 
che  fu  poi    Regina  d'Inghilterra  .  La  tutela    de' Figliuoli    venne  nel 
fuo  testamento  raccomandata  alla  DucheiTa  lor  Madre  ,  la  quale  dopo 
aver  fatto  abbellire  con  iftatue  e  pitture  la  Chiefa  di  S.  Agoftino  nella 
forma  ,    che  fi  mira  al  prefente  ,  fece  poi    a  dì     12.  di    Giugno  del 
■  fuffegoente  Anno   1663.  celebrar  quivi  folenniflìire  cfcqu-ie.al  defun- 
to  Duca  -marito'  con  catafalco    nobiliflìir.o-  ,  coli'  aflifìenasn  di  quattro 
-  ,  ,         .  Ve-  ; 
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Vcfcovi,  colla  Corte  tutta  in  gramaglia *,  e  l' Orazione  funebre  fu  re- 
citata dal  già  mentovato  F»  Domenico  Gambetti  della  Compagnia  di 

Gesù  . 

GAP:        XWL 

Di  Francefco  TI.  Bufa  di  Modena  &e» 

E  Ebe  il  Duca  Alfonfo  IV.  per  fucceflòre  ne!  Ducato  Tramefca  IL  fuo 
unigenito ,  non  peranebe  atto  ai  Governo  degli  Stati ,  perchè  irar 
età  tuttavia  infantile  .  Però  in  vece  fua   ,  e  a  nome  fuo  ,  prefe  le 
redini  la  DucheiTa  Laura  fua  Madre  e  Tutrice   .  Non  mancò  gente  , 
che  fi  afpettava  di  que'  difordini  e  feoncerti  ,  che  fogliono  accompa- 
gnare la  minorità  de*  Regnanti ,  e  tanto  più  effetìdo  lo  feettro  in  mano 
debole  ,  quale  fovvente  fuoi'  effere  quella  del  fello  mcn  forte .  Pure  s* 
ingannarono  a  partito  -  Era  ben  Donna  la  Ducheffa  ,  ma  di  fendo  e 
d' animo  virile   j  aveva  in.  oltre  a'  fianchi  due    infigni  Mrniftri  e  Se- 
gretari di  Stato,  cioè  il  Conte  Girolamo  Graziani  ,   veterano  negli  af- 
fari politici    ,   e  Bartolomeo  Gatti  da  Cafìellarano  (  patria  ancora  dei 
famofo  Cardinale  Tofchi  }  che  il  Duca  Alfonfo  nell'Aprile  del   1661» 
aveva  alzato  al  grado    di  Segretario  e  Configliere   di  Stato  ,  uomo  9 
che  nella  Legai  profemone  ebbe  pochi  pari  ,  come  tuttavia  fan  fede 
i  fuoi  Configli  dati  alla  luce   ,  e  dotato  di  una  mrrabil   penetrazione 
di  mente  ,  per  cui   divenne  ben  prefto    un  perfettiffimo    Minxftro  di' 
Stato    ,  Col  Gonfigli©  di  quefti    due   cominciò  la    prudente  e  infieme 
piifiima  Duchefla  a  regolar  fé  fìefTa  ,  e  il  foo  Popolo ,  ina  con  de- 
licatezza e  cautela  tale    della  fua  eofeienza  ,  che  non  s'  appigliava  a? 
yifoluzione  alcuna  ,  o  fna  ,  o  de'  fuoi  Miniftri  ,  fé  non  veniva  appro- 
vata da  un  valente  Religiofo    Teologo  ,    fno  Confeifore  .  Con  tali  ri- 
guardi ed  appoggi  cominciò  il  fuo  Governo  a  comparire    più  che  vi- 
rile ,  e  pieno  di  Giufìizia  .  Ma  poco  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo* 
accadde  in  Roma  un  fnnefìo  accidente  ,  che  fn  cagione   di  molti  af- 
fanni ai  buon    Papa  AlefTandro    VII.  e  quafi  di    fiero    feon volgimento 
della  Pace  ,  che  regnava    allora  in  Italia   .  Arrivò  a  Rema    in  quefti 
tempi  il  Duca  di  Crequì ,  fpedito  Ambafciatore  colà  dal  Re  Crifìia- 
niflìmo  Luigi  XIV.  colla    comitiva  di  molti  Ufiziali  riformati   ,  e  d? 
altra  gente  oltre  all'  ufato   .  Fu  creduto  da  quella  faggia  Corte  ,  che 
la  fpedizione  di  qoefìo  Minifìro  ,  più  Soldato ,  che  Cortigiano  ,^  e  con 
tale  apparato,  forfè  per  far  delle  bravate,  ed  anche  degV  infolti ,  oc- 
correndo. 11  perchè  per  ragione  di  buon  governo   ,  e  per  mantenere 
la  dignità  del  Pontefice  Sovrano  ,   fu  accrefeiuto  il  numero  de' Coift 
e  de'  Birri    ,  affinchè  vegli  afferò  alla  quiete  e  fìcorezza    della  Città  , 
sua  fenza  infoienti  re  .  Ora  avvenne  per  mero  accidente  ,  che  nel  dt 
20.  d'  Aspfìo  attaccata  riffa  fra  alcuni  de' Corfì  ,  ed   altri  della  fami- 
glia  dell'  Ambafciatore  ^ranzefe  ,  uno  de'  primi  refìg  saiferamente  ucci- 
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fo  .  Portatone  1'  avvilo  al  quartiere  de*  Corfi  ,  toccò  immantinente  quello. 
gente  beftiale  il  tamburo  ,   e  fenza  poter'  effere  ritenuta  dagli  Ufiziali  , 
volò  coir  armi  in  traccia  degli  uccifori  .  Giunti  cofìoro  al  Palazzo  Far- 
nefe  ,  abitazione  allora  dell' Ambafciatore  ,  cominciarono  a  fparar  cieca- 
mente contra  chiunque  fi  prefentava  loro  davanti  .  Uccifero  un  Lac- 
chè id*  un  Gentiluomo  Franzefc  ,  e  il  Garzone  di  un  Libraio  .  A  que- 
llo rumore  il  Duca  di  Crequì  ,  che  11  trovò  per  difgrazia    in  caia,  , 
inviò  alcuni  de  i  fuoi  Gentiluomini  per  farli  ritirare  %  ma  non  ebbe- 
ro altra  rifpofta  che  colle  bocche  di  fuoco  ..  Credendo  pure  il  Duca  , 
che  la  fua  prefenza  aveffe  da  effer  potente    per  frenare    1-   infolenza 
di  cofìoro  ,  affaccio/li  alla  finefìra  fgridandoli  -,  ma  gP  infunati  Corfi. 
fparando  contra  la  iìneftra  di  lui  Taftrinfero  ben  torio  a  nafeonderfi. 
Puchiufoil  Palazzo,   e  fé  n*  andarono i  Corfi  -,  ma  nel  ritornarci  loro 
quartiere.,  avvenutoli    nella  carrozza  deJT  Ambafciatrice  nella  contra- 
da  di   S.  Carlo  de  i  -Gattina-ri ,  fpararono  contra  della  di  lei  famiglia, 
uccidendo  ;fu  gli  occhi  fuoi  uno  dei  fuoi  Paggi,  di  maniera  che  (pa- 
ventata la  Dama  voltò  fìrada  ,  e  fi  rifugiò  nel  Palazzo  del  Cardinale 
Rinaldo  d' Efte,  dal  quale,   e  dalla  fua  famiglia  armata ,  dopo  un  ge- 
nerofo  rinfrefeo ,  fu  ricondotta  in  falvo  al  Palazzo  Farnefe  ..    E  per- 
ciocché dopo  sì  fventurato  avvenimento  ,  affinchè  non  ne    feguiffero 
degli  altri  ,  fi  chiamarono    a    Roma  quattro  mila  foldati    di  milizia 
forenfe  ,  che  furono  diftribuiti  in  varj  quartieri  ,  con   mettere  fpezial- 
mente  alcuni   corpi  di  guardia  intorno  al  Palazzo  dell'  Amhaleiatore: 
prefo  quefìo  armamento  in  finiftro  da  i  Franzefì  ,  il  Duca  di  Crequì, 
tenendoli,  maggiormente  affrontato ,  ritirofìi  a  S.  Quirico  in  Tofcana 
fuori  dello  Stato  Ecclefiafìico  .  Ne  tardò  a  tenergli  dietro    il  Cardi- 
mal  -d'Ette,   accorgendoli  della  diffidenza,  che  i  Chigi  aveano  di  lui , 
liccome  di  Principe  (  per  atteftato    del    Conte  Guaidi    nella    Vita  di 
Leopoldo  1.  Imperadore  )  al  maggior  fegno  ftimato ,  temuto    ,  ed  u- 
sii  verfal  mente  applaudito  ,  e  che  Tempre  più  crefeevano  le    fpie   per 
Indagare  gli  andamenti  fuoi  .  Altrettanto  fece  anche  il   Cardinale  An- 
tonio Barberino  . 

Intanto  il  Papa  diede  ordine  pel  gaftigo  de  i  Rei  ,  fcriùe  Brevi 
di  fommo  difpiacere  al  Re  Cri  fìi  ani  {Timo  ,  ed  efibì  le  dovute  foddif- 
fazioni  .  Ninno  de  i  Saggi  allora  vi  fu  ,  che  non  .conofcelTe  ,  che  né 
il  Pontefice ,  ne  D.  Mario  fuo  fratello  ,  ne  il  Cardinal'  Imperiali  Go- 
vernatore allora  di  Roma ,  aveano  avuta  parte  in  sì  fatto  difordine, 
e  che  elfo  era  unicamente  da  imputare  ad  un  fortuito  cafo  ,  e  alla  befìia* 
litàde  i  Corfi  .  Contottccciò  il  Re  Luigi ,  che  fi  trovava  allora  nel  fiore 
dell'  età  ,  e  nelF  auge  de  i  fuoi  fublimi  penfieri ,  volendo  che  tutti  im- 
paraflero  a  rifpettarlo  e  temerlo  ,  aggravò  talmente  il  disordine  fuc- 
ceduto  ,  che  fcacciò  il  Nunzio  Apolìolico  Piccolomini  ,  s'impadronì 
di  Avignone,  e  mife  in  campo  pretensioni  eforbitanti  di  foddisfìzio- 
me  ,  che  fi  giudicarono  intollerabili  dalla  Corte  di  Roma .  Indarno  fu 
fpedito  Monfignor  Cefare  Rafponi  per  moderar    sì  gran  foga  ,    e  sì 
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ecceffive   dimande  del  Re  ;  e  indarno  vi  &'  interpofero  altre  perforsc  . 
A  tal  fine  eziandio  nei  Dicembre  del  1662.  fi  portò  il  Cardinal  d'E- 
fìe  alla  Corte  di  Francia  ,  dove  fa  accolto  con  atti  di  Angolare  fri- 
nì a  e  benignità  ;  ma  né  pure  a  lui  riufeì  di  far  colpo  neìi'  animo  e- 
facerbato  di   quel  Monarca  -,  e  però  nell5  Aprile  del    1663.  fé  ne  tor- 
nò a  Modena ,  avendo    (blamente    ottenuto  ,     che  s' ingropperebbono 
nel  Trattato  di  concordia  le  pretenfioni  della  Cafa  d' Efte    fulle  Valli 
di  Co  macchio  .  Ora  veggendo  il  Re  la  renitenza  di  Roma  ad  accor- 
dargli quanto  egli   chiedeva,  pafsò  alle  minacele,  moftrando   di  vo- 
ler' erigere  cella  forza  dell' armi   ciò,  che  gli  era  negato    per  tratta- 
to •,    ed    avendo  con  tuono  ftrepitofo  chiefìo  al  Re  di  Spagna  ,  e  ad 
altri  Principi  d'Italia  il  paiTo  per  le  fue  milizie  ,     defìinò    a  quelita 
volta  da  Tei  in  fette  mila  perfone  9  che  doveano  prendere  i  lor  quar- 
tieri parte  fui   Modenefe,  e   parte  fui  Parmigiano  .  CertiiTimo  è  ,  che 
la  DucheQfa    Regente  fece  quanto  potè  per  ifchermirfene  -,  ma  altro 
in  fine  non  ottenne  ,  che    di  dare  alloggio  a  mille  cavalli   ,   i  quali 
follmente  nel  Gennajo  del  1664.  comparvero  in  quefti  Stati ,  per  dar 
calore  all'  aggi  ulta  mento  ,  di  cui  fi  trattava  in  Pifa  colla  mediazione  del 
Gran   Duca  Ferdinando  II.  Aveva  bensì    il  Pontefice    al  primo  rim- 
bombo di  quefìi  militari  apparati  anchregli  accrefeiute  le  foldatefche 
de  i   fuoi  Stati  ,  ordinate  nuove  leve   ,    e  fpedite    grò  (Te  guarnigioni 
alle  Piazze  di  frontiera  ,  per  opporre  ,  occorrendo  ,   la  forza  alla  for- 
za ;  e  vi  sy  era  fpeziaimente  indotto  per  la  fperanza  di  tirar  feco  in 
lega  il  Re  di  Spagna  ,    ed  altri  Principi  ;    e  fé  fegniva  la  pace  col 
Turco,  di  ricavar  grotti  rinforzi   dalP  Imperadore    in  ricompenfa  dei 
rilevanti  ajuti  ,   a   lui  fomminifìrati  dalla  Santità  fua  nella  guerra  col 
comune  Nimico  .    Ma   abortì  1'  accordo  co  i  Turchi  ,  e  la  Corte  di 
Spagna  non  folamente  fi  guardò  dal  muovere    un   dito  in  favore  del 
Papa,  ma  anzi   parve  che  aderiffe    al  partito  della  Francia  :  avveni- 
menti tutti  ,  che  fecero  cader  le  braccia  al  Pontefice  AleiTandro  ,  il 
quale  finalmente  s'induffe  a  ricevere  la  legge   ,    che  volle    dargli  il 
Re  Crifìianilìimo  .  A  dì   12.  di   Febbrajo  del   1664.  fa    fottoferitto  il 
Trattato  di  concordia  fra  Monfignore   Rafponi  ,    e  Luigi  di  Rourle- 
mont,  Plenipotenziari  ,  il  primo  per  Sua  Santità  ,  e  1'  altro  per  S.  M. 
Criftianifiinìa  .  Mi   efimo  io  volentieri  dal  ricordarne  i  Capitoli ,  che 
riufeirono   sì  difgufìofi  alla  facra  Corte   di  Roma;  ma  non  pollo  ta- 
cere ,  che  in  effa  concordia  ebbero  luoghi  alcuni  ancora    degl'  ittte- 
reffi  dei  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  colla  Camera  Apofìolica  ,  ben- 
ché con  poca  foddisfazione  di  amendue  quefìi  Principi .  Per  conto  del- 
l'Eftenfe  in  compenfo  delle  Valli  di  Comaccbio  il  Papa  affunfe  f opra 
di  fé  il  Monte  Efìenfe  ,  che  co  i  capitali    e    frutti  afeendeva    a  circa 
trecento  cinquanta  mila  Scudi  -,  e  promife    in  oltre   al  Duca  di  Mo- 
dena quaranta  altri  mila    Scudi  in  contante  ,    o  pure  un  Palazzo  in 
Roma-,  e  confermò  nella  Cafad'Efìe  i  Giofpatronati  della  Prepofitu- 
ra  della  Pompofa  ,  e  dell'  Arciprctara  d^ì  Bondeno    colla  nomina  li- 
bera , 
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bera ,    quand'  anche  vacaffero  ira   Curia  .  Egli  è  fuor  di  dubbio  ?  che 
la  Camera  Apofìoliea ,  dappoicchè  nel  1598.  occupò  le  Valli  in  Comac- 
chio al  Doca  Cefali  con  tra   il  concordato  di  Faenza,  per  coi  dovea- 
no  tettare  alla  Cafa  d' Ette  tutti  gli   Allodiali  (della   qual  natiira  con 
troppo  forti  ragioni   fi  provò  che  erano  ,eiTe  Valli  )  la  Camera  (addet- 
ta fino  a  tutto  P  Afino   1663.  avea  ricavato  di  foli  frutti  (  computando 
iblamente  quaranta   mila  Scudi  Romani  P  annua  rendita  delle  mede- 
fime  )  due   Milioni  ,  e  feóento    quaranta  mila  Scudi  .    Or  veggano  i 
Lettori ,  fé  nel  fuppofto  degli  Elicmi  ,  che  pretendevano  e  provava- 
no quelle  Valli  Allodiali,  e  le  provavano  poffedute  in  parte  da  loro  , 
anche  prima  che  Mero  padroni  di  Ferrara  e  di  Cornacchie  ,  reftava 
con  equità  coiti  penfata  la  Cafa  d'  Elie  di  sa  rilevante  Fondo  ,  e  di  sì 
groffa  (omnia  di   Frutti  t  con  lo  sborfo  a  lei    fatto  di  non  più  che  di 
quattrocento  mila  Scudi .  E  tanto  più  confederando  ,  che  per  altri  ti- 
toli Comacchio  colle  Cue  Valli  è  .dovuto  alla  Cafa  d'  Efìe  ,  e  al  S.  R. 
Imperio  ,  e  non  già  alla  Camera  Apoftolica  ..  Altro  io  non  aggiugne- 
rò ,  fé  non  che  il  -far  guerra  alla  Roba  è  uniyerfale  coftume  ;  ma  che 
ìa  Roba  anch' ella  fa  guerra  a' cuori    e    alle  menti  degli  Uomini,  e 
può  travolgerli  in  guifa  ,  che  Tempre  fia  pericolofo  il  far  da  Giudice 
in  caufa  propria  ,  e  che  in  ciò  non  godono  efenzione  e  privilegio  al- 
cuno* di  non  errare   uè  pur  gli  Eccieiiafìici  ,    e  ne  pure  i  Camerali 
Romani . 

Erano  fiati  vaf)  trattati  per  maritare   la  PrineipelTa  Ifabeìla  d'E- 
Jle  ,  figliuola  del  fu  Duca  Francefco  ,  nata  -nel  1635.  colla  Real  Cafa 
.di  Savoja  ,  e  col  Figliuolo  dell'  Elettor  Palatino   ;    tua  nel  Settembre 
del   1663.  fu  conchiufo  il  fuo  Matrimonio  con  Ranuccio  Farnefe  Du- 
ca di  Parma  .   Vennero  celebrate  quefte  Nozze  a  dì   18.    di  Febbraio 
del  1664.  m  Modena,  ed  appretto  in  Parma  ,    con  iniigne  pompa  e 
lautezza  ,  eiTendofl  trasferita  qua  la  Corte  Farnefe  ,  e   pofeia  PEften- 
fe  colà  .  Una  poi   delle  prime  pubbliche  funzioni   ,  che  fece    il  fan- 
ciullo Duca  Francefco  II.  fu  il  mettere  nel  dì  9.  di  Giugno  di  que- 
fìo  medefitìio   Anno  la  prima  pietra  per    la    fabbrica    della  Chiefa  di 
S.Carlo  del  Cafiellaro  ,  eretta  dai  piiffimi  Sacerdoti  e  Confratelli  di 
quella  Congregazione.  In  etTa  era  incifa  quarta  memoria» 

^Prancìfcus  Secundus  Efienjìs 

Mut.  Re&  ifc.  Dux  Decimus 

Pojuit  fundamenta  Templi  Dei 

Anno  MDCLXIV.  Epfcop  Mettete  Malfa  . 
Pofeia  f  allegro  Principino  di  fua  mano  vi  gittò  una  Meda-glia  d*  oro 
di  pefo  di  ottanta  Scudi  d'oro  coli'  eSgie  fua  ,  e  della  Ducheffa  Ma- 
dre,   colf  Armi  Ducali,  e  con  .quefia  Iscrizione  nel  diritto  » 

Sub  Recenti  a  Laura  Duàj]<g 
Ilrancifcus  IL  Mut*' R<g'.  -Uc.  Dive* 

Nel 
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tTel  rovefcio  fi  leggeva  queii'  altra  . 

Ffienfis  Famil'w  patrimonium  Pietas, 
Laura  Du  riffa  Regens ,   ut  Imperium 
j un  dar  et  Filio  ,  a  Vietate  do  culi  ex  or  diri  . 
Francifcus  IL  Mut.  Heg.  i?c.  Dux  X    <%tatte 
anmrum  quatuer  hoc  prìmum  Juì  nomi  ni  s 
opus  infantili  marni  Vietati  dedicavit  . 
Gaudete    Mutinenfe.s  9  uhj  lapis  angularis 
efi  Deus  ,  ibi  virtutum  ]abrkahitur  Paradifus  . 
Pofcia  nel  Marzo  del   1666.  foriero  alcune    fcintille    di    guerra    fra  £ 
Modenefi  e  Mantovani  a  cagione  di  alcune  Ifolette    formate    dal    Po 
verfo  Breicello  e  Boretto  in  faccia    di    Viadana  .     Spettavano    quefìe 
indubitatamente  al  Duca  di  Modena  ,  per  le  chiare  ragioni ,   che  al- 
lora furono    dedotte  ,    ed  avendo  tentato  i  Mantovani  di  farvi  qual- 
che atto  poffefforio  ,  ne  cedendo  alle  ragioni  contrarie  ,  fu  obbligata 
la  Ducheffa  Regente  Laura  a  proteggere    coli'  armi  i  diritti    del    Fi- 
gliuolo ,  e  de  i  fudditi  .    Si  fece  pertanto    un  copiofo  armamento  da 
quefìa  parte  ;  calarono  molte  milizie    della    Garfagnana  -,    lì    munì  e 
fortificò  maggiormente  la  Piazza  di  Brefcello  -,   e   lì  fiefero  fulla   riva 
del  Po  var]  qnaitieri  di  foldatefche  ,   comandate    dal    Principe  Cefare 
d'Efte,  Fratello  del  fu  Duca  Francefco    I.    Altrettanto    fece    ancora 
dai  canto  fuo  V  Arciducheffa  Ifabeìla  Chiara   4' Aufìris  ,    DucheiTa    di 
Mantova ,    Regentc    e  Tutrice  del  Duca  fuo  Figliuolo  ,  e  le  artiglie- 
rie giocarono  alcuna  volta .  Stavano  in  attenta    curiofkà  i  circonvici- 
ni ,  per  vedere ,  come  -quelle  due  Amazon*  in   vece    della    conocchia 
fapeffero  ben  maneggiar  lancie  e  fpade  :     Ma  per  buona  ventura  fra 
i  loro  fdegni  lì  trovò  frapposta  un  largo  folio  ,    chiamato  Po  ;    e    ira 
oltre  vi  lì  frappofe  Don  Luigi  Ponze  di  Leon  Governatore   di  Mila- 
no .  Temeva  egli  ,  che  qciefìo  lieve  fuoco  potelTe  divampare  ita  mag- 
giore incendio  ,  e  che  ricorrendo  la  DucheiTa    di    Modena    alla    prò* 
tezion  della  Francia ,  fì  tiraffero  di  nuovo  1*  armi    Franzelì    in  Italia 
a  fconvolgerne  la  quiete  .  Ma  ella  non    vi   ricorfe  ,    e  ne  fece   dipoi 
doglianze  con  elfo  lei  la  Corte  di  Francia  ,  e    m  affini  amente    perchè 
da  principio  non  foiTe  fiata  ragguagliata  di  quelli  moti .  Ora  il  Go- 
vernator  di  Milano  fpedì  a  Modena  il  faviiffimo  e  manierofo    Conte 
Vitaliano  Borromeo  ,  e  a  Mantova    il  Marchete  Carlo    Lunati  ,  dalla 
defìrezza  de' quali  fu  maneggiato  e    conchiufo    un*  armifìizio,    e    ri- 
meria la  pendenza  civile  alla  decirìon    dell'  Imperadore .    Seguì  il  di- 
farmamento ,  e  arrivò  pofcia  nel  Mefe  d1  Ago  fio    in    Italia    il    Conte 
Amadeo  di  Vindifgratz  Commeffario  Imperiale ,    fpeJito    appofta   pct 
quelito  affare  a  Mantova  e  a  Modena  .  Davanti  a  lui  furono    fchiera* 
te  le  ragioni  dell'  ima  e  dell*  altra  parte ,  e  andò  in  lungo  la  difeuf- 
fioi.e  d'effe  ;  ma  finalmente  lì  venne  a  dì  6.  d'Aprile  del  1667.    ad 
un  provvilìonaie  aggiufiamento ,  fìante  la  minorità  de  i  Duchi ,  con 
determinare  ,  che  ut  IT  Itole  di  qua  dall'  alveo    maggiore  del  Po  non 
dm,  Ejì.  IH  F  f  fa- 
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faceffero  alcun'  atto  pò  (Te  (Torio  i  Mantovani  ,  e  Io  iteffo  fi  oiTervafib 
da  i  Modenefi  per  V  altre  di  la  dall'  alveo  ("addetto  verfo  Viadana  . 
Avrebbe  defiderato  il  Governo  di  Mantova  ,  che  fi  le  vaile  di  Po  it 
B  regali  ti  no  ,  o  fi  a  la  Galeotta  armata,  che  ivi  tiene  per  antichi  {Ti- 
mo diritto  e  poffeffo  la  Cafa  d'  F.ùc  a  fine  di  rifeuotere  i  fooi  Da- 
z]  Tu  qnel  Fiume  ;  ma  non  furono  efaudife  le  brame  Joro  ,  perchè 
mancanti  di  giustizia  ,  Pafsò  di  quefl"  Anno  \666.  per  Milano  l'Infanta 
Margherita  Figliuola  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  ,  che  veniva  Spofa 
dell' Augufìiffimo  Leopoldo  I.  e  fu  fpedito  dalia  Corte  di  Modena  nel 
Settembre  il  Marchefc  Silvio  Molza  con  riVnardevol  comitiva  a  corn- 
plimentarla  :  ii  che  eiegui  egli  con  tutta  fplendidezz:» ,  e  con  aver' 
ivi  ricevuto  il  trattamento  d'  '  Ambafciatore  con  altri  .^onori  e  finez- 
ze. Ma  nei  Mefe  d' Agofìo  di  qnefto  raedcfmio  Anno,  non  meno 
in  Modena,  che  in  Parma,  fu  compianta  la  morte  della  fuddetta, 
ìjabella  .Due beffa  di  Parma,  Figliuola  del  fa  Duca  Francefeo  I.  fui 
più  bei  fiore  de3  fnoi  Anni  .  Diede  quella  difavventura  luogo  ai  terzo 
Matrimonio  di  Ranuccio  Duca  di  Parma  colla  Principerà  Maria  ày 
Éfie ,  Sorella  delia  defunta  ,  le  cui  Nozze  in  Modena  furono  con 
iuntuolì  apparati  e  gran  pompa  celebrate  nel  di  i5.  di  Marzo  del 
i66S.  Da  quefìo  Matrimonio  nacquero  dipoi  Francefeo  ,  ed  Antonio 
ultimi   Duchi  di  Parma  della  celebratirTima  Cafa  Farnefe  . 

Ardeva  intanto  di  voglia  la  puffi  ma  Ducheffa  Laura  di  veder' 
anche  in  Modena  piantato  il  foaviiTimo  ffìituto  delle  Monache  della 
Visitazione  ,  per  la  ringoiar  fua  divozione  verfo  il  ntedefimo  ,  e  ver- 
io  il  gloriofo  fuo  autore  S.  Francefeo  di  Sales  .  Però  fi  diede  a  fab- 
bricar di  pianta  nelf  Anno  166H.  nel  Giardino  Ducale  un  magnifico 
Moniiiero  ,  ai  quale  con  breve  tramuto  poffono  paffar  dalla  Corte  le 
Piincipeffe  Efìenii  .  Si  ben'intefa  e  compartita  rìufcì  quefìa  fabbri- 
ca ,  che  avendo  volute  a'  nofìri  tempi  P  Àuguftifìima  Imperadrice 
Amalia  di  Brunfvich  ,  Vedova  di  Giufeppe  I.  Imperadore  ,  a  motivo 
della  fua  foro  ma  Pietà  fondarne  uno  in  Vienna,  ficcarne  ben  pratica 
di  quello  di  Modena,  ne  mandò  a  prendere  tutte  le  mifore,  e  fa 
quel  modello  fabbricò  pofeia  il  fuo  .  Pertanto  neti5  Anno  1669.  fece 
la  Dorchefa  venire  da  Àix  di  Provenza  fette  Monache  dell'  Ordine 
della  Vifitazione  ,  una  delle  quali  pradentifTima  e  reiigiòfiilima  avea 
ricevuto  V  abito  dalle  mani  del  Santo  Fondatore  .  Gianfero  a  dì  23. 
d'Aprile,  ed  ebbero  per  allora  l'abitazione  nelia  Cafa  e  Chiefa  di  S. 
Giovanni  del  Cantone  .  Furono  quelle  dipoi  a  di  29.  di  Settembre 
del  1672.  introdotte  nei  nuovo  Convento ,  riccamente  dotato -a  tutte 
fue  fpefe  da  e  fili  Ducheffa  Laura  di  grotte  tenute  di  beni  ,  dove  con 
elernplanflima  pietà  fiorifeono  tuttavia  ,  confìderate  come  uno  de' 
più  belli  giojelli  di  quefìa  Città.  Con  foìerine  Proceffione  aveva  la  Du- 
cheffa medefima  pofìa  a  di  17,  di  Mzésjh  del  1670.  la  prima  pie- 
tra delb  Chiefa  d'effe  facre   Vergini  cCh* Ifcrizione  fegoente  . 

'lem- 


CojjTINUAZ.     t'  E  L  L  A      P.    IL    C.    XVIII.  22/ 

Templum  hoc  Sant'io  Francifco  de  Sales  erexh 
Serenijjìma    Laura  Ducìjja  Efienfis  Anno 
Boni.  MDCLXX.  die  I.  Maji ,  Regentia  fuae 
Anno  Gelavo  .  Pontificaìus  D.  R.  Clementi*  X.  Anno 
■primo .  Epifcopo  D.  Cornile  He  Hors  Molza  . 
Nel  medesimo  marmo  v'era  1*  imporla    per    un  Medaglione    d'oro  , 
clic  vi  fu  Keffo ,   pefante  Doble  qoarantafette  e  mezza,    coir  effigie 
della  Ducheffa  ,  e  colla   feguente  Ifcrizionc  nel  rovefeio. 

D.  O.  M. 

Poft  ereBum  ,  &  ampio  dotatum  patrimonio 
Salejìanis  Monialibus  Ccenobium  ,   ut 
ipjìim  S.  Francijcum  de  Saìes  ad  Jui  ,  fuo- 
nimque  FU  ioni  m  tuteiam  invitarti  \   Sere'-i  if~* 
firn  a  Laura  Eflenfi?  Duciffà  Temphrm  hoc 
fui   ejujdem  S.  F  ranci] ci  invocatane  a 
fund  a  mentis  ere  ah  Anno  Dom.  MDCLXX, 
prima  Maji  ,   Re^entiee  fuee  Anno  Gei  avo  . 
UH  enim  jam  prjuerat  ìhpJauros  Juos  ,  ìli  mi  uh 
deejjè  cor  Juum  * 
Più    di    cento    mila    Scudi    Romani  impiegò  la    generofa  Principelìa, 
nella  fabbrica  di  quello  nobii  Monifìero  ;  e  merita  ben  Tinfìgne  Tua 
benifkenza  ,  che  fé  ne  tramandi  a  i  pofleri    la    memoria  .    Ne    qui 
fn   rifhetta  la  pia  munificenza   della  DucheiTa  Laura  :  fi  Refe   ad  al- 
tre opere  -di  Pietà  ,  e  a  continue  abbondanti    limoline    a9  Poveri;    e 
intanto   nul!a  effa  ora  metteva  pel  buon  governo  del  Popolo  .    S1  erano 
qoefìi  agguerriti   a' tempi   del  guerriero  Duca  Francefco  ,  e  ferbavano 
quel!' ai dor  militare,  che  bene  fpefio  degenera  in  riiTe  ,    ferite  ,  ed 
emicidj  ;  ed  effendo  f acceduta  la  pace  ,  non  Capevano   clli    guftarne  I 
frutti  .  Erano  in  oltre  inforte  terribili  gare  e  nemicizie  private  fra  i 
Nobili  ',  e  poche  erano  le  Cafteltanze  della  montagna  ,  dove  non   bol- 
iiiTe  alcuna  di  quefìe  perniclofe  e    funefìe    divifioni    tra    le    famiglie 
più  cicche  e  potenti ,    Si    applicò    la    valorofa    Ducheffa    .Regente    a 
calmar  colie  dolci  e  colle  brnfche  gli  fpiriti  inquieti  di  coftoro,   e  fra 
gli   altri   usò  il  ripiego  di  fare   una  leva  di  mille  Fanti  ,     formandone 
nel   i66g.    un    Regimento  fotto  il  comando  del  Conte  Galeazzo  Fon- 
tana Cavaliere  di  Malta,     e    d'altri    Ufiziali  Modene  fi ,     ch'ella  poi 
mandò  alla  Repubblica  di  Venezia  ,   oltre  al  dono  di    cinquanta  mila 
libre  di  polve  da  fuoco  ,  fovvenendo  in    tal    maniera    al   Ibifogno  de' 
Signori  Veneziani  nelle  agonie    di    Candia  ,    e    fpurgando   nello   fìeflò 
tempo  il  paefe  .  Diede  anche  licenza  al  Conte    Magalotti    nel    i6ji. 
di   arrotare    fei  -Compagnie    di    fanti  ,     purché    non    foffero    Capi  di 
cafa  ,   né  Soldati  delia  milizia  .  E  quefte  furono    fpedite  in    Francia  . 
Aveano  parimente  cominciato  i  Fenderai']  e  VaUalli  Nobili  delta  Ca- 
fa d'  Efte  ad  arrogare  più  autorità  di  quella,  che  lor  conveniva  nelle 
loro  Cafìella  ,  con  aggravio  e  doglianze  non  poche  de'  loro     Sudditi  . 

F  f    2  L' in- 
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L'intrepida  Dncheffa  vi  apportò  il  rimedio  con  ridurre  ne  ì  limiti 
del  dovere  la  loro  autorità  ,  e  levare  gii  abufi  .  Mife  freno  all'  ub- 
briachezza ,  che  andava  crefeendo  nel  baffo  Popolo  con  vietargli  l* 
andare  alle  ofìerie  e  bettole,  fé  non  quando  la  neceflttà  lo  richiede- 
va .  Altri  falutevoli  regolamenti  da  lei  fatti  fi  leggono  ,  che  io  per 
brevità  tralafcio  .  Opera  fna  ancora  fu  la  continuazione  della  faccia- 
ta del  fuperbifiimo  Palazzo  Ducale  di  Modena  ,  incominciato  dal  Du- 
ca Francefco  I.  che  ella  accrebbe  non  poco  ,  ornò  di  ftatue  grandio- 
se,   e  di  una  nobile  Scuderia  . 

Tali  erano  le  applicazioni  di  quefìa    Donna    forte    nel  buon  go- 
verno de' fuoi  Sudditi,    a    cui     non    mancò  mai  di    afiiftere  co' fuoi 
la;gi  configli  il    Cardinal    d' Efìe  fuo  Cognato.  Ma  nel   1672.  ebbe  la 
Corte  e  Città  di  Modena  una  fiera  feoffa  ,  e  un  forte  motivo  di  do- 
lore per  la  perdita  ,  che  fi   fece  di  quefto  medefirao  infigne  Porpora- 
to .  Intervenne  egli   al  Conclave  ,  in  cui  a  dì  29.  d'  Aprile  del   1670. 
fu  eletto  Papa  il  Cardinal  Altieri ,  col    nome    di    Clemente    X.  Poca 
falute  portò  in  quella  nobil  ,   ma  penofa  prigione  ;  e  meno  ne  ripor- 
tò nell'  ufeirne  per  gli  difagi  ivi  patiti  in  quali  cinque  mefi  di  clau- 
fura  .  Portatoli  a  Modena  per  cercare  nell'  aria    nativa    follie vo  e  ri^ 
pofo ,  andò  variando  villeggiature-,  ma  fenza  che    feemaffero  ,     anzi 
con  crefeere  a  poco  a  poco  gP  incomodi  e  i  malori    delia  fua  falute  » 
ch'egli  nondimeno  andava  coraggiofamente  difiìmulan  jo  ,  e  coprendo 
finc'oè  nella  notte  del  dì  30.  di  Settembre    del  fuddetto    1672.  pafsò 
a  miglior  vita  .  Fa  quefto  Porporato  Principe    dotato  di    maraviglio!! 
talenti  dalla  Natura  ,   coltivati   pofeia  e  accrefeiuti    da    lui  col  lungo 
ed  indefelTo  maneggio  di  grandi  affari .    Incomparabile    era    1*  intendi- 
mento fuo  ,   non  minore  il  coraggio  .  Nel  Secolo    fi    diede  alla  mili- 
zia ,  con  apparenza  che  fé  foffe  continuato  in  quell'  efercizio  ,    avreb- 
be   emulata    la    gloria  del  Duca  Francefco  fuo  Fratello  :  tante    erano 
le  doti  del  fuo  fenno  e  valore  .  Ma  chiamato  alla  milizia  Ecclefiafìì- 
ca ,  e  decorato  della  facra    Porpora,    fece    colla    vita    efemplare  de' 
fuoi  coftumi  onore  al  fuo  abito    e    grado .    In    mezzo    agli  fplendori 
celia  fortuna,   e  a  i  comodi  della  vita  tenne  fempre  forte  la  Pietà,, 
la  Continenza  e  la  Sobrietà;  e  in  mezzo    agl'impegni    fcabrofi  ,    ne' 
quali  fi  trovò,  mai  non  fi   vide  titubar  la  cofìanza    dell'animo  fuo. 
Se   AlefTcmdro  VII.  Papa  non  V  amò ,  lo  fìimò .    Ma  i  fuoi    Succeffori 
Clemente  IX.  e  Clemente   X.  all' efaltazione  de' quali  molto  egli  con- 
tribuì ,  ebbero  per  lui   un  tenero  affetto  .  Creato  Vefcovo   di  Reggio 
fi  fece  conofeere  zelantifììmo  della  difciplina    Ecclefiafìica .    Fabbricò 
ivi  per  fé  e  per  gii  Succeffori  un  magnifico  Palazzo  ,   ma  fenza  aver 
tempo    da    terminarlo.  Non   permettendogli    poi    altri  affari  di  afiì- 
fiere  a  quella  Chiefa  ,  come  egli  defiderava  e  doveva  ,    la  rinunziò  , 
Straordinaria  fu  la  fua  fpiendidezza  in  tutte  le  occafioni  ,   magnifico 
fempre   il  fuo  corteggio  ,   {ingoiare  la  fua  Liberalità,    maffimamente 
verfo  chi  ayea  h  fortuna  di  fervido  .    E    ben    potea    farlo ,    perchè 

prò?- 
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provveduto  riccamente  di  rendite  fne  proprie ,    e    di    pingui    Abazie 
in  Italia  ,  e  Francia  ,  dove  fra  V  altre  godeva  quella  di  Cluni  .   Elet- 
to dal  Re  Crifiianiffimo  Protettor  della  Francia  predò  la  Santa  Sede, 
con  qnal  decoro  egli  fofìeneffe  qnefto  illnftre  impiego  ,  io  vo'  che  il 
Lettore  1*  apprenda  ,    non    dalie    mie ,     ma    dalle    parole  del    celebre 
Amelot  de  la  Houffaje  Franzefe  ,  il  quale  nelle  Annotazioni  alla  Let- 
tera XLV.  del  Cardinale  d'  Offat  Tom.  II.  pag.    37.    così    fcrive  :  Io 
debbo  rendere  quefia  tefiimonianza  alla  memoria    del    Signor    Cardinale    dr 
Efie  ,    ultimo  Protettore  degli  affari  della    Francia ,     che    giammai   quefia 
carica  non  fu  in  migliori  mani  ,  ne  efer  citata  con  più  autorità  ,    più  f pie  fi- 
dare ,  pili  riputazione  ,  e  più  (P  abilità  ,  che  f otto  il  fuo    Miniflero  .     E  fé 
dopo  la  jua  morte,  che  avvenne  nel  1672.  //  Re  non  ha  alcun  Protettore  a 
Roma  ,  e  forfè  per  non  aver  trovato    Suggetto    capace    di    riempiere    un  sKf 
gran    pofio    vacante  .     Altrove  ,    cioè    nelle    Annotazioni    alla    Lettera 
CCCLVIL  del  medefìrrio  Offat  Tom.  V.    pag.    509.    aggiugne    queft* 
altre  parole  :  Un  perfonaggio  abile  ,  accreditato  ,     rifpettato  ,     come    era  a* 
nofiri  giorni  il  Cardinal  d*  Efie  ,  Protettore    degli    affari    della  Francia  in; 
Roma  :  meglio  fofiiene  egìiforo  gV  intereffi  e  la  riputazione  di  un  Re  ,  che 
non  farebbom  dieci  0  dodici  Penjìonarj  mal  proveduti  ,  i  quali  non  penfano 
che  alla  ìor  fortuna  particolare  .  Lafciò  il  Cardinale  Rinaldo    la  fua  ere- 
dità al  Duca  Francefco  fuo  Pronipote  ,    ed    aperto  il    fuo    cadavero  , 
vi  fu  trovata  una  groffa  pietra  nelle  reni,  che  verifìmil  mente  affret- 
tò il  fine  de*  fuoi  giorni  . 

Attefe  da  lì  innanzi  la  faggia  Ducheffa    Laura  a  promuovere  gli 
avanzamenti  del  Principe  Rinaldo  d"  Efie ,  fuo  Cognato,  già  incammi- 
nato per  la  via  Ecclefìafìrca  ,  giacche  in  quefto  Principe  ,  benché  gio- 
vinetto d*  età  ,  concorrevano  I"  elevatezza  della  mente   ,  la  Morigera- 
tezza  ,  la  Prudenza  ,  la  Difinvoltura  ,   ed  altre  doti ,  capaci  di  ripa- 
rare la  gran  perdita,  che  s'era  fatta  nel  gloriofo  Cardinale  fuo  Zio. 
Già  era  egli  flato  diftinto  con  un  pingue  legato  da  eiìo  Cardinale  ,  e 
paffarono  per  la  morte  fua  in  lui  la  Prepofitura  Pompofiana  ,   F  Arci- 
pretura  del  Bondeno  ,  e  le  Badie  della  Marcia  e  Caropagnuola  ,   e  il 
Priorato  di  S.  Antonio  .    Trasferitoli  egli  anche  a  Roma  nel  Dicem- 
bre   del   1672.    a  vifitare  il  Cardinal  Carlo  Barberino  fuo  Zio  ,  dalle 
fne  mani  riportò  un*  altra  Badia   .    Aveva  in  oltre  la  Ducheffa  fatti 
non    pochi  maneggi  per  collocare  la  Princìpeffa  Leonora    ,  che  fola  re» 
fìava    nubile  delle  Figliuole  del  fu  Duca  Francefco  1.  ma    indarno  fi- 
no a  quefti  tempi  .  Ora  accadde  ,  che  Jacopo  Stuardo  ,   Duca  di  Jorch, 
e  Fratello  di  Carlo  IL  Re  della  gran  Bretagna,  dopo  avere  abbraccia- 
ta la  Religione  Cattolica   ,  non  veggendo  fucceffione  del  Re  fuo  ger- 
mano ,  pensò  ad  accafarfi   .  Era  egli  grande  Ammiraglio    di  quel  Re- 
gno  ,  e  nel   1672.  fu  Generaliflimo  dell'  Armate    navali  di  Francia  e 
tì'  Inghilterra  nella  guerra  contra  gli  Ollandefì  ,   Principe  di  gran  co- 
raggio ,  e  di  rare  Virtù    .  Afcoltò  volentieri  il  Duca  dì  Jorch  le  pro- 
pofizioni  a  lai  fatte  dal  Re  Cyifìianifiimo  Luigi  di  prendere  una  rari» 

cipeffa 


230  Delle     A  n  t  1  c  h  j  t  a"    E  s  t  e  $  s  j 

cipeffa  F.fìcnfe  ,  e  ali1  nuprovvifo  giunfe  a  dì   17.  d1  Agofto  del   5673. 
Corriere  della  Corte  di  Francia  coli' avvilo  del  concili  ufo  Matrimonio. 
Ma  quando  fi  af'ptttava  la  DucheiTa  Laura   ,  che  il  trattato  fjffe  per 
ia  fuddetta  PrincipeiTa  Leonora  fua  Cognata ,   eccoti  che  le  dimande 
del  Duca  ,   e  del  Re  di  Francia  ,   fono  per  la  PrincipeiTa  Maria  Beatri- 
ce ,  figliuola  dVAlfonfo  IV.  e  della  fretta  Ducheiìa  .  Dovette  probabil- 
mente nuocere  alla  fortuna  della  prima  la  fua  maggiore  età   ,  effon- 
do ella  nata  nel   1643.  laddove  l'altra  ufcì  alla  luce  nel   1658.  Rjfpc* 
dì  tolto  la  Ducheiìa  il  Corriere  con  ifeufe  ,   e  flette  ferma  in  non  vo- 
ler' accordare  fé  non  Leonora  ,  adducendo  fra  1'  altre  ragioni  la  tene- 
ra età  della  PrincipeiTa  fua  Figliuola  ,    e  la  vocazione    già  da  lei  ef- 
prelladi   volerli  far  Monaca.  Ma  mentre  vola  quello  Corriere ,   un'al- 
tro ne  fopragiugne  a  dì  27.  d'  Agofìo  ,  coerente  nelle  dimande  al  pri- 
mo ,  e  colia  giunta  dell' avvi fo  ,    che  già  erano  partiti  gli  Ambafcia- 
tori   per  venire  a  fpofare  la  PrincipeiTa  Maria  Beatrice  .   Perfiitcndo   la 
DucheiTa  nel  fno  primo  propofito  ,  inviò  torio  il  Cancellier  Nardi  con 
ifìruzioni  per  fermare  ,  fé  era  pombile  ,  in  cammino  gli  Aiubafcia- 
tori  ;  e  a  tal  fine  fcriiTe  ancora  a  Torino ,  e  a    Lione  ,    iftando  fem- 
pre     per  la  PrincipeiTa  Leonora  .  Altro    nondimeno  ci  volea  che  tele 
di  ragno  per  .arretrare  i  paffi  del  Capo  dell'  Ambasciata  ,  cioè  del  Con- 
te di  Peterburug  ,  il  cui  fuoco  è  fiato  ben  conofeiuto  da  tutti  gf  li- 
tali  ani    pratici  del  Mondo  anche    a  i  noftri  dì    *,    e  tanto  più    perch' 
egli    veniva  fiancheggiato  dalia  parola  ,     e  dalle  lettere  de!  Monarca 
Ctifìianifiìmo  >  a'  cui   voleri  non  potea  la  DucheiTa  far  molto  contra- 
ilo .  Seco  ancora  veniva  il  Marchefe  d'  Angiò  Ambafciatore   d' effo  Re 
di  Francia  .  In  fatti   alla  comparfa  degli  Ambafciatori  fi  diede  per  vin- 
ta la  DucheiTa  -,  ma  non  già  la  PrincipeiTa  Maria  Beatrice  .,  la  quale 
itette    forte  nella  rifoluzione  di  monacarli  ..    Fu  preio   per  ifped lente 
d'  inviare  perfonagg'o  a  Roma  ^  con  pregare  Sua  Santità  di   un   Bre- 
ve ,   in  e  ni  appio  vaiTe  e  lodaiTe  il  Matrimonio  per  bene  della  Cattoli- 
ca Religione   ,   e  rimovefTe  la  PrincipeiTa  da  quel  penderò    .  Venne  il 
Breve  indirizzato  al  Vefcovo  di  Modena  ,  che  fervi  a  vincere  V  animo 
delia  piiflìma  PrincipeiTa,   ma  infieme  imbrogliò  le  carte,  perche  in 
effo  fi.  efigeva  ,    che  la  desinata  DucheiTa  di  Jorch    gode  (Te  il  libero 
esercizio  della  fua  Religione  ,  al  pari  della  Regina  d'  Inghilterra  ,  che 
era    allora  Cattolica   .  Lo  promife  1' Ambafciatore  in  voce  .,  ma  non 
già  ne'  Capitoli  per  timore  del  Parlamento  ,  giacche  non  aveva  iftru- 
zione  fu  quefìo .   Però  difficoltandoli  dal  Vefcovo  io  fpolalizio ,  fi  fcrif- 
fe  a  Roma  per  togliere  quello  -ostacolo  ;  e   non   veggendofi  venire  ri- 
fpoiia  ,   confnltato  T  affare  co  i  Teologi  ,   fu  concinolo  «,  che   Tt   pote- 
va procedere   .   Il  perchè  nel  dì  30.  di  Settembre  del   1Ó73.  fa  .quella 
PrincipeiTa    dal  Parcco  proprio  unita  in  Matrimonio    eoo  Jacopo  Duca 
4i  Jorch  ,   le  cui  veci  (bftenne  con  ampio  mandato  il  fuddetto  Conte 
di     Peterburug  .  $'  incamminò    dunque  la  novella    DucheiTa   di    jorch 
verfo   Parigi  ,    accompagnata  dalla  DuchdTa    Laura  fua  Madre   ,    dal 
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Principe  Rinaldo  foo  Zìo,  e  dagli  Ambafciatori  ,  ma  molto  più  dal- 
le eminenti  fae  Virtù  ,  che  fnagggiormente  fi  diedero  a.conofcere 
nel  iprogverTó  degli  Anni  .  In  Parigi  da  quel  gran  Re  ,  e  da  tutta  la 
Corte  ricevette  incredibili  regali  ,  onori  ,  e  finezze  ;  ma  quivi  In- 
fognò eh'  ella  fi  fer  malte  più  di  quel  che  penfava  ,  finché  lì  caliti  af- 
fé la  ripugnanza  del  Parlamento  d' -Inghilterra  a  quefte  Nozze  ,  per- 
chè di  Principe  (fa  Cattolica  :  infittendo  ì  Parlamentar']  ,  che  il  Du- 
ca ,  fai  cusi  capo  pievedeano  che  avea  da  cader  la  Corona  in  man- 
e  zi  del  Re  Fratello  fenza  fuccefiione  ,  pigliafTe  per  Moglie  una 
Proiettante  ■.  Pertanto  quetati  i  rumori  9  finalmente  arrivò  effa  Du- 
cile (fa  nel  dì  1.  di  Dicembre  a  Dovre  ,  ove  ricevuta  dal  Duca  fuo 
Conforte,  e  appretto  condotta  con  gran  pompa  a  Londra  ,  non  tar- 
dò a  comprovare  il  (ingoiar  fuo  merito  agli  occhi  delia  Nazione  In- 
gtefe ,  e  inOeme  a  preparar  la  co  danza  per  le  perfeenzioni  ,  che  poi 
le  foprà'véofìfèrò  . 

Fu  di  ritorno  dall'Inghilterra  nell'Anno  1674.  la  Ducheffa  Laura 
col  Principe  Rinaldo  fuo  Cognato  ,   e  giunta  a  Marzaglia  nel  dì  5.  di 
Marzo  ,  fu  incontrata  dal  Duca  Francefco  IL  fuo  Figliuolo  ,   e  da  tut- 
ta la  Nobiltà  ;  e  collo  fparo  della  Fortezza  ,   e    con  grande  illumina- 
zione   della  Strada  maeftra   ,   fa  condotta  al  Duomo    ,   dove  intonato 
folenne  Te  Deum  fi  renderono  grazie  all' -Altiffimo  pel  felice  loro  ri- 
torno   ,  e  di  là  pafsò  al  Palazzo  Ducale  .    Ma  nel  giorno  feguente    , 
giorno  natalizio  dei  Duca  Figliuolo   ,    trovò  la  buona  Ducheffa  (cena 
nuova;  perciocché  egli  compiuto  che  ebbe  l'Anno  quattordìcefimo  di 
ina  età,  credendoli  non   più  bifognofo  di  tutela,   affunfe  il  Governo 
de' fuoi  Stati  .  Ne  a  lui  mancarono  configlieli  di  quefìo  ;  anzi  f u, cre- 
duto 9  che  vi  contribuiffero  non  poco  le  infmmzioni  de'  Principi  Lui-* 
gi   ,    Forefio  ,   e  Ce/are  ,  tutti  e  tre  'Figlinoli   del  fu  Principe    -Borio   , 
nato  dui  Duca  Cefare   .  Il   faggio  Cardinale  Rinaldo  d'  Elie  ,  fé  iti  prò 
intento  ,   finché  viffe  ,  al  bene  della  propria  Cafa  ,  non  volle  permet- 
tere ,  che  quelli  tre  giovani   Principi   marciffero  nell'  ozio  della  cafa 
paterna   ,   sì  perchè  le  mire  fue  erarfè  di  proccurar    gli  avanzamenti 
ÌoìO  per  via  della  milizia   ,    e  sì  ancora  perchè  non   voleva  ,    che  la 
loro  permanenza  o  inquietale  il  Governo  della  Ducheffa    ,   o  fovver- 
tiffe  l'educazione  del  Duca  fanciullo.  Inviò  dunque  il  Principe  Lui- 
gi a    militare  in  Brunfvich    ,  e  gli  altri  due  fuoi   Fratelli    a  Parigi  , 
affinchè  foffero  ivi  nobilmente  educati  .  Né  vo'  Iafciar  d'accennare  , 
che  Ricardo  Simone  ,  Prete  Franzefe  celebre  per  la  fua  Letteratura, 
fa    al  fervigio  d'  effo  Principe  Cefare  ,     come  egli    attefìa    nelle  fue 
Lettere  fiampate  ,    Pafsò  poi  il    Principe  Forefio    in  Germania    alla 
guerra  -,   e  gli  fa   data  una  Compagnia  di  Cavalli  .  Ma    dà  che  tutti 
e    tre  intefero  la   morte  del  Cardinale   ,  parendo  loro  d*  effere  covre 
emancipati,  F  un  dietro  l'altro  fé  ne  tornarono  a  Modena  ,  lafciando  a  chi 
lo  voleva  il  duro  mefìier   dell'  armi  .  E    qui  cominciando  ad  aftrattel- 
larfi    col    giovinetto    Duca  Francefco  ,  -faina  fu   ,  che  gli  di  veni  ffe  1:0 
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predicatori    della    libertà   ,    e    del    comando  ,    con    ifperanza  poi  di 
comandar'  eglino  folto  il  comando  di  lui   .  Quello   che  è  certo  ,  per 
cagione  di  quello  precipitata  cambiamento  reitò  amareggiata  di  mol* 
io  la  Duche(Fa  Laura  ,  non  tanto  per  vederli  con    poco  bella  grazia 
fpogliata  dell'autorità,   quanto  perchè  paventava,  die  abbandonato  il 
Figliuolo  in  età  sì   verde   ,  e  però    efpofìa  a  tanti  pericoli   ,  e  fenza 
fperieoza  ,  in  mano  di  chi  non  a  ve  a  per  lui  1*  amore  di  Madre  ,  pa- 
telle venirne  gran  danno  a  lui  ,  e  più  a  i  Sudditi   Tuoi .  Sì  proccurò 
di  placarla  con  belle  parole   ,  e  con  progetti  d'  intervenire  a  i  Con- 
figli come  prima  j  ed  ella    fi    accomodò  al  tempo,  fenza  perderei1 
affètto  al  Figliuolo  ,  finché  altari  avvenimenti  le  fecero  poi  prendere 
altre  rifoluzioni  .  Da  lì  pofeia  a  non  molto  la   Principerà  Leonora  l'ad- 
detta 9  Figliuola  del  fu  Duca  Francefco  ,  chiarita    ornai    della  vanità 
del  Mondo  ,  determinò  di  abbandonarlo  ,   e  di  cercare  uno  Spofo  mi- 
gliore nel  nobile  Moniftero  delle  Carmelitane  Scalze  di  Modena,  fab- 
bricato poco  prima  dall' infigne  Pietà,  e  dal  grand' animo  di  D.  Ma- 
tilde Bentivogli .  V  entrò  efia  nel  dì  3.  di  Maggio  del   1674.  folenne 
giorno  dell' Afcenfio ne  del  Signore,  e  v'entrò  con  tale  fpirito  ed  al- 
legrezza ,  come  s'ella  foiTe  afeefa  ad  uno  de  i  primi    Troni  della  Cri- 
fèianità  .  Fece  pofeia  la  folenne  fua  profeGìone  folamente  nel  Genna- 
ro del   \6j6.  col  nome  di  Suor  Maria  Frane  ej e  a  .  Andò  pofeia  nel  1689. 
a  Reggio  per  fondarvi  un'  altro    Moniitero  celi' Ordine  fuo  \  e  di  là 
fi  tornò  al  fuo  di  Modena    nel  1693.  continuando    pofeia  a   vivere  in 
quella  facra  foiitudine  da  lì  innanzi  eon   tale  fervore  ed  efattezza  di 
vita  tutta  fpirituale   ,  e  colla  fragranza  di  tante  Virtù    ,  che  avendo 
terminato  il  corta  dei  fuo  vivere   ,  e  delle  fue    pie    fatiche  a  dì  24. 
di  Febbrajo  del  1722.  in  età  d*  Anni  ottanta  ,   ha  meritato,  che  fé  ne 
faccia  un  volumìnofo    Procedo  per  ordine    della  Sacra  Congregazione 
<di  Roma,   e  con  ifperanza  ,  che  un  giorno  l'odore  della  fua  Santità 
maggiormente  fi  palefi  e  diffonda  pel  Mondo  Cattolico ,  Mancò  di  vi- 
ta verfo  il  fine  del  1673.  Michele  Re  di  Polonia  ,  e  fi  f  vegliarono  molti 
infigni  Principi ,    concorrenti  a  quella  Corona   .  Non  ifìette  oziofa  in 
tale  occafione  la  Corte  di  Modena,,  e  fece  anche  ella  proporre  per  uno 
de'  Candidati  il  Prìncipe  Rinaldo  d*  Efte  ,  il  cui   nome  sì  per  1'  antica 
Nobiltà  della  Cafa   ,  e  per  la  fama  gloriofa    del    Duca  Francefco  fuo 
Padre  ,  e  del  Cardinale  Rinaldo  fuo  &io  ,  fu  ben*  accetto  prefib  queir 
ampia  Cattolica  Nazione  .  A  quefìo  fine  ancora  venne  fpedito  colà  fui 
principio  di  Mar^o  del   1674.  Monfignore  Aleffandro    Bellentani  Arci- 
prete di  Carpi ,  acciocché  in  caio  che  non  riufcìfFero  i  maneggi  dell' 
Imperadore,  e  del  Re  di  Francia  per  gli  loro  raccomandati,  in  mez- 
zo alla    difeordia    promovende  i  vantaggi    dell'  E]ftenfe   .  E  perciocché 
corre  opinione,  che  la  forza,  o  l'oro  decidano  di  chi  abbia  da  effe- 
^e  Re  di  Polonia   ,  gli  furono  date  in  mano   cedole  di  un  gran  vai- 
tante  ,  ed  ordine  di  maggiori  impegni  ,   fecondocchè  portaflèro  le  con- 
giunture ..  Ma  avendo  fapoto  il  valorofo  Gran    Marefciallo  di  quella 
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Corona  Giovanni  Sobiefchi  trovar  maniera  di  far  fi  eleggere  Re  a  dì 
19.  di  Maggio  del  medefimo  Anno  (  dei^  che  prima  e  poi  colle  foe 
gloriofe  imprefe  sì  moftrò  egli  sì  meritevole  )  andarono  a  terra  i 
defiderj  e  le  fperanze  degli  altri    Concorrenti  . 

Diede    dunque  principio    al  fuo    governo  il  Duca    Francefco  II. 
con  applicazione    alla    Giufìizia   ;  e  colf  aprire  la    porta  ali'  allegria  , 
confacevole  alla  fua  giovanile  età,  piacque  molto  ai  Popolo,   allevato 
per  molti  Anni  addietro  in  pender'    più-  ferj .  Cominciarono  ad  edere 
frequenti  i  divertimenti  delle  Commedie,   delle  Opere,  e  degli  Ora- 
tori in  Mufica .  Le  corfe  de  i  Cavalli    ,  le  Qaintanate  ,   le  coffe  all' 
Anello  ,  le  Caccie  ,  le  Fefte  da  ballo ,   le  Mafcherate  e  Slittate  di  Car- 
novale con  altri  folazzi ,   fi  faceano  fpeffo  vedere  con  piacere  e  pian- 
to della  Città  .  Ma  con  tutte  quelite  giojofe  maniere  di  vivere  il  mi- 
rabile fu  ,  che  il  Duca  Francefco,  tattocchè   giovane  e  fpiritofo   ,  e 
rimario  in  tanta  libertà  ,  pure  mai  non  fu    veduto  torcere  un  punti- 
no dal  fentiero  della  Virtù  ,  ne  piegare   ,  non  che    cadere  in  quelle 
viltà  e  debolezze  ,  a  cui  cotanto  è  foitopofta  la   vita  de  i  Giovani  nel 
Secolo   ,  e   molto  più  de  i  Regnanti  :  tanto  era  buona  1'  indole  fua  , 
e  sì  forti  incentivi  ad  operare  il  bene  ,  e  a  fuggire  il  male  aveva  in 
lui  imprefii  la  faggia  educazion  della  Madre  ,  e  de'  fuoi  Maefìri  .  Né 
mai  fu  egli  pigro  in  afcoltare  i  ricorfi  del  Popolo  ,  e  in  amminiftrar 
loro  giuftizia  col    configlio  de'  fuoi  Miniftri ,   il  primo  de'  quali ,  cioè 
il  Conte  Girolamo  Oraziani  ,  Autore  delia  Granata  conqiùjìata  ,   del  Cro- 
muello  Tragedia,  dell'  Ercole  Gallico,  e  d'altre  Opere   ,   venne  ai  fine 
de'  fuoi  giorni    nei  dodicefimo  giorno  di  Settembre    del    16*75.  nella 
Pergola  Patria  fua  ,  dove  per  Ino  diporto  s'  era    trasferito   :  Ingegno 
celebre  non  meno  in  Italia,    che  in  Francia,  e  caro  al  Re  Criftianif- 
lìmo,  da  cui  tirava  un'annua  penfione  con  aiTenfo  e  perniinone  de- 
gli Eftenfi  .  Così  nell'  Ottobre    del   1677.  cadde    gravemente   malato 
un'  altro  infigne  Miniftro  fuo  ,  cioè  il  Segretario  di  Stato  Gatti  ,  che 
mancò  poi  di  vita  nel  Gennajo   fuiTcguente  ,  e  diede    luogo  ad  altri 
valenti  Miniftri  .  Più  mefi  fi  dilettava  il  Duca  di  villeggiare  a  Salino- 
lo in  quel  maeftofo  Palazzo ,  e  deliziofiflimo  fito  ;  contuttocciò  rego- 
larmente ne'  determinati  giorni  della    fettimana  egli  veniva  a  Mode- 
na per  afTiftere  ai  Configlio  ,  e  fpedire  i  Memoriali  ,  attento  femore, 
che  i  fuoi  comodi  e  divertimenti    non  follerò  di    pregiudizio    al  fuo 
Popolo   .  Intanto  fi  mife  a'  fianchi  del  giovane    Duca  il  Principe  Ce- 
fare  juniore  (  che  così  V  appello  io  a  differenza  del  vecchio  ,  Fratello 
dal  Duca  Francefco  1.  ,  il  quale  a  dì  20.  di  Settembre  del    1677.  diede 
fine  a  i  fuoi  giorni  )  per  aja tarlo  nei  Governo  -,  e    vi  s'  introduffe  con 
sì  fatta  confidenza  ,  e  con  un  tale  afcendente   ,  che  più  erano  prez- 
zati i  configli  di  lui    ,  che  quei    della  Ducheffa    Laura    fua  M?dre. 
Però  fra  lei,  e  il  Principe  Cefare  nacque  gara,   ne  potendo  la  buona 
Principefia  fofferiie  un  competitore  sì  forte,  affittito  non  già  dal  me- 
rito di  una  gran  mente  ,  o  di  qualche  rara  virtù  ,   ma  Solamente  dai 
Am.  Efi.  III.  G  g  ca- 
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capriccio  della  fortuna  ,  determinò  di  ritirarli  a  Roma  .  Per  impe- 
dirlo non  lafciò  il  Duca  (no  Figliuolo  di  adoperar  quante  preghiere 
potè,  ma  indarno;  ed  ella  nel  dì  8.  d'Aprile  del  1676.  fi  m  offe  da 
Modena  alla  volta  del  Tevere  ,  lafcundo  qui  un  gran  defiderio  di  lei 
ne  i  buoni ,  e  una  gloriofa  memoria  ,  che  non  fi  cancellerà  sì  prefto, 
delle  fue  Angolari  doti ,.  e  del  fuo  incomparabil  Governo.  Tante  iftanze 
nolladitneno  le  fece  col  tempo  il  Duca  ,  che  V  induiTe  a  ritornartene 
nell'  Anno  feguente  a  Modena  ,  dove  forfè  ella  fi  farebbe  più  lunga- 
mente trattenuta  ,  fé  le  difavventure  oceorfe  alla  DuchefTa.  di  Jorch 
fua  Figliuola  ,  che  era  fìnta  coftretta  ad  ufeire  d' Inghilterra  nel  1679. 
non  le  avellerò  fatto  prendere,  altre  mifore  .  AH'  avvifo  di  quegli, 
feoncerti  afflitta  oltre  modo  la  piifiima  DucheiTa  Laura  ,  diedefi  più 
che  mai  alle  Orazioni  ,  riponendo  nella  fola  protezione  del  Cielo  le 
fue  fperanze  .  Però  fece  un  divoto  viaggio  a  S„  Antonio  di  Padova,  e  ritor- 
nata itnprefe  V  altro  di  Loreto  ,  dove  fi  portò  eovaggiofamente  fempre  a 
piedi ,  comandando  che  andaffe  chi  volea  della  fua  famiglia  in  carrozza  . 
Lafciò  poi  in  quel  augurio  Sacrario  delle  liabili  memorie  della  fua  pia  in- 
iìgne  munificenza  .  Ma  premendole  di  affifìere  ne'  bifogni  alia  Figliuola, 
determinò  dipanare  in  Fiandra ,  e  a  tal  fine  accompagnata  dal  Principe 
Luigi  d*  Efte  a  dì  13.  di  Giugno  d'elfo  Anno  1579.  s'  incamminò  a 
quelle  parti  ,  con  dimorar  poi  lungo  tempo  in  Bruffelles .  Ritornò  ella 
di  colà,  folamente  nel  dì  17.  d'  Ottobre  del  1684.  a  Modena  ,  e  da 
lì  a  poco  pafsò  a  ftabiiire  la  fua  ftanza  in  Roma  ,  dove  fi  fermò  , 
finche  la  morte  la  fece  sloggiare  per  condurla  ia  un  Mondo  mi-« 
gliore .. 

Né  molto  andò ,  che  quefia  piifiima  Principe fifa  ebbe   gran  mo- 
tivo di  rallegrarli  pel  felice  avvenimento  della  Figliuola    alla  Corona 
della  gran    Bretagna,    fucceflb   ,    che    del    pari    recò    fomtna    gioja 
al  Duca  Francefco  dì  lei  Fratello  ,  e  a  tutti  i   fudditi  della  Cafa  d'  E- 
fìe  ,   che  a  tutto  il  Cattolicifmo  .  Ne  mi  mecterò  io  ad  accennare  ,  quan- 
to s'  alzaffe  il  merito  di  qoefìa  Principefla  ,  e  del  Duca  di  Jorch  fuo 
Conforte,   ben  fondato  fulle  loro  Virtù,  perchè  non  la  finirei  sì  pre- 
Jfto  .  Pure  un  gran  demerito  per  loro  preffo    la    Ncszione  Inglefe  era 
la  Religion  Cattolica  \  che  amendue  profilavano  .  Si  trovarono  pre- 
terii nel  i6"79.  per  muovere  contra  di  loro  un  fiero  turbine  ,  di  ma- 
niera che  furono  obbligati  a  prendere  improvvifamente  la  fuga  ,   e  ri- 
ti rarfi  in  Ifcozia  ,  e  pofeia  in  Fiandra  per  fottrarfi  all'ira  del  Parla- 
mento .  Seguitarono  poi  altre  burafche  ,  ed  altre  calme  .  Contuttocciò 
eifendo  per  colpo  di  apopleffia   mancato    di    vita    Carlo  li.   Re  della 
Gran  Bretagna  fuo  Fratello  nel  dì  fedicefimo  di  Febbraio  del   1689.  tro- 
vandoli allora  in  Londra  elfo  Duca  di  jerch  ,  fu  nel  medefimo  giorno 
con   plaufo  e  quiete  univerfale  proclamato  Re  col  nome  di  Jcopo  IL 
e  non  fenza   ammirazione  di  molti   ,  che  videro  non  punto  impediti 
ì  fooipaffi.  alla  Corona  dal  profeffar' egli  pubblicamente  la  Religione 
Cattolica  Romana  ,  in  cui  certo  è  ,  che  era  morto  anche  il  Re  Car- 
lo 
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lo  fno  Fratello  .  Si  differì  la  Coronazione  di  lai  ,  e  della  Regina  Ma- 
ria Beatrice  d'Ette  fua  Confette  fino  al  Maggio    •   e  fa  qaefta  cele- 
brata con  indcibii  pompa  e  fpiendore  la  mattina  di  elTo  giorno,  con 
elìere  fiati  coronati    il    Re  e  la  Regina  nella  Chiefa   di  Weftnsinfter 
dall'  Arcivefcovo    di  Canturberì  .    Regiftrano   gli   Storici  al    dì  3.    di 
Maggio  del   168^.  quella  magnifica  funzione  ;   ma  io  truovo  pero    in 
un  Libro  in  foglio  fìampato  in  Londra  nel   1687.  da  Francefco  Satid- 
ford   colla  De'fcrizione  efatta  di  quella  funtuofa  Coronazione  ,    tutta 
anche  elpretTa  con  aflaiflimi  tagli  in  rame,  che  io  ho  fotto  gli  occhi, 
e  porta  quello  Titolo  :  The  Jiifory    of  the  Coronation   of  te  mofi  High  , 
mofi  Mighty ,  aria  mofi  Excellerit  Monarch  JAMES  IL  &  e.  urna  ofbhReal 
Confort  Queen  Mary  ,  flemnized  in  the   Collegiate  Church    of  St  Peter  in 
the  City  of'WeJl.  mtnfter ,  M  Thiafday  the  23.  of  Aprii  ,   beìng    the  Fé- 
Jìival  of  St  George  in  the  Year  f  olir  Lord  1685.  Cioè  :  Iftoria  della  Co- 
ronazione delV  Altijjimo  ,  Potentijjìmo  -9    ed  Eccellentifjìmo  Monarca  Jacopo 
IL  iTc.  e  della  fua  Read    Conjorte  la  Regina  Maria  ,   folennìzzata    nella 
Chiefa  Collegiata   di  San  Pietro  della  Citta  di  Weftminfer  nel  Giovati  23. 
/i'  Aprile ,  correndo  la  Fefia  di  S.  Giorgio  nelV  Anno  di  N<flro  Signore  i68$„ 
Portato  a  Modena  da  veloci  Corrieri  f  avvilo  dell'  efaltazione  delle  lo- 
ro Maefìà  ,  riempie  d'  inefplicabii  giubilo  quella  Corte  ,  e  Città  ,   e 
fé  ne  fecero  funtuofe  ferie  con  rendimento  di  grazie    all'  Altiflìmo  , 
Ne  minor  fu  la  gioja    al^e    f Decedi  ve    nuove    di    aver   Monarca  colla 
morte  de  i  fediziofi  Conte  d?  Argile  ,  e  Duca  di  Montmoath ,  e  colla 
disfatta  de  i  loro  eferciti ,   affi  curata  la  fua  Corona  ,  e  rimefìfo  in  quie- 
te il  Regno.  Spedì  poi  il   Cattolico  Re  Jacopo  nel  1686.  ana  folcirne 
Ambasciata  ad   Innocenzo  XI.  Pontefice,  che  allora  fedea    fnlla  Gat~ 
tedia  di  S.Pietro  con  quelle  eminenti  Virtù  ,  che  il  renderono  anche 
dopo  morte  degno  di  foni  ma  venerazione  ..  Era  il  Conte  di  Cafìelme- 
ne  ,  Signore  Irlandefe ,   V  Ambafciatore    ;  e    quefti    portò  feco  ordini 
premutoti  del  Re  dì  promuovere  nella  Corte    di    Roma    gli  avanza- 
menti del  Principe  Rinaldo  a"  Ffte  ,    Zio  della  Regina  fua  Conforte  . 
Pertanto  nel  dì  2.  di  Settembre  di  eifo  Anno   1686.  giorno  anche  fé- 
iiciffimo  per  la  prefa  della  Rea!  Città  dì   Buda,   fatto  dall'armi  Ce- 
faree  in  Ungheria  ,   della  quale  parve  profeticamente  prefago  il  Santo 
Pontefice ,  feguì  la  promozione  alla  facra  Porpora    di    ventifette  de- 
gniflìmi  Suggctti  ,  fra  i  quali  ancora  fu  comprefo  per  nomina  del  Re 
Britannico  il  (addetto  Principe  Rinaldo,  Per  quefìa  lieta  nuova  furo- 
no   cantati    in    Modena  magnifici  Te  Deam  ,    e  fatti  più  fuochi  dì 
gioja  in  quello,  e  nell'Anno  Tegnente  ,    gareggiando   tutti  in  espri- 
mere il   giubilo  ed  olTequio  loro    verfo    quello     Porporato   Principe  , 
al  quale  nel  dì  23.  di  Settembre    giunfe    la   Berretta  Cardinalizia  , 
portata  dal  Marchefe  Pietro  llìrabardì . 

Neil'  Anno  medetlmo  1686.  a  dì  31.  d'  Ottobre  il  Duca  France- 
sco,  moflb  da  deiìderio  di  rivedere  la  DucheJìà  Laura  fua  Madre, 
e  di  ricondurìa  9  fé  gii  veniva  fatto  anche  a  Modena  »  fi  raoffe  alla 
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volta  di  Roma  ,  accompagnato  dal  Prìncipe  Cefare   ,    e    da  fplcndido 
corteggio  di  Cavalieri  .  Fermoflì  in    quella  Reina    delle  Città    qaanto 
occorfe  per  foddìsfare  all'  amore  filiale,  alla-fna  Pietà  ,  e  curioQtà  ; 
e  di  là  poi  pafsò  a  Napoli  ,   dove  da  quel  Viceré  Marchefe  del  Car- 
pio con  forama  fplendidczza  e  finezza  fu  per  più  giorni  trattenuto, 
e  in  fine  a  dì  25.  di  Febbraio  del   1687.  fi  reliituì  a  Modena  .  Non 
rinfcì  a  lui   di  vincere  la  fiffa  determinazione  della  Madre  di  abban- 
donare il  foggiorno  da  lei  eietto  in  Roma   ,  foggiorno  nondimeno  di 
poca  durata  -,  perciocché  forprefa  ella  da  febbri  ,  dopo  undici  giorni 
di  malattia  nel  dì   19.  di  Luglio  di  effo  Anno   1687.  pafsò  da  i  fette 
Colli  al  paefe ,  dove  Iddio   da  par  fuo  premia    e  rimunera  i  buoni  . 
Principeffa  d5  infigre  Pietà  ,   d*  animo  più  che  virile  ,    e  Regio  ,  di 
Prudenza  e  di  altre  belle  qualità  a  tal  fegno  arricchita  ,   che  meritò 
di  eflere  appellata  dalla  fanta  memoria  d'  Innocenzo  XI.  Papa  in  un 
Breve  al   Duca  Francefco  lf.  fuo  Figlinolo  ,   Idea  delle  Crijììane  Eroìne, 
e  prima  da  Clemente  X,  Specchio  delle  Prtncipeffè     Divote   .    Si  sbrigò 
ella   da  qnefìa  vita  colla  confokzione  di  veder  lui  Trono  maefìofo  del- 
la Gran  Bretagna  collocata  Maria  Beatrice  d'  Efìe  fua  Figliuola  ,  e  di 
fa  pere  ,  ch'ella  pacificamente  quivi  regnava,  e  lenza  af pct  tare  il  do- 
lo rofo  colpo  delle  rivoluzioni  ,  che  pofcia  avvennero .  Lafciò  fuo  Ere- 
de  univerfale  di   quanto  ella  pò  (Tede  va  in  Italia     il    Duca  di  Modena 
fuo   Figliuolo  ,  e  la  Regina  fnddctta  d'  Inghilterra  di  quanto  a  lei  ap- 
parteneva nel  Regno  di  Francia  .  Fu  poi  fatto  in  Modena  un  folenniflimo 
Funerale  alla  defunta  Ducheffa  dal  Duca  Francefco  in  S.  Agofììno  a  dì  3. 
di    Agofio  del   1688.  con  catafalco  ed  apparato  magnifico,  aflìfìenza  di 
varj    Vefcovi    ed    Abati,    fceltiflima  Mofica  ,  e  coli' Orazione  funebre 
recitata  dal  P.  Domenico  Gam berti  delia  Compagnia    di  Gesù  .    Così 
con  altre  nobili  efequie  nel  dì  4.  foffeguente  foddisfecero   le  Monache 
Saleiiane  di  Modena  alla.lor  gratitudine    verfo    l'anima    e  memoria 
di  quella  infìgne  loro  Benefattrice  .  E  prima  di  allora  ,  cioè  fui  fine 
di  Ottobre  nell'  Anno  precedente  ,     fu  accolto  in  Modena  con  tutte 
le  dimofìrazioni  di  ftima  Milord  Spencer ,  Figliuolo  del  Conte  di  Sun- 
dei  land  primo  Millilitro ,  fpedito  dal  Re  d'  Inghilterra  Jacopo  II.   per 
panine   ufizio  'di    condoglienza  col  Duca  per  la  morte  fuddetta  della 
Ducheffa,  Madre  di  lui",  e  della  Regina.     Diede  poi  e(Ta   Regina  d' 
Inghilterra    nel     dì    ventefimo    di    Giugno    del   1688.    alla    luce    un 
Principino  ,  decorato  immediatamente  col  titolo  di  Principe    di    Gal- 
les ,    cioè    quel    medefimo  ,    che    oggidì    col    nome    di  Jacopo  HI. 
Re  della  gran  Bretagna  foggiorna  in  Roma  ,  ricco  di  nobilifiima  pro- 
le ,  e  gloriofo  pel  fuo  attaccamento  alla  Cattolica  Religione  .  Gion- 
fe  quelita   fa  ufi  a  nuova    a    Modena  nel'  dì  30.    di  elfo  Mefe  ,    e  per 
terrificarne  il  (ingoiar    fuo  giubilo  ,  il  Duca  «Francefco  nel  dì  4.  del 
fedente 
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eccellenti  Mafie]  d'  Italia  ,  ed  accompagnato  da  più  ftrepitofa  mafica 
delle  artiglierie  ,  e  di  gran  copia  di  mortaretti .  Quindi  fpedì  il  Du- 
ca in  Inghilterra  per  f'oo  Ambafciatore  il  Marchefe    Bonifacio  Rango- 
le a  rallegrarli  colle  loro  Maeftà  per  la  felice  nafeita  d'eflb  Principe 
di  Galles.  Si  rnife  quefìi  in  cammino  di  Settembre,   ma  giunfe  colà 
in  tempo  d*  effere  fpettatore  d'  una  memorabil  Tragedia  ,    e    di  mi- 
rar co'  fuoi  occhi  ,  e  non  fenza  pericolo  fuo  ,   tante  allegrezze  termi- 
nate in  guai  e  pianti   .  Perciocché  nel  Dicembre  dei  medeiìrno  Anno 
1688.    fa  fpinto  fuori  dell'   Inghilterra  il    buon  Re  Jacopo  IL  da  _  Gu- 
glielmo Principe  d'Oringes,   e  Genero  fuo  ,  che  coli' intelligenza  del 
Parlamento  ,   e  coli'  ajqto  degli  Oilandefi  ,   sbarcato  in  queir  Ifoh ,  oc- 
cupò da  lì  a  non  molto  la  Corona  Britannica  .  Il  troppo  Zelo  per  1& 
Religione  Cattolica  di  lui    9    o  di  chi  porgeva  configli  a  lui  ,   fu  ca- 
gione di  tanto  danno  fuo ,   e  della  Religione  Merla  ..  Si  fuggì  la  Regi- 
na   Maria  coi  bambino  Principe  di  Galles  in  Francia   ,  dove  ella  e  il 
Re    fuo  Conforte  riceverono  bensì  dai  Re  Crifììaniffimo    Luigi  XIV* 
que'  trattamenti  ,  onori,  ed  alimenti,  che  convenivano  al  fublime  lor 
grado  ,   ma  non  già  quelle  afiiftenze  di  forze  ,   che  occorrevano  ai  lo- 
ro bifogno  per  rimontare  fui  Trono   :    effendo  fiato    fentimento  de  ì 
Saggi  ,  che  fé  quel  formidabile  e  vittoriofo  Monarca  ,   in  vece  di  at- 
tendere   a    i'aziar  la  fete  delle  fue  conquiste  fopra  ì  paefi    de'   vicini 
Cattolici  y  avelie  rivolto  le  fue  armi  in  ajuto  del  Re  depofto  ,   veri- 
fìmitmente  fi  farebbe  rovefeiato  il  non  peranche  bene  riabilito  Soglia 
dell'  Ufurpatore  .  Accadde  «ncora  ,   che  gl'i  altri  Principi  Cattolici  ,  lun- 
gi dal  porgerli  ajuto   ,    fi  collegarono  contra  di  lui  ,   perchè  aderente 
della  Francia  .  Ma  fé  a  que'  piiffimi  Regnanti  venne  meno  il  Regno 
terreno    fecondo  la  condizione  delle  grandezze  caduche  e  frali    ,     che 
fono  fotto  il  Sole  ;   preparò  ben  Dio  un  Regno  più  vafto  ,   e  più  du- 
revole e  felice  alle  riguardevoli  loro  Virtù,  le  quali  s' affinarono  mag- 
giormente a  guifa  dell'  oro  nel  fuoco  delle  tribolazioni  .  Ed  ebbe  ben 
la    Francia  occaflon  di  ammirare  quelle  principalmente    della  Regina 
Maria,  sì  1  aminole  ,  sì  grandi   ,  che  in  altri  tempi  va'  io  credendo  » 
che  non  farebbe  a  lei  mancato  il  titolo  ,  e  la  pubblica  gloria  di  Re- 
gina Santa  . 

Nel  dì  28.  di  Novembre  d*  elio  Anno  1688.  il  Principe  Rinaldo 
Cardinal  d*  Efie  ,  già  dichiarato  Protettore  dell'  Inghilterra  ,  con  cor- 
teggio numeroiiffimo  di  Nobili  e  di  famiglia  fi  portò  a  Roma  a  pren- 
dere il  Cappello  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XL  che 
con  fegni  di  particolare  amore  1'  accolfe  .  La  magnificenza  ,  con  cui 
egli  fece  F  entrata  fua  ,  e  la  fpiendidezza ,  che  fempre  mantenne  nel* 
la  fua  Corte  ,  e  in  tutte  le  fue  funzioni  ,  fuperò  Y  efpettazione  ;  e 
mirabilmente  corri fpofe  al  genio  del  Popolo  Romano  ,  che  ama  le 
grandiofe  co  rapar  fé  ,  ed  efalta  i  Grandi  ,  quanto  più  partecipa  de' lo- 
ro tefori  .  Si  adoperò  gagliardamente  il  manieroso  Cardinale  per  fo- 
pire  la  grave  e  ftrepitofa  difeordia  9   che  allora  bolliva  in  Roma  fra  il 
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Pontefice  ,  e  il  novello  Ambafciatore  di  Francia  Marchefe  di  Lavat- 
dino  ,  non  ammeffo  all'  udienza  di  Sua  Santità  ,  e  fulminato  in  fine 
colie  cenfure  a  cagion  delle  Franchigie  ,  eh'  egli  volea  fofìenere  .  E 
già  la  deftrezza  ed  eloquenza  del  Porporato  Efterife  ,  che  in  quefìo 
fcabrofo  affare  fi  valeva  ancora,  dei  Marchefe  Gian-Giufeppe  Orfi 
Bolognefe  (  uno  de'  fuoi  Familiari  ,  Ingegno  feliciffimo  ,  e  celebre 
fra  i  Letterati  ,  che  nel  dì  20.  di  Settembre  del  1733.  diede  fine 
a  i  fuoi  giorni  in  Modena  )  avea  melìo  in  tale  affetto  le  cofe  , 
che  era  imminente  P  accordo  ;  ma  il  tutto  fu  fìurbato  dal  focofo 
Cardinale  d'  Etrè ,  con  opinione  di  molti ,  eh'  egli  non  mirarle  vo- 
lentieri deferita  ad  altri  la  gloria  di  quefìo  maneggio  ,  volendo 
più  tofìo  la  guerra  ,  da  che  a  lui  non  era  riufeito  di  far  nafeere 
la  pace  .  Ebbe  poi  occasione  elio  Principe  Cardinal  d'  Efte  di  ritor- 
nare due  altre  volte  a  Roma  ,  e  fempre  con  magnificenza  da  par 
Ino  ,  allorché  la  morte  d'  Innocenzo  XI.  nel  1689.  diede  luogo  all' 
elezione  di  Papa  Aleffandro  Vili,  e  la  mancanza  di  quefìo  nel  i6gi0 
fu  fupplita  colf  elezione  d'  Innocenzo  XII.  Erano  poi  cominciate  nel 
1690.  rotture  di  guerra  in  Piemonte  fra  Vittorio  Amadeo  Duca  di 
Savoja  ,  Collegato  con  gli  Spagnuoli  ,  e  il  Re  di  Francia  ;  laonde  an- 
cora cominciarono  a  provarfl  degf  inufitati  guai  nel  Ducato  di  Mode- 
na .  Perciocché  calati  di  Germania  -parecchi  Regimenti  Imperiali  in 
foccorfo  d*  effo  Duca  ,  furono  intimati  quartieri  d1  effe  truppe  ,  e  con- 
tribuzioni a  i  Principi  d'Italia;  e  però  agli  Stati  del  Duca  di  Mode- 
na toccò  per  quefìo  un  pefantifiimo  ed  infoffribile  aggravio  ,  né  folo 
in  queir  Anno  ,  ma  ancora  ne  i  quattro  fuffeguenti .  Aggravio,  dilli, 
importo  dalla  Forza  bensì ,  ma  non  dalla  Ragione  ,  ignoto  a  i  Secoli 
precedenti  ,  e  tanto  più  greve  ,  quanto  più  fuori  di  moderazione  , 
perchè  non  mifurato  colle  forze  di  chi  dovea  portare  un  si  eccefìivo 
pefo  a  Allora  fu  ,  che  il  buon  Duca  Francefco  II.  fece  rifplenderc 
non  meno  il  fuo  grande  animo  ,  che  il  fuo  paterno  inarrivabil'  amo- 
re verfo  de' fuoi  Sudditi;  imperocché  conofeendo  ,  che  non  erano  ba- 
fìanti  le  loro  rendite  agli  enormi  pagamenti  ,  richiefti  probabilmente 
contro  la  mente  del  piifìimo  Imperador  Leopoldo  :  aprì  egli  fponta- 
neamente  ,  non  pregato  da  alcuno ,  ma  unicamente  moffo  dall'  eroica 
fua  Virtù  ,  il  proprio  Erario  per  faziarc  1'  altrui  avidità  ,  fuppkndo 
ciò  ,  che  non  poteva  il  fuo  Popolo  .  Venne  poi  !'  Anno  feguente  1692. 
in  cui  effo  Duca  Francefco  finalmente  fi  determinò  a  prendere  Mo- 
glie .  Era  egli  già  entrato  nelP  Anno  trentèlimo  terzo  di  fua  età  ,  fen- 
za  mai  effere  venuto  a  quefìa  rifoluzione,  e  non  fenza  maraviglia  e 
difpiacere  de'  fuoi  Sudditi  „  Credevano  non  pochi  ,  che  V  animo  di  lui 
foffe  alieno  dalle  Nozze  a  cagion  delia  fua  debil  complefiìone  ,  con 
cui  s'era  d'oltre  molto  dìmeliicata  la  chiragra  e  podagra,  male  ere- 
ditato dal  Padre  ,  di  maniera  che  egli  fpeffo  languiva  ,  e  fi.  faceano 
correre  a  Modena  e  a  SafTuolo  anche  i  primarj  Medici  di  Bologna  , 
fra0  quali  era  allora  il  famofo  Malpighi  .   La  verità  nondimeno  fi  è  , 

che 
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che  più  trattati  fi  fecero  in  varj  tempi  per  dare  una  Conforte  ad  elfo 
Duca  ,  ma  che  i  medefimi  ancora  rimafero  imperfetti  per  la  prepo- 
tenza e  poco  giudiziofa  politica  del  Principe  Celare ,  il  quale  paventa- 
va fempre  ,  che  il  grado  confidente  di  una  Moglie  avelie  da  eccliffarc 
la  confidenza  ed  autorità  ,  di  cui  egli  godeva  preifo  il  Duca  .  Ma  veg- 
gendo  egli  in  fine ,,  che  fempre  più  declinava  la  fanità  del  Duca  me- 
defimo  ,  e  che  fé  quefìi  fofie  mancato  fenza  fucceflione  mafchiie  ,  anda- 
va parimente  per  terra  tuttala  macchina  della  fua  fortuna  :  allora ,  ma 
troppo  tardi ,  confentì  che  fi  trattaffe  e  conchiudefTe  il  maritaggio  d'  elfo 
Duca  Francefco  con  Margherita  Farne/e  ,  figliuola  di  Ranuccio  li.  -Duca 
di  Parma  ,  mediante  la  dii'penfa ,  che  fi  ottenne  da  Roma  .  Pertanto 
(labi  li  ti  che  furono  i  Capitoli matrimoniali  ,  fi.  portò  lo  fìefTo  Principe 
Celare  con  uno  fplendida  accompagnamento  a  Parma,,  dove  nel  dì  14. 
di.  Luglio  del  1692.  a  nome  del  Duca  Francefco  fposò  quella  Principef- 
fa,  in  onoie  di  cui  furono  fatte  funtuofe  fette  in  quella  Corte .  Si  par- 
tì poi  la  novella  DuchefTa  di  Modena  nel  dì  21.  d' etTo  Mefe  accom- 
pagnata dai  Duca  fuo  Padre  ,  e  da'  Principi  Fratelli  Francefco ,  ed  An- 
tonio ,  e  venne  a  i  confini  incontrata  dal.  medefimo  Principe  Cefa- 
re  ,  che  dianzi  era  tornato  a  Modena  ;  e  a  Rivaìtelia  fé  le  prefen- 
tò  il  Duca  Conforte  col  Principe  Rinaldo  Cardinale ,  e  colle  loro 
Corti  :  e  tutti  pofeia  unitamente  parlarono  al  maeftofo  Palazzo  di 
Saffuolo,  Luogo  di  delizie  della  Cafa  d' Efìe  .  Solamante  nel  dì  9.. 
di  Novembre  fece  ella  il  fuo  folenne  ingreffo  in  Modena  con  incon- 
tro magnifico,  falve  d'artiglierie-,  ed  illuminazioni,  portando  con 
feco  in  quefia  Città  ,  fé  non  il  pregio  d*  una  rara  beltà,  certo  V 
ornamento  più  importante,  di.  affaiffime  Virtù  ,,  e  dì  foavi  e  nobilifTì- 
mi  coftumi'.. 

Ma  da  quefto  sì  applaudito  Matrimonio  non  fi  vide  mai  fpunta— 
re  alcun  frutto  ;  anzi  crefeendo  fempre  più  i  malori  del  Duca  Fran- 
cefco,  fieramente,  afflitto  dalle  fue  tormentofe  gotte,  nel!' Aprile  del 
1694.  fi. dubitò  forte  di  fua  vita  .  Riavutoli  da  quella  pericolofa  bu- 
rafea,  nel  dì  26.  di  Giugno  fece  paffaggio  a  Saffuolo  ,  lufingandofi  di 
riportar  da  quell'aria  miglioramento  di  faiute  .Ma  rinforzatoli  ii  fuo 
male  ,  giunfe  al  termine  di  fua  vita,  nel  dì  6.  di  Settembre  del  me- 
defimo Anno  in  età  di  trentaquattro  Anni  e  fei  meli  .  Imbalfamato 
il  fuo  cadavero ,  e  condotto  a  Modena  ,  fu  ripofio  nella  Chiefa  de* 
PP.  Cappuccini  pieffo  de' Tuoi  Maggiori  .  Fu  quefto  Principe  nella  pri- 
mavera de' fuoi  Anni  ,  e  prima  che  foffe  fnervato  da  i  mali,  bellif- 
fimo  d'  afpetto  ,  con  un  vago  accoppiamento  d'  aria  dolce  ,  e  infieme 
di  maefìà  ;  leggìadriflìmo  armeggiatore  ne  i  Tornei  ;  e  dilettante  di 
bei  deltrieri ,  de'  quali  tenne  fempre  una  fioritifiima  feuderia  ,  ac- 
cudendo egli  fìelTò  ,  affinchè  veniffero  ben'  addottrinati  nella  cavalle- 
rizza .  Al  pari  di  qnalfi voglia  Maefìro  era  egli  intendente  della  Mufi- 
ca  ,  e  però  a'  fervigj  fuoi  ebbe  con  groffo  falario  i  più  accreditati 
Mufici  di  que'  tempi .  Ma  fopra  tutto  amava  le  Lettere  9  e  i  Profef- 
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fori  delle  medefime  .  Quantunque  nella  fanciullezza  fpa  non  avelie 
prefìata  molta  attenzione  alle  Scienze  ,  attenendola  più  tofìo  ad  im- 
porre (Tarli  di  varie  Lingue  :  pure  nel  progreffo  dell'  età  s'affezionò 
talmente  alla  lettura  de'  migliori  Autori  ,  che  per  quel  tempo  ,  che 
gli  refìava  libero  dalle  cure  del  governo  ,  o  in  cui  le  fue  malattie 
il  confinavano  in  letto  ,  egli  non  trovava  maggior  follievo  e  conforto, 
che  in  converfare  o  co  i  morti  Scrittori  ne  i  loro  Libri ,  o  co  i  vi- 
venti Letterati  .  A  tal  fine  portava  Tempre  feco  in  Villa  una  piccìo- 
la  Biblioteca  degli  antichi  Storici  e  Poeti  Latini  ,  ali1  intelligenza  de' 
quali  arrivava  egli  talvolta  più  felicemente  col  Tuo  penetrante  inge- 
gno ,  che  gii  fìeffi  Cementatori  .  E  intendo  ben*  io  di  pagare;  un  tri- 
buto di  gratitudine  alle  beile  idee  di  qoefìo  affennato  Principe  ,  con 
ricordare  a  i  pofteri  ,  che  la  Biblioteca  Eftenfe  ,  ricca  di  tanti  Li- 
bri fìampati  e  Manufcritti  ,  a  lui  dee  l'origine  fua  ,  e  che  maggiore 
accrefeimento  avrebbe  ben'  effa  ricevuto  ,  fé  la  morte  sì  tofto  non 
aveffe  troncato  il  filo  delia  fua  vita  ,  e  de'  fuoi  magnifici  difegni  . 
Erano  poi  fcadute  in  Modena  le  antiche  Scuole  delle  Scienze  .  Si  ap- 
plicò il  Duca  con  incredibile  zelo  a  farle  rifiorire  ;  e  rinovata  ,  o 
pure  iftituita  nelie  Cafe  delia  Congregazion  di  S.  Carlo  una  nobi- 
le Univerfità  con  vaienti  Profeffori  di  Filofofia  ,.  Teologia  ,  Lessi 
Civili,  Canoniche  ,  Medicina,  e  Matematiche  ,  provvide  al  tuo  Popolo 
i  comodi  di  addottorarli  coli*  apprendere  in  cafa  propria  quel!1  Arti  e 
Scienze  ,  che  una  volta  conveniva  cercare  con  gran  difpendio  in  Fer- 
rara e  in  Bologna  :  benefizio  ,  che  tuttavia  dura  per  1'  attenzione 
de' Duchi  fuoi  Succeffori  .  Così  a  ini  premendo  ,  che  fi  coitivafFero 
le  belle  Lettere  ,  iftituì  1'  Accademia  de  i  Diflbnanti  ,  con  cui  an- 
che ultimamente  la  nobiP  Accademia  Peloritana  di  Meffina  riputò  fua 
gloria  di  far  lega  e  comunione  di  fìadj  e  d'  onore  .  Per  cura  Tua  ezian- 
dio il  Comune  di  Modena  fabbricò  ed  ornò  di  marmi  il  Porto  delle 
Navi  ,  che  è  dentro  della  Città  fui  Canale  ,  che  conduce  a  Venezia  . 
Stefe  poi  la  magnificenza  fua  quefto  Principe  a  perfezionar  buona  par- 
te della  facciata  ,  e  il  Regio  Scalone  del  Palazzo  Eftenfe  in  Mode- 
na con  prodìgiofa  copia  di  marmi  ,  condotta  da  Verona  ,  e  dal- 
la Dalmazia;  ed  aggiunfe  alla  Scuderia  varie  fontane:  tutto  fecon- 
do il  dileguo  dell'  Avanzini  ,  già  valentiffimo  Architetto  del  Duca 
Francefco  I.  Formò  in  oltre  una  Galleria  ,  dove  fi  mira  dn  ricco  Au- 
dio di  antiche  Medaglie ,  di  Carnei  ,  di  Statue  ,  di  Difegni  origina- 
li di  Pittori  ,  e  d'  altre  rare  o  antiche  o  moderne  fatture  .  Alle  fue 
premure  ancora  fiam  tenuti  per  la  bella  facciata  di  marmo  ,  con  cui 
retto  perfezionata  la  vaghi  film  a  Chiefa  di  S.  Giorgio  ,  già  fabbricata 
a  norma  del  difegno  del  famofo  Vigarani  .  Gareggiava  poi  nel  Duca 
Francefco  la  penetrazion  della  Mente  colla  bellezza  del  Cuore  .  Era 
ne'  fuoi  ragionamenti  ,  e  nelie  fue  azioni  Cavaliere  ;  era  benigno  ,  e 
fincero  9  né  discordavano  le  fue  parole  da  i  fatti  ,  odiando  in  altri 
la  bugia  ,  e  più  nella  fua  becca  ,  e  fofferendo  mal  volentieri  gli  Adu- 
latori , 
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latori  .  Si  fa  ,  che  in  una  fua  Lettera  data  in  Salinolo  correlTe  il  Se- 
gretario di  Stato  Sogari ,   perchè  gli  fcriveva  con  troppa  umiltà    ,    a 
fenza  cuftodire    la  dignità    di  Minifìro  .    Vegliava  egli  attentamente 
fopra  i  fuoi  Miniftri   ,    affinchè  la  Giufìizia  avefte  il  foo  corfo  %  ne 
foffe  fatto  aggravio  ad  alcuno  ,  e  fpezialrnente  a  i  Poveri  .  Per  que- 
ffo  fi  faceva  anche  infermo  portare  al  Configlio ,  che  inabilmente  vol- 
le fempre  tenuto  davanti  a  fé  per  la  fpedizione   de  i  ricorfi  -,  ed  or- 
dinò a  tutti  i  Minitìri    di  Giuftizia    fotto  pena  della  fua  difgrazia  di 
rivelargli  ,  chi  de5  potenti  fi  fcaldava  molto  in  raccomandare  le  Cau- 
fé  altrui  .  Infigne  poi  fu  la  fua  Pietà  e  Divozione  ,  incomparabile  la 
fua  Pazienza  ne'  dolori  della  Colica   ,  e  della  Podagra  ,    che   tanto   V 
affliffero  -,  e   ferviva    di  fpecchio  a  tutti  l'amore  e  cura  delPOnefìà 
e  Parità,  che   in   Ini   fu  confiderata  qual  mirabile  prerogativa  ,  e  che 
anche  fi  dava  a  conofeere   negli  occhi ,   ne*  gefti  ,  e  ne'  difeorfi    Cuoi, 
ne' quali  ninno   giammai  deciderò  la   Modestia.  Ebbe  ai    fervigj   fuoi 
tre    valentuomini  Letterati  ,  Sudditi  fuoi ,  cioè   due    Medici    ,   tutta- 
via celebri  per  le  loro  Letterarie  fatiche  date  alla  luce  .  Il    primo  d* 
elfi  fu  il   Dottore   Bernardino  Ramazzini   da   Carpi  ,  che  dalla  Catte- 
dra di  Medicina   di  Modena  pafsò    poi   alla   primaria     dell' Uni  verfità 
di  Padova;  l'altro   il   Dottor  Francefco  Torti   ,    Modenefe  ,     Lettor 
pnbbiico  di  Medicina  ,   che  continuò  ad  effere   Medico   del   Duca  Ri- 
naldo ,  ed  anche  oggidì   col  grado  di  Protomedico  aflifte  al   Regnan- 
te  Duca    Francefco  III.    Il    terzo    fu  Giacomo   Cantelli     da   Vignola  , 
Geografo   rinomato   per  tante  fue  Carte  ftampate   in  Roma  ,    e  che 
infieme  fu    Bibliotecario   d' effo  Duca.  In  fomma  nulla  mancò  a  que- 
lito Principe  per  eiTere   amato  da   i  Sudditi    ,    ammirato  e  lodato   da 
tutti  >  e  folamente   a   lui  mancò  la   fanità ,  difetto ,  che   non  gli  per- 
niile di   operar  piò,  e .  finalmente  il  traffe  fui  più   bello  del  camrain 
della  vita  al  fepolcro .  Fu  nondimeno  creduto  ,  che  maggiore   farebbe 
fiata  la  gloria  di  lui  ,  fé  minore  affetto  e  fìima  egli  averle  moftrato 
al  Principe  Cefare ,  il  quale  fem  brava  ufurpare  P  autorità  dei  Sovra- 
no ,  e  in  vece  di  ubbidire  comandava  talvolta  a  lui  medefimo  ,   non 
fenza  maraviglia  di  molti ,  come  un  Signore  di  tanto  talento  ,   fi  la- 
fcìaffe  in  certa  guifa  fignoreggiare  da  chi  era  cotanto   inferiore  a  lui 
non  folo  dì  dignità  ,  ma  anche  d'animo  e  di  fenno.   Ma  niun  Favo- 
rito  ci  è   ,  fia  qaant*  efTer  fi  voglia  imperfetto  e   fcarfo  di  merito  p 
in  cui  il  Principe  non  troovi  qualche   vero  o  immaginato  pregio  ,  e 
tale  agli  occhi  fuoi  ,  che  bafta  a  fargli  credere  troppo  utile  ,  ed  an- 
che neceflaria  quella  perfona  al  foo  lato  ,  e  ben  collocato  il  favor  fuoft 
non  vedendo  poi  ,  o  tollerando  a  cagione    di  quefto  gli  altri    manca- 
menti di  queir  amato  Oggetto  .    Trovandoli  il  Duca    Francefco  fenza 
compagnia  di  Moglie,  e  privo  d'  aflìftenza  di  Figliuoli  ,    e  bifognofo 
di  chi  aveiTe  cara  della  fua  titubante ,  e  poi  malconcia  fanità  ,    fa- 
peva  il  Principe  Cefare ,  introdotto  prima  alla  di  lui  confidenza,  mo- 
ftraifi  così  zelante  della  di  lui  confervazione  ,  che  giunfe  a  renderli 
Am.  Efi.  Ili  H  h  pa- 
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padrone  dell'  affetto  fuo  ;  e  il  Duca  in  oltre  fi  figurava  »  che  da  che 
gli  era  neceffario  uno  ,   fu  cui  ne*  Tuoi  incomodi  poteffe  deportare  il 
pefo  del  governo,   niuno  più  fedelmente  aveffe  ad aiutarlo  e  fervirlo 
di  un  Principe  parente  ,   e  che  tanto  faceva  lo   fmaniofo    per  la  falli- 
te e  gloria  di  lui   .    Comunque  fi  a  ,     egli  è  fuor  di  dubbio  ,   che  le 
qualche  difordine  o  pubblico  o  privato,  o  difgufìofo  o  ridicolo  ,   ac- 
cadde allora  nel  governo  del   Popolo  ,  niuno  V  attribuì  alla  bella  men- 
te ,  e  al  retto  cuore  del  Duca  ,   ma  si  bene  al   difettofo  linimento  , 
di  cui  egli  fi  valeva  .   E  folamente  ancora  accadde  negli   ultimi   Anni 
di  fua  vita  ,   ne'  quali  quanto  più  andavano  calando    le  forze  del  fuo 
corpo  ,  tanto  più  crefeeva  in  lui  il  bifogno  deli'  afliftenza  del   Princi- 
pe ,  e  nel   Principe  la  libertà  del  comando  .  Ma  in  fine  colla  morte 
dell'  ottimo  Duca  Francefco  fi  efìinfe  ancora   la  fortuna  e  grandezza 
delP  altro  ,     e  rivo! fé  tutto  il  Popolo  gli  occhi   al  governo  del  nuovo 
Sovrano  *   di  cui  ora  fono  per  favellare  . 

GAP.  XIX. 

Di  Rinaldo  Duca  di  Modena  &c, 

Econdo  r  ordine  delle  Inveftiture  ,    pervenne  il  Ducato  di  Mode- 
na ,  e  degli  altri  Stati  della  Cala  d'  Efte  al  Prìncipe    Rinaldo  Car- 
dimi d'  Efte  ,  Figliuolo  del  gloriofo  Duca  Francefco  I.    e    Zio  paterno 
del  defunto  Duca  Francefco  IL  Succedette  quefìi  ancora  in  tutta  l'ere- 
dità del  Nipote  in  vigore  deli'  ultimo  di  lui  teftamento    .    Ma  erano 
tuttavia  torbidi  i  tempi  per  la  guerra  ,  che  durava  in  Piemonte   ,  e 
non  mancavano  i  difaftri  per  gli  quartieri  indifereti ,  che  non  fi  po- 
tevano negare  alle  truppe  Tedefche  .    Però  tofìo  s5  accinfe  il  novello 
Duca  Rinaldo,   tuttavia  Principe  Cardinal  d1  Efte  ,   a  provvedere,  per- 
chè riufcifTe  raen  gravo fo  a' fuor  Popoli  quefto  flagello.  Rimediò  an- 
cora alla  careftia  ,  onde  erano  afflitti  i  fuoi  Sudditi  ,  col  pioccurare 
follecitamente    da  paefi  foreftieri    gran  copia  di  grani  ,    l'arrivo  de9 
quali ,  e  la  diftribuzione  fattane  alle  Città  e  Comunità  dello  Stato  a 
un  terzo  nreno  del  prezzo  ,   che  dianzi  fi  vendevano   ,  fervi  mirabili 
ìnente  al  follievo  del  Pubblico   ,     il  quale  proruppe    in  mille  benedi- 
zioni verfo  la  Provvidenza    del  fuo  novello    Sovrano   .    Vennero  varie 
Ambafciate  a  condolerti  e  rallegrarli  col  Duca  ,  e  venne  in  perfona 
il  Duca  Ranuccio  di  Parma  a  di  22.  di  Settembre  del   1694.  per  fod- 
disfare  a  quefto  ufìzio  ,   e  infieme  per  consolare  la  Vedova  Ducheffa 
Margherita  fua  Figliuola    -,    ma  non  andò  molto  ,  che  anch'  egli  pagò 
T  ultimo  tributo  alia  natura  ,  effendo  mancato  di  vita  nel  giorno  n. 
di  Dicembre  del  medefimo  Anno  ,  con  fucceders;li  il  Duca  Francefco 
Farnefe  fuo  primogenito,  a  lui  nato  dalla  Ducheffa  Maria  <f  Efte,  So- 
rella d'effo   Duca  Rinaldo.  Incamminofli  poi  alla  volta  di  Vienna  nei 
dì  11.  di  Febbraio  del    1695.  colla  comitiva  di  molti  Nobili  D.  Sisifi 
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mondo  d'Efìe.,  Marche  fé  di  S,   Martino,   e  Principe  del  S.  R. Imperio, 
fpedito  colà  dal.  Duca  per  umiliare  i  fuoi  offeqoj  alla  Corte  Cefarea, 
e  chiedere  PlnvefHtura  degli  Stati  delia  Cafa    d'  Efte   ,    che  in  fatti 
ben  tofto  fi  ottenne  .  E i volle  pofeia  il  Deca  le  maggiori  fue  applica- 
zioni al  Funerale  del  ino  Anteceffo  re  ,  alla  deposizione  della  faera  Por- 
pora ,  e  ad  eleggere  una  Principefla   ,    col  cui  accoppiamento   veniffe 
a  Stabilirsi  la  fucceffionc  della  fua  nobiliilìma  Gufa  -  Quanto  al  Fune- 
rale  ,    ri  afe  ì  elfo  SuntuoSo  al  maggior  legno   ,    e  qorrifpòndente  alla 
Magnificenza  di  chi  F  ordinò  ,  e  alla  buona  memoria  del  Duci  Fran- 
cesca II.   Feceiì  la  funzione  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino    ,     tutta  ma- 
gnificamente apparata  di  lutto,   d'Emblemi  ,  e  d' Iscrizioni  ,  con  un 
Superbo  Catafalco  ,    ed  innumerabil  copia    di  lumi  a  dì  9.    di  Marzo 
del"-"i 695.  Colà  fi   portò  accompagnato  da'  Magistrati   s    e  da  tutta  la 
Corte  e  Nobiltà  in  abito  di  gramàgfia  lì  Duca  colle  Guardie  del  Cor* 
pò,  e  degli  S  izzeri   ,   per  aiiìfter.e  a  i  divini  Ufì.zj  ,    cantati  .da  più 
Cori  de' primi  Murici  d'Italia,  coli'  aHìftenza  di  cinque  Vcfc  ovi ..    & 
Orazione  funebre  in  lode  del  defunto  Duca    fu  recitata  dal   P.  Cario 
Antonio  Santi  ,  eloquente  Oratore  della  Compagnia  di  Gesù    '„    S.e^uì 
ancora  nel  dì  .21.   d'elio  Mele  di  Marzo    in  Roma     la  dimifftone    dei 
Cappello  Cardinalizio    del  Duca  di  Modena    nelle  mani,  del    Regnante 
allora  Innocenzo  XII.  Intimatoli    per  quello  il  Saero    Concifioro    ,    fi 
modero  dal  Palazzo   Eflenfe  in    carrozza    nera  Monsignore    Aleffandro 
Ceprara  Auditore  di   Rota  ,   e  il  Conte  Ranuccio  di  Marfciano  Cano- 
nico di  S.  Pietro',   Mandatari  e  Pr.occ .aratori  fpezial mente  deputati  per 
tale  Atto  dai  prefato  Cardinale  Duca  ,   col  Seguito  e  corteggio    di  nu*» 
n  erofìflìma  Prelatura  e  Nobiltà  di  Roma  in  altre    carrozze   ,  ed  en- 
trarcno  nel  Concifìoro ..  Profilatili  a' piedi  del  Sommo  Pontefice,  esi- 
birono ,due  lettere  Latine  ,  Scritte  dal  medefimo  Cardinal   d1  Erte  ,  1* 
una  a  Sua  Santità,  che  £a  ietta  da  Monsignor  Mario    Spinola    Segre- 
tario de'  Brevi  a' Principi    ,    e  l'altra  al  facro  Collegio  de'  Cardinali  , 
di  cui  fece  la  lettura  Monsignore  Paffipnei  Segretario  d'elio  Collegio. 
Dopo  di  che  Monsignor  Severoli  fece  una  breve  Orazione  al  Papa  con 
Supplicarlo  di  ammettere  quella  Rinunzia  ,  finita  la  quale  il  Pontefi- 
ce pronunziò  di  Sua  bocca  ì'  Admittimns  .    E  presentategli    da  Moniì- 
gnor  Capra ra  il  Cappello  Cardinalizio  Sopra  un  bacile    d'  argento  do- 
rato ,  quefìo  fu  preSo  dal  Mafìro  delle  Cerimonie  di  Sua  Santità,  con 
rogarfì  di  tutto  queft5  Atto  due  Protonotai  Apoftolici  0  Portato  a  Mo- 
dena f  avvifo  della  funzione  Seguita   ,    comparve  in  pubblico    nel  dì 
24.  d' effo  Mefe   di  Marzo  il   Duca  con  abito   Secolarefco  . 

Fin  dell'Anno  1683.  a  dì  21.  di  Ottobre  Madama-  Lucrezia  Bar- 
Scrina  , Duchefja  di  Modena  ,  e  Vedova- del  Duca  Francejco  I.  s'inviò  alla 
volta  di  Roma  per  defiderio  di  paffar' ivi  fua  vita  nel  Monifìero  del- 
le Orloline  _ò  e  di  veftir  V  abito  loro  *  Andò  effa  accompagnata  lino 
ai  PaSTo  di  S.  Ambrosio  dal  Duca  Francefco  IL  e  da  i  Principi  della 
Cafa,  e  lino  a  Loreto   dal  Principe  Rinaldo   9  unico  Suo  Figliuolo  . 
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Ora  .-appena  fa  affamo  al  Trono  effo  Principe  Rinaldo  ,  che  anfioia- 
xnente  pioccarò  il  ritorno  della  racdciì ma  Ducheffa  ,    per  afftfìere  e 
fervire  nel  refto  de  i  fuoi  giorni  a  così  buona  Madre  ,  ne  Teppe  ella 
negargli  quefìa  confolazione   .  Pertanto  fpedì  egli  a  Loreto  per  rice- 
verla il  Marchefe  Filippo  Rangone  con  Dona*  Anna  Terefa  di  lai  Con» 
forte  ,    ed  altra  Nobiltà   .    Arrivò  a  Modena  con  fingolar'  allegrezza 
dei    Popolo  quefìa  Princ'peffa  nel   dì  nono  di  Maggio  del   1695.  incon- 
trata verfo  il  confine  del  Bolognefe  dal    Duca  fuo  Figlinolo  ,  e  da  i 
Principi  della  Cafa  ;  e  nei  Palazzo  Ducale  con  tutti  gii  onori   conve- 
nevoli al  fuo  grado  continuò  effa  dipoi  la  fua  dimora  ,  finché  a.  Dio 
piacque  di  chiamarla  a  vita  migliore  .  Ma  quefìo  gradito  acquifto   fu 
da  lì  a  qualche  Mefe  feguitato  da'  una  difguftofa  perdita  ,  cioè  dalla 
partenza  che  fece  da  Modena  la  Ducheffa  Margherita  Farnefe  ,    Vedova 
del    già  Duca  Francesco  II.  L'  accertato  avvifo  ,  che  già    fi    preparava 
per   verme  in  quefìa  Corte  una  Ducheffa  regnante  ,  fa  il  motivo  , 
eh'  ella  fpontaneamente  eleffe  di  ritirarli  alla  Patria  fua  .  Adunque  nel 
dì  20.  di  Novembre  del  fuddetto  1695.  giunfe  in  Modena  per  accompa- 
gnarla nel  viaggio  Francefco  Duca  di  Parma  fuo  Fratello  ,  il  quale  incon- 
trato di  là  da  Città  nuova  dai  Duca  Rinaldo  fuo  Zio  ,  e  da  i  Prin- 
cipi del  Sangue  ,  fi  trattenne  qui  in  var'5  divertimenti  fino  al  dì  24. 
giorno    defìinato  alla  loro  partenza  .  Lafciò  la  generofa  DucheiTa  co- 
piofi  regali  a  tutta  la  Nobiltà  e  Famiglia  ,  eh*  era  fiata  al  fervigio 
ino  •,  ed  avendo  riavuta  la  fua  dote  dai  Duca  di  Modena  ,  accompa- 
gnata da  lui ,  e  dal   Duca  fuo  Fratello  s'  inviò  verfo  Parma .  Tre  mi- 
glia di  là  da  Reggio  con  efpreffioni  di  tenerezza  prefe  congedo  da  lei 
il  Duca  fuo  Zio,  e  pofeia  a  i  confini  con  molte  lagrime  la  Famiglia 
Modenefe   ,  che  V  aveva  fervita ,  cedendo    il    luogo  ali*  altra  ,  che  le 
aveva  preparato  il  Duca  fuo  Fratello  .  Non  sì  tolìo  fi  fa  reftitoita  al- 
ia fua  refidenza  il  Duca  Rinaldo  ,  che  fece  comunicare  alla  Città  l1  ac- 
eafamento  fuo  ,  fcabilito    colla   Cattolica  Principerà  Carlotta   Felicita, 
Figliuola  primogenita  del  fu  Gian-Federigo  Duca  Cattolico    di  Brunjvich  , 
e  Lunelurgo  :  rilava  ,  che  apportò  infinito  contento    al    Popolo   ,   an- 
ta nte  di   veder  propagata  la  Stirpe  degli  antichi  fuoi  amatiffimi  Prin- 
cipi .  E  tanto  più  fu  applaudito  sì  fatto  Matrimonio   ,     perchè    dopo 
sì  lunga  fila  di   Secoli  venne  a  riunirli  il  Sangue  di  quefte  due  nobi- 
jììTmie  Linee  di  Principi  Efìenfi  ,   le  quali  procedendo  dal  medefimo 
"Stipite  ,   cioè  dal    gran    Marchefe  d"  Efie  Azzo  IL    fi  divifero  circa  il 
1070.  recando  i'  ena  in  Italia  ,  che  diede  i  Duchi  di  Ferrara  e  di  Mo- 
dena ,  e  paffando  T  altra  in  Germania    ,  dove  fu  Signora  de  i  Ducati 
di   Baviera  e  SaiTonia ,  procreò  due  Imperadori ,  ed  altri  celebratine  - 
mi  e  potenti  Principi ,  e  nel   1692.  ottenne    il  nono  Elettorato  dell* 
Imperio  .  Veniva  ancora  con  tali  Nozze  il  Duca  Rinaldo    a  contraere 
parentela  con  quafi  tutti  i   Principi   più  rigaardevoli  della  Germania. 
Ora  per  effettuare  quefto  sì  commendato  maritaggio  ,  di  ordine  del 
i'uea  tu:sferito&  da.  Vienna  in  H&ttncver  ii  prefato  D.  Sigifmondo  d\  E* 
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Jte  Marcbefc  di  S.  Martino  con  ifplendido  corteggio  di  famiglia,  e  rie- 
e  biffi  me  livree  ,  chiefe  in  ifpofa  del  Duca  di  Modena  ad  Errfeflo  Au- 
gufto  Duca  di  Bmr/fvich  e  Luveburgo  ,  ed  Elettore  del  S.  R.  Imperio  quel-» 
ìa  Principerà  ,  come  Figliuola  del  Duca  Gian-Federigo  di  lui  Fratel- 
lo .  Dopo  quefìo  ufìzio  ,  coerente  a  i  precedenti  già  fatti  maneggi  - 
nel  dì  28.  di  Novembre  del  1695.  elfo  Marcbefe  D.  Sigifmondo 
a  nome  del  Duca  Rinaldo  ad  un*  Altare  eretto  nella  gran  Sala  del 
Palazzo  Ducale  di  Hannover  ,  fposò  la  Principerà  Carlotta  Felicita 
fecondo  il  rito  della  Santa  Romana  Chiefa  %  e  tali  Nozze  furono  ivi 
celebrate  con  impareggiabil  pompa ,  (pari  d'  artiglierie  ,  conviti ,  ed 
altre  fette  ;  e  fc  ne  fpedì  tofto  il  lieto  avvifo  a  Modena .  Fu  conia- 
ta ,  e  donata  in  tal  congiuntura  dal  Duca  Elettore  gran  copia  di  Me» 
daglie  d'argento,  alludenti  alla  riunione  delle  due  antichifiìme  Li* 
ne*;  di  Cafa  d'  Efte  ,  cioè  de  i  Duchi  di  Brunfvich  ,  e  di  Modena  „ 
con  rapprefentare  un  Fiume  ,  che  fi.  divideva  in  due  rami  ,  i  quali 
dopo  "lungo  giro  fi  andavano  a  ricongiugnere .  Pubblicò  eziandio  allora 
il  celebratifiimo  Gotifredo  Guglielmo  Leibnizio  ,  in  (igne  ornamento 
della  Germania,  una  Scrittura,  con  coi  dimoftrò  la  chiara  discen- 
denza delle  fuddette  due  Linee  dal  medefimo  Stipite  :  verità  non  igno- 
rata da  i  noftri  Maggiori  ,  ma  da  iui  maggiormente  dilucidata,  e  da 
me  pofeia  ,  per  quanto  io  credo  ,  polla  in  un  pieno  Meriggio  nella 
Parte  Prima  di  quefìe  Antichità  Eftenfi  . 

Sì  mife  pofeia  in  cammino  a  quefta  Volta  a  dì  19.  di  Dicembre 
la  novella  Ducheffa  ,  accompagnata  dall' ottima  Tua  Madre   ,    cioè  da 
Benedetta  ,  nata  Principerà  Palatina  ,    Duchejja  Vedova     di  Bruwfvicb  e 
huneluxgo  ;  e  nel  dì  20.  di  Gennaio  del  1696.  pervenne    a  Trento  , 
dove    trovò    la    Corte    a     lei    deftinata    dal    Duca    fno    Conforte  9 
cioè  D.Anna  Terefa  Rangone  per  Dama  di  onore   con    varie    nobili 
Fanciulle   della  primaria  Nobiltà  di  quelle  contrade  ,  e  il  Conte  Ba~ 
jardino  Nogaroli  per  fuo  Maftro  di  Camera  con  varj  Cavalieri  e  Pag- 
gi ,  Guardie  ,   e  Lacchè  ,  e  col  refto  della  Famiglia  più  balla  .  Così 
la   Ducheffa  fua  Madre  vi  trovò  la  Conteffa    Anafìaiìa   Nogaroli    per 
fua  Dama  d'onore,  e  il  Marcbefe  Filippo  Coccapani    per   Maftro  di 
Camera  con  altre  Dame  ,  e  Cavalieri  .  Gionfe  poi  tutta  quefta  gran 
Comitiva  a  Bom porto  a  dì  6.  di  Febbrap  dei  fuddetto  Anno  ,    ed  ivi 
fu   a   ricevere  le  due  DucheiTe  Madre  e  Spofa  il  Duca  Rinaldo  .  Tut- 
ti pofeia  nel  giorno  feguente  vennero    verfo    la  Città   ,    incontrati  a 
Navicello  da  Madama  la  Ducheffa  Madre  del  Duca  ,  e  da  feffanta  mute 
a  fei  ,   che  conducevano  la  Nobiltà   dell'  uno  e  dell'  altro  fello  .   Era 
illuminata  da  fiaccole    la    fìrada  tutta  da  Navicello    fino  a  Modena  ; 
così  il  Palazzo  Ducale  colla  Torre  del  Duomo   fino  alla  cima    ,  e  la 
ftrada   maeftra  dalla  Porta   di  Bologna   fino  alla  Corte  -,  ed  all'  arrivo 
furono  falutate  le  loro  Altezze  da  tre  falve  reali  della  Fortezza  e  dei- 
la  Città,    e  dagP  inceffanti  Viva  del  Popolo  .  Nel  dì    12.  di  effo  Mcfe 
portofìi  il  Duca  con  tutta  la  fclobiità  3  cavallo  ,  e  colie  Ducheffe  in 
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carrozza  al  Duomo  ,  tutto  con  incomparabil  vaghezza  e  magnificenza 
adobbato  ,  e  quivi  con  più  Cori  di  Mufica  fu  cantato  folenne  Te 
■Deuni  ,  dopo  il  quale  fi  pai'sò  ad  un  Reale  convito  pubblico  ;  ma  fen- 
za  dimenticare  i  Poverelli,  a' quali  tutti  per  tre  mattine  fu  difpen- 
fata  una  abbondante  limofina  .  Seguirono  poi  altre  fefte,  e  macchine 
di  fuochi  artifiziati  ,  che  io  per  brevità  trai af do  ,  Ma  non  fi  dee  ta- 
cere il  funtuofiffimo  Carrofello  ,  che  nel  di  19.  di  Marzo  di  elTo  An- 
no j6c6.  fu  celebrato  nel  Piazzale  davanti  ai  Palazzo  Ducale  ,  e  inti- 
tolato Le  j^are  dei  Fiumi  Elba  e  Po  .  Comparvero  quattro  {quadriglie 
di  Cavalieri,  dilìinti  nelle  divile  „  bardature  ,  e  accompagnamento 
di  Staffieri  ,  cioè  Europei  ,  Aliatici  ,  Affricani  ,  ed  Americani ,  che 
fin  fero  di  combattere,  e  di  uccidere  Molili,  condotti  in  campo  con 
snaefìofi  carri,  venendo  poi  Tramezzati  i  ben  regolati  combattimenti 
dai  concerti  di  una  {terminata  copia  di  finimenti  o  guerrieri  o  ma- 
nicali, e  dal  foave  canto  dei  Murici  .  Congedofli  poi  la  Ducheffa  Be- 
nedetta di  Brunfvich  dalla  Figliuola,  e  dal  Genero  ,  a  dì  6.  di  Ago- 
fìo  di  elio  Anno  1696.  e  fé  ne  tornò  in  Germania  .  Nel  quaP  An- 
no pafsò  ancora  per  Modena  a  dì  4.  di  Marzo  Vittorio  Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  ,  che  andava  per  fua  divozione  ,  e  per  altro  ,  a  Lore- 
to ,  e  fu  fervito  lautamente  in  Corte,  non  meno  che  nel  feo  ritor- 
no a   dì   12.  del  medefimo  Mele. 

Convien  qui  a  ne  ancora  di  tornare  indietro  alP  Anno  1695'.  per 
a'accontaie  un'avvenimento  degno  di  memoria  nella  Città  di  Modena. 
Le   carelli  e  ,   e  gli  -aggravi  foverchi  patiti  negli   Anni  addietro  per  ra- 
gion de  i  Quartieri  Tedefchi  ,  aveano  fatto  faltar  fuori  gran  copia  di  Po- 
veri ,  e  tolto  anche  ai  Caritativi  facoitofi    il  comodo   di  fovvenirii   . 
Fero  fotto  i  portici  delia-Città  non  pochi  dormivano   la  notte,   e  colle 
lor  voci  -facevano  una  finfonia  ,     difgufìofa  per    divertì     riguardi  agli 
orecchi    non  meno  dei  buoni,  <che  de  i  cattivi  ..    Fra  eiìi   vi  erano 
non  pochi  di  Città  forefiete  ,  ed  anche  Fani  delia  perfona  e  robufti . 
A  tale  afpetto  fi  amofie  la  rei igiofa  Pietà  dei  Duca  Rinaldo  ,   e  riman- 
dati alle  lor  contrade  gli  ftranieri ,   s^  applicò  ai  foliievo  dei  preprj  Sud- 
diti .  E  peicioccbc  allora    il  Santo   Pontefice  Innocenzo  XII,     col  foo 
efempio  ,  e  colle  lue   preghiere   infifìeva  forte  per  allargare  la  Carità 
Criftiana  verfo  de'  Poverelli   ,  fece    il  Duca    ricoverare  i  Qaefinanti 
delia  Città  in  alcune  cale  da  S.  Pietro  ,  già  fabbricate  per  un  Filatoio  da 
feta,   e  cominciò  egli  il  primo  ad  alimentarli    con  copioi'e  limoline. 
Nato  pofeia  da  ciò  il  peniìero  di  fondare  un  fìabile  Ofpizio  di  Pove- 
ri ,   predicò  due  volte  nella  Cattedrale  il  Padre  Baldigiani  della  Com- 
pagnia di  Gesù  con    gran  fervore  intorno  al.foccorfo  de9  Poveri    ,   di 
maniera    che  fi   venne  ad    una  raccolta  di    limoline  ;,  e  lì  piantò  il 
fuddetto  Ofpizio,  che  a  poco  a  poco  è  divenuto  una  delle  più  belle 
ed  infigni  Opere  pie  di  quefta  Città,  regolata  con  ottimo  ordine,  e 
con  fo.m-n.io -profitto  di  più  di  cento  poveri  Fanciulli,  e  Fanciulle  ,  man- 
canti di  padre-,  .allevati  ne'  mefìieri  ,  e.  nel  .timor  Tanto  di  Dio  »  Ma  di 
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quefta  sì  lodevole  ed  utile  Opera  tanto  il  princìpio ,  come  1'  accrefcimen- 
to  ,  e  mantenimento  ,  fi  dee  rieonofcere  dalla  pia  munificenza  del  Duca 
Rinaldo  ,   il  quale  col  dono  di  varj  fondi  ,  e  colf  annuo  adeguo  di  co- 
pi ole    limoline    Tempre  dorante  la  Tua  vita  ,   ha    foftenuto  in  vigore 
un  sì  rilevante  rifugiò  a  i  poveri  Fanciulli  dell'  uno  e  dell'  altro  fedo. 
Venne  a  Modena  a  dì  9.  di  Febbraio  del    1697.   Francefco  L  Duca  di 
Parma  colla  Dacheffa  Dorottea  Sofia    fua  Conforte  ,  per  godere  de  i 
divertimenti  del  Carnovale  di  Modena  ,   dove  fi  fecero  infigni  Opere 
in  mufica  ,  danze   ,  e  gran  dio  fi  conviti  ;  e  dopo  eOTerfi  trattenuti  in 
Corte  ,   ferviti  con  tutta  magnificenza  dal  Duca  per  una  fetttmana  , 
fé  ne  tornarono  ben  foddisf itti  a  Parma.  Provò  pei  fommo  contento 
la  Corte  e  Città  di  Modena  in  vedere    ritornata  qua  la  fuddetta  Ve- 
dova Duchefia  di  Brunfvidi  ,  Madre  della  Duchefia  regnante  di  Mo- 
dena, la  qoal  giunte  nel  dì  quinto  di  Giugno  dell'  Anno   1597.  con- 
ducendo fecola  Principerà  -Amalia  Gugli  elminti  fua  fecoudogenita ,   eoa 
penderò  di  ftabilir  qui   la  loro  refidenza   :   motivo  a  tutti    di  grande 
allegrezza  per  la  fplendidezza    ,  e  per  le  riguardevoli    doti  di  sì  illu- 
fìri   PrincipefTe   .  Crebbe  pofeia  il  comun  giubilo  ,   perchè  nel  dì   18, 
d' Agofìo  d'elio   1697.  la  prefata  Ducheffa  di  Modena  Carlotta  Felici- 
ta diede  i  primi  frutti  del  fuo  talamo  ,  cioè  una    Principerà  ,   a  cui 
nel  (acro  Fonte  fu  pcfto  il  nome  di  Benedetta  Ernefia  .  Se  non  furono 
compiuti  i  defiderj  della  Corte  e  del  Popolo  in  quefto  primo  parto  , 
fi  avvalorarono  nondimeno  le  fperanze  di  meglio  io  un'  altro  .  Penìa- 
va  intanto  fedamente  V  Auguftifiimo  Leopoldo  I.  a  provvedere  di  una 
degna  Conforte  Giufeppe  Re  dei  Romani  primogenito  fuo.  Non  per- 
donò in  tal'occafione  il  Duca  Rinaldo  a  diligenza  e  premora  verona, 
per  far  valere  nella  Corte  Cefarea  il  merito  Angolare  della  PrincipeiTa, 
Amalia  di  Bronfvich  ,  fua  Cognata  ,  e  già  abitante  ,   come  dirli  ,   nella 
fua  Corte  in  Modena .    La  nobilifiìma  e  potentifiìma  Famiglia  ,  onde 
ella  feendeva  ,  l'elevatezza  della  mente   ,  congiunta  con  fenno  fupe- 
riore  anche  alla  fua  età,  la  foda  Pietà  ,  l'Avvenenza,  fa  Sanità,  ed 
altre  invidiabili  prerogative  di  Corno  ,  e  più  d'  Animo ,  che  fi  univa- 
no in  quefta  egregia  Principerà  ,  erano  una  pofiente  raccomandazione, 
perdi' ella  folle  preferita  in  confronto  d'altre,  benché  nate  anch'  effe 
in  Cafe  Sovrane  .  A  condurre  quefta  nave  in  porto  ,  fi  richiefe  non 
poco  di  tempo  ,  e  non  meno  di    applicazione    del  Duca  di  Modena. 
Venne  intanto  1'  Anno   1698.  in  cui  a  dì  2.  di    Febbrajo  cet'sò  di 
vivere  iL  Duca  ed  Eiettore    di  Brknjbich  e  Lunehurgo    Erneflo    AuguJ&9 
Zio    paterno  d' effa  Principeffa  ,   e  della  DnchelTa  regnante  di  Mode- 
na ,  a  cui  fuccedette  negli  Stati ,  e  nell*  Elettorato  il  Duca  Giorgio  Lo- 
dovico fuo    Figliuolo   ,    Principe    di    raro     intendimento     e     valore  „ 
e  che  ,  ficcome  dirò  a  fuo  luogo  ,  portò  ad  un   mirabil9  innalzamento 
d'onore  e  di  fortuna  la  fua  antichimma  e  nobiliffima  Stirpe.  Per  tal 
morte  fi  prefe  il   gran    lutto  in  Modena   .  Godeva  poi  pacificamente 
la  Cafa  $  Efte  il  Principato  di  Correggio  ,  e  ne  aveva  ricevuta  l' Ini- 
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periale  Inveftitura  anche  il  Duca  Rinaldo.  Ciò  non  orante  fa  motta 
afpra  lite  nell'Anno  1694.  per  cagione  di  quello  Stato  alla  Cafa  di 
Elie  nel  Configlio  Aulico  da  D.  Giberto  discendente  da  i  già  Principi 
di  Correggio  .  Lunga  fu  ,  e  difpendiofa  la  controversa  ,  per  la  quale 
faticò  non  poco  Giovanni  Galliani ,  uno  de'  più  abili  Consiglieri  e  Se- 
gretari di  Stato  ,  che  s'.aveflc  allora  il  Duca  ,  e  che  col  tempo  fu 
decorato  dalla  di  luì  munificenza  col  titolo  di  Marchefe  di  Monteba- 
rauzone  e  Varano ,  Fèudi  paffati  pofcia  dopo  la  di  lui  morte  ne'  fuoi 
Nipoti  .  Finalmente  a  dì  7.  dì  Maggio  del  fuddetto  Anno  1698.  fa 
proferito  da  elfo  Imperiai  Configlio  in  Vienna  il  Decreto  in  favore 
del  Duca  di  Modena ,  con  che  reftò  confermato  il  dominio  e  poffeffo 
di  quel  Principato  nella  Cafa  Eftenfe  »  con  efferfi  poi  maggiormente 
eftinta  ogni  premendone  per  la  morte  feguita  nell'Anno  171 1.  di  D. 
Camillo  figliuolo  di  D.  Giberto  ,  in  cui  mancò  la  Linea  mafculina 
di  quel!'  antica  Famiglia  .  Maggiormente  ancora  nei  feliciffimo  giorno 
2.  di  Loglio  d' efTo  Anno  1698.  fi  diffufe  il  gaudio  nella  Corte  ,  e  in 
tutti  gli  Stati  della  Cafa  d*  Efte  per  la  nafcita  dei  Principe  di  Mo- 
dena ,  partorito  felicemente  dalla  Duchefifa  Carlotta  Felicita  ,  a  cui 
nel  (bienne  Battefimo  fu  impofto  il  nome  óÀFrancefco  Maria.  In  ren- 
dimento di  grazie  all'Aitiamo  per  quefto  dono  furono  cantati  più 
Te  Deum  ,  ed  uno  fpezialmente  foienniflìmo  nella  Cattedrale  della 
Città  ,  acni  intervenne  il  Duca  con  tutta  la  Nobiltà. 

Reftavano    intanto  tuttavia    fofpefe  le    determinazioni  dì  Cefarc 
intorno  all'  eleggere  una  Moglie  ali*  Augufto  Giufeppe  Re  de'  Roma- 
ni* fuo  Figliuolo  ;   e  quantunque  concorreffero  tanti  pregi  nella  Prin- 
cipefla  Amalia  di  Bmnfvich  ,  che  facevano  pendere  le  inclinazioni  non 
meno  deli*  Atìgofìiffimo  Padre  ,  che  del  Re  medefimo  ,  verfo  di  lei  : 
contuttoeciò  ottava  alle  rifoluzioni  i'  avere  la  Ducheffa  di  Modena  fua 
Sorella  partorita  una  femmina  ,  per  timore  che  PrinciperTe  tali  man- 
caflero  del  comun  privilegio  di  procreare  ancora  de  i  mafchi  :  tanta 
e  la  delicatezza  e  cautela  in  ciò  d'  alcuni  Monarchi .  Si  volle  dunque 
fifpettare  il  nuovo  parto  delia  Ducheffa ,  e  quefìo  appunto  finì  di  to- 
gliere ogni  impedimento  all'  elezione  .  Pertanto  nel  dì  9.  d'  Ottobre 
gì  un  fé  a  Modena  il    Cavalier  Pio    Garelli    ,  che  fu  poi  Configliele  e 
Bibliotecario  deli'  AugolMimo  CARLO  VI.  e  Figliuolo  del  Medico  di 
S.  M.  Cefarea  ,  che  fegretamente  d'ordine  dell' Auguftifiìmo  lignificò 
al  Duca  di  Modena  ,  e  alla  Duchefifa  Vedova  di  Brunfvich  ,  come  la 
Principeffa  Amalia  era  defìinata  in  Conforte  al  Primogenito  di  Cefa- 
lee .  Non  trafpirò  in  pubblico  quefta  lieta  nuova  ,  fé  non  nel  dì   15. 
di  Novembre  d'  eflb  Anno     1698.  in  cui    trovandoli  il  Duca  Rinaldo 
al  Ponte  baffo  per  offervare  i  lavoiieri  ,  che  li    facevano    agli  argini 
di  Secchia  ,  fi  vide  venire  uno  in  forma  di  Corriere  di  buon  galop- 
po ,  il  quale  oflervate  le    carrozze  e  il  Corteggio  nobile  ,  che  ivi  fi 
trovava  ,  ed  intefo  che  v'  era  il  Duca  ,   fubito  fmontò  .  Prcfentatofi. 
damanti  a  lui  3  fi  -diede  a  conoscere  pel  Barone  a  Elisa  ,  Capitan  delle 
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Guardie  dell'Elettor  Palatino,  giovane  di  trentanni,  fpedito  con  tutta  di- 
ligenza per  richiedere  il  xronfenfo  della  DucheiTa  Benedetta  di  Brnnfvich 
Madre  ,  e  del  Duca  di  Modena  Cognato  ,  nel  Matrimonio  conchiufo  di 
Giufeppe  Re  de'  Romani  colla  PrineipelTa  Amalia  Gaglielmina  .  Dopo  i 
complimenti  rimontò  il  Duca  in  carrozza,  e  a  briglia  fciolta  il  incamminò 
alla  Città  per  recarne  egli  prima  alla  Suocera  e  Cognata  il  faufto  avvilo  . 
Giunfe  poco  appreflb  il  Cavaliere  ,  il  quale  dopo  avere  adempiute  le  Tue 
com  meffioni  ,  da  lì  a  due  giorni  fi.  rimi  fé  in  cammino  ,  portando 
feco  i  difpacci  dell'  affenfo  non  difficilmente  ottenuto  ,  col  regalo  di 
un  Diamante  in  anello  datogli  dalla  Ducheffa  di  JBrunfvich  di  valo- 
re di  dugento  doble  ,  e  di  un  laccio  di  diamanti  da  cappello  di  prez- 
zo di  trecento  ,  a  lui  prefentato  dal  Duca  .  Arrivò  poi  nei  dì  22.  di 
Dicembre  il  Mandato  di  proccura  fatto  dui  Re  de'  Romani  nella  per- 
fona  del  Duca  di  Modena  ói  f polare  in  Tuo  nome  la  prefata  Princi- 
peiTa  ;  e  però  fi  atiefe  a  fare  i  preparamenti  neceiTarj  per  sì  illnfìre 
funzione  .  Fu  anche  fpedito  da  elfo  Duca  a  Vienna  col  carattere  d' 
Inviato  fìraoi-dinario  il  Marchefe  Vittorio  Calcagnini  per  complimen- 
tare le  Cefalee  Maglia-  per  I*  accafam^nto  fuddetto  . 

Erafi  già  divulgata    la  fama  delio  Spofalìzio  Regale   ,  che  dovea 
farli  in  Modena  ,   e  però  cominciarono  a  comparire  gli  Inviati  ed  Am- 
bafeiatori  de'  Principi  per  felicitare  la  novella  Regina  .  Nel  dì  24.  dì 
Dicembre  giunfe  il  Conte  Carlo  Wattieli  Inviato    del  Duca  di  Gua- 
ftalla   ,  che  dopo    avere  umiliate  le  foe    congratulazioni    da  lì  a    tre 
giorni  fé  ne  ritornò  a  cala  ;  laddove  gli  altri  ,  che  fopraginnfero  ,   ti 
fermarono  fino,  ai  fine  di  quell'Anguria  funzione    .  Nel  dì  29.  com- 
parve Giovanni  Mocenigo  Nobile  Veneto  ,    Capitan   delle  Guardie  del 
Corpo  ,  e  Inviato  del  Duca  di  Zeli ,  nel  dì  Tegnente  il   Marchefe  Qpe- 
rini  Inviato    del  Dpca  ed  Elettore  di    Brnnfvich  e  Luneburgo   ,  e  a 
dì   3.  di  Gennap  del   1699.  il  Conte  Gian-Francefco    Marazzani  Invia- 
to del  Duca  di  Parma .,  Pofcia  nel  dì  6.   di  eiTo  Mefe  pervenne  il  Con- 
te Federigo  di  Windfgratz    ,  Inviato  dell'  Auguftifiìmo    Imperadore  , 
per  regolare  il  viaggio  dell'  Augufta  Spofa  ,  il  quale  non  tardò  a  chie- 
dere ed  ottenere  udienza    dalla  medefima   ,  con  prefentarle  a  nome 
dei  Re  de  Romani  ii  di  lui  Ritratto  tutto  giojellatto  ,  e  coperto   da 
un  Diamante  di  pfodigiofa  grandezza  alpefo  di  ottanta  grani,  di  va- 
lore di  dodici  mila  doble  .  Tornò  all' udienza  la    fera   ,  e  le  prefentò 
medefi  marciente  on  gioiello  .da  petto  di  maggior  valuta  ,  Alla  venuta 
del  Windfgratz  fuccedette  nel  dì  9.  quella  del    Senatore  Attilio  Ar- 
nolfini  ,  fpedito  dalla  Repubblica  di  Lucca  con  titolo  di  Arnbafciato- 
i*e  ;  e  del  Marchefe  Lorenzo  Reietti  Miniftro    favorito   del  Duca  di 
Mantova,  inviato  da  quel  Sovrano  per  parlare  gli  ufizj  di  congratula- 
zione. Nel  dì  io.  comparve  il  Principe  Lodovico  Pico,  oggidì  Car- 
dinale della  S.  R.  Chiefa  ,  che  veniva  da  Roma  con  fegrete  ciom mef- 
fioni del  Sommo  Pontefice ,  ed  ebbe  alloggio  nel  Moni  fiero  de'  Bene- 
dettini ,  fervito  ivi  alle  fpefe  del  Duca.  Giunfe  in   oltre  il  Marchefe 

Ant.  Efi.  Ut  l  i  Se- 


250  Delle    A  n  r  i  c  h  i  t  a*   Estensi 

Senatore  Pagani  da  Milano  ,  Inviato  del  Re  Cattolico    ;  ma  trafie  a 
fé  gli  occhi  di  tatti  nel  dì     12.  la  comparfa  del     Principe  Francefco 
Maria  Cardinale  de'  Medici  ,  che  volle  in  perfona  pagare  gli  atti  del 
fuo  rispetto  alla  futura  Regina  ,  e  foddisfare  a  quell?    del  Gran  Duca 
di  Tofcana  fuo  Fratello  ,  ed  infieme  al  fuo  grado  di  Protettore  dei- 
Li  Germania.  Conduceva  feco  da  cento    cinquanta  perfone  tra  Gen- 
tiluomini ,   Ufiziali  ,  e  Servi  con  livree  di  fcariatto  guernite  d'  argen- 
to ,  e  col  refto  dell'  equipaggio  corrifpondcnte  alla  grandezza  della  fua 
Hafcita  e  Dignità  .  Fece  la  fua  folcirne  entrata  ,  incontrato  dal  Duca 
fuori  della  Città  con  cinquanta  carrozze  a  feì   cavalli    ,  ripiene  della 
più  fiorita  Nobiltà ,  e  venne  falò-tato  dalla  Fortezza  con  quaranta  tiri 
d'artiglieria.  Ammeftb  all'udienza  della  Spofa  Regale    ,  le  presentò  a 
nome  del    Gran  Duca  Fratello,  e  fuo  ,  un  nobiliti  tuo  e  ricchimmo 
dono  ,  confidente  in  quattro  CaiTctte  di  crifìailo  di  monte  ,   due  ba- 
eiletti  di  granatigli  a  ,   due  pezzi  d'  ambra    di  Spagna    ,   uno  Specchio 
con  fuperba  cornice  di  crifìalk>  ,  due  moftre  d'Orologio  da  Camera, 
tma  Profumiera  d*  argento  lavorata  a  filagrana  ,  e  per    fine  una  Co- 
rona da  te  ftatem  pettata  di  diamanti  e  fmeraldi    .  Furono  tutti  que- 
ffci  Miniftri  con  beli'  ordine  alloggiati  nel   Palazzo  Ducale  ,  e  trattati 
fempre  con  fomma  magnificenza  -,  e  nulla  mancò  di  comodo  e  di  lauto 
alimento  alla  fìerminata  copia  de' Cavalieri  ,  Paggi,,  Camerieri,  Lac- 
chè, Staffieri,  ed  altre  perfone  ,   che  aveano  condotto  con  feco.  Con- 
tinuati ancora  e  magnifici    furono  i  divertimenti   ,  che  fi  diedero  in 
tutto  quefto  tempo  a  sì    qualificati    PerfonaggL  con    fette   da  ballo  , 
conviti,  Quintana  te  ,  Mafcherate,  Commedie  ,  e  Tragedie,  rappre- 
i'entate  in  Corte  ,  e  nel  Collegio  de'  Nobili .  Fu  allora  un  bel  vedere 
la  Città  di  Modena  ripiena  a  maraviglia  dì  Nobiltà  concorfa  non  folo 
dalle  circonvicine ,  ma  anche  dalle  più  lontane  Città  ,  per  effere  fpct- 
tatrice  delle  Nozze  Reali  -,   e  tutti  in  gala  per  distinguerli  con  lo  sfog- 
gio degli  abiti  ,  e  colla  vaghezza  o  ricchezza  delle  loro  livree  e  car- 
rozze .  Venne  finalmente  il  dì  quindicefimo  dì  Gennajo  del   1699.  gior- 
no destinato  all'  Augufto  Spofalizio  ,   che  feguì  con  tutta  pompa  nella 
ferma  feguente  .  Si  fece  fervire  di  Regia  Cappella  la  Sala  grande,  og- 
gidì appellata  della  Guardaroba  ,  fplendidamente  addobbata  di  finifumi 
Arazzi  ,  e  col  pavimento  tutto  tapezzato    ,  nella  cui  ultima  parte  fi 
ergeva  un  grande  Altare  .  Alcune  ore  dopo  il  mezzo  dì ,  e  nondime- 
no prima  del  pranzo  ,   venne  la  Reale  Spofa  ad  effa  Cappella ,  prece- 
duta da  numerofiftimo  fìuolo  difCavalieri ,  dal  Duca  di  Modena,   rap- 
piefentante  in  quella  funzione  la    perfona  dell*  Augufto  Re  de'  Roma- 
ni Giufeppc ,  e  dal  Cardinale  de1  Medici  ,  e  feguitata  dalle  Duchefie 
Madre  ,  e  Sorella    .  Erano  (ottenute  le  code  del  manto    Reale  da  D. 
Terefa  Grimaldi  Efìenfe  ,  Marchete  di  S.  Martino  ,   e  da  D.  Matilde  " 
fua  Figliuola  ConteiTa  di  Novellara .  Accolta  la  Regina  alla  porta  dal 
Conte    Augufto    Bellincini    Vefcovo  di  Reggio  ,  di  là  pafsò  vii  Trono 
Reale   ,  alzato  alla  deftra  -deli' Altare  .  Preffo  di  lei  fedeva  in  primo 
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luogo  il  Deca,  e  da  i  lati  amendue  le  Ducheffe ,   e  ii  Cardinale  fad- 
detto  .  Gl'Inviati  Cefareo  ,  Cattolico,  di  Brunfvich  ,   e  gli  altri  pub- 
plici  Rapprefentanti  ,  prefero  per  ordine  il  fìto  foro  auegnato  .  Letto- 
fi  poi  dai  Pivel  ,  Segretario  e  Configliere   Aulico,   il  Mandato  di  prec- 
cura  fatto  dal  Re  de'  Romani  in  tefta  del  Duca  Rinaldo  ,  fcefero  dai 
Trono  il   Duca  e  la  Regina ,  e  prefentatifi  all'  Altare  quivi  efprefièro 
i  loro  vicendevoli  confenfi  davanti  a  Monfignor  Lodovico  Mafdoni  Ve- 
feovo  di  Modena  Pontificalmente  apparato:   del  q  hai' atto  fu  fatto  Ro- 
gito da  i  dee  Notai  Giufeppe  Bianchi,   e  Giovanni  Altimanx.  Quin- 
di fciolfero  le  loro  armoniofe  voci  più  Cori  di  Mufiea  ,  difpofti  ne  i 
palchi  eretti  nella  prefata  Sala  coli*  intonare  il    Te  Deum   ,  al  quale 
fecero     eco  le  campane  tutte  della  Città  ,  e  le  fai  ve  della  «io  Pellet- 
teria di  varj  fqu&droni  di  fbldatefca  ,  fchierati   nella   parte  d'  avanti  e 
di  dietro  del  Palazzo  Ducale  ,  de  i   mortaretti  ,  e  delle  artiglierie  delia 
Città  e  Fortezza   .  Terminata  quella    maeftofa  funzione  pafsò  la  Re- 
gina con    tutto  T  accompagnamento  al  gran    Salone  di  Corte   ,   vaga- 
mente e  riccamente    apparato  ,   in  capo  al    quale  fi  alzava    maefìofo 
Baldacchino  con  fotto  il  Ritratto  del  fuo  Spofo  Re  dei   Romani .' Toc- 
cò l'onore  di  dar  V  acqua  alle  fue  mani  al  March  sfe    Mario  Calcagni- 
ni  ;  e  la  Ducheffa  di  lei  Madre  ,   per  rendere  più  {ingoiare  il  fuo  ri- 
fpetto  alla  Figliuola  divenuta  Regina,  volle  prefentarle  lo  feiugatojo,. 
Si  aflifero  dunque  al  Regale  convito  ,  con  lautezza  impareggiabile  im- 
bandito, il  Duca  di  Modena  alla  deftra  „  ed  ella  Regina  de'  Romani 
alla  finittra  ,  poi  la  Ducheffa  di  Brunfvich  ,  e  il  Cardinale  de'  Medici, 
non  eflendovi  intervenuta  a  cagione  di  fua  gravidanza  la  Ducheffa  di 
Modena;  facendoli  intanto  udire  più  concerti  di   tu  alleali  ftromentì  , 
ed  applaudendo  a  i  loro  Brindili  il    continuato    rimbombo  delle  arti- 
glierie .  Ritiratili  dopo  il  convito  la  Regina,  e   i   Principi  comraenfali 
alle  loro  fìanze   ,  fi  lafeiò  la  tavola  piena  d'  ogni    forta    di  canditi  e 
confetture  in  preda  alle  Dame  ,  .le  quali  fenza  cerimonie  le  diedero 
nn  prefìo  faccheggio   ,   ma  con  reftarne  però  la  fua  parte  al   Popolo  . 
Sbrigato  dalle  tavole  il    gran  Salone  ,  e  difpofto  per  la  Fefta  da  ballo, 
con  varie  fcalinate  intorno  ,   ecco  comparire  verfo  le  quattro  ore  della 
notte  la  Regina  ,  fervita  dalle    predette  Altezze    ,   e  dal    fioritimmo 
fuo  corteggio  .  Ali*  ingrefib  loro  per  introduzione  fi  vide  un  gran  mon- 
te fpalancarfi   ,  ed  ufeirne  un    vaghi  {fimo    carro  trionfale   ,  fopra  cui 
fedeano  varf  Cantori  ,  die    invitarono  i  Convittori    dei  Collegio    de" 
Nobili   ,  preparati  con  varie  divife    all' eroica   ,  a  dar  faggio  del  loro 
valore  e  defìrezza  in  un  finto  ben  regolato  combattimento .  Ufcì  po- 
feia  un'  altro    carro  con  altri  valenti  (fimi  Mufici   ,  che  colla  melodia 
de' loro  canti  pofero  fine  alla  zuffa,  e  diedero  adito  ad  altri  Convit- 
tori del  Collegio  di  fegnalarfi    con  diverfi  giuochi    di  fpada  ,  picca, 
fciabla  ,  e  bandiera  ,  intrecciati  da  alcune  danze  figurate  .  Dopo  dì 
che  la  Regina  ,   e  il  Duca  cominciarono  il  ballo   ,    che   fu  poi  profe- 
guito  dalle    Dame  e  da'  Cavalieri  ,  e  regalato  con    funtuofità  di  rin- 
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frcfchi  .  E  così  terminò  quella  folenne  giornata  ,  con  re  Gare  imprcfla 
ncir  animo  di  tutti  ,  e  niufiìaiamente  degli  Stranieri  ,  una  grande  idea 
della  magnanima  fplendidezza  del  Duca  di  Modena  ,  e  del  belliffimo 
ordine  di  tutta  la  Lorte  la  a  . 

Alla  pompa  di  quello  felici  Aimo  giorno  non  cedette  punto  quel- 
la del   foffeguente  fedi  ce  fimo  di  Gennajo  ,  per  la  venuta  a  Modena  del 
Cardinale  Jacopo  Boncompagni ,   Arcivefcovo  di  Bologna  ,  fpedito  dal- 
la 'Santità  di    Papa  Innocenzo  XII.  coi  titolo  di    fuo   Legato  a  latere 
p~r  complimentare  la  Regina  ,  e  presentarle  la  Rofa  d1  oro   benedet- 
ta .  Si  mode  la  mattina  da  Bologna    qaet    Porporato    col    feguito    di 
ben  trecento  e  quaranta  perlone  ,  e  alle  diecinove  ore  giunfe  al  For- 
te Urbano  ,  che  die  tofìo  avvilo   dell'  arrivo    fuo  con     uno   inceffanté 
ìparo  di  cannoni  .  Al  nume  Panaro  fu  incontrato  dal     Conte   Tibnr- 
zio  Mafdoni  ,   colà  Spedito  dal  Duca  con  due  .tiri  a  lei    per  fervire  1* 
Eminenza  Sua  .  Giunto  che  fu  a  S.   Lazzaro  ,    vi   arrivò  in  perfona  il 
Duca  con  più    carezze  a  lei  a  complimentarlo  :    dopo    di    che  fé    ne 
ritornò  V  A.  S.  indietro  ,  a  fine  d'  ulcirgli  di  nuovo  incontro  a  cavallo  col 
nobile  e  numerofo  accompagnamento  de  i  Cavalieri  della  fua  Corte,  della 
Città  ,  e  de  i  Fetide tai-j  dello  Stato  .    Ma  ebbe  un    beli5  afpettare  ,     a 
cagione  dell'  etichetta  del  Ceremoniale  Romano  ,  dal  quale    pretendo- 
no i  Maftri  del   medefimo  che  non  s'abbia  a  deviare  ne' pure  un  di- 
to .  Però  folamente  dopo  molti  trattati  fulle  cinque    ore  della  notte 
arrivò  il  Legato  Apofìolico  ,  ricevuto  dal  Duca  di  là  dal  Ponte  della 
Predella  ;  e  all'  ingreflb  fuo  in  Citta  cominciò    il    fuono    di    tutte  le 
campane,   e  delle  artiglierie  della  Città,  e  Cittadella .  Veniva  il  Lega- 
to con  gli  ornamenti  Cardi nalizj  a  cavallo    di  una    mula    riccamente 
bardata  .  Prefentofu"   a  lui  nella  Porta  della  Città  il  Vefcovo  di  Modena 
Pontificalmente  vefìito  colla  Croce  ,  e  gliela  diede  a  baciare  .  Fu  poi  ri- 
cevuta 1'  Eminenza  Sua  lòtto  nobilifiìmo    Baldacchino  ,     portato    da  i 
Confervatori  della  Città  ;  e  cavalcando  alla  di  lui  finifìra    il  Duca  , 
s'inviò  verfo  il  Duomo  per  la  fìrada    Claudia,    tutta    illuminata,    e 
piena  d1  immenfo  Popolo  .  Precedevano  a  quefìa    marcia    due    Trom- 
betti del  Legato,   polcia  i  Tuoi  Cavalieri  unitamente  con  quelli  della 
Corte  e   degli  Stati   Eftenfi  ,  tutti  con  abiti  funtuofi  ,  e  ricche  livree  , 
e  fopra  cavalli  pornpofamente  abbigliati  .   Dopo  quefia  numerofa  caval- 
cata feguitavano  i  Minifìri  della  Legazione  ,  cioè,  due  Balconieri  vefti- 
ti  di   panno  finiffimo  con  ricami  ,  poi  la  Croce  del  Legato  coli'  Im- 
magine   del     Sigrore    rivolta    all'  indietro  ,   due  Mazzieri   colle  Maz* 
ze  d'  argento  ,  fei  Cappellani  in  abito  paonazzo  ,  i  Mafìri    delle  Ce- 
rimonie col  Li n- criniere  ;  fei  Prelati  in  abito    di    fottana  e  rocchet- 
to -,  poi  quattro  Vefcovi  con  Cappello  e  Mantelletta  Epifcopale,    tutti 
a  cavallo.  Teneva  lor  dietro  immediatamente  a  piedi  il  Clero  e  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  ,   col  Vefcovo  di  Modena  ,  cantando  il   Magm 
.fcat  anima    me  a  Dortiinum  .  Pofcia  veni  varo  il  Legato,   e  il    Duca  (ot- 
to il  Baldacchino  ,  preceduti  da  i  loro  Palafrenieri  ,  Lacchè  ,    e  Pag- 
gi » 
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gi,  difpenfando  intanto  il  Cardinale  a  tatti  con  abbondanza  le  Ponti- 
ficie benedizioni  .  Dopo  il  Baldacchino  feguitavano  quattro  Protonotai 
Apotìolici  a  cavallo  ,  la  Guardia  del  Corpo  dei  Duca  ,    anche    effa   a 
Cavallo  ,   preceduta  da  i  fuoi  Trombettieri    e     Timbalifti  ,  e  in  fine 
la  gran  folla  delie    carrozze  a  fei  .Giunto  che  fu  al  Duomo  il   Pon- 
tificio Legato  ,  &*  inviò  per  la  fcalinata  fatta  appofìa   dal    piano  fino 
all'Altare  maggiore;  e  in  quefìo    mentre    s'intonò    un    folenne    Te 
heunì  a  più  Cori  di  Malica ,   dopo  il  quale  cantate  dal  Clero   le    pre- 
ci ,   il    Legato    recitò  l'Orazione     di    S.    Getti iniano  Protettore   delia 
Città  ,  e  diede  al  Popolo  tutto  la  Pontificia  Benedizione.    Pafsò   poi 
dalla  Cattedrale  alla   Corte,    ed    amraeffo  all'udienza   della  Regina, 
la.  quale  fi   levò  in  piedi   al  fuo  arrivo,     foddisfece    in     pochi  perio- 
di  die  incomberle  del  fuo  fublime  minifiero  .    Dopo  di  che  lì   ritirS 
al    quarto  ,  che  magnificamente  gii  era  fiato  preparato  .  E  perciocché 
la   Regina  intendeva    di     metterli    in    viaggio    nel   giorno     appreffo  » 
volendo     il    Cardinale     Legato    adempiere   tutti   i  fuoi   doveri  ,    non 
i (tette  molto    a  comparir   di  nuovo  all' udienza  della  Regina  con  pre- 
fentarle  a  nome  di  Sua  Santità  la  Rofa   d'Oro.   Era   quefia    limile 
ad  un  mazzo   di  fiori  all'altezza  di    un    braccio  e  più,  tutta  d' oroj 
Dal  gambo  affai   grbffo  fi   partivano  tre  rami  ,     che  dopo   varie  pie- 
gature venendo  a  ricongiugnerfi ,    fofìenevano  la   Rofa,    formata   con 
bel  compartimento    di  foglie  -,     e    il  tutto   fu  calcolato    afcendere  al 
pefo    di  circa  venti  libre  d'oro.   A  quefto  dono  fé    ne   aggiunfero  al- 
tri non  meno  pregevoli  ,    cioè   una  Caffé tta  coperta  di  broccato  d'  oro 
cren  ed,    e  lifiata    d'argento,     con    entro    otto    mila    Agnus   Dei; 
ventiquattro  Medaglie   d'oro,   e  due  Corone,    T  una    d'Agata,    e  V 
altra  di   Lapis  Lazzoli  con   Medaglie    d'oro;    e  finalmente  una  Caffa 
grande  con   coperchio  di  crifìallo  ,  con  piedi ,  fiorami  ,    e  cornice   d* 
argento    indorato     di   finiffimo  lavoro    con  entro    il   Corpo   di    Santa 
Cofìanza  :  preludio  forfè  ad  una  delle  Virtù  ,  di  cui    oltre  a  tant'  al- 
tre fu  ed  è    fregiata    la    magnanima    Regina .     Ritirofll  di   nuovo  il 
Cardinale-,  e  pofeia  tornò  per  la  terza  volta  ali'  udienza  di  congedo: 
funzioni  tutte,  che  ftendendofi  fino  alle  dodici  ore  della  notte,    per- 
rr.ifero  poco  ripofo  all'  Eminenza  Sua  ,  e  alla  fna  Corte  ;     perciocché 
egli  la  mattina    feguente    alle    ore    diciafette  fi  rimife    in  viaggio  , 
accompagnato  dal  Duca  fuori   di  Città  ,  e  falutato  dailo  ftrepito  cel- 
le artiglierie  . 

Furono  cagione  le  funzioni  medefime  portate  sì  in  lungo,  che 
la  Regina  non  potè  imprendere  il  (uo  viaggio  nel  dì  17.  di  Gennajo 
del  1699.  lìccome  era  defìinato .  Ma  nel  fuffeguente  dopo  effere  fia- 
ta alle  Monache  Scalze  a  congedarli  dalla  piifiima  Suor  Maria  Fran- 
cefila, Sorella  del  Duca  di  Modena,  e  fatti  i  fuoi  complimenti  al 
Cardinale  de' Medici,  il  quale  prefe  anch' egli  quel  giorno  la  via  di 
Firenze:  montò  in  carrozza,  ed  accompagnata  dal  fuono  delie  arti- 
glierie ,  e  molto  più  dalla  tenerezza  d-ll'  infinito    Popola  5       che   i&> 
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corfe    a  felicitare  co  i  defiderj  ,  e   colle   lagrime   sì  degna    ed  amata 
PrincipefTa,  fi  pofe  incammino  alla  volta  della  Germania.  Seco  an- 
dò la  DuchefTa  di  Brunfvich  fua  Madre  ,   ficcomc  ancora  il  Duca  Ri- 
naldo con   un   corteggio  numerofo  di  Dame  ,    Cavalieri ,   e   Guardie  . 
Erafì  la   DuchefTa  di  Modena  fatta    preventivamente    portare  in  let- 
tiga a  Bomporto ,  per  ivi  unirti  feco  nel  viaggio  .    Quivi    pernotta- 
iono  tutti ,  e  la  mattina  feguente    del    dì     19.    s'  imbarcarono  fopra 
due  de  più  magnifici  Bueentori ,  che  abbia  mai    veduti    il    Po  ,    già 
fatti  fabbricare  con  lavoro  mirabile  da  i  Duchi    Alfonfo  I.  e  France-. 
feo  II.  col  feguito  d'  altri  minori  Bucentori ,    Peotte  ,     e    Barche  ,  e 
fi  fermarono  la  fera  al  Finale  .    Giunfero    nel    dì    20.    alla  Stellata  , 
ctave  per  ordine  di  Sua  Santità  il  Cardinale  Affolli  Legato  di  Ferra- 
ra aveva  preparato  un  funtuofiflìmo  alloggio  ;  e  la  fera  fi  fermarono 
a  Revere,  giurifdizione  del  Duca  di  Mantova,  il  quale  colla  Duchef- 
fa  fua  Conforte  fu    ivi    a    complire    con    S.  M..  e  le  diede  un  Regal 
trattamento  .  Nel  dì  11.  giunti  a  Ponte  Molino    ripigliarono   il  cam- 
mino di  terra  ,  e  pervenuti  a  i  confini  Veneti ,   fi  prefentò  alla  Re-  *> 
gma  Luigi   Fofcarim  Ambafciatore  della  Repubblica  con  gran  feguito 
di  Nobiltà  ,  di  ricchiflimo  equipaggio ,  e  guardia    di    Cappelletti  ,  il 
quale  efpotta  la  fisa  arnbafeiata  a  nome  del    Senato  ,  fé    ne  tornò  la 
feguente  mattina  a  difporre  V  ingreffò  ed  alloggio  della  M.  S.  in  Ve- 
rona .  Si  fermò  la  Regina  la  notte  all'  Ifola  della  Scala  ,    partecipan- 
do non  meno  efia  ,  che  tutta  la  fua  Comitiva  di  quella    generofa  ed 
Mifigne  -magnificenza,  che  è  familiare  in  tutti  i  rifeontri    alia    Scre- 
fiiflima  Repubblica  Veneta  .  Verfo  le  venti  ore  del  dì  22.  di  Gennajo 
profeguì  la  Regina  il  Tuo  viaggio  alla  volta  di  Verona  s  fempre  feor- 
tata  dalla  guardia    di   trecento    Cappelletti;    e    un  miglio  e  mezzo 
lungi  dalla  Città  ebbe  all'  incontro  una  copia    fter  minata    di  carrozze 
a  fei  cavalli ,  piene  di  Dame  e  di  Cavalieri  .    Entrò    poi  in  Verona  al 
Ibono  di  trombe,  timbali  ,  e  tamburi,  e  al  più  ftrepitofo  dell'  arti- 
glieria tutta  de  i  due  Gattelli  e  della  Città  ,  accolta  alla  Porta  dall9 
Ambafciatore  fuddetto  ,  che  ivi  fi  prefentò  con  fua  numeroja    Fami- 
glia ,   ornata  di  livree  di  velluto  cremefi  ,  d'oro    e  d' argento   ricca- 
mente guernite  .  Fu  l*  albergo    della    M.  S.    delle    due    Duchefte ,  e 
del  Duca  con  tutte  le  Dame  ne  i  Palazzi    del    Capitan    Grande  ,    e 
del  Podefìà  ;  e  il  retto  del  corteggio  venne  distribuito   in  varj  quar- 
tieri .  Incredibile  fu  la  fplendidezza  del    trattamento  ,    e   contuttoché 
foriero    preparati  per  quella  fera  divertimenti    di  Ballo  ,  e    d'Opera 
ia  Mufica  ,    pure  unicamente  fu   effa   fpefa  in  dare  udienza  alla    ri- 
guardevol  Nobiltà  Veronefe  .  Nel  dì  23.  videro    le    cofe  cofpicue  di 
quella  nobiliiFima  Città  -,  e  nel  feguente    ripigliato    il  viaggio  ,  pela- 
rono la  fera  a  Dolceto  .  Gian  fé  finalmente    la    Regal    brigata  nel  dì 
25.  a  Rovereto  ,  dove  fi  trovò  il  Principe  di  Lobcovitz  ,  inviato  da 
S.  M.  Cefarea  per  ricevere  la  Regia  Spofa  ,  e  fervida  nel  rimanente 
del  viaggio  .     È  quivi  fu  che  ii  Duca  Rinaldo   prefe    congedo    dalla 
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Regina  con  ifcambievole  commozion  d'animo,  e  fé  ne    tornò  indie- 
tro" con  tatto  il  fuo  feguito  ,  regalati  però  prima    dalla  magnanima 
Regina  ,  alcuni  con  gioje  ,  altri  con  collane  d'  oro ,  e  la  Guardia  ,  e 
il  retto  della    Famiglia  con  copiofi  regali  d' Ungheri .    Erafi    fermata 
in  Verona  per  riguardo  della  fua  gravidanza  la  Ducheffa  di  Modena  * 
con  goder*' ivi  di   varj  folazzi  di  Mufìca  ,  di  Commedie  e    Danze;  e 
riunitali  poi  col  Duca  fuo  Marito  ,   fé  ne  vennero  alla  volta    di  Mo- 
dena i  dove  felicemente  giunfero  fa  fera  del    primo    dì    di    Febbrap 
del    1699.  incontrati  a    Navicello    da  i  Confervatori    della    Città  ,  e 
da  numerefa  cavalcata  di    Cavalieri  ,   é   Gentiluomini  .    E  nel    di  7* 
di  elfo  Mefe  fpedì  il  Duca  a  Venezia  con  titolo  o?  Inviato    il  Conte 
Silvio  Nigrelli    per    ringraziare    quella    Sereniì&ma    Repubblica   degli 
onori  sì  generofamente  compartiti  a  lui ,  e   alla  Ducheffa   fua    Con- 
forte nel  paffaggio  per  li  di  lei  Stati  .  Così  nei  dì  12,  del  medefimo* 
Mefe  inviò  a  Bologna  il  Marchefe  Filippo    Coccapani    fuo    Mafìro  di 
Camera  per  complimentare  la  Vedova  Regina  di  Polonia  Maria  Cad- 
mila ,   e  il  Cardinale  d*Arehien  fuo  Padre,  che  andavano  verfo  Ro- 
ma .  E  nel  dì  22.  dello  fìeffo  Mefe  pervenuto  a  Modena    da  Vienna 
ri  Marchefe  Vittorio  Calcagnini  ,  profeguì  il  fuo  viaggio    fino  a  Par- 
ma', dove  s'era  portate  il  Duca  Rinaldo  colla  Conforte  ,  sì  per  ren- 
dergli conto  della  fua  ambafeiata  ,    come  ancora    per    prefentargli  il 
regalo  inviatogli  dal  Re  de'  Romani  ,  cotififtente  in  una  palla  di  Dia- 
mante di  perfettiffimo  taglio,  legata  in  anello,  del  pefo  di  cinquan- 
ta grani,  e  valutata  circa  quindici  mila  Talleri  .     Pofcia  a  dì  25.  d* 
Aprile  venne  il  Conte  d'  Ois  Inviato  di  S.  M.  Cefarea  per  ringrazia- 
re il  Duca  de'  magnifici  trattamenti  da  Ini  fatti  alla  Regina  de'  Ro- 
mani.  Fu  poi  di  ritorno  da  Vienna  a  Modena  nel  dì   io.  di   Maggio- 
di  elfo  Anno   1699,  la  Ducheffa  Vedova  di  Rrunfvich  ,     Madre    delia 
Ducheffa  di  Modena,  con  fommo  giubilo  di  quefto  Popolo.  Ma  non 
fi  fermò  che  pochi  Mefi  ;  perciocché    invitata    ad  afTifìere    al    parto- 
delia  fuddetta  Regina  de1  Romani  ,  s'  incamminò  a  quella  volta  a  dì 
19.  di  Ottobre  delf  Anno  fuddetto ,   accompagnata  fino  al  Finale  dal 
Duca  fuo  Genero.  Felicemente  fr  fgravò  in    quefìo    medeìtmo  Anno 
a  dì  28.  di  Loglio  la  Ducheffa  di  Modena    Carlotta    Felicita  di  una 
Principeffa ,  a  cui  fu  pofio    il  nome    di  Amalia  Oiofeffa  .    Ma    quefta 
confolazione  fu  fuffeguita  non  molto    dopo    dall'  univerfal    dispiacere 
per  la  morte  della  piifnma  Principeffa  Lucrezia    Barberina    Ducheffa 
Vedova  di  Modena  ,  e  Madre  del  Duca  Rinaldo  ,  accaduta  nel  dì  24- 
di  Agofto  ,  il  di  cui  cadavero    fu    portato    nelle    Monache  Salelìane  9 
fecondo  che  ella  aveva    ordinato  nel    fuo    Testamento  .  Venne  pofcia 
a  Modena  nel   dì  18.    di   Ottobre  il  Marchefe    Odifredi    Inviato    del 
Re  Criftianiffimo  ai  Principi  d'Italia,  che  fu   nobilmente  alloggiato 
in  Corte  -,  e  dopo  efferfi  fermato  qui  una   fettimana    con   godere  di 
var*)   divertimenti  ,  fé  ne  andò    regalato   dal    Duca   del  fuo   Ritirato 
gioiellato  di  valore  di  fopra  trecento  doble  , 

Non 
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Non    aveva  il  Duca  Rinaldo  potuto    in  addietro    folennizzare  con 
atti  difìinti  di  pubblica  allegrezza  il  dono  a  lui. fatto  da  Dio  del  fno 
Primogenito    Principe  di.  Modena  ,  nato  nel  dì  2.  di  Luglio  del  169%. 
perchè    tutto    occupato  da  i  preparamenti  delle  Nozze    della  Regina 
de'  Romani  fua  Cognata   .  Cantoni  bensì  allora  nella  Cattedrale  a  più 
Cori  di  mufica  coli'  intervento  di  tutta    la  Corte  e  Nobiltà  il  rendi- 
mento di  grazia  all'   AltifTrmo   ;  ma  quefio  parve  poco  ali"  .animo  del 
Duca  .,  che  in  lieti  giorni  a  braccia  aperte  accoglieva  ,   anzi  cercava 
le  occalioni  di  eferckare  in  tutto  la  ringoiar  fua  magnificenza  ,  Però 
al    (bienne   Battefimo  del  Principe  Figliuolo    riferbò    lo  sfogo  del  fuo 
fplendido  genio  ,    Furono  fuftituiti  dall'  Augufìifììmo  Imperador  Leo- 
poldo ,    e    dall'  AugufìifTrma  Leonora  ,  per  tenere  in  lor  nome  al  fa- 
ero  Fonte  quefìo  Principe,  Francefco  L  Duca  di  JParma,  e  la  Duchef- 
fa  Do  rotea  Sofia  di  Neoburgo  foa  Conforte   .    Dìfpofìe  dunque  tutte 
le    cofe  per  la  gran  funzione   ,    nella  mattina  del  dì   i5.  di  Febbraio 
del   1700.  fi   modero  da  Parma  il  Duca  ,  e  la  Ducbefta  ;  e  ricevuti  a 
i  confini  da  otto  tiri  a  fei  ,  e  da  Cavalieri  e  Dame   ,  ch'erano  fiati 
fpediti    colà  dal    Duca  di   Modena  ,     ficcome  ancora  da  due  Compa- 
gnie di  Corazze   ,    vennero  alla  volta  di   Reggio   ,    due  miglia  lungi 
dalla    quale  Città  furono   incontrati  ,    e  complimentati  dal     Duca  di 
Modena  ,  e  da  due  Compagnie  di  Carabinieri  ,  che  diedero  la  muta 
alle  Corazze   .   La  loro  entrata    in  "Reggio  feguì  col     plaufo  fìrepitofo 
delle  artiglierie  ,   e  al  loro  ingrefTo  in  quella  Cittadella  ,   dove  era  pre- 
parato un  lautiflimo  pranzo  ,  fecero  ala  alcune  Compagnie  di  Soldati, 
oltre  al    Regimento  di  Reggio  di  circa  due  mila  Fanti  ,    fquadronatp 
nel  Prato  d'  effa  Cittadella   .  Licenziatoli  da  que'  Sovrani  il  Duca  Ri- 
naldo ,   venne  fpeditamente  a  Modena  ,    per    far  loro  pofeia  un  più 
qualificato  incontro  .  In  fatti  oon  più  di  cento  e  venti    carrozze  a  fei 
cavalli  ,  piene  di  Dame  e  Cavalieri  ,  sì  della  Corte  ,  e  della  Città ,  che 
forefiieri  ,  e  colle  Guardie  del  Corpo  a  cavallo  ,   lì  portarono  il  Du- 
ca ,  e  la  Ducheffa  di  Modena  a  ricevere  full'  imbrunir  della  fera  que* 
nobilifìimi  Ofpi'ti  ,  e  trovatili  poche  miglia  lungi  dalla  Città   ,   tutti 
dopo  le  liete  accoglienze  vennero  verfo  Modena  ,    trovando    tutta  la 
fìrada  illuminata  con  fuochi  ^    e  munita  di  Soldatefche    .  Fuori  della 
Porta  di  S.  Agoftino  flava  fquadronato  in  ordine  di   battaglia  il  Re- 
gimento di  Modena  di  tre  mila  e  cinquecento  fanti  con  alcuni  pezzi 
di    cannone  da  campagna   ,  i  quali  annunziarono  1'   arrivo    elei  le  1  prò 
Altezze  con  un  fefìofo  rimbombo,  feguitato  poi  da  quello.  4e  i  broor 
zi  della  Città  e  Cittadella  .    E  cosi  per  la  Strada  Claudia  5  e  per  la 
B.ua    grande  ,  tutte  rifplendenti  per  la  gran  copia  delle  toreie  5   per- 
vennero   verfo  le  due  della  natte  al  Ducale  Palazzo   ,  tutto  anch'  ef- 
fe illuminato  nel  di  dentro  ,  e  nella  facciata  .  Nel  dì   17.  di  Febbra- 
io un  fioritiiTimo  Corfo  ,  un'  incredibil  quantità  di  Mafchere   ,    e  la 
fera    il  Dittatore  Romam  ,    Opera    rapprefentata  nel  Teatro    di  Certe 
con    varie  macchine  di  vaga  invenzione  5  apprettarono  nobi!  diverti- 
mento 
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mento  a  i  Principi ,  e  al  Popolo .  Desinato  il  giorno  fegaente  dici- 
dottefìmo  di  Febbraio  del  1700.  al  (bienne  Battemmo  del  Principe  di 
Modena  ,  in  effa  mattina  furono  guernite  le  ftrade  dal  Palazzo  Duca- 
le fino  al  Doomo  da  numcrofe  Soldatefche  :  quand'  ecco  trafle  a  fé  il 
guardo  d'  ognuno  la  nobil  cavalcata  di  circa  cento  cinquanta  Cavalieri, 
tutti  veftiti  in  gala  ,  che  dalla  Corte  s'  inviarono  alla  Cattedrale  e 
colla  comitiva  de  i  loro  Lacche  e  Staffieri  di  vaghe  divife  ornati  . 
Seguitavano  le  Cariche  della  Corte  -,  pofeia  i  due  Principi  Eftenfi.  Fo- 
retto e  Ccfare  ;  e  a'ppreffo  i  Duchi  di  Parma  e  Modena  fopra  fnper- 
biffimi  deftrieri ,  addefìrati  da  gran  moltitudine  di  Paggi  ,  e  di  Pa- 
lafrenieri ,  tutti  con  ricche  livree  ,  e  dalla  Guardia  dei  Corpo  ,  che 
con  ordine  doppio  fiancheggiava  il  loro  cammino  .  Succedeva  a  que- 
fìi  portato  in  una  lettiga  tutta  tneffa  a  oro,  e  ornata  di  velluto  tur- 
chino trinato  d' oro  ,  il  nobiliffimo  Infante  fra  le  braccia  della  Dama 
fua  Governatrice,  Poi  venivano  in  carrozza  le  due  Ducheffa  di  Par- 
ma e  di  Modena,  col  feguito  di  tutte  le  Dame  di  Corte  ,  e  con  una 
gran  fila  d'  altre  carrozze  .  Con  quefto  ordine  e  corteggio  pervenne- 
ro le  loro  Altezze  al  Duomo  •,  accolte  ivi  da  Monfìguor  Lodovico 
Mafdoni  Vefcovo  della  Città  Pontificalmente  veftito  col  fao  Capi- 
tolo e  Clero  . 

Fu  oggetto  d' ammirazione  ad  ognuno  il  Duomo  fìeffo,  che  dian- 
zi per  alcune  fettimane  s'era  tenato  chi  ufo  :  cotanto  pellegrina  fu  T 
invenzione  dell'  adobbo  ,  e  sì  ricca  e  dilettevole  la  copia  degli  orna- 
menti .  Era  quell'  antichiffimo  Tempio  divenuto  ,  per  così  dire,  un 
nuovo  Tempio  .  Mira  vai!  davanti  alla  fua  facciata  un  Portico  aggiun- 
to a  guifa  del  Pronao  degli  antichi  ,  con  fette  Porte  in  fronte  ,  e 
tre  a  i  lati  ,  per  le  quali  fi  apriva  uno  fpasiofo  ingreffo  .  La  nave 
di  mezzo  della  Chiefa  era  fiata  convertita  in  una  vaghiffima  Galleria 
con  fuoi  Pilaftri  ,  Bali,  Capitelli,  Archi,  e  Soffitto  nuovo  ,  il  tutto 
gucrnito  di  fuperbiffimi  Arazzi  ,  e  velimi  di  varj  colori  con  Fiori  5 
e  Rabefchi  a  oro ,  Cartelle  ,  e  Pitture  .  Alzavaà  al  fine  di  questa 
Galleria  un'Arco  trionfale  con  diverfe  Statue ,  Fettoni,  Vafi,  edlfcri- 
zioni  \  e  dal  piede  d'  elio  Arco  fi  Rendeva  in  alto  una  larga  Scala  dì 
ventifei  gradi  ,  ne'  fuoi  lati  fiancheggiata  da  ben  difpofìi  balauftri , 
quali  fervirono  di  comodo  fito  per  le  numerofiffime  Dame  ,  tutte 
abbigliate  in  gala,  e  allettanti  ivi  l'arrivo  de' Principi  .  Per  la  Scala 
fuddetta  giunterò  le  loro  Altezze  all'Altare  maggiore,  e  all' altra  par- 
te del  Tempio  ,  tutta  anch'  effa  ornata  di  Damafco  cremefino  con 
trine  d'  oro  sì  nelle  pareti  ,  come  nel  Cielo  .  Ivi  dunque  fu  da  Mon- 
fignor  Vefcovo  co  i  Riti  Crifìiani  celebrata  la  facra  funzione,  e  \m- 
pofìo  il  nome  di  Ftancefco  Maria  al  Principe  di  Modena  ,  acciocché  la . 
memoria  del  fuo  gloriofo  Avolo  Francefco  I.  e  del  buon  fuo  Cugino 
Fraccefco  IL  eccitarle  ,  e  tenefìe  vivo  in  lui  col  tempo  1'  amore  e  V 
efercizio  delle  Virtù  .  Dopo  di  che  fu  intonato  e  cantato  il  Te  Deum 
da  quattro  Cori  di  Muftci  ,    difpofìi    in  quattro    parti  della  Chiefa  , 

Anu  EJl.  Iti.  Kk  ;  nnen- 


258  Dille    Antichità"    Estensi 

unendoli  colle  lor  voci  le  finfonie  di  copiofifTirni  Strumenti  muficali , 
il  fuono  di  tutte  le  campane  della  Città  ,  e  il  rimbombo  delle  arti- 
glierie tanto  d' effa  Città,  che  delia  Fortezza.  Terminofli  poi  la  fe- 
fìofa  giornata,  dei  18.  di  Febbrajo  con  una  funtuofiflima  Danza  nel 
gran  Salone  del  Ducal  Palazzo  ,  ornato  dal  concorro  di  tutta  la  No- 
biltà Modenefe  e  Foreftiera  .  I  tre  fuffeguenti  giorni  fi  paffarono  con 
altre  fefìe  da  ballo,,  alle  quali  fu  fatta  V  introduzione  con  macchine 
e  combattimenti  ;  da  un*  Accademia  di  Lettere  ,  dalle  cor  fé  de'  Bar- 
bari ,  dalle  Mafcherate  ,  e  da  altri  folazzi  .  Il  giorno  poi  22.  d'  elfo 
Mefe  di  Febbrajo  del  1700.  in  mirabil  forma  fa  difìinto  dagli  altri 
per  un'  infigne  Carofello  ,  fatto  nel  gran  Piazzale  davanti  al  Palazzo 
Ducale  ,  col  titolo  di  Armeggiamento  a  cavallo  ,  introdotto  dalia  Gloria  , 
e  dal  Tempo  ,  fcfteggiànù.  la  nafcita  del  Sereniamo  Principe:  .  A  tal  fine 
era  fiato  alzato  di  pianta  un  vario  ed  altiffimo  Anfiteatro  ,  di  figura 
ovata  -,  rotta  alquanto  dal  rifatto  del  Palco  delle  loro  Altezze  ,  con 
una  gran  Porta  al  rincontro  cTcflb  ;  con  più  ordini  di  Palchi,  Archi- 
travi ,  Cornicioni ,  Statue  ,  Vafì ,  Feftoni  *  Rabefchi ,  Cartelle  ,  Can- 
delabri ,  ed  altri  ornamenti  :  il  tutto  tnefTo  a  oro  .  Venuta  che  (a  la 
Corte,  e  riempiuto  il  niaeftofo  Teatro,  nfcì  nello  Steccato  il  Prin- 
cipe Foretto  d'  Efte  ,  che  fofìeneva  in  tal  funzione  il  grado  di  Ma- 
fero  di  Campo  Generale,  fopra  gè  nero  fo  deftriero  ,  preceduto  da  mol- 
ti Trombetti  ,  e  Palafrenieri  con  cavalli  a  mano  ,  e  da  una  gran 
frotta  di  Lacchè  ,  Staffieri  ,  e  Paggi ,  ed  appreffo  fegoitato  da  due 
Ajutanti ,  e  da'  fei  Cavalieri  di  fua  famiglia  ;  il  quale  paleggiato  con 
due  giri  il  campo  ,  e  renduti  con  riverente  inchino  gli  atti  del  fuo 
rifpetto  a  i  Sovrani ,  andò  a  poftarfi  fotto  il  Palco  Ducale  ,  e  cornane 
dò  ,  che  fi  cominciaffe  la  gran  Fefìa  .  Allora  ufcì  da  una  Porta  late- 
rale 1' altiflìmo  Carro  del*Tempo,  affifo  fopra  un  Trono,  davanti  al 
quale  marciavano  un  Timbalo  ,  quattro  Trombette  ,  dieci  cavalli 
condotti  a  mano ,  e  venti  Staffieri ,  veftiti  tutti  di  tela  d'  argento  ;  e 
dopo  il  Carro  dieci  Cavalieri  con  alti  pennacchi  ,  e  cavalli  ricchiffi- 
m amente  bardati ,  tutti  a  una  divifa ,  e  cadauno  fervito  da*  fuoi  Staf- 
fieri ,  da  due  Lacchè  ,  é  da  un  Moro  ,  e  cadauno  armato  di  Corfa- 
letto ,  Scudo ,  ed  Armi  da  offefa  .  Cantò  il  Tempo  alcuni  verfi  ,  fui 
fine  de' quali  ufcì  da  altra  Porta  il  Carro  della  Gloria  con  pari  cor- 
teggi e  accompagnamento  di  dieci  Cavalieri  con  altra  divifa  -,  e  que- 
fìa  parimente  cantò  altri  verfi  ,  incitando  le  nobili  Squadriglie  alla 
zuffa  .  Nel  mezzo  di  quefta  eccoti  comparire  un  gran  Monte  mobile, 
fopra  cui  era  l' Invidia  ,  alla  quale  foprafìavano  due  feroci  Dragoni  . 
Dopo  aver' efFa  sfidati  a  battaglia  quegli :.  onorati  Campioni  ,  fpezzofTì 
il  Monte  in  più  parti  ,  e  ne  sbucarono  quattro  Cavalieri  armati  a 
cavallo  con  quattro  feguaci  per  ciafeuno  .  S'  affrontarono  con  cofìoro 
a  vicenda  altrettanti  de' Cavalieri  precedenti  in  varie  mote,  caracol- 
lando ,  rompendo  le  lancie  ,  ferendoti  co  i  dardi  ,  colle  fpade  ^  e  col- 
le Pifìofe   .    Più    in   lungo  pareva    che  avefle  a  condurr!    la  mifchia , 
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quando  fa  quefta  interrotta  dalla  comparfa    di  uno   terminata   orri- 
diffimo  Drago,  portante  fopra  il  fuo  dorfo  l'Eternità,  dalla  quale  fu 
metta  in  fuga  l'Invidia,  cantante  le  lodi  di  que' valorofì  Campioni, 
e  i  lieti  prefag)  al  nato  Infante .  Ritiratafi  poi  quefta  gran  Macchina, 
reftò  coronatala  funzione  da  un  Balletto  a  cavallo  di  tutti  que'  nobili 
Combattenti ,'  il   quale  non  fi  fa  fé  recane  maggior  diletto  o  fìupore  a  i 
riguardanti  :  sì  regolati ,  sì  a  tempo ,  e  sì  di  concerto   col  fuono  de- 
gli Strumenti   muficali  e  guerrieri   ,    pattarono  tutti  i  varj  giri  ,  or 
lenti ,  ed   ora  veloci  de   i  ben'  iflruiti  deftrieri  „  Non  fi  poteva  fa- 
ziare   il   Popolo  di  lodare  non  meno   la  deprezza  de' Cavalieri  ,    che 
operarono  in  quefto  Spettacolo  fopra  ogni  credenza  magnifico   ,    che 
il  fapere  di  Luigi  Santa  Paolina  Padovano  ,    direttore    di  tutta  V  in- 
venzione ,  e  il  più  perito  Maefiro  dell'  Arti  Cavailerefche  ,  che  s'avef- 
fé  allora  V  Italia  ;  ficcome  ancora  la  bellezza  delia  Poefja  ,  di  cui  fu 
Autore  Apofìolo  Zeno,  celebre  Letterato   ,  ed  oggidì  Poeta  e  Storio- 
grafo deli*  Auguftifiìmo  Imperadore  Carlo  VI.  Per  confezione    di  tutti 
da  gran  tempo  non  avea  veduto  f  Italia  un  Giuoco    d'  armi  Cavalle- 
refeo  da  poter  paragonare  a  qnefìo  nella  funtuofità  ,  nella  varietà  e 
novità ,  e  nella  felice  efecuzione  di  tutto  ;  ne  fi  è  veduto  dipoi ,  e 
verifimilmente  fìarà  un  pezzo  a  vederfene  un  pari ,  da  che  le  guerre 
e  il  tempo  hanno  indotto  una  non  lieve  mntazion  di  cofe  e  di  voo-lie. 
Si  tenne  pofeia  per  molti  tnefi  in  piedi  1*  Anfiteatro  fuddetto  con^  di- 
fegno  di  replicar  l'azione  medefìma  ,  per  foddisfare  a  i  defiderj  della 
Ducheffa  di   Brunfvich  ,  la  quale  trovandoli  allora  in  Vienna   ,    non 
avea  potuto  goderne,  e  infieme  per  appagar  le  ifìanze  di  molta  No- 
biltà Italiana  ,  a  cui  la  fama  di  sì  raro  Spettacolo  aveva  fatta  nafee- 
re  un' intenfa  brama  d' efferne  fpettat vice  .  Ma  ettefìdo  inforti  gravif- 
fimi  feoncerti  nelP  Europa  di  quel  medefimo  Anno ,  andò    per  terra 
quefta  idea,   e  convenne    rivolgere    il    penfiero    a  ftudj     più    ferj ,  e 
men  dilettoli  ,  anzi  affatto  fpiacevoli  .     Imperocché    molti    Meli    in- 
nanzi fece  dubitar  di  fua  vita ,  e  finalmente  da  effa    prefe    congedo 
nel  dì  primo  di  Novembre  d'  etto  Anno   1700.  Carlo  II.  Re    di    Spa- 
gna,  fenza  iafeiar  figliuoli  dopo  di  fé  ,     e  con    dichiarar,  fuo    Erede 
Filippo  Duca  d'  Angiò  ,  Nipote  del  regnante  allora  gran  Monarca  del- 
la Francia  Luigi  XIV.  avvenimento,  che  diede  principio  a  una  furio- 
fa  e  lunghiffima  guerra  fra  tutti  i  Principi  della  Crifìianità,  con  tro- 
varli involta  dipoi  in  sì  lagvimevole  eccidio  e  Tragedia  anche  la  Ca- 
ra d'  Efìe  ,  e  tutti  i  fuoi  Stati  .    Però  dopo  aver'  io    narrato    finora 
le  noftre  allegrie  ,  patterò  a   deferi  vere    colla    maggior    brevità    che 
potrò  tutto  il  diverfo  volto  della  fortuna,  alla  quale  per  molti  Anni 
foggiacque  co  i  fuoi  Sudditi  il  Duca  Rinaldo  . 

Tornando  dunque  addietro  dico  ,  che  con  grande  confolazione 
della  Corte  e  del  Popolo  nel  dì  4.  d'  Aprile  del  -1700.  fi  reftituì  a 
Modena  la  Vedova  Ducheffa  di  Brunfvich  ,  Suocera  del  Duca  ;  e 
maggiore  fu  il  giubilo  pel  Secondogenito  dato  alia  luce  nel  dì   1.  de? 
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fuffeguente  Settembre    dalla    DuchefTà  di  Modena  fua  Figliuola,  a  cui 
fu  dato  il  nome  di  Gian -F \. Merigo  al   facro  Fonte  .    Tornò    eziandio    a 
quetìa  Corte  il  Marchefe  Odifredi  Inviato  del   Re  Criftianiffimo    nel 
di  21.  d' Ago  ito  del  medefimo  Anno  ;  e  già  fi  conofceva  formarli  li 
brutti  nuvoli  per  la  languente  fanità  del  Re  di  Spagna.    Fo    ancora 
fpedito  qua  a  rifiedere   D.  Baldaffcn-e    RofaSes    Conte     di    Vaiiate   dai 
Principe  di  Vandemont  Governatore  di  Milano  ;  a  fine  di    fcandagliar 
l'animo  ,  e  fpiare  gli  andamenti  del  Duca  nelle  prefenti   congiunta- 
re.  Affettava  quello  Cavaliere  una  gran  tenerezza  per  F  Augufìiffima 
Cala    d' Anih'ia ,    e    intanto    chi  F  aveva    mandato ,   era    venduto  ai 
partito  ck'Franzefi.  Terminò  i  fuor  giorni  a  dì  27.  di  Settembre    di 
elfo  Anno  Innocenzo  XII.  Sommo  Pontefice  a  cui    fuccedette    nel  di 
23.  del  fuffeguente  Novembre  Clemente  XI.    Pontefice    di  gran  dot- 
trina e  mente.     Ed  effendo  parimente  pattato  a  miglior  vita,  come 
diffi  ,  Carlo  II.  Re  di  Spagna    nel    principio    di    effo    Mefe  ,   da  lì  a 
poche  fettimane  isnprefe  il  fuo  viagp-jo  da  Parigi  alla  volta  di  Madrid 
Filippo  Duca  di    Angiò ,     fecondogenito    del  Delfino  di  Francia,  che 
pacificamente  prefe  il  poffeffo  di  quella    gran    Monarchia    con  tutte 
le  fue  dipendenze,  anche  d'  Italia,   affumendo  il  nome  di  Re  Filip- 
po Quinto  ,  in  vigore  del  Tefìamento  del  Re  poco    fa    defunto  .  Ma 
non  poteva  già  fofferire  F  Imperador  Leopoldo  uno  fpoglio  sì  grande 
fatto  all'  Auguftifìima  fua  Cafa  ,    la    quale    per  due    Secoli  aveva  fi- 
gnoreggiato  ne' Regni  della  Spagna  ,   ed  era  anche    apertamente   chia- 
mata a    quella    Succefìione    per    testamenti    e    Titoli    precedenti,  ■  e 
per     la    (bienne    Rinunzia    fatta    dallo    fìeffo     regnante    Re    Criftia- 
nifiìmo  alle  fue  pretenfìoni  fopra  la  Spagna  .  Gin  Minimi  motivi  anco- 
ra e  d1  ira  e  di  gelofia  forfero  per  quefto  nell'  Inghilterra    ed  Oliati- 
■da-,  al  vederfì  quelle  Potenze  dclufe  dalla  Francia    colla    bella    appa- 
renza di  on  Partaggio  della  Monarchia    di    Spagna  dianzi    conchiufo  , 
e  che  tutto  ad  un  tempo  fi  fcioife  in  fumo  .  E  tanto    più  fembrava 
non  folamente  a  loro  ,  ma  anche    ad  altri    Principi ,    intollerabile  sì 
alto  ingrandimento  della  Rea!  Cafa  di  Francia  ,  quanto  più  pensava- 
no ,  che  le   alle   forze   del  ibio  Monarca  Franzefe  aveva    in  addietro 
durata  fatica  a  refi  fiere  la  Lega  di  tanti   Potentati    uniti    col    Re  di 
Spagna  :  di  peggio  poteva  ben  afpettarfi  ,    qualora  e  la  Francia  e    la 
Spagna   camminaffero   da  lì  innanzi  di  concerto  coli'  unione   non  me- 
no del  Sangue,  che    degP  intere  Ài  .     Però    nell'Anno    1701.    tutti    lì 
diedero   a  formar   Leghe ,   e   a   fare  preparamenti   di    Guerra  .     A  di 
18.  di  Maggio   d'elfo  Anno  giunfe  a    Modena   il    Cardinale    d' Etrè  , 
il  quale   volendo  effere  trattato  come   privata  perfona  ,   ebbe  P  alber- 
go nel  Moniflcro     di    S.  Pietro    de'  Monaci    Benedettini  ,    fervito    ivi 
con  tutta  magnificenza  alle  fpefe    del  Duca  .    Sopragiunfe    ancora^   il 
fopra  mentovato  Marchefe   Odifredi  ,   Configliele  di  Stato  ,  e  Inviato 
di  S.    M.   Criftianiffima  a  i  Principi     d'Italia,     ed    amendue  furono 
più  volte  a  fìretti  e   proliflì  colloqui   col   Duca  Rinaldo;   e  dopo  die- 
ci 
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ci  giorni  fi  partirono ,  andando  ii  Cardinale  a  Venezia  ,  fervita 
da  i  Bucentori  Ducali  .  Era  il  difegno  de'  Franzefi  di  promuovere  una 
Lega  de'  Prìncipi  d'  Italia  con  elfo  loro  ,  e  colla  Spagna  ;  o  pure  di 
fìrignere  fra  i  medefimi  un'  Alleanza  ,  affinchè  fi  mantenere  in  pace 
ritalia  ,  e  s1  impedirle  la  calata  delie  Milizie  Cefaree  ,  che  già  erano 
in  moto  verfo  qnefie  parti  ;  o  di  ottenere  almeno,  che  niuno  fi, 
uniffe  con  loro  ,  né  loro  fomminiftraiTe  ajuti  .  Ora  il  Gran  Duca  9 
e  i  Genovefì  ,  ficcome  feparati  per  via  dell1  Apennino  del  teatro  , 
dove  fi  preparava  la  danza  guerriera,  non  fé  ne  vollero  impacciare  \ 
lì  Pontefice,  a  cui  da  tatti  i  Cattolici  è  dovuto  tanto  rifpetto ,  ebbe 
dell'altre  idee;  ma  io  fine  credette  abbafìanza  ficuri  da  ogni  inful- 
to  i  fu oi  Stati  ,  benché  vicini  al  fuoco  ;  anzi  fped ito  pofeia  nel  1702» 
prelìdio  in  Parma  e  Piacenza,  pretefe  ,  con  quefì'  ombra  di  mettere 
in  falvo  quel  Duca  .  Riufcì  a  i  Franzefi  di  tirare  nel  fuo  partita 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  ,  il  quale  quantunque  non  mirarle 
di  buon'  occhio  tanto,  alzamento  della  potenza  Gallica  ,  pure  trovan- 
doli circondato  dalla  Francia,  e -dallo  Stato  di  Milano,  e  come  co» 
ftretto  ad  entrare  in  ballo,  feppe  farla  da  faggio  trafficante,  ven* 
dendo  con  vantaggiofe  coudizioni  l'aderenza  fua  all'armi  Gallifpane  , 
Poteva  all'incontro  il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga 
farli  rifpettare  da  tutti  per  la  vantaggiofa  fituazione  della  fua  Città  9 
lana  delle  più  forti  d' Italia  ;  ma  prendendo  i  configli  da  qualche 
odio,  ch'egli  nudriva  verfo  l'ottimo  Imperador  Leopoldo,  e  troppa 
deferendo  alle  perfuafioni  del  Marehcfe  Beretti ,  fuo  primo  Miniftro ,, 
o  pur  d'  altri  ,  che  s'  erano  lafciati  guadagnare  dall'  oro ,  e  dalle 
prò m effe  della  Francia:  all'  im pio vvifo  s' induffe  ad  ammettere  m 
Mantova  prefidio  Franzefe  per  rovina  fua  propria,  ed  altrui .  All' in- 
contro amò  la  faggia  Repubblica  Veneta  più  tofìo  di  efporfi  a  gra- 
vi/lime fpefe  in  propria  difefa  ,  che  di  recedere  dalla  neutralità  ,  e 
dì  correre  rifehi  più  grandi  fecondo  i  capricci  della  fortuna  nelle 
guerre  ;  né  mancavano  a  lei  forze  per  fofìenerfi  in  tale  rifoiuzione  * 
11  folo  Duca  di  Modena  refìava  in  pericolo  ,  perchè  vicino  ed  efpofìo 
all'incendio,  che  s'andava  ad  accendere.  Non  trovava  egli  dall'uri 
canto  i  fuoi  conti  a  voler  prendere  impegno  alcuno  contro  la  poten-» 
za  Gallifpaua ,  padrona  allora  della  maggior  parte  dell'Italia,  e  Col- 
legata con  Savoja  ,  e  Mantova  :  laddove  un  palmo  di  terreno  non 
poffedeano  in  quefte  parti  1'  armi  di  Cefare  .  Dall'  altro  canto  poi 
per  la  fedeltà  e  divozione  ,  che  egli  profeffava  al  S.  R.  Imperio  -  e 
all'  Acgufìiffima  Cafa  d'  Aufìria ,  accreCciuta  dalla  (fretta  parentela, 
era  troppo  alieno  dal  fare  alcun  paffo  contra  l' Imperadore  e  l' Im- 
perio.  Però  unicamente  fi  fìudiava  egli  di  afììcurar  1' una  e  l'altra 
parte,  che  egli  avrebbe  mantenuto  in  fua  balìa!' importante  Fortez- 
za di  Bvefcello  fui  Po  ,  vagheggiata  da  tutti ,  ne  avrebbe  mancato 
all'  offequio  e  dover  fuo  verfo  tutte  le  Potenze  difpofìe  alla  guerra. 
Ne  a  lui  fi  attentò    Papa  Clemente  .  di  far   motto  della   Lega  ,  che  a 
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fommoffa  de*  Franzefi  andò  proccurando  di  ftrignere  con  gli  altri  Prìn. 
cipi  d'Italia,  per  impedire  la  venuta  de1  Tedefchi  .,  ben  perfuafo  , 
che  un  Principe  sì  ben'  affetto  a  S-  M.  Cefarea  non  avrebbe  gufato 
un  tal  progetto  ,  che  non  ebbe  in  fine  effetto  alcuno  . 

Adunque  nella  Primavera  di  cflò  Anno   170 1.  eccoti  un   podero- 
fo  efercito  di  Franzefi  in  Italia  ,    comandato    dal    Maresciallo  di  Ca- 
tinai ,  il  quale  all'  udire    il    movimento    de'  Regitnenti    deftinati  da 
Cefare  per  calare  anch'  efli  giù  .dall'  Alpi  ,  fnlla  fperanza  vana  ,    che 
alla  loro  comparfa  i  Popoli  dello  Stato  di  Milano    a  gara    fi  comrao- 
verebbono  ,  coir  acclamare  il  riverito  nome    dell'  Imperadore ,    andò 
a  poftarfi  a  i  paiTi  de1  monti  ,  per  gli  quali  poteva  tentar    V  adito  V 
ofte  Tedefca .  Voce  correa  ,  che  fé  gli  Alemanni  non  erano    uccelli  , 
non  farebbono  per  terra  penetrati    in  Italia  j  e  quand'  anche    follerò 
penetrati,    farebbe  loro  imponìbile  il  fuperare   la    gran  barriera    dell* 
Adige  e  del  Po  .  E  intanto   gli    Alemanni  9    fenza    toccar  la    Chiufa , 
per  altra  via  feofeefa  e  impraticabile  ,  non  preveduta  ,    o  non  prov- 
veduta da  i  Gallifpani ,  calarono  fui  Veronefe    o    Vicentino  ,    avendo 
a  forza  di  braccia  tagliato  un  cammino,  per  cui  pafsò  anche  la  loro 
artiglieria  da  campagna  .  Era   comandato  queir  efercito  dal    Principe 
Eugenio  di  Savoia  ,  il  più  faggio   9    il  più  fortunato  ,    e  il  più  gran 
Generale  d'  Armata  del  Secolo  prefente  .  Sotto  di  lui  militavano  va- 
lorofi  Comandanti ,  cioè  il  Conte  Guido  di  Staremberg  ,    il  Principe 
di  Commercy  ,  il  giovine  Principe  di  Vauderaont ,  ed  altri .  Accorfe- 
to  i  Franzefi  alle  fponde  dell'  Adige  ,    Fiume  Reale  ,    ricchifiìmo  d* 
acque  ,  e  profondo  ,  per  contrattarne  il  pafTaggio  .  Ma  nel  dì  16.  di 
Giugno  del  1701.  alla  vigilanza  e  bravura  del  Principe  Eugenio    riu- 
fcì  di  gittate  un  ponte  fu  quel  fiume  verfo  Cafìel  Guglielmo  ,  e  di 
traghettar  la  fua  gente   ,    uno  fiaccati) ento  della  quale  giunfe    fino  a 
Palentone  fui  Po ,  e  diede  agio  di  pattare  agii  altri  ,    con   innoltrarfi 
anche  fui  Ferrarefe   ,    per  dar  gelofia  a'  nemici    ,    e  dividere  le  loro 
forze   .    Però  corfero  i  Gallifpani  a  trincierarfi  al  Canal  Bianco   ,   ad 
Ofiiglia  ,  a  S.  Pietro  di  Legnago  ,   e  a  Carpi  del  Veronefe  ,  con  ifpe- 
ranza  dì  fermare  il  corfo  a  i  Tedefchi  .    Ma  furono  ben  prefto  fatti 
sloggiare  da  que'  fiti  -,  e  a  Carpi  l'accedette  un  fiero  combattimento , 
in  cui  la  peggio  toccò  a'  Franzefi   ,  di  maniera  che  quefìi  giudicaro- 
no meglio  di  ritirarli  a  difendere  il  paffaggio  di  Mincio  ,   affai  facile 
ad  efTere  cutìodito  .    Ma  nulla  era  difficile    al  valore  e  ali*  accortezza 
del  Principe  Eugenio  ,   che  nel  dì  28.  di  Luglio  d'  elfo   1701.  fuperò 
felicemente  quell'oracolo,   non  avendo  voluto  il  cauto  Marefciallo  di 
Catirtat  azzardare  una  battaglia,   mentre  era  in  marcia  un  gremimmo 
ioccorfo  ,  che  a  lui  veniva  di  Francia  .  Due  giorni  prima  era  giunto 
al  Campo  Franzefe  colle  fue  truppe  il  Duca  di  Savoja ,  già  dichiara- 
to Generaliflimo  dell'armi  Gallifpane  in  Italia  ,  che  fi  portò  a  vieta- 
re i  pofìi  .  Mandò  il  Principe  Eugenio  a  complimentarlo ,  e  a  i  com- 
plimenti aggiunfe  il  dono  di  fei  bellifìimi  Cavalli  Turchi.  Così  il  Du- 
ca 
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ca  di  Modena  nel  dì  13.  d' effo  Me  fé  aveva  fpedito  il  Commendato- 
le di  Malta  Arrigo  Rondinelli  per  complimentare  effo  Principe  Eu- 
genio, che  fi  trovava  allora  a.  Villafranca  del  Veronefe  ;  e  parimente 
il  Marchefe  Taddeo  Rangone  a  paffare  gli  fieni  ufìzj  col  Marefciallo 
di  Catinat,  che  s'era  acquartierato  a  Coito.  Intanto  niuna  diligenza 
e  fpefa  ommetteva  il  medefimo  Duca  Rinaldo  ,  per  provvedere  di 
buon  prefidio ,  e  di  tutte  le  provvifionii  da  bocca  e  da  guerra  la  For- 
tezza di  Brefcello  ,  fperando  di  foftenerla  colle  fue  forze  illefa  da 
ogni  attentato  altrui  .  Dopo  il  paffaggio  del  Mincio  ,  ritiratoli  il  Ca- 
tinat a  Caneto  fui  Fiume  Oglio  ,  per  quivi  far  nuova  refiftenza ,  la- 
fciò  campo  air  armi  Ceiaree  d' impadronirfi  di  Caftiglione  delle  Sti- 
viet-e  ,  di  Caftel  Giuffrè  ,  ài  Solferino  ,  e  d'  altri  Luoghi  del  Manto- 
vano,  con  paffare  dipoi  ad  accamparli  verfo  1' Oglio  tra  Palazzuolo  , 
t  Chiari  .  Era  nella  grolla  Terra  di  Chiari  una  picciola  guarnigione 
Veneta ,  che  a  tutta  prima  negò  l' ingreffo  a  i  Tedefchi  ;  ma  fatto 
conofeere  a  quel  Comandante  ,  che  quella,  non  era  Fortezza  ,  a  cui 
fi  doveffe  portare  rifpetto  ,  e  che  ne  abbifognava  allora  1'  efercito 
Cefareo  ,  a  cui  farebbe  fiato  agevole  V  entrarvi  per  forza  ,  furono  a 
dì  31.  d'Ago  fio  aperte  le  porte.  E  però  quivi  ,  e  ne' contorni  fi  for- 
tificò il  Principe  Eugenio  colla  maggior  fretta  poffibile  ,  ben  preve- 
dendo ,  anzi  fapendo  ,  che  fopra  diluì  andava  a  fcariearfi  a  momen* 
ti  la  furia  de1  Franzefi  ,  giacché  coile  foldatefche  condotte  di  Francia 
dal  Marefciallo  Duca  di  Villeroy  s' era  ihgro flato  V  efercito  Gallifpano 
quafi  la  metà  più.  del  Cefareo.  Difpofe  egli  la  Fanteria  in  due  linee 
dietro  ai  trincieramenti,  aiutati  da  alcuni  Canali  ,  Mulini  ,  e  Caf- 
fine ,  e  dietro  pofe  la  Cavalleria  j  e  quivi  intrepidamente  fi  fermo 
ad  afpettare  1' affai  to  . 

Era  in  fatti  giunto  a  dì  11.  d'  Agofto,  del  1701.  effo  Duca  di  Vii- 
leroy  al  Campo  Franzcfe  ,  accolto  con  tutte  le  diinofìrazioni  di  fìì- 
ma  dal  Duca  di  Savoja  Generaliflimo  ,  dal  Catinat  ,  e  dagli  altri  U* 
fiziali  .  Le  prime  parole  ,  eh'  egli  diffe  nella  pubblica  adunanza ,  fu- 
rono quefte  :  Dove-  e  quefia  canaglia  di.  Tedejchi  V  Bifogna  andargli  a  cac- 
ciare $  Italia  .  I  più  faggi  degli  Unziali  Franzefi  a  quefte  baldanzose 
voci  fi  fìrinfero  nelle  fpalle  ;  pure  tutti  fi  accinfero  pieni  di  corag- 
gio per  paffar  1'  Oglio  ,  ed  attaccare  il  nimico  .  Nel  dì  primo  di  Set- 
tembre il  Vii  leroy  ,  in  cui  era  T  autorità  di  Generalifsimo  ,  e  il  no- 
me nel  Duca  di  Savoja  ,  marciò  in  ordine  di  battaglia  alla  volta  di 
Chiari ,  infettato  ,  che  il  Principe  Eugenio  cotanto  inferiore  di  forze 
fi  foffe  ritirato  altrove  con  lafciar' ivi  poca  gente  ,  per  non  afpettar 
l'urto  della  troppo  poderofa  Armata  Franzeìe  .  E  quantunque  il  Ca- 
tinat più  oculato  di  lui  gli  fofteneffe  ,  che  que'  trincieramenti  ben 
guerniti  indicavano  la  prefensa  del  Principe  ,  e  di  tutto  il  fuo  efer- 
cito ,  rifpofe  ,  che  nulla  importava  ;  e  non  avere  il  Re  inviato  sì 
fceltee  brave  truppe  ,  perchè  fìeffero  folamente  a  mirare  col  can- 
nocchiale il  nimico  ;  e  che  non  s'  aveva  a  finir  la  campagna  ,  come 
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ella  era  fiata  cominciata   .  Diedero  dunque  i  Franzefì  dalla  parte  di- 
ritta con  frugolar  valore  f  affalto  a  i  Mulini  ,  e  alle  Cafsine  ,  e  fé 
ne  impadronirono  .  Ma  pervenuti  a  un  ridotto  più  interiore  ,  furono 
accolti  con  una  sì  fiera  grandine  di  mofchetteria    e    cannoni  caricati 
a  cartocci ,  che  ne  recarono  afTaifsimi  morti  e  feriti .  E  da  lì  a  non 
molto  furono  eziandio  con  loro  gran  perdita  rifpinti  fuor  de'  fuddetti 
Mulini    e  Cafsine  .    Ne  provò  già  miglior  fortuna  nell'  attacco    della 
parte  finiftra  il  Maresciallo  di  Villeroy  ;  perciocché  i  Tedefchi  lafcia- 
te  avvicinar  ben  bene  le  di  lui  fquadre  ,   fecero  fopra  d'  effe  uni  al- 
tra limile  furiofa  (carica  di  mofchetteria  ed  artiglieria ,  che  fece  loì? 
trovare  1'  aria  troppo  infocata  e  micidiale  in  quella  banda  .  Non  cef« 
farono  per  quello  i  coraggio!!  Franzefì.  di  qua  e  di  là  d'  afialire  e  in- 
calzare il  nimico   -,  ma  trovandoli  eglino  fenza  artiglieria    ,   e  per  lo 
contrario  incelTantemente  (aiutati  da  quella  degli  avverfarj ,  dopo  due 
ore    di  (anguinofo  combattimento  il    Duca  di  Villeroy  fmontato  dalle 
fue  grandi  idee  fi.  ritirò  .  Coftò  quella  giornata  a  i  Gallifpani  la  mor- 
te di  due  mila  perfone   ,  ed  altri  dicono  molto  più    ,    fenza  la  gran 
copia  de' feriti  ;  i  Tedefchi  non  ebbero  dal  canto  loro  più   di  cinquan- 
ta eftinti  fui  campo  ,  effendofi.  conofeiuto  ,  quanto  in  un  fatto  d'  ar- 
mi poiTa  valere  e  giovare  una  vantaggiofa  difpofizione  e  fituazion  del- 
ie truppe  .  Diede  in  quefta  giornata  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savo- 
ia un  gran  faggio  della  fua  intrepidezza  con  efporfi  al  più  caldo  fuo- 
co della  battaglia  .  Gli  fu  uccifo  fotto  il  cavallo  ,   e   una  palla  d'  ar- 
tiglieria   gli    portò  via   una  braca  e   falda   del  giufìacuore    fisnza  le- 
fione   della  perfona  :  colpo    ,    che   mife  da   lì  innanzi   in   gran   credi- 
to preffo  di  lui  l'  Aerologia    .  Imperocché  un  mefe    avanti  (  e   io  lo 
fo    da  buona  parte  )    gii  fu   moftrata  lettera  da  un  fuo  Familiare  , 
in    cui  era  accennato  ,  come  nel  dì  primo  del  venturo  Settembre  V 
A.     S.  R.  correrebbe  un  gran  rifehio  .   Se  ne.  ri  fé  il  magnanimo  Du- 
ca ,  e  più  non  vi  pensò  .  Ma  dopo  il  fatto  fuddetto  fi.  affezionò  egli 
talmente  ad  Arte  sì  vana  ,  che  volle  fempre  in  fua  Corte  uno  o  due 
di  quelli  Speculatori  delle  Stelle  ;  e  benché  più  volte  li   trovalTe  fal- 
laci ,  pure  non  fo  s' egli  pienamente  fi.  difingannalTe  dipoi   .  Certo  e 
probabile   ,  che  un  Principe  sì  gloriofo  ,    e  di  sì    gran  mente   ,   non 
leggerle   ne' Libri  dell'avvenire  le  Arane  peripezie,   alle  quali  furono 
fottopofli  gli  ultimi  tempi  della  vita  fua.  E  quefto  fu  il  fine  di  quel- 
la Campagna,  in  cui  il  Villeroy  fi  deceva  d' ingoiare  i  nemici  ;  per- 
ciocché   elTendo  giunto  un  rinforzo  di  gente  al  Campo    Cefareo   ,   le 
due    Armate    fenza  far'  altra  memorabiF   azione    lìettero  lungamente 
accampate  in  vicinanza  V  una  dell'altra  •,  e  i  primi  a  decampare  fu- 
rono i  Franzefì  nel  dì   13.  di  Novembre  ;  con  ritirarli  nello  Stato  di 
Milano  .  Refìò  a  riferva  di  Mantova  e  di  Goito  ,    il  territorio  Man- 
tovano   tutto     in  potere  e  alla  discrezione  dell'   efercito  Cefareo   ,  li 
quale  nelle  Terre  di  Caneto   ,  Rodoldefco  ,  Marcaria  ,  CafteiJ uccio  , 
Piovega  ,  Torre  d'  Odio  ,  Marrairuoìo  ,  Borgoforte  ,  Governolo  ,  O- 
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fìiglia ,  Ponte  Molino  &c.  prefe  i  quartieri  di  verno ,  trattando  que5. 
Luoghi  alia  peggio ,  da  che  erano  già  emanati  gli  Editti  Cefarei  con- 
tra  il  Duca  di  Mantova  ,  incolpato  di  ribellione  e  fellonia  per  aver 
data  fenza  neceffità  la  fua  Capitale  in  mano  a  i  Franzefi  .  Pacarono 
anche  di  qua  dal  Pò  gli  Alemanni  ,  e  fi  piantarono  in  Revere  ,  Gon- 
zaga ,  Luzzara  ,  Reggi  molo  ,  ed  altre  Terre  4  né  di  ciò  contenti  \ 
afìrinfèro  circa  il  dì  io.  di  Dicembre  colie  minaccio  il  Duca  di  Gua~ 
fìalla  a  lafciar  mettere  prefidio  Celareo  nella  fua  Città  .  Anche  la 
Principeffa  della  Mirandola  con  intelligenza  del  Principe  Eugenio  eb- 
be maniera  di  cacciare  da  quella  Piazza  il  prefidio  Franzefe  ,  e'  di 
introdurvi  il    Tedefco  „ 

In  mezzo  a  qoefìi  ramo-ri  avea  goduto  finora  il  Duca  di  Mode- 
na   una  tranqn ila  pace    infierne  co'    Cuoi  Sudditi    ,  quando  cadde/in 
penfiero  all'  Albergotti  Tenente  Generale  deli"  Armata  Franzefe  di  la- 
feiarfì    vedere    con    do  difìacca-mento  di  Cavalli  leggieri    intorno  alla 
Fortezza  di  Brefcello  ,  ben  presidiata  e  munita  da  effo  Duca    .    Fece 
ancora  effo  Generale  chiamar  fuori  della  Porta    il  Colonnello  Antonio 
Maria  Sufari  Governatore  della  Piazza   ,    e  fé  co  lungamente  parlò  in 
fegreto    .    Cioè  con  quanta  eloquenza  egli   mai   feppe    ,    tentò  di  pcr- 
fuadere  al  Safari,  che  voleiTe  dar  quella  Piazza  ai  Re  Criftianiffimo, 
con    impiegare  fmifurate  promefie  ds  avvanzamenti  e  di  prernj    .  Ma 
egli  era  capitato  a  ca'tiva  ofìeria  .  Sempre  il  Sufari  placidamente  ri- 
Ipofe  ,  che  gli  era  più  caro  il  fuo  Onore  ,  che  tutte  le  ricchezze  dei 
Mondo  ;  e  non  aver  egli  altro  che  una  vita   ,    e  che  quella  i'  aveva 
confecrata  al  fervigio  del  Duca  di   Modena  -,  e  che  però  fino    all'  ul- 
tima goccia  del  fangue  avrebbe  confervata  ,   e  rìifefa  quella  gioia  ,  che 
era  fiata  fidata  alla  fua  onoratezza  dal  fuo   Principe  naturale  .  Finita 
poi  quefia  guerra,  in  paffando  da  Modena   effo  Generale  Albero-otti, 
fece    del  medefimo  tentativo  una  confezione  al  Duca  Rinaldo   ,     che 
gicà  n'era  coniapevole ,  e  gliene  chiefe  da  buon  Cavaliere  il  perdono. 
Ora  quefti  andamenti  de'  Franzefi  pofero  in  gran  gelofia  ,  e  fofpetto 
i     Tedefchi  vicini  di  Guafìalìa  ,   e  fé  ne  feppero   ben  prevalere  .  Era 
molto  prima  il   Principe  Eugenio  anfiofo  di  avere  iti- mano  la  Piazzn 
di  B  efcello  .  Piazza  di  fora  ma  importanza  non  meno  per  la  fua  for- 
tificazione, e  per  la  copia  de'   cannoni  e  degli  attrecci  militari,  che 
per  la  fituazione  fui  Po  ,    a  fine  di  afììcurarfi  la  linea  di  que'  a-afli 
quartieri  fino  a  Borgoforte  ,   dove  aveva  un  Ponte  fui  Fiume  ,   però 
determinò    di  far  giocare  la  diffidenza    originata    da'  parlamenti  dell' 
Albergotti  ,  e  di  volere  quella  Fortezza  a  tutti  i  patti  .  Venuto  dun- 
que   a  Guaftalla  ,  ed  ivi  raunato  un  corpo  di  fette  mila    Fanti   ,    e 
qcsattro  mila  Cavalli ,  fpedì  per  le  pofie  a  Modena  il  Conte  Sorman- 
ni  fuo  Aiutante  di  Campo  con  ordine  d'intimare  al  Duca  ;  ches'erni 
non  cedeva  di  buona  voglia  all' armi  di  Cefare  la  Fortezza  di  Brcfcel- 
\o  ,  quefte  ih  ne  farebbono  impadronite  per  forza  .  Arrivò  a  Modena 
il    Sormanni  nel -dì  4.  di  Gccnajo  del    1702.  ed  efpofe    la  fua  amba- 
#*t.  m  HI  L  1  fciiita ,  * 
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fciata  ,  che  con  forarne*  difpiacerc  fa  intefa  dal  Duca,  il  quale  aven- 
do   fino  allora  proccurato  con  efficaci   ufizj  a  Vienna    dì  non  entrare 
in  sì  pericolofa  danza ,  con  riportarne  anche  di  belle  fperanze ,  a  tnt- 
,  to  un  tempo  vi  fi  vide  fpinto  dentro  e  fuo  mal  grado  .  Dopo  varie 
conferite  ,   dopo  non  poche  renitenze  ,  finalmente  il  Daca  fatta  ratina- 
re   tutta  la  principal  Nobiltà  nella  fua  Anticamera  ,  quivi  pubblica- 
mente efpofta  la  dura  dimanda ,  che  gli  veniva  fatta  ,  accompagnata 
da  sì  gravi  minaccie  ,  e  le  peflìme  confeguenze ,  che  da  ciò  poteva- 
no derivare  fopra  di  fé  ,  e  fopra  il  Popolo  fuo  ,  proteso    ,  eh'   egli 
non  di  buona  voglia  ,    ma  aftretto  unicamente  dalla  Forza  ,    cedeva 
Brefcello  al  Generaliflìmo  dell'  Armi  Cefaree  *,    e  parlò  in  maniera  , 
che  molti  degli  Ascoltanti  s*   intenerirono  „    Rifpedito  dunque  il  Sor- 
manni   volò  al  Prìncipe  Eugenio   ,    il  quale  nel  giorno  feguente  prefe 
il  pofifeiTo  di  quella  Piazza  a  nome  di  S.  M.  Cefarea  con  mettervi  un 
prefidio  di   mille  e  quattrocento  uomini  .  Venne  pofeia  nel  dì  22»  del 
l'addetto  Gennaro  a  Modena  il  Conte  Guido  di  Staremberg  ,  Generale 
della  Fanteria  Tedefca  ,  e  ftt  a  lungo  colloquio  coi  Duca  ,  e  nel  dì 
24.  fé  ne  tornò  a  Gualtieri  ,   ove  colle  fue  genti  aveva  fi  flato  il  fua 
quartiere  .  La  notte  antecedente  al  dì  primo  di  Febbraio  d*  eflb  An- 
no  1702.  quella  fu,  che  l' infatìcabil  Principe  Eugenio  fcelfe  per  un* 
arditiffima  imprefa  ,  cioè  per  tentare  la  forprefa  di  Cremona  ,   Città 
grande  ,  e  forte  e  Città  munita  df  una  grolla  guarnigione  di  Spagnuo- 
li  e  Franzefi  .  Trovofii  colà  per  avventura  lo  fìefib  Maresciallo  di  Vii- 
Jeroy  co  i  principali  Ufiziali  dell'  Armata   .  Tenne  mano  al  fatto  un 
Prete  Cremonefe  ,  che  per  una  fegreta  chiavica  introduffe  alcune  cen- 
tinaia di  Tedefchi  ,  i  quali  s*  impadronirono  d'  una  Porta  ,  e  per  efì"a 
entrò  il  Principe  Eugenio  col  Principe  di  Commercy  ,  e  un  buon  cor- 
po di  gente;  e  fulle  prime  avendo  fatto  prigioniere  il  fuddetto  Ville- 
roy  ,  T  inviò  ad  Infpruch  ,  con  altri  caduti  nelle  fue  mani   .Felice- 
mente riufeiva  il  refìo  della  ben  concertata  imprefa  ,  fé  veniva  fat- 
to al  giovine  Principe  di  Vaudemont ,  fpedito  pel  Parmigiano  con  tre 
altre  migliaia  di  Soldati  ,  di  giugnere  a  tempo  ,  e  di  poter  pattare  il 
Po  per  occupare  la  Porta  di  Cremona  da  quella  parte  .  Ma  il  Vaude- 
mont tardò  troppo  ,     e  due  valorofi     Regimenti  Irlandefi    fofiennera 
sì  forte  la  Porta  del  Po  ,  che  indarno  vi  fi  adoperò  la  bravura  Te- 
defca per  efpugnarla  ,  di  modo  che  fempre  più  crefeendo  il  numero 
de*  Franzefi  ,  rifoluti  di  lafciar'  ivi  più  tofto  la  vita  ,   che  la  Citta  m 
poter  de1  nemici .-   il  faggio  Principe  di  Savoia  fìimò  migliore  fpedien- 
te  il  ritirarli  e  1' ufeire  col  miglior' ordine  che  gli  fu  poflibile  .  Mol- 
ti furono  i  morti  ,   molti  i  feriti  e  i  prigionieri  dall'  una  parte  e  dall' 
altra  i  ma  verifimilmente  chi  fu  cofìretto  a  piegare  ,  maggiore  anco- 
ra ne  rifentì  il  danno  e  la  perdita  . 

Nel  dì  27.  di  Maggio  d*  elio  Anno  1702.  Carlotta  Felicita  Dochefla 
<&  Mjcbna  diede  felicemente  alla  luce  una  Principefia  ,  a  cui  furono 
pofti  ;  noni  $  E  michetta  Anna  Sofia  .  Aveva  il  Duca  di  Modena  già 
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inviato  iti  Ifpagna  il  Marchefe  Lodovico  Rangorae  per  foddisfare  a  i 
doveri  del  fuo  oflequio  verfo  quel  nuovo  Monarca  Filippo  Quinto . 
Ma  giunfe  quefìo  Cavaliere  in  tempo  che  5.  M.  era  paflfata  a  Barcel- 
lona per  ricevere  la  Reale  Tua  Spofa  *,  e  quando  fi  fperava ,  che  effo 
Re  fé  ne  rkornafie  a  Madrid  ,  dove  era  pervenuto  il  Marchefe  ,  la 
M.  S.  s'imbarcò  per  venire  in  Italia  ,  Però  fenza  poter'  e  fé  gu  ire  la 
commefìione  fua  fi  rimile  in  cammino  ,  e  a  Parigi  fu  ad  inchinare 
d'  ordine  del  Duca  il  Criiìianiflimo  Re  Luigi  ,  con  efporre  a  quella 
Maetìà  le  congratulazioni  deiìinate  al  Re  fuo  Nipote  .  Regalato  dal 
generofo  Monarca  di  un  gioiello  di  valore  di  cinquecento  doble  arri- 
vò finalmente  a  Modena  nel  dì  7.  di  Giugno  .  Im barcolli  dunque  a 
Barcellona  il  Cattolico  Re  Filippo  V-  e  nel  dì  15.  d'Aprile  dopo  do- 
dici giorni  di  navigazione  approdò  felicemente  a  Napoli  ,  dove  fa  ac- 
colto da  quel  gran  Popola  con  foni  ma  allegria  ,  e  vifitato  da  fplen- 
cide  Ambasciate  de' Potentati  d'Italia.  Il  maggior  penfiero  nondime- 
no ,  che  occupava  <juefco  generofo  Monarca  ,  era  quello  di  fegnalarfi 
ne  He  imprefe  di  Marte  j  e  però  aftinché  egli  poteffe  con  dignità  e 
maggior  ficure^za  fperar  vittorie  e  trionfi,  il  Crifìianiffimo  Avolo  fuo 
Luigi  XIV.  fui  principio  di  Marzo  di  quefi' Anno  1702.  rnife  incam- 
mino alla  volta  d' Italia  venticinque  mila  faldati  ,  per  rinforzare  1* 
Armata  ,  e  formare  un*  efercito  degno  del  Re  di  Spagna  ,  che  do- 
veva pofeìa  aiTumerne  il  comando .  Alla  tefta  di  quefìe  truppe  com- 
parve ancora  il  Duca  di  Vandomo  ,  principe  di  gran  credito  e  valore 
nelle  azioni  di  guerra.  Ora  effendo  fiata  Mantova  per  tutto  il  verno 
erettamente  bloccata  dal  Principe  Eugenio  ,  che  aveva  anche  occu- 
pato varj  importanti  pofìi  in  vicinanza  di  quella  Città  ,  penuriava 
effa  forte  di  mnnizioni  da  bocca  e  da  guerra  .  Colla  fua  poderali 
Armata,  e  con  un  eopiofo  Convoglio  entrò  finalmente  in  efia  Città 
il  Duca  di  Vandomo  nel  dì  24.  di  Maggio  ;  s'  impadronì  ancora  di 
Caftiglione  delle  Stiviere  ,  e  di  Caftel  GiufFrè  ;  ed  obbligò  il  Princi- 
pe Eugenio  a  ritirar  le  fue  truppe  ,  ma  fenza  che  quefti  interrom- 
perle affatto  le  offefe  e  il  blocco  di  Mantova  ,  con  -accamparli  tra 
FoiTa  Maefìra  e  11  Mincio  ,  e  tenere  alle  fue  fpalle  il  Po  .  A  fronte 
di  lui  fi  mi  fé  anche  T  olle  Franzefe  verfo  la  Madonna  delle  Grazie  ; 
Avrebbe  certamente  tentato  allora  imprefe  maggiori  il  Duca  di  Van- 
domo ;  ma  era  tenuto  in  briglia  da  i  fegreti  ordini  di  afpettare  il 
Re  Cattolico  ,  a  cui  fi  doveva  ferbar  1'  onore  della  vittoria  ,  che  già 
da'  Franzefi  fi  teneva  in  pagno  .  Sbarcò  in  fatti  quefìo  Monarca  di 
ritorno  da  Napoli  al  Finale  di  Spagna  nel  dì  11.  di  Giugno  del  1702. 
Arrivò  a  Milano  adì  18.  d'effo  Mefe  ,  dove  con  impareggiabil  folen- 
mtà  f^ce  la  fua  entrata  ;  e  nel  dì  3.  di  Luglio  comparve  in  Cremo- 
na ,  Città  in  cui  fi  trasferirono  a  vifitarlo  con  grati  pompa  i  Duchi 
di  Mantova  e  di  Parma.  Condurle  egli  feco  tre  mila  foldati  Napole- 
tani ,  che  rinforzarono  la  Regale  Armata  ,  la  quale  fi  unì  a  Cremo- 
na ,  a  riferva  di  venti  filila  perfone  ,  che  comandate  dal  vecchio  Prin- 
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cipe  di  Vaudemont  ,  e  ben  trincierate  ,  restarono  al  Campo  di  Rival- 
la o  fia  delia  Madonna  delle  Grazie  predo  a  Mantova  in  faccia  air 
Armata  Tede'fca  ;  e  quefìe  dipoi  ,  ritirato  che  fi  fa  il  Principe  Eu- 
genio verfo  Borgoforte  ,  andarono  a  congiugnerti  col  grolle-  dell'  efer- 
cito  Gallifpano  .  Intanto  fi  tennero  varie  confo  Ite  in  Cremona  ,  e  fa 
pi  eia  la  risoluzione  di  marciare  eli  qua  dal  Po  ,  di  occupare  gli  Stati 
dei  Duca  di  Modena  ,  e  di  levare  agli  Alemanni  le  rilevanti  Piazze 
di  Brefcello  ,  Guafìaila  ,  e  Mirandola  ,  che  erano  gli  unici  ,  o  certa- 
mente  i  più  forti  afili,  ch'efli  avellerò  in  Italia. 

Ora  le  determinazioni  de'  Gallifpani  contra  degli  Stati  de  ita  Cafa 
d'  Efìe  ,  non  gionfero  già  improvvife  ,  né  impelliate  al  Duca  Rinal- 
do ';  perciocché  aveva  ben*  egli  preveduto,  che  i  Re  di  Francia  e  di 
Spagna  fi  varrebbono  volentieri  ,  per  nuocere  a  lui  ,  e  recar  vantag- 
gio a  fìg  fìeili  ,  d<d  pretefto  delia  ceffione  involontaria  da  Ini  fatta  di 
Brefcello  all'  armi  Cefaree  .  Poco  o  ninno  effetto  aveano  prodotto  fi- 
no allora  le  ragioni  fne  ,  efpofìe  in  ambedue  le  Corti  ;  anzi  da  Pa- 
rigi non  venivano  fé  non  avvilì  di  amarezze  e  di  minacele  contra  di 
lui  .  Crebbero  pofeia  i  timori  all'  udirli  ,  che  circa  il  dì  21.  di  Lu- 
glio d'effo  Anno  1702.  f  Armata  Gallifpana  ,  forte  di  più  di  quaranta 
mila  foldati ,  paffato  il  Po  a  Cremona ,  s' inviava  pel  Parmigiano  alla 
volta  di  Brefcello  ,  dalla  qnal  Piazza  ,  dove  erano  di  prefidio  circa 
quattro  mila  Tedefchi  ,  il  Duca  ,  e  Monfignor  Mafdoni  Vefcovo  di 
Modena  (  alla  cui  giurifdizione  è  fottopofìa  effa  Terra  )  giudicarono 
bene  molto  diansi  di  ritirar  quelle  religiofiffime  Monache  con  farle 
venire  a  Modena  .  E  qua  appunto  a  dì  17.  di  Giugno  del  1702.  era- 
no effe  giunte  in  numero  di  quarantaquattro  (  lafciatene  quindici  delle 
più  attempate  alla  cuftodia  del  loro  Monifìero  )  ed  incontrate  foori 
della  Città  dal  fuddetto  Prelato ,  e  da  molte  Dame  ,  immediatamente 
furono  introdotte  in  quefto  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Eufemia 
dello  fteffò  Ordine  Benedettino  5  le  quali  con  Angolare  amorevolezza 
accolfero  ,  e  trattarono  ferri pre  quefìe  e  fé  m  piar  irli  me  loro  Sorelle  , 
finche  furono  celiati  tutti  i  pericoli  .  Altrettanto  fecero  le  Monache 
di  Cafìelnuovo  de  Gherardini ,  le  quali  nel  dì  7.  di  Luglio  fi.  porta- 
rono a  trovare  un  decente  ricovero  in  Reggio  .  Al  crefeere  de  i  ru- 
mori dell'  invafione  di  quefti  Stati  andarono  a  pofìarfi  a  S.  Vittoria 
Ini  Reggiano'  tre  Redimenti  di  Cavalleria  Tedefca  ,  comandati  dal 
Generale  Marchefe  Annibale  Vifconti  ;  e  quivi  fi  tenevano  efli  ficori, 
perchè  difefi  dal  fiume  Croftolo  ,  e  da  aiconi  Canali  d'acqua  .  Ma 
eccoti  nel  dì  26".  di  Luglio,  quando  meno  fé  1'  affettavano  ,  compa- 
rir loro  addotto  un  corpo  di  quattro  mila  Cavalli  Franzefi  ,  che  fe- 
co  conducendo  in  groppa  due  miia  Fanti ,  con  una  marcia  sforzata  , 
piombarono  fopra  il  loro  accampamento.  Ne  era  "Condottiereil  fo- 
pra  mentovato  Conte  .Francefco  Albergotti  ,  Tenente  Generale  nell' 
Armata  di  Francia  ,  e  Nipote  del  fu  celebre  Marefcialip  Magalotti  , 
arrendile  Fiorentini.  All'  improvvido  affatto  i  Tedefchi  ,•  diedero  ben- 
sì 
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sì  di 'piglio  all'armi  ,  e  fecero  vigorofa  refiftenza  ;  ma-  in  fine  a  loto  . 
tocca  di  volgere  le  fpalle  ,  con  reiiarne  non  pochi  efiinti  fui  campo, 
e  con  lafciare  in  preda  de'  vittoriofi    tutto  il  loro    bagaglio   .  Ebbe  il 
Re  Filippo     il  piacere  d' effere  Spettatore  del    fine  di    quefta  prima 
fortunata  azione.  A  quefto  dolo  roto  avvilo  iì   Duca  di  Modena  ,   ben' 
intendendo  il  mal' animo  de'Gailifpani  ,   e  veggendo  efpofto  alle  loro 
violenze  totto  il  fuo  Stato  ,  da  che  i  Tedefchi    non  aveano  forze  da 
difenderlo  ,  e  reftava  loro  affai  da  penfare  per  fai  vare  fé  fìeflì  :  prefe 
tofìo  quegli  fpedicnti  ,  che  dettò  la  neceffità  e  il  pericolo,   in  cui  egli 
fi -trovava  involto  .  Perciò  fegretamente  fece    condur  via  da  Modena 
molti  de'  mobili  fuoi  più  preziofi  ,  e  fra  effi  le  più  rare  Pitture  del- 
la fua  famofa  Galleria   ,  le  quali  più  che  altro    poteano  far  gola  alla 
nobil*  avidità  de"  Franzefi  .  Fu  anche  afportato  in  altri  paefi  il  più  im- 
portante teforo  ,  cioè  il  meglio  deli' Archivio  fegreto  dell'  antichiffima 
Caia  d'  Efte   ,  infieme  coli'  infigne   raccolta   delle  antiche  Medaglie  e 
Carnei  .  Intanto  alla  guardia  della  Città  di  Modena    furono  patti  tre 
mila  foldati  -,  ed  altrettanto  fi  fece  a  Reggio  .  Fu  eziandio  comandata 
tutta  la  milizia  della  montagna ,   e  fatte  altre  difpofizioni  ,   per   non 
effere  colto  a  dormire  .  S'inoltrarono  poi  nel  dì    29.  d'elio  Mefe  di 
Luglio  dieci  mila  Franzefi  con  alcuni  pezzi  di    cannone,   e  fi  prefen- 
Tarono  lotto  Reggio   .  Alla  prima  loro' com parla    furono    ricevuti  con 
qualche  tiro  di    cannone  della  Città   .  Fu  poi    intimato    al  Marchefe 
Guido  Fofchieri  Governatore  d' effa  Città    dall'  AIbers;ot ti  a  nome  del 
Re  Cattolico  Filippo  V.  di  cedere  quella'  Città  .  A  quefìa  prima  chia- 
mata,  ed  anche  alla  feconda  rifpofe  il  Marchefe  di  volerli  difendere. 
Ma  alla  terza,  che  in  tuono  più  alto  minacciava  ogni  più  afpro  trat- 
tamento a  i  Cittadini,  e  al  paefe  ,   il  Marchefe  verfo  la- fera  diman- 
dò di  capitolare  .  Stretta  riufeì  la  capitolazione  .  Fu  in  falvo  la  vita, 
V  onore  ,  e  la  roba  de'  Cittadini  s  nel  refto  pretefero  i  Franzefi  ,   che 
quella  foffe  Città  di  conqnifìa  -,  prefa  nondimeno  fotto  la    protesone 
del  Re  Cattolico  ,  benché  poi  vi  fìgnoreggiaffero   Gaiamente    efli  con 
piena  balia   .  Rimafe  prigioniere  df  guerra  il  Marchefe    Governatore 
con  tutto  il  prefidio  di  fortuna  ,  e  (blamente  fu  lafciata  in  libertà  la 
milizia  Cittadinefca   e    Forenfe  . 

Non  tardò  a  giu^nere  la  nuova  del  funeOo  fucceffo  a  Modena  , 
la  quale  fu  nella  feguente  mane  tutta  piena  di  confufione  e  terrore. 
E  quefio  fi  aumentò  a  difmifura  a!  veder  giugnere  le  nnmerofe  ed 
intere  famiglie  degli  atterriti  Contadini  ,  che  conducendo  i  lor  pove- 
ri figiiolini  ,  e  il  meglio  de  i  loro  averi  e  beftiami ,  piangenti  fi  ri- 
fugiavano nella  Città  ,  non  folamente  per  la  voce  non  vanamente 
precorfa  ,  che  l'Armata  Franzefe  veniva,  ma  ancora  a  cagione  delle 
feorrerie  ,  che  ne  i  dì  innanzi  erano  cominciate  ,  de  i  ìerrabuti  e 
Marodori  Franzefi,  i  quali  faccheggiavano  ,  e  non  la  perdonavano  all' 
onor  delle  Donne.  Alla  vicinanza' di  sì  gran  turbine  il  Duca  Rinaldo 
eleffe  di  cedere  più  tofìo  ,  che  di  tentare  alcuna  inutil  difefa  ,  e  di 
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Fare  azione  ,  elle  maggiormente  potefle  irritare  conerà  di  lai  gli  ani- 
mi de  i  due  gran  Monarchi  di  Francia  e  di  Spagna   .  E  perciocché  a 
Jui  più  d'  ogni  altra    cofa  fremeva  in  sì  afpra    contingenza    di  nulla 
operare  ,  che  potelTe  in  verun  conto    pregiudicare  air  illibata  Tua  fe- 
deltà verfo  S.  M,  Cefarca  ,  e  verfo  il    S.  R.    Imperio   :  coftituì  una 
Confulta ,  eompofìa  del  Marchefe    Taddeo  Rangone  ,  Capitano  delle 
fae  Guardie  del  Corpo ,  a  cui  fu  dato  il  Governo  militare  della  Cit- 
tà ,  del  Segretario  di  Stato  Niccolò  Santi ,  al  quale  fpcttaffe  il  Go- 
verno   civile ,  de  i  Configlieri  Gafparo  Giovanardi  „  e  Simone  Tam- 
burini ,  e  del  Governatore  dell'armi  Giam-Batifta   Cimicelli ,  con  dar 
loro  la  facoltà  di  amminiftrar  la  Giuftizia  ,  e  di  prendere,  fé  fi  ac- 
codavano V  armi  Gallifpane  ,  quelle  rifoluzioni   ,  che  credeffero  più 
proprie  pel  bene  e  per  la  ficurezza  de' Cittadini    ,  e  per  l'onore  del 
Principe  lor  naturale ..  Dopo  di  che  nel  dì  30.  di  Luglio  aite   12.  ore 
della  mattina  ,  prefì  feco  i  due  Principini  fuoi   Figliuoli ,  Fraiicefco, 
e  Gian  Federigo,   fc  n'andò  alia  volta  di  Bologna  ,  feortato  da  qua- 
ranta delle  fue  Guardie  del  Corpo  ,  con  varj  Cavalieri ,  col  Segreta- 
rio di  Stato  Giovanni  Galliani ,  e  colla  Famiglia  occorrente .  11  dife- 
gno  fuo  venne  a  notizia  di  tutti  folamente  nei  dopo  pranzo  ,  in  cui 
fatto  rannare  il  Consìglio  Generale  della  Città  ,  dal  fuddetto  Segreta- 
rio Santi    con  una  foggia  Orazione  fu  palefata  la  necefiìtà   ,  xhe  per 
motivi  indifpenfabili  avea  avuto  il  Duca  di  ritirarli  per  qualche  tem- 
po fuori  do  fuoi  Stati .  La  fera  poi  fecero  le  due  Ducheffe  di  Brun- 
fvich  ,  e  di  Modena  ,  chiamare  in  Corte  tutta  la  Nobiltà  dell'  uno  , 
e  dell'  altro  leffo   ;  ced  ammeffe   prima  tutte   le  Dame    ,  la  Suddetta 
DucheCTa  di  Brur.fvich  a  nome  anche  della    Figliuola    lignificò  loro  , 
come  aveano  determinato  di  partirli  dalla  Città    per  cagione  de*  tor- 
bidi crefeenti  :  che  però  tutte  erano  in  libertà  d'  andar fene  ,  o  di  fer- 
iti arfi  ,  quantunque  ella  potefFe  quafi  afitcurarle  ,   che  non  c'era  pe- 
ricolo alcuno  .  Difle  eziandio  ,  vche  con  tutte  le  premure  e  diligenze 
da  lei  ufale  per  ifchivar  quefìo    colpo  ,  non  le  era    potuto  riufeire  ; 
ed  aggiunfe  altre  parole  afiettuofe  ,  per  le  quali  tutta    quella  nobiF 
Udienza  fi  abbandonò  alle  lagrime,   ne  poteva  confolarfi.  „  Altrettanto 
poi  fece  co  i  Cavalieri  -,  che  rifpófero  con  fenthnenti  di  tutta  tene- 
rezza ,   di  rifpetto   ,  e  di  fedeltà  verfo  la  Cafa  .d*  Efìe  amatiflìma  da 
tutti ...  La  mattina  fogliente  poi,  giorno  31.  di  Luglio,   dopo  le  quat- 
tordici ore  fi  mifero  in  viaggio  le  Ducheflè  colie  tenere  Frincipefìe, 
e  tutta  Ja  lor  Corte  ,  accompagnate  da  i  fofpiri  e  dal  pianto  del  Po- 
polo accorfo  ,  eccome  ancora  da  venti  Guardie. del  Corpo,   da  i  Prin- 
cipi Foretto  e  Celare  d'  Efìe   ,  e  da  una   truppa  di  Cavalieri  tutti  a 
cavallo  ,  che  f pò nt anca  mente  le  Arguirono    fino  a  i  confini  del  Bolo- 
gnese .  La  fera  al  Lavino  furono  incontrate  dal  Duca  ,  il  quale  da 
iì  a  qualche  giorno  prefo  jl  nobil    Palazzo  de9  Marchefi  Campeggi  in 
Bologna  ,  quivi  ftabilì  la  fcia  refidenza  con  tutta  la  fua  Coite  ,  co- 
rag- 
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tfaggiofarnente  rimettendo  nelle  mani  della  divina  Provvidenza  il  gi- 
ro e  T  efito  de'  proprj  ,  e  de*  pubblici  affari  „ 

Nel  giorno  fegaentc  primo  di  Agofto  dei  1702.  verfo  le  quattor- 
dici ore  alla  Porta  di  S.  Agoftino  cominciò  a  comparire  la  Cavalleria 
Franzefe ,  con  circa  mille  Fanti ,  condotta  dal  (opra  mentovato  Luo- 
gotenente Generale  Albergotti .  Erano  circa  mille   e  cinquecento  Ca* 
valli ,  tutti  ben  montati ,.  e  guerniti   ,    e  fpezialmente  alcune  Com- 
pagnie delle  Guardie  del  Corpo  del  Re  Criftianiffimo  ,.  veftite  di  fcar- 
latto  trinato  d'oro.  S'avanzò  fino  alla  Porta  della  Città ,  ch'era  chiù- 
fa  coi  ponti  levati,  il  fuddetto  Albergotti ,  preceduto  da  due  Trom- 
betti ,  ed  accompagnato  da  fei  Aiutanti  di  Cairn  pò ,  e  da  feffanta  Ca- 
valli ,  e  dimandò  di  parlare  al  Governatore  della    Città  .  UTeì  dun- 
que il  Marchefc  Taddeo  Rangone  ,  al  quale  etto  Albergotti  efpofe  , 
come  il  Re  Cattolico  abbi  fognava  per  giufti  motivi  della  Città  di  Mo- 
dena ,  chiedendola  in  depofito ,  finche  durafìe  la  guerra  -,  e  che  ot- 
tenendola colle  buone  ,  fa  generosità    del    Re  accorderebbe  onorevoli 
Capitolazioni  -K  fé  nò  ,  che  fi  afpettalfero  l'  eccidio  e  la  deiblazione  di 
tatto  lo  Stato.  Rifpofe  il  Marchefe  ciò  ,    che  conveniva    al   proprio 
onore,  e  col  dovuto  rifpetto  ,   ma  fenza  timore;  ed  avendo  poi  fog- 
giunto  1'  Albergotti  ,  che  fi  faceflTe  ben  rifleffione  alle  peilime   confe- 
gnenze  ,  che  potevano  feguire  dal  volere  far  fronte  a  due  Re  poten- 
tiiTimi  fenza  forze  fufficienti  ,  e  fenza  che  i*  armi  Cefkree  potefTero 
in  quel   frangente  recare  verun  foccorfo   :  il   Marchefe  prefe    tempo 
a  rifpondere,  e  ritornato  in  Città  comunicò  a  i  Colleghi  della  Con- 
fulta  ciò  che  era  feguito  .  Finalmente  dopo  un'ora  riaperta   la  Porta, 
unitamente  col  Configger  Giovanardi  elfo  Marchefe  portò  all'   Alber- 
gotti  la  rifoluzion  della  refa .  Fallarono  dunque  tutti  all'  Qfteria  del- 
la Madonnina  ,  dove  dopo  più  di   dac  ore  di  dibattimento  fìefero  la 
Capitolazione  ,  fra  i  capi  della  quale  fu  ,  che  il  prefidio  della  Cittadella 
fufle  tutto  Franzefe  ;  quello  delle  Porte  della  Città  ,  mezzo  Franze- 
fe ,  e  mezzo  del    Duca  ,  col  Capitano  parimente  a  nome  del  Duca  i 
e  che  le  Chiavi  fìeffero  preffo  il  Governatore  Ducale   della  Città  -,  e 
che  la  Sovranità  ,   e  tutte  le  entrate  Camerali  di  Modena ,  e  delle  fue 
Dipendenze  con  gli  Allodiali  reftalfero  ilìefe  in  favore  di  efiò  Duca  . 
Pretefero  dipoi  i  Franzefi   ,  che  fotto   nome  di  Dipendenze  s5   inten- 
deffe  la  Banlieve ,  che  abbracciava  folamente  una  Lega  Franzefe  in- 
torno ad  effa  Città  ;  e  bifognò  perdere  la  lite  net   loro  Tribunale  .  Di 
peggio  avvenne  dipoi  ,  perchè  il  Riccio  ammeffo  nella  tana   ,  da  li 
a  non  molto  volle  effere  padrone  di  tutto  ;  coli*  averli  i  Franzefì  po- 
fìe  fotto  i   piedi  le  Capitolazioni  ,    prima  per  conto  della  Citt^   9  e 
pofeia    del    Duca .     Ciò    fatto    entrarono    nella    Città    e  Cittadella 
di  Modena  eflj  Franzefi  con   tutta  quiete  ,    refìando    calmato    1'  uni- 
verfal    timore  per    tante  /voci    precorfe  di  faccheggi   e    rovine,    per 
le  quali  molti    rifugiarono  ne    f  Monifter)  delle  Monache  le    lor    più 
prcziofe  fofìanze  ,  e  ne  pur  quivi  le  credeano  bene  in  ficuro  „  Comr 
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parve  nella  mattina  appretto  2.  di  Agofto  la  Fanteria  Franzefe  ,   che 
rimale  qui  di  prefidio  ,  ed  allora  con  tutta    la  Cavalleria  fé  ne  partì 
F  Albergo tti  ,   pubblicati  prima  ordini   rigorofi  ,  che  tanto  in  Città, 
.     che  fuori  ninno  dei  Soldati  inferirle  mole  fòia  alla  vita  ,  onore  ,  e  ro- 
ba altrui  :  comandamento  ,  che  trafgredito  pofeia    a  dì  4.  di  Genna- 
io del   1703.  da  uno  de  i  fuoi ,  che  avea  rubata  una  pecora  ,  gli  co- 
lio la  vita .  Fra  le  Capitolazioni  di  Modena  reiìò  accordata  la  libera- 
zione de!   prefidio  di  Reggio,  ed  ebbe  effetto  >  e  da  lì  a  qualche  gior- 
no r  Al bergotti  impetrò    la    libertà    anche  al  Marchete    Fofchieri  già 
Governatore  di  efla  Città.  Fu  data  commtffione  a  più  d' uno  da  efib 
Al  bergotti  ,   che  infìnnalTero  al  Duca  Rinaldo  di  ritornartene  ne  i  fuoi 
Stati  ,     poicchè  avrebbe  confeguito  da  i  due  Re  ogni  miglior   tratta- 
mento. Ma  il  faggio  Duca,   coftantiffimo  e  delicatiflìmo  nella  foa  di- 
vozione e  fedeltà  verfo  1-  Augufiifiìmo  f no  Sovrano  ,  chiufe  mai  Tem- 
pre le  orecchie    a  sì  belle  Infingile  e  promette  ,    le  quali  dal  zelo  di 
molti  non  fi  credeano  allora    in  guifa  alcuna  pericolofe    per  la  gran 
potenza    Gallifpana  in  Italia  ,  e  per  la  debolezza  delie  forze  Ce f aree. 
Volle    egli    infornala  più  tofìo  rimanere  efpofìo  ai  rifehio  di  vederli 
per   fempre  indebitamente  occupato  il  fno  ,    che    di  perderlo  giufìa- 
mente  un    dì    col  mancare  ai  doveri  della  foa  fede    .    Scivi  poi  per 
qualche  tempo  la  Capitolazione  fuddetta  a  fare  in  maniera  ,   che  po- 
tette pattare  da  Modena  a  Bologna  tutto  ciò  ,  che  alla  Corte  del  Du- 
ca occorreva  della  fua  Guardaroba  ,  e  Scuderia  ,    e  d'  altri  Urìzj  del 
fno  Palazzo  Ducale .  Andarono  anche  a  Bologna    il  Conte  Giam-Bati- 
JBa  Ronchi  ,  e  il  Marchefe  Antonio  Molza  ,   inviati  da  quefta  Comu- 
nità al  Duca  per  atterrargli  la  comune  afflizione    per  Sa  fua  parten- 
za ,  e  furono  -con  tutto  amore  e  benignità  accolti  .   Da  Modena  paf- 
sò  1' .  Albergotti  a  Carpi  e  Correggio  ,   e  colla  fletta  quiete  s' impadro- 
nì di  quelle  due  Città  ,  col  mettere  prefidio  nella  feconda  .  La  fola 
Garfdgnana  quella  fu  ,   che   ricusò  di  fottometterfi  all'  armi  Galli  (.'pa- 
ce ,   né  altro  Signore  volle  riconofeere  che  il  fuo  antico  Padrone  Du- 
ca di  Modena  .  Venne  poi  a  congiugnerli    col  Campo  Franzefe  buona 
parte  delle  truppe  ,    che  erano  ita  te  a  fronte    dell' efercito    Cefarèo 
folto  Mantova  *,  perciocché  s*  era  ritirato  il  Principe    Eugenio  a  Bor- 
goforte  ,  e  mantenendo  la  comunicazione    dei    di    là  col  di  qoà    del 
Po  ,  flava  quivi  attento  alle  rifolozioni  ,  che  voJeiTe  intraprendere  il 
Re  Filippo  colla  fua  poderofa  Armata    ,    la  quale    era  accampata  alla 
Tefta  fui  Corregefco  .  Non  aveva  etto  Principe  piò  di  venti  mila  per- 
fone  da  potere  opporre  in  campagna,   perchè  Borgoforte  ,   Brefeelio , 
Guafìalla  ,  Oftiglia  ,  e  la   Mirandola  erigevano    buone  guarnigioni  ,  e 
fpezialmente  le  tre  prime  Piazze  ,  ficco  me    più  efpofte  a  i  tentativi 
nemici  .■  Air  incontro  fi  contavano  nelP  efercito  Galli!  pano   più  di  qua- 
ranta mila  Soldati  ,  gente  valorofa  ,  animati  dalia  prefenza  del  Re  9  e 
tatti  vogliofi  di  venire  alle  mani  .  E   vi  vennero  in  -fatti ,   efiendo  da 
lì  a  non  molto  fegnita    la    fanguinofa  battaglivi  di  Luzzara  .  Io  fo  ., 

nar- 
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nayrarfi  qoel  fatto .  d' armi  da  alcuni  con  additare  i  fiti  yantaggiofì 
prefi  prima  dai  Doca  di  Vandorao  5  e  i  vicendevoli  moderamenti  di 
tutte  e  due  le  Armate  ;  e  di  elTere  accorfo  ii  prefidio  Tedefco  dì 
Breicello  in  favore  de  i  fuoi  ,  con  altre  circoftanze  ,  alcune  delle  qua-* 
li  apertamente  fon  falfe  ,  ed  altre  immaginate  ,  quali  doveano  effe*' 
re ,  ma  che  in  fatti  non  furono  ■.  lo  ne  efporrò  quello  che  intefi.  al- 
lora da  perfone  ben' informate' di  effa  giornata. 

Nella  notte  antecedente  al  dì  15.  di  Agofto  del  1702.  V  efercito 
Gallifpano  alla  fondina  fi.  tnoffe  dalla  Tefta  ,  e  marciò  alla  volta  di 
Luzzara  e  del  Po  ,  con  pen-fiero  di  portarli  a  vifitare  il  Principe  Eu- 
genio a  Borgoforte  ,  e  fìrignerlo  da  quefta  Parte  ,  mentre  un'  altro 
corpo  di  gente  di  là  dal  Po  1'  angarerebbe  dall9  altra  .  Ma  il  valore- 
fo  Principe,  informato  della  lor  inoffa  ,  non  volendo  lafciarfì  vincere 
in  cortefla  ,  e  mafTim  amente  trattandovi  delia  vifìia  ,  che  veniva  a 
fargli  un  Re  ,  non  volle  affettarlo  ",  ma  animofamente  anch'  egli  fi 
rneffe  all'  incontro,  di  S„  M.  cofìeggiando  il  Po  ,  e  andò  a  pofìarfi.  in 
quei  fiti  ,  che  parvero  a  lui  più  propr'j  per  accoglierlo  .  Giunto  l'e- 
fercito  Gallifpano  prima  del  pranzo  a  Luzzara  ,  intimò  a  quel  Co- 
mandante Tedefco  la  refa  ;  e  quefti  non  diede  altra  rifpofta  ,  che 
colla  buona  de  i  cannoni  e  de  i  fucili  .  Pafsò  oltre  T  efercito  in  buo- 
na ordinanza  ,  ma  fenza  figurarli  di  aver  sì  vicino  il  nemico  .  Fa 
prefa  la  precauzione  di  far  precedere  quattrocento  Dragoni  per  ifpia- 
re  il  cammino  alla  lunga  del  Po  .  Marciavano  cofìoro  lietamente  9 
ma  non  sì  tofìo  furono  in  mezzo  ad  una  bella  prateria  ,  che  fopra 
di.  loro  all'  improvvido  fi  (caricò  una  fonante  gragnuola  di  mofehet- 
teria  ,  fìando  ivi  in  aguato  dietro  ad  alcuni  argini  grofTa  torma  di 
Tedefchi  .  Non  ne  recarono  cento  in  fella  .  Spronò  allora  ari 
Capitano  per  portare  V  avvifo  all'Armata,  che  il  campo  Tedefco  era 
lì;  e  a  tale  annunzio  pafsò  la  voce  della  battaglia  di  una  in  un  al- 
tra fchiera  con  ifpedir  tofto  il  Duca  di  Vandomo  gli  ordini  opportu- 
ni per  dare  o  foftenere  il  combattimento.  Furono  dunque  alle  mani 
i  due  eferciti  con  incredibil  valore  e  fermezza  verfo  le  ore  ventuna 
e  mezzo  di  quei  giorno*,  fi  combattè  con  grande  mortalità  dall'una 
e  dall'  altra  parte  ;  la  notte  feparò  i  loro  fdegni  ;  e  non  effendo  te- 
fiato  alcun  di  eiìì  padrone  del  Campo  ,  tanto  gli  Alemanni  ,  che  £ 
Gallifpani  ,  fi  trìncierarono  dal  canto  loro  .  La  voce  comune  fu  ,  che 
cofìaffe  quefta  giornata  a  i  Franzefì  circa  cinque  mila  uomini  elmin- 
ti fui  campo  ,  fra  i  quali  il  Marchefe  di  Crequì  Tenente  Generale 
con  altri  affaiffimi  Uflziali  ,  fenza  contare  il  gran  numero  de  i  feri- 
ti .  Più  di  due  mila  Tedefchi  vi  ìafeiarono  la  vita  ,  e  fra  èffi  il  Prin- 
cipe di  Commerci,  Signore  amati ffimo  e  fìimatifìtmo  preiTo  tutti  con 
altri  non  pochi  Uflziali  -,  ed  afeefe  il  numero  de  i  loro  feriti  a  due 
altre  migliaia.  Ne  fu  poca  la  gloria  del  Principe  Eugenio  di  avere  sr 
maltrattato  un5  efercito  cotanto  fuperiore  al  fuo  ,  e  comandato  d'ina 
Re ,  e  di  efferfi  egli  intrepidamente  da  lì  innanzi  mantenuto  a  fron- 
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te  loro  ,  feiiza  voler  punto  sloggiare  .  Rifpondevano  i  Franzefi  ,  che 
la  prefenza  del  Re  Filippo  V.  era,  riufeita  loro  non  d1  ajnto  ,  ma  di 
aggravio  in  quefìo  fatto  d'armi  ,  pel  grotto  corpo  di  gente,  che 
convenne  tenere  in  guardia  della  fua  (aera  e  preziofa  perfona^  e  che 
non  poterono  giugnere  al  conflitto  gii  ultimi  (quadroni  della  lor  mar- 
cia ;  ma  che  fé  il  Sole  non  avefife  avuta  tanta  fretta  di  andare  a 
cena,  la  vittoria  non  ifeappava  lor  dalle  mani.  Comunque  fi  a ,  sìa 
Vienna  ,  che  a  Parigi  fi  cantò  il  Te  Deum  ;  ed  è  certo  ,  che  alla 
non  afpettata  voce,  che  vi  era  battaglia  in  quel  dì,  atterriti  i  Con- 
dottieri della  gran  Calmeria  ,  e  de  i  carriaggi  ,  e  muli  ,  che  fegui- 
tavano  1'  Armata  Gal  li  fpana  ,  retrocederono  lenza  ritegno,  e  fi  mifero 
fconfigliatamente  a  fuggire  per  la  ftrada  ,  che  conduceva  aGuafìalia. 
Avvertito  il  difordine  ,  fu  fpedito  chi  li  fermane  ;  ma  fopragiunfe  la 
notte  .  e  convenne  a  buona  parte  di  quei  miferi  di  cercare  ripofo  fulla 
fìrada  nella  dura  terra  ,  fenza  però  poter  prendere  fonno  ,  percioc- 
ché ufeita  di  Guaftalla  una  buona  pattuglia  di  Tedefchi  venne  a  vi- 
fitarli ,  e  tagliati  colle  fciable  i  vaiigioni ,  fìimò  bene  di  afportarne 
gran  copia  di  argenterie  ,  che  fu  giudicata  da  loro  roba  di  contraban- 
do .  Acquietarono  dipoi  i  Franzefì  Luzzara  ,  e  pofero  1' aiTedio  a  Gua- 
fìalla ,  la  quale  nel  dì  9.  di  Settembre  del  1702.  con  condizioni  ono- 
revoli fu  loro  confessata  dal  General  Solari  .  Stefero  ancora  uno  fìret- 
to  blocco  intorno  alla  Fortezza  di  Brefcello  .  Intanto  in  Modena  fi. 
cominciò  a  fentire  il  pefo  de  i  nuovi  Ofpiti  .  Nel  dì  26.  del  fuddet- 
to  Mefe  furono  levate  al  Popolo  ,  a  riferva  della  Nobiltà,  tutte  l'ar- 
mi ,  e  portate  nella  Fortezza  ,  dove  parimente  fu  condotta  l' intera 
Armeria  Ducale  ,  che  era  in  S.  Domenico  .  Venne  intimato  alla  Cit- 
tà il  fomminiftrare  per  preparamento  al  futuro  Quartiere  fette  mila 
carra  di  fieno  ,  e  otto  mila  facchi  di  grano ,  e  un'  incredibii  quanti- 
tà di  legne  ,  e  Spedali ,  e  magazzini  ,  e  fialle  ,  e  letti  e  mobili  e 
fortificazioni  .  Convenne  dunque  fpogliar  di  fieno  tutti  i  poveri  Con- 
tadini i  e  il  peggio  fu  ,  che  ammaliata  sì  gran  quantità  di  foraggio 
in  varie  pile  fu  per  li  Baluardi  della  Città  ,  e  nella  Piazza  d'  Armi 
(  così  avendo  comandato  i  faggi  Franzefi  per  non  fidarfi  de  i  Mode- 
nefi  )  quafi  tutta  andò  a  male  ,  guaftata  dalle  foverchie  pioggie  ;  di 
maniera  che  fu  obbligata  dipoi  la  Città  a  proccurarne  in  quefìo ,  e 
nel  Tegnente  Anno  alcune  migliaia  di  carra  dal  Bolognefe  -,  e  quefìe 
ancora  fi  ottennero  a  forza  di  preghiere  e  minaccio  dei  Comandanti 
Franzefi  ,  e  con  aver  la  Città  pagato  quattro  Luigi  d'  oro  per  eia- 
fcun  carro .  Si  aggiunfe  ,  che  rinforzato  il  piefidio  Tedefco  della 
Mirandola  cominciò  ad  infettare  le  Ville  inferiori  del  Modenefe  ,  all' 
oppofto  de  i  quali  fi  fortificarono  i  Franzefi  in  Bom porto  ,  e  nella  Ba- 
fìia ,  refìando  poi  efpofb  il  refto  del  territorio  fino  a  i  confini  del- 
ia Mirandola  alle  infolenze  ,  ed  a  i  faccheg^i  di  quefti  non  meno  ; 
che  di  quelli  ,  con  giugnere  talvolta  gli  Ufferi  fino  alle  Porte  di  Mo- 
dena ,  e  fenza   mai  ntomarfene  colle  mani  vote  .  In  oltre  nel  dì  28. 

di 


Continuai  bella    P,   li.  C.  XIX.  275 

di  Ottobre  di  effo  1702.  fi  portò  il  Generale.  Marchefe  Annibale  Vi- 
fconti ,  per  comandamento  del   Principe   Eugenio    ,    ad  occupare  con 
quattrocento  Cavalli  la  grolla  Terra  dei  Finale  di  Modena,  Sicché  co- 
minciò a  fentirfi  in  quelle  parti  oltre   alla  guerra  interna   anche  le- 
fìerna  .  Finita  poi  la  Campagna    del   1702.  pafsò  il  Principe  Eugenio 
a  prendere  i   fuoi  Quartieri  .  nel    Mantovano    di  qua  dalla  Secchia  , 
dove  era  coperto  dalla  Mirandola  ,    con  ritenere  ancora  Borgoforte  » 
Governolo  ,  ed  Ofiiglia  .  Il  Re  Cattolico  Filippo  V.  a  dì  6.  di  Novem- 
bre fi  raoffe  da  Milano  verfo  Genova  per  ritornacene  in  .Ifpagna  ;  e 
le  truppe  Franzefi  vennero  a  ripofar    tutte    negli  Stati    del  Duca  di 
Modena  .  A  qae-fìa  fola  Città    toccò    di  albergo  nel  Tuo  feno  dodici 
mila  Soldati  tra  fanteria  e  cavalleria    con    graviffimo  incomodo  degli 
Abitanti  di  alcuni  quartieri  ,  a  i  quali  convenne  sloggiare  ,  e  prende- 
re albergo  ne  U\  al  tre  cale  de  i  Cittadini  .  Qui  in  oltre  (Vernò  il  fiore  deli* 
e  lerci  to.  Franzefe  ,  cioè  circa  mille  Ufìz.i  ali  ,   diftribuiti  nelle  cale  dei 
Nobili  5  e  de  i  Mcgiioftanti  ,  fra  i  quali  il  fopra  mentovato  Luogote- 
nente Generale  Albergotti  ;  e  il  Brigadiere  a"  Orgemont   Governatore 
della  guarnigione  di  Modena  ,  e  il  giovine  Duca    de    les  Diguieres  s 
Signore  fplendidiflimo  ,   ed  unico  di  Tua  Cafa   ,   che  con  duceva  equi- 
paggio e  famiglia  da  Principe  grande  ,  e  che  pofcia   nel  Tegnente  An- 
no  3703.  condotto  qua  infermo,  e  ben  curato  dagli  emetici  Franze- 
fi ,   terminò  nel  quinto  giorno  di   Ottobre  i   fuoi  giorni  ,   compianto 
da  tutti  -,  e  il  Marchefe  di  Lucemburgo  ,  Nipote  del  fu  Marefciallo; 
il  Marchefe  di  Flammer.ville   ;    il  Marchefe  di  Chelus  ,   il  Brigadiere 
Irlandefe.  Dylon   ,    il  Signor  di   Mezierre  Generale    di   Cavalleria  ,  il 
Marchefe  Bertelli  ,  i  Signori  di  Efìrades  ,   di  Ufez  ,   di  Àinteville   <&c. 
Trecento  di  quefii  Uiìziaìi   vennero  a  ftanziar  qui  oltre  al  concorda- 
to ,  per  trovarli  tutti  uniti  ne  i  divertimenti  e  folazzi  ;  e  tutti  cors 
numerofa  comitiva  di  Servi  é  cavalli    ,     di  modo    che  computati  effi, 
Ufiziali  coi  loro  Famigli,  e  la  Soldatesca  ,  e  da  trecento  Canonierì, 
e  i  Vivandieri  ,  ed  altra  gente  di  feguito  ,  più  di  quindici  mila  per- 
fone  fvernarono  in  Modena  ,  Città  per  altro ,  che  copiofa  di  popola- 
zione rifpetto  ai  fuo  circuito  fuoìe  fcarfeggiar  più  tofìo  ,  che  abbon- 
dare di  alberghi    .  Nel  dì  7.  di  Dicembre    di  efìb  Anno  1702,  venne 
ancora  a  vifltar  Modena  il  Duca  di  Vandomo  col  Signor  di  Bofsù  In- 
tendente Generale   ,    e  pafsò  di  poi  ad  oiTervare    le  fortificazioni  di 
Nonantola  ,  Bafìia  9  e  Botti  porte  ,  Opere  in  m  urica  ,  Commedie  ds  I- 
fìrioni  ,  Danze  ,  e  conviti  continui  erano    le    ricreazioni    dell'  allegra 
Ufizialità  Franzefe  -,  ne  fi  dee  tacere  in  quelito  luogo  ,    che  fotto    F 
intollerabil  pefo ,  che  foffri  allora  la  Città    di  Modena   ,    pure  ci  fa 
un  refrigerio  ,   procedente  dalla  grandezza  del  Re  Crifìianiffirno  Lui- 
gi XIV.  Imperocché  avendo  egli  mandati  in  Italia  im inenfi  tefori  per 
foftener  la  fua  Armata,  tra  l'oro  del  Re,  e  quello  che  feco  aveano 
recato  dalle  lor  cafe  m  quefto  primo  Anno  tanti  Nobili  guerrieri  ,  e 
maffimamente  i   volontari  ,  che  generofamente  e  largamente  fpendea-» 
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tio  :  quantunque  U  Pubblico  ,  e  i  Benestanti  ,  e  i  Contadini  M'ero  a 
difmifnra  aggravati ,  e  la  Comunità  contraeffe  de  i  groffiifirm  debi- 
ti ,  non  peranche  e  Minti  :  tuttavia  nelle  borie  dei  Privati,  e  infine 
de!  più  minuto  Popolo  calarono  i  Luigi  d'  oro  in  prodigio  fa  abbon- 
danza ,  facendoli  vedere  nello  fìeffo  tempo  P  Infelicità  e- la  Felicità 
congiunte  infieme  .  Ma  non   fu  così  ne  i  fiiffeguenti  quartieri  . 

Venne  l'Anno   ^703.  e  fui  principio    di  Maggio  finalmente  fi  fca- 
ricò  lo  Stato  dei   Duca  di   Modena  '  dal  pelanti  (Timo  quartiere   fino  al- 
lora fofFerto  ,  con  effere  paffate ,   a  riferva  de  i  .preda]    ,    le  truppe 
Franzefi  fui  Mantovano  di  qua  dal  Po  oltre  alia  Secchia  per   far  guer- 
ra a  i  Tedefchi  ìituati  nei  Mantovano  di  qua  da  eiTo  fiume  .  S'era- 
no già  dichiarati  in  favor  delia  Francia  Mafiimiliano  Elettor  di  Baviera  , 
e  Giufeppe  Clemente  Elettor  di  Coionia  fuo  Fratello  :   però  fi  trovava 
feffopra  la.  Germania   Meridionale.  Erano  feguiti  in  altre  parti  formi- 
dabili  affed]  j  e  le  conquide  fatte  dal  f addetto  Elettor  di  Baviera  ,  e 
P  anione  fua  coli'  armi  Franzefi- ,  empievano  tutto  di  terrore,,  paren- 
do traballare  fin  fui  capo  dell'  Augaftiflìmo  Leopoldo  f  Imperiai    Co- 
rona. Fu  dunque  chiamato  d'Italia  il  Principe  Eugenio   ,     per  accor- 
rere colla  fua  gran   mente  e  dedito  a  reprimere  sì  lirepitofo  incen- 
dio i  0  pure  cercò  egli  di  andarvi  ,  ben  prevedendo    s    che  1'  Armata 
Cefarea  d' Italia  rette  rebbe  priva  di  rinforzi  di  gente   e  di  danaro  per 
cagione  dell'altro  maggior  bifogno   ,     e  che  per  confeguente    non  vi 
era  che  da  perdere  di  riputazione  militando  in  quefte  parti  .  Refìò  al 
comando  dell'  indebolito  efercito  il  faggio  Conte  Guido  di  Staremberg, 
clic  ftudiofiì  di  tener  faldo  Revere  ed  Oftiglia  ,  e  di  cuftodire  le  fpon- 
de  della  Secchia  .   biacche  Borgoforte  e  Governoio  avevano  ceduto  alla 
forza  dell'  armi  Franzefi  .  Riniti  ancora  nel  dì  30.  di  Maggio  al  Generale 
Aibergotti  d' impadronirfi  del  Finale  di  Modena  .  Ma  nel  dì  12.  di  Giugno 
eflendofi  inoltrato  efib  Generale  con  un  corpo   di   tre  mila  Soldati  per 
riconofeere  il  territorio  della  Mirandola  ,  cadde  in  un'  aguato  de  i  Tede- 
fchi in  vicinanza  di  Montalbano  ;  e  falutato  prima  dalla  lor  mofehetteria, 
e  da  alcuni  pezzetti  di  cannone  carichi  a  cartocci,e  pofeia  affali to  dalle  lo- 
ro fciable ,  fu  sbaragliato  ;  e  buon  per  chi  ebbe  allora  o  buone  gambe  , 
o  buon  cavallo    .  Vi  rettarono  fui  campo  da  mille  Franzefi   ,    e  non 
minore  fu  la  quantità  de'  feriti  .  Quello  colpo  fece  conofeere  all'  Al- 
berp-otti  ..  che  i  Tedefchi  erano  vivi   ,    ne  edi  ootea  chiamarli  lìcuro 
fìaodo  nel  Finale  ;  però  abbandonatolo   ,  fi  ritirò  colia  fua  gente  alle 
linee  di  Boni  porto  e  della  Bafìia  .    Fin  pofeia  a  quelli  tempi  la  For- 
tezza   di    Brefcelio    avea  bravamente    folte  nato  il  blocco  delie  genti 
Spaglinole ,   comandate  dal  Generai  Toralba  ,  e  dal  March efe  di  Val- 
defuentes  .  Erano  quelle  in  numero  di  cinque  mila  perfone  ;  e  quan- 
tunque   il  prefidio  Tedcfco  della  Piazza  forfè  fmilzo  ,    attorniato  da 
varj  Fortini,   berfagliato  dalie  frequenti  cannonate,   e  più  d'una  vol- 
ta tem  periato  colle  bombe  :  pure  per  più  di  undici  Meli  non  ebbero 
r  nemici  forza  di  cofìriimerlo  alia  refa  .    Ma    finalmente    la  penuria 
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de'  viveri   ,  e  la  malattia  della  maggior  parte  di  quell'  affaticato  pre- 
fidio   ,  fecero  cader  quella  Piazza  nelle  mani  degli    Spagnaoli    nel  dì 
26.    dì  Luglio  del   1705.  con  reftar    quella    guarnigione  prigioniera  di 
guerra    .  Andavano  intanto  lente  le  operazioni    delle  Armate  nemiche 
in  quefìe  parti  ,.  e  tottocchè  Tufferò  i  Franzefi  cotanto  fuperiori  di  for- 
ze   ,  pure  non  fi  mettevano  ad  imprefa  alcuna  .    Il  motivo  fu  ,  eh3 
eglino  meditavano  cofe  maggiori    ;    e  vennero  finalmente    alla  lece  i 
loro  configli   .  Era  calato  nel  Tirolo  il  vittoriofo  Elettor    di  Baviera  , 
e  fattoi!  padrone  d'  Infprcrch  :  qnand'  ecco  fui  Mefe  di  Luglio  fi  mof- 
ie  ancora  il  Duca  dì  Vandomo  coli'  efercito  Franzefe  ,  ed  apparve  to- 
lta ,  che  i  fuoi  difegni  erano  di  andarti  ad  unire  col  Bavaro  .  Affe- 
dìò  i.l  Cafìelio  d'Arco,  rovinò  quelli  del  Conte  di  Caftelbarco  ,  e  di 
qua  dall'   Adige  pafsò  fino  alla  vifta  di  Trento  .  Era  già   ,    come  ha 
detto ,  venuto  Brefcelio  in  potere  degli  Spagnuoli  fenza  aprir  breccia^ 
o  far -giocare  le  mine;  ma  feoppiò  da  lì  a  poco  una   mina  più  fiera 
contro  di  quella  Fortezza  .  Perciocché    Francefco    Duca    di  Parma  , 
prevalendoli    della  depreffione  ,   in  cui    erano  gli    affari   del  Duca  di 
Modena  fuo  Zio  ,  e* facendo  valere  la    fedel  divozione    fua   verfo  de9 
Oallifpani  ,  ottenne  che  fi  demoliffe  V  infelice  Brefcelio   ,  con  efferfi 
ancora  creduto  ,  che  il  Duca  di  Mantova  ,  inoliò  da'Viadanefi  ,   fofn af- 
fé concordemente  in  quefio  fuoco .  Per  quanto  potè  fi  adoperò  il  Du- 
ca Rinaldo  per  parare,  e  poi  per  fofpendere  quefto  colpo  ,    che  fra 
T  altre  lue  difavventure  fu  il  più  fenfibile  ,  ch'egli   mai   provaffe  .  E 
quantunque  foffero  fino  in  Modena    fiati     afnffi    Editti   per  l'appalto 
d'  effa  demolizione,   pure  gli  riufeì  per  quell'Anno  di  fermare  l'ec- 
cidio d'  effa  Piazza  ,  da  cui  intanto  i  Gaìiifpanì  afportarono  un  buon 
treno  d'  artiglieria  . 

In  formila    tutto    era    fin    qui  camminato  a   feconda  dell*  armi 
Franzefi  e  Spaglinole  ;  e  fem brava  ,  che  non  Colo  in  Italia  ,  ma  anche 
nella  Germania  doveffe  la  lor  potenza  {tendere  Tali  al  non  più  oltre; 
e  tanto  più  perchè  era  vicino    a    congiugnerli  coll'Eiettor  di  Baviera 
Tefercito  Franzefe  ,  comandato  dal  Duca  di  Vandomo.    Ma  fi  videro 
tutto    ad  un  tempo  cangiar  faccia  le  cofe  ,  e  prendere  la  fortuna  un 
diverfo  afpetto  .   11  Re   di  Portogallo  entrò  in  lega  con  gli  Inglefi  ed 
Oliandefi  in  favore  di  Cefare  ;  e  videfi  all'  improvvifo  calar  di  nuo- 
vo dal  Tirolo  il  Vandomo  verfo  la  metà  di  Settembre  ,  ed  affai  mal» 
contento  tornarfene  a  volo  anche  il  Bavaro  alle  fue  contrade  ,   inter- 
rotti i  progrefli  nel  più  beli9  accendente  de*  loro  avanzamenti .  La  ca- 
gione di  ciò  la    fpeculavano    forte  ì    curiofi    Italiani ,     e    non    andò 
molto ,    che    fu   palefe    a  tutti    .    Imperocché    nel    dì    28.  del  Set- 
tembre fuddetto  effo  Duca  di  Vandomo  ,    accampato  a  S.   Benedetto 
di  Mantova,  fatte  circondare  da' fuoi  Franzefi  le  truppe  a  ufiliarie  di 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  le  aftrinfe  a  metter    giù    V  armi  , 
e  le  ritenne  prigioniere   .  Si  calcolò  che  foffero  quafi  tre  mila  perfo- 
xie  -,  molti  nondimeno  erano  sfumati  ne'  giorni  precedenti.  Fu  fatto  nel 
cfi  feguente  il  medefìmo  giuoco    a   quanti  Savoiardi   fi  trovarono  in 
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Modena,   la  qnal  Città  fu  Tempre  il  luogo  favorito  di  qualunque  de- 
gli Ufiziali  Gallifpani  ,  che  feife  ,  *o   fingefie    d' effere  malato.  Con 
ciò  palefarono  i  Franzefi  la  ferma  loro  perfuafìone  ,  o  feienza  ,    che 
elfo  Duca  di  Savoja  avefie  cangiato  mantello    con  aderire    alla  Lega 
dell'  Imperadore  ,    animato  dalla  bella    villa    degli  Stati  ,    a  lui  pro- 
metti,  qualora  fi  conquifìaffero  .    Nulladimeno  fu  creduto  da  altri  , 
che  non  folle  per  anche  conciai  ufo  quefto   trattato  ;    o    fé    pur'  era  , 
verifimilmente  non  penfava  queir  avveduto  Principe  di  cavarli  allora 
la  mafehera  .  Ma  o  fia  che  venilfe  intercetta  qualche    lettera    fua  al 
Marefciallo  di  Villars  ,  come  code  voce  ^  o  pure  che    i    cannocchiali 
Franzefi  penetraffeto  allora  ne'  più  fegreti  Gabinetti   della  Corte  Ce- 
falea,  o  di  quella  di  Torino  :  certo  è,  che  i  Franzefi  colfinfuito  fat- 
to alle  di  lui  truppe   ,    dichiararono    d*  avere    feoperta    la  nuova  fua 
Lega  ,  o  almeno  i  trattati  avanzati  della  medefima  ,    e    che    perciò 
non   fi  fidavano  più  di  lui.  Dall'  apprensione  dunque  di  quefto  novel- 
lo avverfario  ,  che  feoncertò  le  mifure  prefe  coli'  Elettor    di  Baviera, 
fa  ricondotto  il  Vandomo  in  Italia,  dove  comparve  una  feena  nuova 
con  darli  principio  anche  ie  Piemonte  alla  guerra  .  Venne  in  que'me- 
defimi  tempi  accolta  con  gran  rumore  per  tutta  l'Europa  la  pubbli- 
ca dichiarazione  fatta  in  Vienna  dall'Augufìiflimo  Leopoldo  I.  adì   12. 
del  fuddetto  Mefe  di  Settembre  del   1703.  dell'Arciduca  Cario  fao  fe- 
condogenito  in  Re  di  Spagna  ,  Principe  benché  giovine,   pure  degno 
anche  allora  per  le  fue  infigni  Virtù  di  comandare  a  più  Regni  .   Do- 
po di  che  egli  s' incamminò  alla  volta  dell'  Ollanda  a  fine  d'  imbarcarli, 
e  di  trasferirli  in   Portogallo   a  tentar  la  propria  fortuna    .  Ne  fi  dee 
tacere    ,    che  rappr dentati  al   medefimo    piifiimo  Augurio    dai  Conte 
Cari'  Antonio  Giannini  ,  Inviato  da  alcuni  Anni  del  Duca  di  Modena 
in  quella  Cefarea  Corte,  gl'ira  menfi  danni  fin  qui  patiti  da  effo  Du- 
ca ,  per  aver  data  la  Fortezza  di   Brefccllo    all'  armi  di  S.  M.    Cefi  e 
che  la  fìeffa  Fortezza  caduta  in    mano    degli  Spagnuoli    correa  peri- 
colo d' e  fiere  fmantelkta  colla  perdita  di   tanti  bronzi  ed  attrecci  mi- 
litari in  effa  contenuti:  quel  giufìo  Monarca  adì  9.  di  Luglio,  d' elfo 
Anno    1703.    formò  in  Vienna  un  Decreto  ,    pubblicato    poi  nella  Par. 
ì.  dei  Tomo  Vili,   del  Corpo  Diplomai,  del  Signor  Du  Mont  alla  pag. 
131.  in  cui  fi  obbligò  di  rifarcir  tutti  i  danni  riferiti  da*  Gallifpani  al 
Duca  fuddetto  ,  e  di  proccurare  efficacemente  ne  i  grattati   di  Pace, 
che  gli  foffero  re  filmiti  tutti  i  fuoi  Stati  .  Trovavafi  in  quefti  tempi 
il  Duca  di  Savoja  mal  preparato  per  fofìenere  ne*  fuoi  Stati  la  guer- 
ra contro  le  forze  nemiche   .  Pertanto  determinò    il  Conte  Guido  ài 
Starembergh  d' inviargli  un  rinforzo  di  più  di  due  mila    Cavalli   fot- 
te   il  comando    del    Generale  Marchefe  Annibale  Vifconti   ,  e  Conte 
Giam-Batifta  Davia  .     Nel  dì  20.  d'  Ottobre  di  quefì'  Anno  1703.  paf- 
farono  elfi  la  Secchia  alla  Concordia  .  Pofcia  tra  Carpi  e  Ruolo  ,   fen- 
za  incontro  alcuno  ,  frettoiofamente    s'  incamminarono  alla  volta  del 
Parmigiano  con  difegno  di  paffare  in  Piemonte   .  Ma  migliori  gambe 
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di  loro  ebbero  i  Corrieri ,  cbe  portarono  a  Milano  F  avvifo  dei  loro 
paffaggio  .  Però  non  mancò  tempo  al  Doca  di  Vandomo  di  fpedir  lo- 
ro incontro  un  boon  corpo  dì  truppe  al  palio  della  Stradeila  ,  che 
frette  afpettandogli  di  pie  fermo  .  Giunti  che  furono  i  Tedefchi  fio* 
prafatti  del  maggior  numero  ,  e  dall'  anguftia  del  fìto  ,  furono  nel  dì 
26.  d'  e  fio  Mefc  feon  fitti  ,  refìandone  circa  cinquecento  morti  fui 
campo  ,  ed  altrettanti  prigionieri  .  Il  rimanente  sbandato  fuggì  per; 
le  montagne  ,  e  dal  Genovefato  fi  ridurle  poi  in  Piemonte  . 

Nudavano  intanto  da  gran  tempo  i  Franzefi  la  voglia  di  levare 
affatto  ai  Duca  di  Modena  quel  poco  d1  autorità    e  di  rendite  ,    che 
la  Confulta  gli  aveva  confervato  nella  Capitolazione  della  refa  di  que- 
fia  Città  ,  e  ne  cercavano  col  microfeopio  i  pretefti  .  Ufava  il  Duca, 
tuttavia  dimorante  in  Bologna  colla  fua  Corte  ,  ogni  riguardo  per  non 
dar  loro  ragionevoli  motivi  di  maggiormente  opprimerlo  ;  e  a  tal  fi- 
ne ancora  aveva  iàggiamente  ottenuto    io  Vienna    al  Conte  Giannini 
fuo  Inviato  l' efenzione  del  prefentarfi  all'  udienza  dell*  Arciduca  Car- 
lo ,  allorché  fu  pubblicamente  dichiarato  Re  di  Spagna   .    In    fatti    il 
Miniftro  fé  ne  guardò .  Ma  volendo  egli  foddisfare  al  fuo  privato  of- 
fequio  ,  come  Conte  del  S.  R.  Imperio  ,  e  come  onorato  dianzi  della 
fua  benevolenza  da  elfo  novello  Re  di  Spagna  ,  nel  pattare  un  dì  la 
M.  S.  per  1'  Anticamera  della  Regina  de'  Romani  ,  le  fece  riverenza, 
e  inficine  in  poche  parole  efpofe  i  fuoi  complimenti  .  Non  vi  volle 
di  più  alla  Corte  di  Francia  informata  del  fatto  per  gaftigare  nel  Du- 
ca di  Modena  l'azione  innocente  del  fuo  Minìftro   .  Perciò  nel  dì  8. 
di  Dicembre  dei   1703.  il  Tenente  Generale  Signore  di  San  Fremond, 
che  in  vece  dell'  Albergotti  chiamato  in  Piemonte  ,  comandava  allora 
in  quefìe  parti    le  milizie  Franzefi   ,  e  il  Brigadiere    Signor  di  Bar  , 
che  in  luogo  dell'  Orgemont  era  fiato  mandato  per  Governatore  del- 
la guarnigion  dì  Modena   ,  pofero  in  armi  le    truppe  venute  qua  a  i 
quartieri  ,  ed  im  padroni  tifi    del  Palazzo  Ducale    levarono  al  Duca  di 
Modena  ogni  fua  autorità  ,  e  dichiararono  applicati  alla  Camera  Rea- 
le tutti  i  fuoi  mobili  ,   e  fiabili  ,  e  tutte  le  rendite  Tue  ,  con  elige« 
re  giuramento  di  fedeltà  dalla  Confulta,  e  dalla  Città,  con  ordinare 
che  fi  dicefle  dagli    Ecclefiafìici  da  lì  innanzi  1'  Orazione  pei  Re  Cri- 
ftianiffimo  (  che  dei  Cattolico    non  fi  parlava  più  )  e  con  proibire  a 
i  Sudditi  fotto  pena  della  vita  di  tenere  commerzio  alcuno  con  eflo 
Duca  .  TrafifTe  1'  animo  di   tutti    qoetta  novità  ,  ma  più  quello  del 
Duca  Rinaldo  ,  il  quale  per  quanto    dicerie  e  poteftavTe  ,  che  fenza 
confentimento  fuo  il  Conte  Giannini  avea    fatto  quel    paffo  con  efi-* 
birfi  ancora  di  deporlo  e  richiamarlo  :  nulla  potè  ottenere ,   perciocché 
tornava  il  conto  a'  Franzefi  di  non  ammettere  alcuna  delle  di  lui  ra- 
gioni e  protette  .  E  così  andava  imperverfando  la  fortuna  contra  dei 
Duca  Eftenfe  ,  il  quale  nondimeno  in  mezzo  a  tante  difavventore  non 
s*  avvilì  punto ,  ne  feemò  il  nobil  trattamento  della  fua  Corte  in  Bo- 
logna.  Fallavano  poco  bene  anche  in  Piemonte  gli  affari  del  Duca  di 
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Savoja  ,  intrepido  bensì  nel  prefo  impegno   ,  ma    mancante  di  forze 
per  refìfìere  alle  tanto  foperiori  de' Galli  fpani  ,  i  quali  oggi  gli  occu- 
pavano una  Città  ,  o  Gattello  ,  e  domani  un'  altra  .  Ora  il  Conte  Gui- 
do di  Starembergh  ,  gran  Mafìro  di  guerra ,   ebbe  ordine  di  portargli 
foecorfo  ,  giacché  il  precedentemente  inviato  avea  corfo  per  la  mag- 
gior parte  naufragio.  Fu,  e  farà  fempre  memorabile  la  condotta  di 
quefìo  favio  Generale  nell'  efecuzione  di  queir  imprefa   ,  che  rifeoffe 
poi  la  maraviglia  e  i  plaufi  degnano.  Perciocché  a  dì  25.  di  Dicem- 
bre del   1703.  giorno  facro  del  Natale  del  Signore,  cioè  in  tempo  di 
verno  ,    e    colle  fìrade  ftranamente  rotte  ,  fi  moffe  egli  dalla  Concor- 
dia con  dodici  mila  tra  Fanti  e  Cavalli  Tedcfchi  ,  e  fedici  pezzi  dì 
cannone  ,    e  parlata  la  Secchia  prefe  il  viaggio  alla  volta  del  Piemon- 
te .   Dal  Carpigiano    s*  inoltrò  a  Rubiera  ,  lafciando  le  fue  genti  per 
lina  linea  di  du<s   miglia  dovunque  paffavano  la  defolazione  ,   e  lo  Aer- 
ini n io  ,   col  condor  via  tatti  i  befìiarai  ,  ed  incendiar' anche  non  po- 
che caie  .  Continuò  egli  dipoi  coraggiofamente  folla  Strada  Claudia  il 
fuo  cammino  a  Reggio  ,  Parma,  e  Piacenza   ,  di  modo  che  verfo  la 
metà  di  Gennajo  del    1704.  arrivò  in  Piemonte  ,    fenza  impedimento 
e  contralto  alcuno  .  Fu  motivo  di  fìupore  a  tutti  la  felicità  di  quefìo 
paffaggio  -,    perocché    il    Duca    di  Vandomo  ,   ratinato  in  breve  tem- 
po   un5  efercito    di    lunga    mano    più  poderofo  ,  al  quale    concorfero 
ancora  Je  truppe  ,  che  f verna  vano  in  Modena  ,  andò  fempre  corteg- 
giando la  marcia  de'- Tedcfchi,   ma  con  i  sfoggi  re  ogni  cimento.  Gran 
conforto  che  recò  quefìo  fegnalato  rinforzo  al  Duca  di  Savoja .  Men- 
tre poi  erano  impegnati  i  Franzefi.  in  tenere   amichevol  compagnia  al 
viaggio  dello  Starem bergli  ,  gli  Alemanni  refìati  di  qua  dalla  Secchia 
non  folamente  s"  impadronirono  delle  Linee  di  Bomporto ,  ma  fi  {pili- 
fero ancora  folto  la  Baftia  ,  eia  battagliarono  in  maniera,   che  quella 
Terra  ,  fortificata  dianzi  colf  abbattimento  di  molte  cafe  ,  e  con  tante 
fatiche  de' Contadini  del  Modenefe ,  fu  in  termine  di   tre  giorni  adì 
35.  di  Gennajo  del   1704.  coft retta  alla  refa  ,   con  rimanere  il  Prefi- 
dio  prigioniere  di   guerra  .   Dopo  di  che  fìefero    le  contribuzioni   fin 
fotto  le  porte  di  Modena  ,   ed  entrarono  anche  in  Nonantola  :  acci- 
denti tutti  ,  che  pofero  in  grande  apprenfione  il  prefidio  Franzefe  di 
quefia  Città ,  e  il  fecero  fiare  in  guardia  più  del  dovere  .  Ma  ritor- 
nato il  Signore  di    San  Fremond  nel  dì  28.  d'effo    Mefe    con  molta 
gente  ,   pensò  tofìo  alla  ricupera  de  i  Luoghi  perduti    .  Moffofi  dun- 
que da  Modena  nella  mattina  del  dì  30.  di  Gennajo  con  quattro  mila 
Soldati,  otto  pezzi  d1  artiglieria   ,  ed  altri  militari  attrecci   j  e  dato 
anche  fegno  con  nove  tiri  di  cannone  di  quefìa    Fortezza  a  i  foìdati 
di  Carpi    ,  ^acciocché  tn  arci  afferò  nel    tempo  fìeflo  :  fi  prefentò  fotto 
la  Raftia   .  Fu  aliali ta  la  Terra  con    tal  vigore  da  i  Granatieri  ,  che 
dopo  due  ore  di  combattimento  fu  efpofìa  bandiera  bianca  ,  e  fi  ca- 
pitolò la  refa  colla     prigionia  del  prefidio  e  de  i  Comandanti    Tede- 
fclii  .  A  tale  avvifo  il  Baron  Batte ,  che  comandava  un  corpo  di  gen- 
te 
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le  Tedefca  a  Bomporto  ,  giudicò  meglio  di  andarfene  con  Dio  .  Fe- 
cero gran  fefta  i  Franzefi  per  quefie  prodezze  ,  e  ne  Spedirono  i  L'eri 
avvifi  alla  Corte  CrifìianùTima ,  dove  probabilmente  la  Bafìia  dei  Mo- 
denese divenne  si  glonofa ,  e  fu  creduta  sì  forte  da  poter  gareggiate 
colla  Baciglia    di  Parigi . 

Le  tante  disgrazie  affollate  Sulla  perfona    del  Duca  dì  Modena  , 
tenevano  in  continua    agitazione  i  di    lui    penfieri  ,  perchè    dall'  oo 
canto  i  Franzefi  i'  aveano    Spogliato  di  tutto  ,  e  trovavafi  dall'  altro 
la  Corte  Cefalea  iri  impegni  tali  da  non  potere  ne  pure  porgergli  tm 
dito  per  fuo  Sollievo  .  Pensò  dunque  di   volgerli  al  Padre  comune  de" 
Fedeli  ,  cioè  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  per  provare  ,  fé  air 
autorevol  defìrezza  di  lui  riufcilTe  di  ottenergli  qualche  tollerabil  con- 
dizione dal  Re    Crifìianifiimo  ,  fra  cui   ,  e  il  Papa   pattava  Angolare 
armonia.  E  infatti  s'inviò  da  Bologna  a  Roma  incognito  nel  Suddet- 
to giorno  trentèlimo  di  Gennajo  del  1704.  conducendo  feco  foiamen- 
te  quattro  Cavalieri ,  cioè  ii  Marchefe  Lodovico  Rangone  fuo  Caval- 
lerizzo Maggiore  ,  il  Marchefe  Filippo  Coccapani   fuo  Mafìro  di  Ca- 
mera ,  e  i  Conti  Carlo  Forni,  e  Giovanni  Bellincini^  eolia  occorren- 
te  famiglia  .  Giunto  colà  ebbe  nel  dì   15.  di  Febbrajo  una  lunga  e  Se- 
greta udienza  da  Sua    Santità  ;  e  nel  tempo    eh'  egli  fi  trattenne  in 
quella  gran  Metropoli  fi  fece  non  poco  maneggio    per  gli  affari  Suoi, 
Ma  le  linee  tutte  del  Cardinal  di  Gianfone  frappofto  nelP  affare  ,  Sem- 
pre andavano  aquefto  centro,  cioè  che  il  Duca  fi  gittaffe  nelle  brac- 
cia del  Re  di  Francia,  e  fi  ritirarle  dall' amicizia  de*  TedeSchi .'  riso- 
luzione pericolosa  ,  e  non  conforme  a  i  doveri  del  Duca  ,  il  quale  ne 
era  flato  fempre  alieniflimo  ,  né  fi  lafciò  mai  muovere  da  sbalzo  al- 
cuno della    fortuna  ad  abbracciarla  .  Quel  folo  in  fine  ,  che  fi  con- 
dì iufe  ,  fu  che  il  Duca    deffe  a'  Franzefi    in  depofito  la  Fortezza  di 
Mont'AlfonSo  colla  Provincia  della  Garfagnana  ,  la  quale  fin' allora  era 
fìata  in  una  coftante  indipendenza  dall'  armi  Gailifpane  ,  benché  aspra- 
mente minacciata    più  volte  da  loro  :    in  ricompenfa  di  che  Sarebbe 
affegnata  ai  Duca  di  Modena  un' annua  penfione  di  dieci  mila  doble, 
da  pagarfegli    colle  rendite  de' Suoi  Stati  ,  con  eGTerfì    ottenuto  quel 
folo  ,  che  era  flato  già  efibito  al    Duca  prima  della    fna  partenza  da 
Bologna  ,  qualora    egli  avelie  voluto    confentire  alla    dimiffion  della 
Garfagnana  .  Ma  vi  volle  pazienza  ,    e  fare  il  Latino    ,  come  voleva 
il  Maeftro  .  Ebbe  eSecazione    il  trattato   ,  e  perciò  i  R.app  rei  eri  tanti 
della  Garfagnana  vennero  nel  dì  21.  d'Aprile  a  fnggettarfi  a  i  Fran- 
zefi di  confenSo  del  Duca .  Non  era  meno  del  Duca  di  Modena  in  dis- 
grazia   de' Franzefi  Francefco  Pico  Duca  delia  Mirandola  ;  imperocché 
ficcorae  accennai  di  Sopra  ,  cacciato  da  quella  Piazza  il  prefidio  Fran- 
zefe  ,  vi  era  flato  introdotto  il  TedeSco .    Ora  egli  prefe  un  cammi- 
no diverfo  da  quello  del  Duca  di  Modena  pe'  Suoi  affari  ,  cioè  dopo 
lungo  maneggio  fi  miSe  tutto  in  mano  de' Franzefi  ,  perSuafi  forfè, 
che  il  guadagnar    qneiìo  Principe    agevolerebbe    loro  1'  acquifto  della 
Ant.  EJt.  Ili  N  n  Mi- 
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Mirandola,  di  coi  avevano  già  determinato  P- attedio  .  Gìunfe  a  Mo- 
dena  quello  giovine  Duca  nel  dì   6.  d'Aprile  del    1704.  ettendo  fla- 
to, fcortato  nel  viaggio  da  Bologna  fin  qua.  di   quaranta  Dragoni  Fran- 
zefl ,  comandati  dal  Conte  di   Eiirades , ,  e  ricevuto  al  Panaro  da  du- 
gento  altri  Cavalli .  Seco  erano  il  Principe  Giovanni  fuo.  Zio  paterno, 
e  il  Principe  di  Castiglione    Napoletano  fuo    Pidrigno  i  ed  ebbe  qui 
grandi   accoglienze  da  i  Comandanti  Franzefi.  Nel  di 8.  d'etto  Mefe 
pubblicò  etto-  Duca  un  Manifefto  ,  in  cui  fece  noto  a  tutti,  come  egli 
s'era  metto  fotto  la  protezione  delle  due    Corone    di  Francia  e  Spa- 
gna ,  efortando  tutti  i  fuoi.  Sudditi  a  pendere  V  armi    in  favore-  dy  ejè 
due  Corone  a  fine   di  prefervare  ali  Imperio.,  un  membro  eoa  vi  si  no  ad  ejfère 
diftrutto  ,  cioè  la  Mirandola.  Fu  affegnata  a  queflo  Principe  un'annua 
penfìone  fopra  le  rendite  degli  Stati  del    Duca  di  Modena  -,  dopo  di 
che  guernìto  di  nobii  equipaggio  ,  e   di  cavalli  ,  il  tutto  prefo  fenza 
(cropolo  dalla  Guardaroba  e  Scuderia  Ducale  di  Modena ,  e  di  argen- 
terie già  rifugiate  in  un  Monifìero  di  Monache  da  etto  Duca  Rinal- 
do ,  fi  trasferi  col  Generale  San  Fremond  ,  e  con    gli  altri  Ufiziali 
Franzefi  alla  Concordia  ,   poco  dianzi  atterrata  da  etti  Franzefi  ,  per 
dar  calore  colla  prefenza  fua  all' ìmpref a  della  Mirandola.  Prima  di  ac- 
cìgnerfi  a  quello  attedio   ,   il  Gran    Priore  di  Yandomo  ,  il  quale  in 
luogo  del  Duca  fuo    Fratello    era    venuto  a  comandare  F  Armata  in 
quefìe  parti,  obbligò  gli  Alemanni  a  sloggiare  da    Revere  nel  di   n. 
d'etto  Mefe  d'Aprile;  e  pofei  a  da  quella  Terra  cominciò  ad-  infetta- 
re col  cannone  gli  fletti  ritirati  ad  Oftiglia  .  Ne  tettando  più  di  qua 
da  Po  ,  fé  non  La  Mirandola  f addetta,  in  mano  de'  Ce  fa  rei   ,^  da  li  a 
poco  fi  diede  principio  al  blocco  di  quella  Piazza  .  Era  riufeito  fino- 
ra al  Duca  di  Modena    d'impedir    la  demolizione    della   Fortezza  di 
Brefcello  ;  ma  venne  finalmente  F  aiti m' ora    di  quella   Piazza  fyen- 
turata  :  cotanto    ponto  il  Duca    di  Parma  per    ottenerne    la  rovina . 
Nel  dì   io.  di  Maggio  del   1704.  fi  diede  principio  a  fmantellar  quelle 
fortificazioni  e  la  Rocca  ,  avendone  i  Galiifpani  afportato  prima  più 
di  feflànta  bei  pezzi  d'  artiglieria   ,  mortari  ,  bombe  ,  fucili  ,  e  una 
prodigiofa  quantità    d'  altri  militari  attrecci   ,  di  polvere    da  fuoco  , 
in  una  parola  tutto  il  mobile  da  guerra  ,  il  cui  valfente  afeendeva  a 
una  gran  fomma  d' oro  .  Ciò  che  in  tutti    cagionò  non  poca  maravi- 
gli a,  fu  il  vedere,  che  due  o  tre  mila  Gualcatori  Parmigiani  furono 
gli  efecutori  di  sì  crudel  fentenza  ,   non  fapendofi  intendere   ,  come 
il  Duca  di  Parma    afcoltatte  cotanto  in    tal  congiuntura    le  voci  del 
proprio  Interefle ,  che  non  badaffe  a  quelle  dell'  Onefto   ,   e  fi  unitte 
co' Franzefi  e  Spagnuoli  a  calpeftar  anch' egli  lo  Zio  Duca  di  Mode- 
na nelle  fue  f ventare   ,   obbliando  e  la    parentela   ,  e  P  amicizia   non 
mai  interrotta  fino  allora  fra  effi  .  E  per  accreicer  ben  le  trafitture, 
H  feppe,  ch'era  flato  finquì  differito 'dai  Franzefi   il  dar  quefto  pia- 
cere a  i  confinanti  degli  Stati  Eftenfi  ,  per  non  intorbidare  la  ceffion 
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desiderata  della    Garfagnana  -.    Ebbe    poi  il  facrifizio    fatto  di  quella 
Provincia  «ria  sì  bella    ricompenfa  . 

Nel  Mele  di  Giugno  del  1704.  tanto  i  Tedefchi,  quanto  i  Fran- 
zefi    di  là  dal  Po  foggiornavano  follo  Stato  di  Ferrara  :    jl  che  mife 
non  poco  in  collera  il  Sommo  Pontefice  .  Ne  fece  egli  calde  doglian- 
ze coi!'  una  e  coli' altra  parte  ,  e  minacciò   anche  V   ufo  dell'  armi 
fpirìtuaìi  e  temporali.  Ma  pofio  l'affare  in  negoziato,  erano  già  di- 
fpofìi    e  vicini  i  Cefarei  a  ritirarli  fui  Mantovano   ;  e  i  Franzefì  <?\i 
avevano  preceduti  coli' efempio  ,  congegnando  al  Conte  Paolucci  Ge- 
nerale del  Papa  i  Luoghi  ,  dove  dimoravano  oltre  Po .    Ora  mentre 
i  Tedefchi  con  tutta  quiete   ,  e  fenza  fofpetto  aleano   ,  s'  andavano 
preparando  per  abbandonar  Figheruolo  fecondo  il  concertato  ,  imbar- 
catili circa  cinque  mila  foldati  Franzefì  alla  Stellata,  e  palfato  all'  improv- 
vifo  il  gran  Fiume,  fi  (cagliarono  addoffo  a  quella  gente  ,  e  la  mifero 
in  fuga  ,  fpogliando  della  vita  alcuni ,  e  il  campo  loro  di  tutto  il  ba- 
gaglio .  Un  tale  infulto  fu  cagione  ,  che  da  Serravalle  e  da  Oftiglia  , 
cioè  da  i  due  unici  afili ,  che  reftavano  all'  armi  di  Cefare  di  là  dal 
Po  ,   nel  dì  24.  d'  elfo  Mefe  ,  fi  ritirò  il  rimanente  de9  Tedefchi  fui 
Veneziano  con  difegno  di  ripaffare  in  Germania .    Ma  fu  quefto  me- 
defimo  fatto  di  Figheruolo  occafìone    di  grandi  amarezze  fra  la  Cor- 
te Cefarea ,  e  la  Pontifìcia   ;  perciocché  pretefero  i  Comandanti  Te- 
defchi ivi  forprefì  ,     0?  efferc  ftati  apertamente  traditi  dal  Cardinale 
Afìalli  Legno  di  Ferrara   ,  e  dal  Paolucci  Generale  del  Papa  ;  e  che 
coli'  intelligenza  di  quefti  aveffero  i  Franzefì  valicato  il  Po  ,  con  aver- 
ne   anche  ricevuto  foccorfo  dì  barche  e  di  alcuni  pezzi  di  cannone 
Pubblicarono  fopra  ciò  e/Ti  Tedefchi  un  Manifesta  in  iftampa  ,  incol- 
pando i  Papalini  d'  ogni  lor  finiftro  fucceffo  ;  e  quantunque  il  Papa 
facefìe  ogni  sforzo  per  fincerarfi  preffo  deli'  Imperatore  j  e  coli'  invia- 
re a  Ferrara  Monfignor  Lorenzo  Corfini  ,    che  divenne  poi  col  tem- 
po gloiiofo  Sommo  Pontefice   ,  ordinale  la  fabbrica  di  tm  procefib 
per  cui  fì  trovò  non  ben  fondata  1'  accufa  :  pure  alla  Corte  di  Vien- 
na fi  feguitò  a  tener  per  infallibile   ,  che  di  concerto  del  Papa  foffe 
fucceduto    quel  brutto  giuoco  .     Seguitava    intanto  Rinaldo  Duca  di 
Modena  a  trattenerli  incognito  in  Roma,  ne  l'animo  fuo.,  tintocene 
berfagliato  da  tante  percoffe  dell'  avverfa  fortuna  ,     Jafciava  le  idee 
della  confueta  fua  magnificenza.  Imperciocché  volle  nello  Hello  tem- 
po ,  che  in  Bologna  fi  faceffe  il  folenne  Battefìmo  del  Principe  Gian- 
Federigo  fuo  fecondogenito  ,  e  V  amprevoliflimo  Papa  Clemente  XI.  fi 
degnò    di  farlo  tenere  in  nome  fuo  dal  Cardinale    Dadda    Legato  di 
quella    Città   .  Seguì  la  funzione  con  tutta  pompa   in  quella  Città  a 
dì  6.  di  Luglio  del   1704.  e  la  fera  nel  Palazzo  Campeggi,  dove  abi- 
tavano le  due  DuchefTe  ,  Suocera ,  e  Moglie  ,  fu  cantato  da  eccellen- 
ti Mufici  un'  Oratorio   ,  al  quale  intervennero    il  fuddetto  Cardinale 
Dadda   ,     e    il  Cardinale  Buoncompagni  Arcivefcovo   ,    e  una  copiofa 
Nobiltà,  con  ammirar' ognuno  la  funtuofità  de' rinfrefehi  .  Intanto  i 
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Franzefi    in  Modena  ,    occupati  tatti  i  nobili    cavalli    delta  Scadérla 
Ducale,  li  venderono  fenza  ritegno  alcuno,  a  riferva  de  i  fonimini- 
fhati  al  Daca  della  Mirandola  .    Si  trattenne  poi  il  Duca  Rinaldo  in 
Roma    fino  alla  rinfrefeata  della  ftagione  ,    e  finalmente  chiarito  d* 
efiere  fiato  menato  a  fpaflb ,  e  che  quivi  fi  andava  anche  meditando 
di  profittar  folle  di  lui  difgrazie  ,  fi  reftituì  a  Boi  gna  nel  dì  26.  di 
Novembre  dell'Anno  foddetto  .  E  udito,   che  i  Nobili  Convittori  di 
qnefìo  Collegio  per  la  vendita  de'  Tuoi    cavalli  reftavano  fenza  1*  efer- 
cizio  della  Cavallerizza  ,  he  mandò  qua  dieci  degli  alt  ci  ,  che  teneva 
in  effa  Città  ,  facendoli   privatamente  nudrire  fotto  nome  del  Dotto- 
re Bartolomeo  Fedeli  ,  Superiore  del  Collegio  ,  acciocché  a  quefta  ri- 
fila rde  voi  raunanza  di  Nobiltà  sì  terriera  ,   che  forettiera  ,  non  man- 
ce ffe  l' importante  fcuola  del  cavalcare  :  tanto  gli  era  a  cuore  il  man- 
tenimento d'  effo  Collegio ,  che  più  che  mai  fegue  ad  eiTere  un  gran 
decoro  della  Città  di  Modena  .  Succedette  poi  in  queft'   Anno    1704. 
a  dì   13.  d'  Agofìo  la  memorabil  Battaglia  di  Hoghfìedt  in  Germania 
preiTo  il  Danubio  fra  1*  Elettor  di  Baviera,  col  quale  s'era  congiun- 
to con  poderofo  efercito  Franzefe  il  Marefciallo  di  Taliard  ,   e  1'  Ar- 
mata Imperiale  comandata  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja ,  unito  con 
altra  potente  Armata  Angloliandefe  ,  che  fu  condotta  preci  pi  tofam  en- 
te di  Fiandra  dal  Duca  di  Marlebourus;  GeneraliìTimo  della  Gran  Brc- 
tagna  .  Il  combattimento  fu  de' più  ofìinati  e  fanguinofi  ;  ma  in  fi- 
ne   toccò  a  i  Franco-Bavari  di  foccombere   ,  efTendovì  refìate  di  lor 
gente  circa  quindici  migliaia  d'  uomini  tra  morti  fui  campo   ,  anne- 
gati nel  Danubio  ,  e  feriti  ;  e  non  fenza  fìupore  d'  ognuno  da  quat- 
tordici mila  prigionieri ,  la  maggior  parte  de'  quali  unita  infieme  tro- 
vandoli   fiaccata  dal  Corpo  maggiore  ,  e   colla  ftrada  tagliata  per  ri- 
tornarcene in  Francia  ,  posò  V  armi ,  e  fi  diede  per  vinta  ;  e  fra  ef- 
fi  lo  Beffo  Maresciallo   ,    che  condotto  a  Londra  fu  a  fuo  tempo  la 
falute  della  Francia  .  Ma  cofìò  anche  a'  Collegati  ben  cara  la  vittoria, 
efiendofi  contati  dalla  lor  parte  più  di    undici  mila  tra  morti  e  feri- 
ti :  Le  confeguenze  di  quefta  gran  giornata  furono  la  perdita  di  tut- 
ta la  Baviera  fatta  dall'  Elettore  ,  e  feco  di  ogni  Città  e  Fortezza  , 
dianzi  da  lui  occupata  in  Germania  ,   e  pofeia   dell'  acquifìo  gloriofa- 
mente  fatto  fopra   i  Franzefi  da   Giufeppe    Re  de'  Romani   della  for- 
te Piazza  di  Landau   dopo   un'  ofìinato  affedio  .  E  quefta   forfè   fu  la 
prima  dura  lezione  della   Fortuna  ,  che     dopo  tante  vittorie  e  con- 
quifte  ebbe  l'animo  per  altro  invitto  di  Lodovico  XIV.  Re  di  Fran- 
cia 9  e  che  fu  fegoitata  dipoi  da  altre  non  men'  afpre  e  funefte . 

Refìava  in  qaefìe  parti  il  nido  unico  deli*  armi  di  Cefare  ,_  cioè 
la  Mirandola  -,  e  gran  premura  aveano  i  Franzefi  di  levarli  dagli  oc- 
chi un  sì  moìefto  fufcello  .  Pertanto  dopo  la  prefa  di  Revere  ,  fic- 
come  dilli,  la  bloccarono,  ma  con  un  blocco  sì  largo,  che  non  trat- 
teneva le  feorrerie  del  prefidio  Tedefco  nelle  Ville  circonvicine  dei 
Modencfc  .  Sui  fine  di  Luglio  del  1704.  falutarono  con    una  tempc- 
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fia  di  bombe  quella  Piazza,  ma  con  poco  o  niun  profitto.  Si  conti- 
nuò il  blocco  nei   (bfiegoente  verno  ;  ma  perciocché  s'  intefe  ,  che  il 
Principe  Eugenio  di  Savoja  era  per  ritornare  in  Italia  nella  Primave- 
ra del   1705.  con  un  nuovo  efercìto  di  venti  mila  perfone  ,   s"  affret- 
tarono i  Franzefi  a  formarne  1*  affedio  .  Fu  aperta  nel  dì   15.  d'Apri- 
le del   1705.  fotto  il  comando  del  Signore  di  Lapara  ,  Tenente  Gene- 
rale ,  ed  uno  de'  più  bravi  Ingegneri  della  Francia  ,  ultimamente  ve- 
nuto dopo  T  acquifìo  fatto  dati*  armi  Franzefi  di  Verrua  in  Piemonte  . 
Al  governo  e  alla  difefa  della  Mirandola  ftava  il  Conte  di  Koningfegg 
Cavaliere  di  gran  vaglia  non   meno  nell'armi  ,  che  nella  toga,  che  fa 
poi  Marcfcialio,  e  Prefidente  del  Configho  di  Guerra  \  ed  ancorché  il 
prefidio  non  folle  che  di  circa  mille  foldati  ,  e  parte    ancora  d'  efiì 
inferma  ,  pure  coraggio fam ente  s'  accinfe  a  vender  cara  quella  Piazza 
a  i  Franzefi  ,  Fu  colle  bombe  fpinto  nella  Città  un  Manifefìo  Cam- 
pato d'  ordine  dei  Duca  della  Mirandola   ,  con  cui  ordinava  a  i  Cit-» 
ladini   fotto  pena  della  vita  di  non  prendere  1*  armi  in  favor  de'  Te- 
defebi  ,  quaficchè  quefìi  non  aveffero  più  forza  ,  che  una  mifera  Car- 
ta ,   per  farli  ubbidii  .  Si  continuò  V   ailedio  con  tutto  vigore   ,  ed 
ugual    refifìenza  fino  al  dì     10.  di  Maggio  del    1705".   nel  quale  dopo, 
fatta  una  larga  breccia   ,    e  riempiuto  il  foffò  da'  Franzefi  ,  giudicò 
bene  il  Generale  Koningfegg  di  capitolare  la  refa  ,  con  refìar  prigio- 
nieri di  guerra  i  Soldati  del  prefidio  in  numera  di  novecento  trenta  . 
Fu  anch'  egli  onorevolmente  condotto  a  Modena  ,   dove  ebbe  la  Cit- 
tà per  carcere .  Entrarono  in  poffeffo  di  quella  Piazza  i  Franzefi  nel 
dì- 13.  d'elfo  Mefe  ,  non  eilendone  cofìato  loro  1*  acquifìo  ,  che  po- 
che centinaja  d'  uomini ,  ma  sì  bene  a  i  Rufiici  Modenefi  un  fommo 
aggravio  colla  morte  ancora  di  molti  ,    i  quali  in  gran  copia  furono 
obbligati    a    fervire  in  quella  congiuntura  al  comando  de*  Franzefi  . 
Terminò  parimente  il  corfo  gloriofo  della  fua  vita,  e  dei  fuo  Imperio  nel 
dì  quinto  d'elfo  mefe  di  Maggio  il  piifiimo  Impera  do  re  Leopoldo  I.  a 
cui    fuccedette    neli'  Augufìal    Dignità    Giufeppe  Re  de'  Romani  fuo 
primogenito.  Qoefìa  mutazion  di  governo  non  impedì  punto  la  mar- 
cia del  Principe  Eugenio  verfo  1'  Italia  coli'   efercito  preparato  9   ma 
non  capace  di  far'  altro  ,  che  nna  diverfione  a  i  Franzefi   ,  accaniti 
contro  il  Duca  di  Savoja  ,  dopo  avergli  tolta  la  maggior  parte  delle 
fne  Piazze  forti  .  Portofli  il  Duca  di  Vandomo  per  contrattargli  l'in- 
greffo  in  Italia  al  Lago  di  Garda  .  Ciò  non  orlante  il  valorofo    Prin- 
cipe   trovò  maniera  di  calare  al  piano   ,  e  dopo  la  metà    di  Maggio 
del   1705.  fu  a  Gavardo  fui  Brefciano  .     Rannate  poi     quante  truppe 
potè  ,   fi  mi  fé  in  penfìero  di  tentare  il  paffaggio  verfo  il    Piemonte  . 
Nel  Vi  27.  di  Giugno  con  ardita  felicità    pafsò   il  fiume  Oglio,     e  s 
impadronì  di  Calzo  ,  di  Palazzuolo  ,  e  di  Pontoglio  ,    con  far  prigio- 
ne il  General  Toralba  ,  e  in  varie   volte  circa   mille    e    quattrocento 
Gallifpani  .   Piefe  a  dì  6.   di  Luglio  Soncino  e  Romanengo  ,    con  far 
prigioniera  la  guarnigione  di  fecento  nomini .  Il  Gran  Priore  dì  Van- 
domo 
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domo  1'  andata  corneggiando  ,  ma  fenza  penfiero  di  voler  giocar  feco 
a  primiera  ,  qnand' ecco  arrivare  a  dì   iS.  di  Luglio  ii  Dnca  Tao  Fra- 
tello ,  che  dianzi  era  tornato  in  Piemonte  per  far  l'affedio  di  Chia- 
vaiTo    ,  condncendo  feco  un  groffo  rinforzo  di  gente  ,  per  cui  1'  Ar- 
mata Franzefe  divenne  molto  fuperiore  di  numero  alla  Ce  fa  rea .  An- 
dò fallito  il  colpo  al  Principe  Eugenio  ,    allorché  difegnava  di  pattar 
T  Adda  ;  ed  intanto  il  Vandomo  giunto  a  Carfano  ,  e  formato  ivi  un 
ponte    ,  pafsò  il  fiume  ,  e  fi  mife   a  fronte  de'  Tedefchi  .  Miravano 
d'  occhio  bieco  le  due  vicine  Armate  ,  ne  pafsò  molto ,  che  a  dì  16. 
di  Agofto  del   1705.  vennero  alle  mani  .  Erano  cime  di  uomini  i  due 
Generali  ,  brave  le  truppe  dell'  uno  e  1*  altro  campo  ;  però  la  batta- 
glia fu  fommamente  dura  e  lunga  -,    e  fui    fine  cadauna   delle  parti 
tenne  faldi  i  fuoi  pofìi  .  Niuna  di  effe  ebbe  la  vittoria  ,    tuttocchè   a- 
mendue    fé  1'  attribuiffero   ,  con   refìare   dall'  una  e  dall'  altra  parte 
gran  gente  morta  e   ferita  .  E  quantunque  gli  Alemanni  fofteneiTero, 
che  minore   era  fiata  la  loro  perdita  ,  contuttocciò  la   morte  del  Con- 
te  di   Linange  Generale   della   Cavallerìa ,  e   del  Principe   Giù  Teppe  di 
Lorena  *,  e   le   ferite   toccate  ad  altri  lor    Generali   ,    fenza  che   ciò 
incontrafle  a  i   Franzefi  ,    diede  fondamento  a  credere  ,  che   più  fan- 
guc  foffe  loro  cofìata  quella  sì  calda  giornata.  Si  fìettero  poi  le  due 
Armate  a  fronte  ,  feiìza  far'  altro  ,    fino    al    fine  della   Campagna  -,  e 
riufeì  con  quefio  ai  Principe  Eugenio  d'impedire    per    queft' Anno  i* 
affedio    dì  Torino  ,   dietro    al    quale    inceffantemente    anfava    il  Re 
Criftianiffimo  .     E  intanto  grande  fìrepito  facevano  dapertutto  i  pro- 
greflì  di  Carlo  III.  Austriaco  Re  di  Spagna  ,  già  divenuto  padrone  di 
Barcellona  ,  e  di  tutta  la  Catalogna  .  Ne  fi  dee  tralafciare  ,    che  do- 
po effere  fiato  acclamato  Imperador  de'  Romani  1'  Augufìo    Giufeppc 
I.  la  Ducheffa  Benedetta  di  Brunfvich  ,     dimorante    in    Bologna    col 
Duca  di  Modena    fuo    Genero  ,  fpedì  a  Vienna  il  Commendatore  di 
Malta  Arrigo  Rondinelli  a  complimentare  la  Cefarea  S.  M.  e  infìeme 
l' Augufta    Amalia    fua    Figliuola ,    novella  Imperadrice  ,    Si    fervi  di 
quefta  occafione  il  Duca  Rinaldo  (  per  non    dar    nuovi    pretefti  alle 
violenze  di  chi  gli  occupava  i  fuoi    Stati  )  per  fare    anch'  egli    pene- 
trare ad  amendue  le  .Cefaree  loro  Maeftà  le  umililììme  ,    e  ben  cor- 
diali fue  congratulazioni  .  E  a  dì  6.    di    Settembre  del     1705.  arrivò 
il  Rondinelli   a  Bologna   dopo  aver  foddisfatto  a  i  fuoi    doveri  ,  rega- 
lato dall' Imperadrice  di  un  bel  Diamante    in    anello,    e    dall'  Impe- 
radore  del  fuo  Ritratto  gioiellato  .  Portò  egli  ancora    de  i  nobili  re- 
gali per  parte  delle  loro   Maefià  alla  fuddetta  DucheiTa  di  Brunfvich  , 
e  alla  DuchefTa    di  Modena    fua    Figliuola  ,    ed    altri  ancora   per  gli 
Principi  e  Pruicipefie  Figliuoli  del  Duca. 

Ma  già  fpunta  il    feliciffimo  Anno    1706*.    che    preventivamente 
fommuiifira  alla  mia  penna  fentìmenti  di  gioja  per  le  grandi  avven- 
ture,   delle  quali  fu  a  parte  anche  la  Cafa  d^  Eiìe  ,   e  la  Patria  mia. 
Sul  principio  d'  effo  Anno  inviarono  i  Franzefi  da  Modena  un  difiac- 
ca- 
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carrtento  di  mille  uomini ,  comandato  dal  perfido  Signore    di  Langa- 
Jarie  ,  e  dall'  onorato  Signore    di    Sant  Pater  ,     per    federe  i  tumulti 
delia  Garfagnana,  originati  da  un  certo    vile,    ma    ardito    uomo   di 
quelle  contrade ,  appellato  per  fopranome    il  Duca    Tognone  ;    ficco- 
me  ancora  per  im padroni rfì  del  Forre  dell'' Avenza,  fpcttante  al  Du- 
ca di  Mafia  ,  e  della  Fortezza  dell'  Alalia    nella  Lunigiana  :    con    che 
dopo  avere  1'  armi  di  Francia  occupata  Nizza    di    Provenza ,  in  que- 
fte  parti  ancora  ftefero  il  loro  dominio  fino  al  Mare    Liguftico  ..    Fa 
eziandìo  dato  principio  al  blocco  ,  e  gui    fi    avvicinava    un    vigorofo 
afTedio  di  Torino  ,  con  crefeere  le  apparenze ,    che    la    Real  Cafa  di 
Savoja  aveiTe  in  breve  a  vedervi  tutta  per,  terra  ;  giacche  a  lei  refìa- 
va  poco  più  che    quella    Città ,    e    quefta    in    evidente    pencolo    di 
cedere   alla    potenza    del    Re    Luigi  .  Si  tenne    alla    larga    in    quella 
congiuntura  il  faggio  Duca  Vittorio  Amedeo  ,,  fìudiandoìì ,  dopo  ave- 
re mandata  in  fìcuro  la  fua  Real  Famiglia  a  Genova  ,   di  non  efTere 
involto  nella  gran  rovina  ,  che  foprafìava  .  Correva    egli  al    difuori  , 
ove  richiedeva  il  bifogno  ,  mentre  nel  di  dentro  il  valore  del  Gene- 
rale Ccfareo  Conte  Daun  fi  preparava   intrepidamente    alla    difefa  di 
Torino  .  Pareva  in  forama,  che  conquiftata  la  Savoja  e  il  Piemonte  ,. 
ed  occupati  i  Ducati  di  Mantova ,  Monferrato ,,  e  Modena ,    in  breve 
l'Italia.,  per  così  dire  ,  avelie  tutta  a  piegare    il    collo    fotto  l'armi 
Gallifpane  .  E  tanto  più:  prefero  qui  dei  gran  voli  le  predizioni   de  i 
curiofi  Politici  ,  quanto  che  nel  dì;  19.  d'  Aprile  di    effo    Anno   1706. 
il  Duca  di  Vandomo  con  venti  mila  de' fuoi  foldati  improvvifament© 
forprefe  il  Corpo  degli  Alemanni  refìati    a    Calcinato    nel  Brefciano  9 
confidente  in  dieci  mila  Fanti  ,  e  due  mila    Cavalli,    e  interamente 
lo  feonfifre  .  Si  contarono  circa  cinque:  mila  d'  effi    tra  morti  e  feri- 
ti ,  e  due  mila  prigionieri;  il    refìo    de' fugitivi-  andò  a  falvarfi  fui 
Trentino,   di  maniera  che  in  Lombardia  non  appariva  più  alcun  Te- 
defeo  coli' armi  in  maro  contra  de' Franzefi  ,  a  riferva,   del    prefidio 
della  Capitale  del  Piemonte  .  Ma  entro  i  fegreti  gabinetti    del   Cielo 
bollivano  altri  configli  ,  e  fi  feoprì  poi  ben  diverta  la  fera  dal    mat- 
tino di  sì  bel  giorno  per  gli'  Gallifpani .  A  buon    conto    nel    dì    12. 
di  Maggio,  memorabile  per  un  grande.  Edi ffi  nel  Sole  ,  fu  fciolto  V 
afTedio  avanzato  di  Barcellona  colla  fuga  del  Re  Filippo  ,.  e  dell'  efer- 
cito  fuo  ,   e  colla  perdita  immenfa  di  tanti     cannoni,  munizioni,  e 
bagalio  .  Un'altra  formidabil  rotta  predò  BrufTelles  ebbero  a  Ramiilies 
i  Franzefi  dagli  Anglollandi  a  dì  27.  di  effo  Mefe    di    Maggio  ,    che 
portò  feco  di    confeguenza    la    perdita  della    Fiandra  .  Similmente  a 
dì  17.  di  effo  Mefe  comparve  in  Italia  fui  Veronefe    il  Principe  Eu- 
genio con  un  mediocre  efercito  ,  e   gli  convenne  trattenerli   ivi  gran 
tempo,  afpettando  i   rinforzi  delle  truppe   Palatine  e   di  SafTen-Gota . 
Aveva  il   Duca  di  Vandomo  occupati   i  pofìi    lungo    1"  Adige    per   im- 
pedirli il    paffaggio  ,  con    ifperanza    di     trattenerlo    tarto  ,    che    foffe 
Ipacciato  F  afTedio  di  Torino.  In  fatti  nel  dì  14.  del  fuddetto  Mefe 
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dì    Maggio    diedero  i  Franzefi  principio  alle  linee  dì   circonvallazione 
e  contravallazione  (otto  quella  Città  ,  ed  a  dì  5*    del  Tegnente  Giu- 
gno fa  aperta  la  trincea  contra  di  quella  Cittadella  .  A  nulla  mancò 
il  Re  Criftianiflimo  ,   perchè  queir  imprefa  felicemente  ,  e  prefto  ,  fi 
sbrigarle  .  Cento  fettunta  pezzi  di    cannone  furono  pronti  ,  e  fra  elfi 
alcuni  ancora  degli  afportati  dall'  infelice  Brefceilo  -,  ed  ottanta  mor- 
tori da  bombe  con  tutte  V  altre  provvigioni  da  guerra ,  e  gran  copia 
di  combattenti .  Era  regolato  1'  aiTedio  dal  Duca  della  Fogiiada  ;  ma  per 
maggiormente  accalorile  l' imprefa  ,  vi  fu  (pedito  dal  Re  per  Gene- 
ralimmo  Filippo  Duca  cf  Orleans  ,  fuo  Nipote  ,  Principe  di  gran  cre- 
dito ,  e  d'  incomparabile  vivacità  d*  Ingegno  .  Ora  il  Principe  Eugenio, 
che    sì  da  lungi  mirava  con  fomma  pafìione  i    pericoli  del    Duca  fuo 
parente  9  ed  inficme  di  tutta  la  Lombardia  ,  non  sì  tolto  fi   (enti  in 
forze ,  che  moffe  a  dì  5.  di  Luglio  del  1706.  ìnfieme  coi  prode  Prin- 
cipe d'  Anhalt  V  Armata  (uà  per  valicar  1'  Adige  verfo    il  confine  del 
Polefine  di   Rovigo  .  Quantunque  i  Franzefi  follerò  forti  a  Mafi  e  al- 
ia Badia  della  Vangadizza  ,  pure  gli  riufeì  dì  far  gittare  un  ponte  fa 
quel  Fiume  a  Rottannova  ,   e  di  fpignere  di  qua  a  dì  14.  di  Luglio 
il  Cefareo  efercito  ,   con  iiYspadronirfi  appreffo  de  i  Luoghi  abbando- 
nati da  i  Franzefi  ,  Colla  fìeffa  felicità  e  prontezza  efiendo  flato  oc- 
cupato   dal  Colonnello  Batte  il  paffo  del  Po  alla  Polefella  ,  e  formato 
a  n5  altro  ponte,   nel   dì   17.  d'  elfo  Mefe  volarono  i  Tedefchi  di  qua. 
Sembrava  in  effetto,  che  cofìoro  aveffero  l'ali;  perciocché  nel  dì  19. 
arrivarono  quattrocento  loro  Cavalli  fino  al  Finale  di  Modena  ,  e  fpar- 
fero  tal  terrore  in  quefìe  parti  ,  che  due  Battaglioni  ,   ed  uno  Squa- 
drone di  Franzefi ,   eh'  ivi  erano  ,  fi.  ritirarono  torio  a  Modena  ,  ben- 
ché pofeia  nel  dì  feguente  ,    conofeiuto  il  poco  lor    numero   ,  fé  ne 
tornarono  colà  di  nuovo ,  con  ifeacciarne  i  nemici  .  In  Modena  fteffa» 
fu  non  lieve  il  timore  ;  fi  diede  perciò  1*  acqua  alle  fofTe   ;    fi  rad- 
doppiarono le  guardie  ;  e  i  Comandanti  Franzefi  inviarono  a  Parma  iL 
meglio  delle  lor  mafTerizie  colla  feorta  di  una  Compagnia    di  Grana- 
tieri .  Venne  ancora  proibito  fotto  rigorofe  pene   al  Popolo  il  parlare 
di  guerra  . 

Intanto  per  ordine  del  Re  Crifìianifiimo  il  Duca  di  Vandomo  Ja- 
fciò  l*  Italia  per  pafìfare  in  Fiandra  ,  ove  fi  credeva  più  neeeffaria  1'  ac- 
creditata fua  perfona-,  e  in  luogo  fuo  venne  fui  Mantovano  il  Duca  d* 
Orleans  infieme  eoi  Marefciallo  di  Marlin,  per  ofiervare  i  movimenti 
del  Principe  Eugenio  ,  ed  arraffarli  ,  fé  poteffe .  Ma  egli  trovò  V  eferci- 
to fuo  ,  non  quale  egli  lo  fperava  di  numero ,  e  quel  che  è  più  feora- 
to  ,  parte  per  la  partenza  del  loro  gran  Capitano  Vandomo  ,  e  parte 
per  gli  felici  progredì  dell'  offe  Cefarea  .  Però  ebbe  di  che  pentirfi  il 
ben'  avveduto  Principe  della  fua  venata  in  Italia  ,  dove  nello  fiato  pre- 
fente  delle  cofe  poteva  prometterli  poca  gloria  ,  e  molti  pericoli  .  E 
chiamò  ben'  egli  dal  Piemonte  un  grò  fio  rinforzo  di  gente  j  ma  indebo- 
lito con  ciò  il  Duca  della  Fogiiada  non  potè   profeguire  coi  primiero 
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vigore  P  afTedio  di  Torino  ;  e  benché  quefìi  s' impofleflafie  di  Chieri  , 
Moucalieri ,  e  del  Mondovì  ,  pure  nulla  quefio  giovò  per  farlo  entrare 
«ella  Cittadella  di  Torino  ,  che  era.il  più   importante  affare  .  Ora  il 
Duca  d' Orleans  ,  lafciato  un  corpo  di  gente  al  Generale  Medavj ,  ac- 
ciocché fi  opponeffe  alle  truppe  di  Affla  Caffel  ,  che  doveano  calar  di 
Lamagna,  andò  a  poftarfi  colle  fue  genti  alla  Secchia  fui  Mantovano 
di  qua  da  Pò  .  Ma  il  Principe  Eugenio   ,  dopo  aver  lafciato  tre  mila 
ptrfone  a  i  pafli  dell'Adige,  Po,  e  Panaro  ,   parte  delle  quali  fi  for- 
tificò al  Bondeno  ,  e  al  finale  di  Modena  ,  nel   dì    29.  pafsò  fenza 
contrarlo  il  fiume  Secchia  a  S.  Martino    ,  e  prcCe  ripofo  ne*  contorni 
della  Città  di  Carpi  ,   dove  ancor  giunfe  il  treno  della  fua  artiglieria, 
confifìente  in  cinquanta  pezzi  da  campagna  ;  e  pofeia  la  fanteria  ,  che 
era  refiata  addietro   .  Si  videro  arrivare   nel  dì  3.  d'  Ago  fio  fin  Cotto- 
le mura  di  Modena  gli  UfFaii ,  con  far  la  guerra    non  a  i  Franzefi, 
che  fìavano  filetti  in  Città  ,   ma  alle  cafe  de'  Rufìici  .   Ufcì  poi  da 
lì  a  due  giorni  un  diftaceamento  Franzefe  da  quefìa  Città  ,  edincon- 
tratofi  al  Ponte    alto  con  un  corpo    di  cofìoro  ,  fi  attaccò  Ja  zuffa  , 
in  coi  reftarono  fra  P  una  parte  e  F  altra  morte   feffanta  perfone  ,  ed 
alcuni  Ufiziali ,  oltre  a  i  feriti  .  Nello  ftefib  giorno  quinto  di  Agofìo 
il  Principe  Eugenio  entrò  in  Carpi ,  e  la  fera  in  Correggio  ,  lafcian- 
do  prefidio  fpezialmente  in  Carpi  con  tutti  i  malati  ,   femminee  mol- 
to bagaglio  per  aver  la  comunicazione  col  Finale,  e  con  gli  altri  po 
fu  del   Po ,  e  dell'  Adige   .  La  guarnigione  Franzefe  d' efiò  Carpi  re- 
fio  prigioniera  di  guerra  .  S'  avanzò  poi  V  Armata  Tedefca  a  dì  9.  d* 
Agofìo  fin  fotto  le  mora  di  Reggio,  e  non  volendoli  rendere  quel  Co- 
mandante Franzefe   ,  fi  mife  mano    alle  artiglierie  ,  e  fi  cominciò  a 
battere  .  Era  fcarfo  di  numero  quel  prefidio  ,  e  pure  ofìinato  in  efporre 
t  i  pericoli  di  un  taccheggio  quella  Città    .  Ma  finalmente  litirandoiì 
!  Franzefi  a  dì  i§.    nella  Cittadella  ,  furono  fpalancate   le  porte  da 
i  Cittadini  al  Principe  Eugenio  ,  al  quale  la  fera  fìeffa  fi  arrenderono 
i  Franzefi  della  Cittadella  ,  con  reftare  anch'  etti  prigionieri  .  Per  quefìo 
cambiamento  di  cofe  andarono  da  Modena    cinquanta  Franzefi  a  Ru- 
biera  ,  con  penderò  d' impedire  le    feorrerie  de'  Tedefchi  9  tre  mila 
de'  quali  infermi    oltre  al  prefidio  fi  fermarono    in  Reggio   .  Ma  non 
ifìettero  molto  a  giugnere  ad  effa  Terra  di  Rubiera    fettecento  Te- 
defchi ,  i  quali  atterrata  con  pochi  tiri  dì  cannone  una  cafa  matta  „ 
di  cui  furono  ben'  informati  ,  v*  entrarono  dentro  a  dì  5.  di  Settem- 
bre ,  con  aftrignere  pofeia  alla  refa  que'  pochi  Franzefi  ,  che  s'  erano 
falvati  in  quella  forte  Rocca  .  Altri  piccioli  corpi  di  Tedefchi  anda- 
rono a  pofìarfì  a  Formigine  ,  e  Spilamberto  ;  e  per  confeguente  fian- 
co efìì  anche  in  Bomporto  ,  la  Città  di  Modena   cominciò  ad  effere 
come  bloccata  ,  e  in  graviffiroe  anguftie  a  cagion   dell'  acque  de'  Mu- 
lini ,   che  le  furono  tolte  :  il  che  produfle   gran  carefìia  di  farine, 
non  per  gli  Franzefi  ,  die  s'  erano  dianzi  ben  provveduti  ,  ma  bensì 
per  gli  Cittadini  .  Intanto  il  Principe  Eugenio  a  gran  pala  pel  Farmi- 
Mnt.  Efl.  IIL  Oo  gkno 
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gfrano  e  Piacentino  marciava  alla  volta  del  Piemonte  colla  fai  Arma- 
ta ,  e  fenza  trovare  oracolo  alcuno  ,  ne  pure  alla  Stracklla  -,  percioc- 
ché il  Duca  d'Orleans,  non  avendo  affai  gente  per  ìftargli  a  fronte 
fenza  un  patente  azzardo ,  pallaio  che  ebbe  il  Po  a  Guaftalla  ,  fi  con- 
tentò d*  andar  corneggiando  ,  ora  precorrendo  ,  ed  ora  fegoitando  colle 
fue  troppe  di  là  da  Po  il  viaggio  degP  Imperiali  ,  che  marciavano  di 
qua  dal  medefimo  fiume  .  Qjiafi  ad  un  medefimo  tempo  per  due  vie 
diverfe  arrivarono  le  due  Armate  nemiche  in  vicinanza  di  Torino  fui 
line  del  mefe  d'  Agofto  ►  Ebbe  il  Principe  Eugenio  la  confolazione  di 
unirli  col  Duca  di  Savoia  ;  maggiore  dal  canto  fuo  la  provrò  il  Duca, 
che  flava  mirando  (  e  ognun  può  immaginar  fi  con  che  '  cuore  ■)  1' ago- 
nizzante Cittadella  della  fua  Capitale  .  Imperocché  raoitiìlimi  giorni 
prima  vi  aveano  le  batterie  Franzefì  aperta  una  vaftiiiìnia  breccia , 
e  sì  bene  appianate  quelle  rovine  ,  che  le  fchiere  degli  aiTediati  e 
degli  afiedianti  fi  poteano  vagheggiar  fra  loro  .  Perchè  il  Duca  della 
foglia  da  dopo  avere  aperta  sì  bella  porta ,  non  s' ìnoltraffe  ,  fu  cre- 
duto ,  che  quefìo  procederle  dalla  bravura  e  vigilanza  del  Cefareo  Ge- 
nerale Conte  Daun  difenfor  cella  Piazza  ,  e  infieme  dal  non  aver  la 
Fogliada  avuta  feco  tanta  gente  da  poterne  efporre  al  macello  qual- 
che mjgliajo  per  renderli  padrone  ftabile  della  contrafearpa  ,  e  forma- 
re le  gallerie,  fenza  refìar  dì  troppo  indebolito  .  Altri  credano  ciò, 
eh'  eglino  fanno  ,  o  li  figurano  di  fapere  meglio  di  me  .  Con  ciìb 
Duca  della  Fogliada  andò  a  congiugnerli  l'altra  Armata  del  Duca  d* 
Orleans  ,  formandone  in  tal  guifa  una  ,  di  lunga  mano  fuperiore  all' 
Imperiale  ,  e  continuando  pofeia  le  offefe  contro  della  Cittadella  ,  ma 
con  loro  graviflimo   danno  . 

Si  tenne  conlìglio  di  guerra .  da*  Comandanti  Franzeiì  ,  e  furono 
divertì;  e  contrarj  i  loro  pareri  .  Il  Duca  d'Orleans  ,  ancorché  non 
veterano  fra  i  guerrieri ,  pare  fuperiore  in  elevatezza  di  mente  a  tut- 
ti ,  voleva  che  lì  ufeiffe  delle  Linee  ,  e  li  venire  ad  Lina  giornata 
campale ,  più.  tofto  che  lafcìarfi  affamare  ,  o  forzare  in  que'  trincie- 
xamenti  .  Si  ofìinò  il  Marefciallo  di  Marlin  in  dire  ,  che  s'aveva  da 
Alar  forte  nelle  Trincee  per  continuare  V  affedio  ,  giacche  in  quella 
forte  iìtuazione  non  s'aveva  a  temer  del  nemico,  e  che  farebbe  ca- 
duta la  Piazza  in  faccia  loro  fenza  poter  ricevere  foccorfo  .  Ma  repli- 
cando il  Duca,  che  era  pericolofo  l'avere  i'efercito  divifo  in  una  sì 
gran  contravailazione  ,  con  altre  ragioni  ,  alle  quali  applaudiva  la 
maggior  parte,  de*  Generali  :  sfoderò  il  Martin  un'ordine  fegreto  del 
Re,  che  in  occorrenza  dì'  combattere  effo  Duca  d'Orleans  fi  confo  r- 
maflè  agli  avvifi  del  medefimo  Marefciallo  .  Sulle  prime  andò  nelle 
furie  il  Duca,  parendo  a  lui  ingiuriofo  quell'ordine;  ma  poi  rimef- 
fa  la  collera ,  fpedì  tofto  un  Corriere  al  Re  con  dirgli  di  non  voler' 
e  fiere  mallevadore  delle  cattive  confegnenze ,  che  potevano  tener  die- 
tro alla  rifoluzion  prefa  dal  Marefciallo  .  In  fatti  anche  il  Generale 
Albergoui  fcrijje  allora  lettera  a  Modena,  in  cui  chiaramente  p ofe- 
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tizzava  ciò  ,  che  pofeia  avvenne  .  Scarfeggiava  intanto  1*  Armata  Co 
farea  di  viveri  e  di  munizioni  da  guerra  :  ma  le  cadde  la  manna  in 
bocca  .  Eccoti  P  avvilo .,  che  fon  calati  dalle  montagne    ottocento  tra 
muli  e  cavalli  da  bafto  ,    che  venendo  da  Sufa  portavano   al  Campo 
Frailzefe  un  groffiffimo  convoglio  di  polvere  da  fuoco  ,    di  farine  ,  e 
d'  armi  5  colla  fcorta  di  cinquecento  Cavalli  .  Non  è  da  chiedere  ,  fc 
i  Tedefchi  andaffero  volentieri  a  faintar    quo1  ben  venuti    pellegrini  ì 
Solo  dugento  d'  effi  muli  fi  falvarono  colla  fuga  ,  gli  altri  fi  rifugia- 
rono nel  Cartello  di  Pianezza  .  Allora  il  Principe  d'  Anhalt  co*  fuoi  fé* 
foci   Granatieri  Praffiani  inveftì  il  Cafìeilo  ;  v'  accorfero  colle  bombar- 
de ii  Duca  di  Savo]a  e  il  Principe  Eugenio  ;  la  fera  fìelfa  gli  attedia- 
ti fi  renderono  a  discrezione  .  Oltre  al  convoglio  fuddetto  ivi  fi  tro- 
vò un  bel  numero  d"  Ufiziali ,   e  Commeffafj  dell'  Armata  ,  che  qui- 
vi fé  la  parlavano  allegramente  lungi  dai  rumore   nojofo  delle  canno- 
nate ,  con  abbondanza  d'  altre   vettovaglie  e  munizioni  .  Il  giorno  fet- 
timo  di  Settembre  dei   iyo6.  fu  feeito  dal  Duca  Vittorio  Amedeo,  e 
dai  Principe  Eugenio  ,  che  s'  erano  ititeli  col  Generale  Conte  Daun  » 
per  andare    a    faccia  (coperta    ad  ailalir    V  ode  nimica    ne*  fuoi  forti 
tnneieramenti  .    Si  erano  congiunti  coli*  Armata  Imperiale  due  mila 
Cavalli  d'effo  Duca   „    e  circa  fette  altre    migliaia    delie  fue  milizie 
forenfi  .  Tutti  ben*  animati  ,   ed  ifperanzitì  della  vittoria,  ordinata- 
mente marciavano    diritto    al  lungo  trincieramento    de'  Franz efi  ,    i 
quali  non  fi  fentivano  quel  dì  in  cuore  una  pari  allegria  e  coraggio. 
Più  d'  un'  alYalto    fu  replicato   ;    fempre  furono  rifpint'i    gli  aggreìTori 
dal  gran  fuoco  degli  avverfar]    ,    e  cofiò  a  ben  tre  mila  Tedefchi    la 
vita  iì  loro  ardire  .    Ma  finalmente  i  Prufìiani    ,    che  più  degli  altri 
-aveano  fofferto  ,    furono  anche  i  primi  fra  gli  altri  a  fuperar  le  Li- 
nee ,  e  a  mettere  lo  fpavento  ne9  Franzefi    .    Sult'  efempìo  loro  entrò 
pure  il  refto  delF  Armata  ,  e  da  lì  innanzi  non  durò    molto  ii  com- 
battimento-,  perciocché  dopo  aver  fuperati    alcuni  Ridotti  e  Canine, 
T  ofte  Franzefc    tutta  fi  diede  alla  fuga  .    Forfè  d1  effi    non  rimafero 
fai  campo  ne  pur  due  migliaia  ,  fra' quali  il  Marefciallo  di  Marlin  , 
che  da  lì  a  poche  ore  tra  per  le  fue  gravi    ferite    e    il  fumo    di  un 
Magazzino  ,  che  andò  in  aria  (  perciocché  a  tutti  attaccarono  il  fuo- 
co i  Franzefi  )  fé  ne  pafsò    ai  paefe    de  i  più  ^    rifparmiando    in  tal 
guifa  a  fé  fteflfo  i  rimproveri  e  gli  fchcrni  ,  che  V  afpettavano  a  Pa- 
rigi .  Maggiore  fu  il  numero  de'  prigionieri  Franzefi  ,    ed  incredibile 
poi  il  bottino  ,  sì  per  la  copia,  come  per  la  ricchezza,  che  fi  trovò 
nel  loro  campo  di  tende  ,    equipag]  ,   cavalli  ,  muli  ,  argenterie  ,  e 
Vettovaglie   .    Tutto  andò  in  preda  de  vittoriofi  ,  e  degli  abitanti  di 
Torino  ,  e  de'  paefani  ,  che  in  fretta  accorfero  .    li  gran  treno  delie 
artiglierie  ,   de'  mortari  ,s  e  delle  munizioni  da  guerra  pervenne  al  for- 
tunato Duca  di  Savoja  ,  e  in  fua  porzione  al  Principe  Eugenio    toccò 
la  gloria  d'aver  liberata  la  Patria  ,    e  feco  la  Lombardia  dall'armi 
Franzefi  .  Il  Duca  4*  Orleans  ferito  fi  ritirò  anch'  egli  in  Francia,  cori 
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paffare  dipoi  a  comandare  in  Ifpagna  ,  dove  le  fue  prodezze  fofìenne- 
ro  la  Corona  fui  capo  al  Re  Filippo  V.  In  quefta  gran  giornata  par- 
ve che  Dio  levaffe  il  cervello  a  i  per  altro  giudiciofi  Franzefi  ;  poic- 
cbè  non  contenti  d'  avere  afpettato  il  nemico  nelle  Linee  (  il  che  fa 
poi  biafimato  da  tutti  )  appena  quefte  furono  rotte  e  prefe  ,  che  eia- 
feuno  difperatamente  prefe  la  fuga  verfo  Pinerolo  ,  e  verfo  la  Fran- 
cia ;  e  parendo  loro  d'aver  fempre  alle  reni  le  fciable  Alemanne  t 
non  diedero  ripofo  alle  gambe  ,  finche  non  fi  videro  dietro  alle  fpal- 
le  il  Monte  Cenifio  .  Comune  credenza,  e  ben  fondata  ,  di  tutti  t 
Saggi  fu,  che  s'eglino  voltavano  la  lor  fuga  verfo  la  Lombardia,  era 
ialvo  nelle  lor  mani  lo  Stato  di  Milano  col  rimanente  delie  loro  con- 
quiste :  tante  erano  le  Piazze  forti  ,  nelle  quali  poteano  ricovera  rfi  , 
e  far  fronte  a  i  nimici  .  Anzi  eìTendo  eglino  ,  quantunque  vinti  ,  di 
lunga  mano  fuperiori  di  foldatefche  alle  Ceiaree  -,  e  privo  di  vetto- 
vaglie ,  e  foraggi,  e  munizioni  da  guerra,  non  che  Torino,  tutto  il 
Piemonte  :  fi  tenne  da  molti  ,  che  avrebbono  potuto  anguftiar  di 
nuovo  l'Amata  Imperiale,  e  continuare  con  vigore  la  guerra  .  Ma 
Dio  altrimenti  aveva  difpofto  per  liberar  la  Lombardia  dalla  guerra. 
E  non  fu  picciolo  barlume  de5  (boi  fupremi  voleri  1'  efTerfi  poi  fapu- 
to  ,  che  P  ultima  polvere  da  fuoco  ,  che  refìava  al  General  Conte 
Daun  per  la  difefa  di  Torino,  fu  impiegata  nella  falva  del  Te  Deotn 
cantato  immediatamente  in  quella  Città  per  così  infigne  vittoria;  di 
modo  che  per  poco  che  foiTe  continuato  l' affedio  ,  doveva  la  Citta- 
della ,  e  feco  la  Città  renderli  alla  diferezione  del  Re  Criftianiflimo, 
e  tanto  più  perchè  la  guarnigione  s'  era  fommamente  eftenuata  pet 
le  firagi  e  malattie  fofferte  . 

Refìò  sbalordita  l'Italia  ai  fuono  di  quefta  sì  rapida  e  ben  rego- 
lata fpedizione  ,  ma  più  al  mirarne  i  fuoi  quafi  non  credibili  effetti. 
Perciocché  tornarono  fra  poco  in  potere  del  fuo  Sovrano  Pinerolo  , 
Ivrea  ,  Trino  ,  Chivaffo  ,  Crefcentino  ,  Afìi ,  e  Vercelli  .  Verrua  a  dì 
4,  Ottobre  d'elio  1706".  capitolò  la  refa  con  refìar  prigioniere  di  guer- 
ra il  prefidio  .  Entrato  parimente  il  Principe  Eugenio  nello  Stato  di 
Milano  ,  nel  dì  16.  di  Settembre  Novara  gli  aprì  le  porte  ..  Altrettan- 
to fece  a  dì  24.  d5  effb  Mefe  la  nobiliiTima  Città  di  Milano  con  ri- 
conofeere  per  fuo  legittimo  Signore  Carlo  III.  Auftriaco  Re  di  Spa- 
gna .  Lodi  nel  dì  27.  mandò  i  fuoi  Deputati  a  fottometterfi  anch' 
effa  ,  In  Caffano  ,  Lecco ,  e  Trezzo  entrò  pure  guarnigione  Tedefca . 
Ed  aperta  nel  dì  29.  la  trincea  fotto  Pavia  ,  effendofì  follevato  il  Po- 
polo ,  e  fpezial mente  gii  Ecclefiaftici  ,  acclamando  il  Re  Carlo  ,  fa 
obbligato  quel  Comandante  nel  dì  4.  d'Ottobre  del  fuddetto  Anno  a 
capitolare  la  refa  .  Riufcì  ancora  al  Conte  Carlo  Borromeo  di  fnidarc 
dalla  faa  Terra  e  Fortezza  d' Arona  ,  e  dal  Forte  di  Fuentea ,  i  pre- 
fidi  Franzefi  .  Pafsò  il  Principe  Eugenio  con  un  corpo  della  fua  Ar- 
mila a  Tortona  ,  e  V  ebbe  a  dì  15.  d'Ottobre  ;  poi  folto  Alexan- 
dria, Cittì,  che   avrebbe  potuto  mantenerfi  gran  tempo  j    ma  ebbe 
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etto  Princioe  la  fortuna  di  trovativi  Comandante    il  Conte    di  Col-, 
menerò,  il  quale  allettato  dalla  prometta    di  confeguire    il    governo 
del  "Cartello  di  Milano  (  che  in  fatti  confeguì  dipoi  )  abbreviò  le  ta- 
cche all'  armi  Cefaree  ,  con  aver  egli  (  fé  pur  fa  vera  la  fama  )  tat- 
to attaccar  faoco  ai  Magazzino  della   Città  ,  che  feoppiò  con  fornaio 
danno  dcpli  abitanti  ,  e  con  aprire  una  breccia  nel  moro,  onde  egli 
prcfe.il  prctefto  di  rcnderf:  nel  dì  21.  d'etto  Ottobre.  Attediato  Piz- 
ztehettòne  dal  valorofo  Duca  di  Savoja,  nei  feguente  dì  27.  giudicò 
meglio  di  non  far  più  refìttenza .  Unitifi  poi  il  Duca  ,  e  il  Principe, 
entrarono  nella  Città  di  Cafaìe  di  Monferrato  a  dì  16.  di  Novembre^ 
e  perciocché  fi  tenne  forte  il  Cafìeilo   ,    nel  dì  25;  di  Dicembre    fa 
contra  d'  elfo  aperta  la  trincea  ,  ed   obbligato  il  Governatore  a  dì  7. 
di   Gennajo   Cd   1707.    a   renderli  col   prefidio  prigioniere   di  guerra  . 
Peggio   accadde  alla  guarnigione    del  Gattello   di  Tortona  ,    che  non 
volle  mai  cedere:  perciocché  penetrativi   dentro  per   un  feroce  affalto 
i  Tedefchi   a    dì   29.  di  Novembre  del   1706".  fu  interamente    ttieffa 
a  filo  di   fpada  .  Ed  ecco  in  quanto  poco  di  tempo  quanta  rivoluzio- 
ne   di   cofe  .  A  sì  ftrepitojfì  avvilì  ,  ed  inafpcttate  vicende  ,  come  bat- 
tette  il  cuore  a  i  Franzefi  dominatori  di  Modena  ,  ognun  può  facil- 
mente figurarfclo  .  Nulladimcno  fecero  fulle  prime  credere  compen- 
fata  in  parte  la  fiera  difavventura  provata    dall'  armi  loro  fotto  To- 
rino ,  colla  rotta  data  tre  giorni  dopo  ,    cioè  a  dì  9.    di  Settembre 
del   1706.  dal  Generale  Medavì  fotto  Cafiiglion  delie  Stiviere  ai  ;     n- 
cipe  Ereditario    d'  Alila  Caflel  ,    che  vi  lafciò    il  cannone  e  fe$g$fì&0 
colla  morte  di  molti    dall'una   ,    e  dall'altra  parte*  ,T   Ma  non  fu  sì 
grande    la    vittoria  decantata    da*  Franzefi  ;  e  le  troppe  Afflane  rac- 
colte di  nuovo ,  comparvero  fotto  Ofìigtia  ,  e  pofeia  verfo  quefte  par- 
ti  .  I  danni  atroci  ,  che  vi  recarono  ,  fecero  comprendere  s  che  non 
era  picciolo  il  nomerò  loro  .  Intanto  s'andarono  ingrottando  i  Tede- 
schi intorno  a  Modena  ,  che  retto  più  che  prima  bloccata  .  E  percioc- 
ché il  Principe  di  Vaudemont  Governatore  di  Milano  ,   non  vedendoli 
lìcuro  in  quella  Capitale  ,  frettolofamente  fé  n'  era  partito  circa  il  di 
20.  di  Settembre  del   1706.  riducendofi.  nella  forte  Città  di  Mantova, 
di  colà  fcriffe  a  i  Comandanti  di  Modena ,  con  ordinar  loro  ,  che  con- 
duccttero  in  quefìa  Cittadella  tutte  le  argenterie  dei   Duca  di  Mode- 
na ,  ritrovate  in  quefìi  Monifterj  di  Monache  ,    e  tutti  gli  altri  più 
prcziofi  arredi  della  Ducal  Guardaroba  ,  acciocché  ferviffero  a  lui  di 
compenfo  per  gli  fuoi  mobili  ,  lafciati  in  Milano  alla  diferezion  de  1 
Tedefchi  .  Fu  efeguito  T  ordine  dal  Sig.  di  Bar  ,  Governatore  Franse- 
fé  di  quefìa  Città,  Cavaliere  per  altro  amorevoliffimo  ,  ed  onefto .  e 
che  gran  rifpetto  avea  fin'  allora  portato  al  Ducale  Palagio  .  Sì  accreb-* 
bero  poi  a  tìifmifura  le  miferie  e  le  grida  de  i  Cittadini  per  la  man- 
canza delle  farine  ,  e  dell'  acqne  neceflaric  per  macinare    •    Si  fecero 
perciò  alcuni  Mulini  a  mano  ,  ma  non  ballanti  al  bifogno  del  Popolo. 
In  Comma  i  guai  e  la  difperazione  andavano  di  giorno  in  giorno  fem- 
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prc  più  ercfcendo  ,  finche  a  Dio  piacque  di  ridonar  la  quiete  a  qne- 
fìa  afflitta  Città  ,  troppo  oramai  fianca  del  giogo  firanicro  . 

Fu  detiinata  la  iiberazion  di  Modena  nella  notte  precedente  al  dì 
50.  di   Novembre  del   1706.  giorno,  in  cui  correva  l'Ottava  di  S,  O- 
mobuono  Comprotettore  della  Città  ,  e  in  cui  fecondo  la  pia  riflef- 
fione  di  alcuni  correva  la  Fcfta  di  S.  Felice  di  Valois  dell'  Ordine  del- 
la Liberazione  degli  Schiavi  .  Effa  notte  adunque  verfo  le  4.  ore  que- 
tamente  s"*  accettarono  alle  foffe  della  Città  tre  mila  fanti  Tedefchi 
oltre  dieci  Compagnie  di  Granatieri  giunte  nella  fera  avanti  ,  lotto 
ii  comande  del  Generale  Giovanni  Adamo  Barone  di  Vct^el ..  Con  elfo 
erano  circa  quattro  altre  migìiaja  di  foldati  delle  milizie  forcuti  del 
Modeneie  (che  di  più  non  ne  ricercò  il  Generale  fuddetto  )  aliate- 
la delle  quali  era  Antonio  Maria  Safari ,  Tenente  deAa  Guardia  del 
Duca  di  Modena .  Altri  Villani  in  gran  copia  furono  condotti  con  taf- 
fine  ,    leale  ,    navazze  ,  affoni ,  ed  altri  ordigni  per  empiere  ,    e  paf- 
fare  la  folla  .  Tacitamente  s' acci n fero  tutti  in  cinque  divertì  attacchi 
a  valicar  effa  folla  :  il  che  loro  in  fine  venne  fatto  j  e  però  alle  ore 
7.  avendo  crii  accodate  le  fcale  ,  cominciò  a  giocare  il  cannone  e  la 
snofehetteria  della  Città,  ed  infìeme  della  Cittadella,   alla  quale  an- 
cora fu  dato  un  falfo  all'armi.  Rifpondevano  gli  aggreffori  con  mag- 
gior copia  di  mofehetteria  ,  e  di  alcune  bombarde  ,  che  feco  aveano 
condotto  per  isloggiarli  dalle  mura  -,    e  la  grandine    delle  palle  ,  che 
cadeva  fopra  i  tetti  delie  caie  ,  faceva  uno  fìrano  rumore  .   Durò  due 
ore  il  combattimento  ;  ma  conofeendo  i  Franzeit    di    efiere  pochi  di 
numero  rifpetto  al  bifogno  ,    e  più  ancora  temendo   ,  che  il  Popolo 
f vegliato  ,  e  già  nfeito  con  molto  bisbiglio  nelle  fìrade  ,   non  gli  af- 
faliife  alle  fpaìle  :    verfo  le  9.  ore  prefero  la  più  faggia    e  ficura  ri« 
foluzìone  di  abbandonar  le  mura  della  Città,  e  di  ritirarli  nella  Cit- 
tadella.. Il  che  fatto  ,  volarono  fu  le  mura  nioltiffimi  degli   Aleman- 
ni,  e  i  più    animofi  deinofìri;  ed  attaccato  poi  il  petardo  alla  Porta 
<li  S.  Agoftino  ,  che  fola  fi  teneva  aperta  ne  i  giorni  addietro ,  maggior 
numero  entrò-.  Finalmente  sbrigate  dal  letame  l'altre  Forte  terrapie- 
anate ,  e  rotte  con  acctte  da  i  Cittadini  le  ferrature ,  venne  dentro  il 
refìo  dei  Tedefchi  ,  e  dei  noftri   Villani  ,  con  farli  udire  per  la  Piaz- 
za e  per  le  fìrade  la  faufta  voce  .  Viva  Vlmperadore  ;  Viva  il  Duca  di  Mo- 
dem .  Cofìò  quella  imprefa  la  morte  di  tre  daziali  T*de(chi    ,  e  di 
pochi  altri  Soldati  Celarci  e  Modenefi  ,  oltre  a  fefianta  feriti  ..Fu  in- 
dicibile la  confolazionc  ed  allegria  di  quefìo  Popolo  al  vedere  fc  Bef- 
fo ritornato  fotto  il  feo  Principe  naturale  ,  liberata  la  Città  da  tante 
miferie  ,   provate  fpezìalmente  ne  i  quattro  mefi  addietro  \  e  quefìo 
fenza  fegnirne  gran  male  o  feoncerto  •,  e  quel  che  e  più  ,    sbrgata 
1a  Città  col  territorio  dal  dominio  dei  Franzefi  ,  i  quali  quantunque 
non  avefièro  inferito  a  quefìi  Stati  quei  mali  ,  e  danni  ,  che  poteano  ,  e 
che  fi  temevano  da  elfi  ,  perchè  con  animo  nimico  entrati  ;  anzi  ben- 
ché fìa  dovuta  la  lode  di  effere  ,vivu|i    qui  con  difere tezza    e  disci- 
plina: 
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plina:  contuttocciò  per  le  neceflìtà  e  pendoni  della  guerra  a veano  co- 
tanto affaticato  e  angustiato  co  i  quartieri  ,  colle  contribuzioni ,  e  col- 
F  incettante  comando  dei  buoi  e  delle  perfone  dei  Contadini  il  pae- 
fe  ,  che  era  divenuto  oramai    infoffribile  il  loro    pefo  .  Non  tardò  il 
Duca  attento  al  follie vo  de  i  fuoi  Popoli  ad    int rodar  tofto  neìT  affa- 
nnata Città  una  gran  copia  di  carra  con  pane  ,   farine  ,  e  carni  -,  e  fi-» 
x&ilmente  non  tardò  la  Comunità  di  Modena  a  fpedire  fei  Gentiluo- 
mini al  Duca  coromorante  in  Bologna,  per  pagargli  ì  tributi  del  fuo 
offequio  ,  e  per  atteftare  il  comon  giubilo  nella  felice  mntazion  delle 
cole  ,  che  faceva  fperar  loro  vicino  il  fofpirato    ritorno  dell'  Altezza 
Sua  Scrcntffima  .  Altrettanto  fece  ancora  il  Clero  ;  ne  fi  traicurò  di 
celebrare  un  folennc  ringraziamento  all'  Altiflimo    per   la  reftituzione 
del  legittimo  Principe  ,  e  del  commerzio  interrotto  .  Ma  non  fi  go- 
deva per  quetto  una  compiuta  contentezza  a  cagion  della   Cittadella 
nido  tuttavia  de  i  Franzefi  ,  e  nido  ,  che  minacciava  la  Città  j  e  po- 
teva ben  nuocerle,   fé  avelie  voluto  .  Undeci   pezzi  folamente  d'ar- 
tiglieria reftarono  nella  Città  ,  avendo  i  Franzefi  introdotto  gli  altri 
nella  Fortezza,  e  infino  l'enorme  bombarda  appellata  la  Regina  ,  ben- 
ché pezzo  oggidì  confervato  più  per  ornamento  ,  che  per  ufo  .  E  fra 
i  rimatti  in  Città  tre  foli  erano  da  batteria  ;   e  però  non  potendoli 
penfar  si  pretto  alle  offe  fé  della  Cittadella  9  per  allora  fi  provvide  al- 
la difefa  della  Città  con  alzar  terra  e  piantare  fui  piazzale  di  S. Ago- 
fi  ino  ,  ed  in  altre  imboccature  di  Piazza  d'armi,  artiglierie  e  guar- 
die .  Nel  di  27.  di  Novembre  fi  formò  nna  batteria  alla  Cafa  del  ven- 
to fuìle  mura  per  infettare  h  Cittadella  ;  ed  affinchè  non  rimanerle- 
ro  i   vicini  P^adri  Cappuccini  efpofìi  al  furore  de  i    cannoni  nemici  # 
fi  fecero  paffare  ad  abitar  nella  Cafa  dei  Confratelli   delle    Stimma- 
te. D'  ogn*  intorno  fu  bloccatala  Cittadella  ,  e  nello  -fieno  tempo  nel 
Frignano  continuava  il  blocco  intraprefo  della  Fortezza  dì  Sefìola  ,  di- 
retto dal  Marchefe  Silvio  Montecuccoli  ,    e  quello    della  Fortezza  di 
Conte  Al  forno  in  Garfagnana  da  quei  valorofi  Popoli  .  Retto  eziandio 
provveduto  dalla  pietofa  cura  del  Duca  Rinaldo  alla  penuria  fomraa 
di  grani  e  farine,  che  E  pativa  in  Modena,  avendone  egli  fatto  ve- 
nir gran  copia  dal  Ferrarefe  ,  e  ordinato  che  fi  ripigliane  la  dirtribu- 
zion  del  pane  delie  Vedove  ,    e  fi  dette  pure    ogni  Lunedì  litnofina 
di  pane  a  chiunque  portane  all'  Ofpizio  de  i  Poveri  L'  atteftato    della 
fua  povertà  . 

Pafsò  r  ultimo  Mefe  dell**  Anno  1706*.  con  fommo  aggravio  non 
meno  della  Città  di  Modena ,  che  di  tut£i  gli  altri  Stati  della  Cafa  d* 
Ette  ,  per  la  poca  difciplina  ,  molta  avidità  ,  e  fpeffi  movimenti  del- 
le Truppe  Tedefche  .  Se  ne  rifenti  ancora  Francefco  Duca  di  Parma,, 
il  quale  confidente  in  addietro  dei  Gallifpani  ,  e /da  loro  accarez- 
zato, cominciò  da  lì  innanzi  a  bere  anch' egli  coi  fuoi  Popoli  il  ca- 
lice amaro  delle  difgrazie .  Perciocché  efenti  fin' allora  i  fuoi  Stati  da 
Quartieri  ,  furono  in  quefio  verno  obbligati  a  fofferire  nel  loro  Ceno 
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alcuni  Reggimenti  Ct  farci,  con  efferfì  a  dì   14.  di  Dicembre  co;  cor- 
data fra  elfo  Duca  ,  e  il  Marchcfc  di  Prie  Plenipotenziario  dell'  Im- 
peradorc   in   Italia,  ia  contribuzione    di    novanta  mila  doble 'di  Spa- 
gna :  il  che  poi  fu  drf approvato    dal    Pontefice   ,    che  fulminò  delle 
Scomuniche  per  qucfto  .  Cosà  i   Ferrarci!  e   Bolognefì  ,  3  i  quali  fin- 
quì  era  fiato  di  profitto  la  guerra  ,  fentirono  il  pelo  de  i  vicini  Te- 
deichi .  Giunto  poi  l'Anno  1707.  fi  videro  finalmente  giugnerc  a  Mo- 
dena alcuni   pezzi  di  cannone  Bavarcfe  ,  condotti  per  aequa   dal  Fi- 
nale ;  ed  altri  furono  menati    qua  da  Rubiera  ,    con  buona  copia  di 
munizioni  da  guerra  ,  per  dar  principio    a    più   gagliarde  operazioni 
contra  di   quefta  Cittadella  .  Era  fianco  quel  prefidio  Franzefe  di  ftar 
ivi   prigione  per  gli  difagj  ,  che  pativa  .  Accefofi  anche  fuoco  nel  Ma- 
gazzino del  fieno  per  le  palle  infocate  ,  che  vi  erano  fiate  fpinte  dal- 
le noitre  bombarde,  crebbero  i  loro  incomodi.  Il  perche  fé  il  Popo- 
lo di  Modena  ardentemente  bramava  ,  che  fi  folle  proceduto  con  più 
vigore  contra  de  i  Franzefì  colà  ristretti   ,    forfè  più  ancora  lo  fo Spi- 
ravano gli  fìeffi.  Franzefì  ,  a  fine  di  poterne  ufeire  colf  onor  milita- 
re,  e  fenza  viltà  .  Furono  dunque  erette  da  i  Tedefchi  ,  e  da  i  nofìri 
Bombardieri  due  batterie  dì    cannoni  ,  1'  una  ,  come  difìi ,   fui  bafìio- 
ne  de  i  Cappuccini  alia  Cafa  del  vento  ,    e  1*  altra    fuori  della  Città 
in  una  mezza  luna  ,  per  fulminare  di  accordo  il  Baloardo  del  Princi- 
pe Luigi  in  effa  Cittadella .  Ma  folamente  la  loro  fpaventofa   ed   in- 
celante {inforna  cominciò    a  farfì  udire    nel    dì  31.    di  Genaajo  del 
1707.  giorno  per  altro  di  fìngolar    letizia    fra  ì  Modenefì    a    cagione 
della  Fefìa  folenne  ,  che  corre  in  elTo  dì  del  loro  Protettore   e  Vefco- 
vo  San  Geminiano  .  Ne  tardarono  lefunofe  palle  a  guafìar  le  tronie- 
s*e  e  difefe  di  quel  Baloardo ,  e  pofeia  a  diroccare    il  muro  e   terra- 
pieno ;  di   maniera  che  ,  quantunque   i   Franzefì  corrifpondefTcro  col 
cannone  ,    e  con  varie    bombe    alle  falve  nemiche  ,  e  incomodaffero 
non  poco  le  batterie  Tedefche  :  pure  nel  dì  4.  di  Febbrajo  compar- 
ve una  larga  breccia  ,  dietro  alla  quale  fece  il  presidio  prontamente 
un  gran  taglio  ,  e  una  forte  baricada  ...  Ma  nel  giorno    apprelfo  cefFa- 
rono  le    ofiilità ,    perciocché    ufeito    della    Cittadella    il  Signor  Ghi- 
fcert  9  che  era  fiato  lungo  tempo  in  quefta  Città  CommefTario  Fran- 
gefe  non  fenza  lode  di  personaggio  diferet©  ,  ed  abboccatoi*  co  i  due 
Tenenti  Colonnelli  del  Generale  Wetzcl  ,  e  del  Conte  Wallis  ,   cioè 
Pramper,  e  Stumberg  ,  trattò  intorno    alla    capitolazion  della  refa  . 
Ne   fu  immediatamente  fpedito  1'  avvifo    al  Duca  di  Modena   a  Bo- 
logna -,  ma  fortunatamente  il  Corriere  trovò  alla  Samoggia    il  mede- 
lìmo  Duca ,  che  in  carrozza  co  ì  due  Principini    fuoi    Figliuoli  fé  ne 
veniva  con  difegno  di  pafìar    la  notte  a  Spitamberto   ,    dove  gli  era 
flato  preparato  F  alloggio  ,  con  cfferfl  anche  portati  trenta  Cavalli  Te- 
defchi ,  e  maggior  numero  di  Fanti  di  quella    Terra    a  Pimazzo  per 
ifeortarìo  .  Erafi  ben'  accorto  quefìo  Principe ,  che  la  perfona  fua  non 
era  mirata  più  di  buon'  occhio  dagli  JZcclefiafìici  in  Bologna  9  da  che 
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la  fortuna  in  Italia  fi  era  volta  in  favore  deli*  Imperador  Gjufepps  t 
fra  il   quale,  e  la  Corte  di  Roma  per  T  accidente  di  Figheruolo  ,  e 
per  altri  motivi ,    non  pattava  più   buona  armonia .   Di  quefto   lor'a- 
nimo  mutato  verfo  di  lui  non  gli  lafciarono  dubitare  alcuni   fgarbi , 
frefeamente  a  lui  fatti    da  quel  Cardinale  Legato   ,    de  i  quali   non 
occorre  far  qui  parola  .  Però  il  faggio  Principe  ,  montato    in  carroz- 
za a  fei ,  feguitata  da  altra  fìmiie  ,  ed   ufeito  per  ia  Porta,    che   va 
alla  Madonna  di  S,  Luca  ,  qualìfiche  foffe  colà  indirizzato  il  fuo  viag- 
gio ,  mutato  poi  cammino  fen  venne  alla  volta  de  i  fuoi  Stati  ,  con 
aver  da  lì  a  due  ore  mandata  V  ambafeiata  al  f addetto  Cardinale  Le- 
gato unitamente  coi  fuoi  complimenti    ,  fìgnifìcandogli    ia  fua    par- 
tenza con  penderò  di  fare  una  feorfa  ne  i  fuoi  Stati  per  confolazionc 
de  i   fuoi  Sudditi  .   Ora  udito  che  ebbe  effo  Duca ,   che   fi  parlava  dì 
capitolare  sì  prefto ,  cioè  centra  V  efpettazione  Tua  ,  ansi  di  tutti  :  in- 
Ycce  di  portarti. a  Spilamberto  ,  prefe  la  via  di    Modena  ,  e  alle  tre  ore 
di  notte  giunfe  inafpettato  al  fuo  Ducale  Palazzo  ,   dove  tolto  furono 
a  complimentarlo  i  Comandanti  Tedefchi  .    Diede  il  Duca  ogni  mag- 
gior facilità  ,   aftinché  fofTero   accordate  al  prelidio  Franzefe  tutte  le 
più  onorevoli  condizioni  ,  con  feguire  in  fatti  nel  dì  6.  di  Febbraio  ,   e 
fottoferiverfi   la  capitolazione  della  refa  della  Cittadella  ,  quantunque 
fpailaffero  molto  alcuni  di  quegli  daziali ,   perche  una  Piazza  tale  il 
X'endefTe  sì   facilmente  fenza  trincea  aperta,  colla  contrafearpa  iilefa„ 
con  un  grande  fpecchio  a*  acqua  da  paflare  nella  fofla  ,  e  con  fnffi- 
cierati    munizioni  da  bocca  e  da  guerra.  Ma  da  i  più   faggi,  e  pofeia 
dagli  ftefS  Generali  Franzefì  in  Mantova,  fu  lodata  la  loro  rifoluzia- 
ne,  non  potendo  fervir9  ad  altro  V  ofìinarQ  a  fofìenere  una  .Fortezza, 
allorché  n.n  v'  è  fperanza    di    foccorfo  (  e  certo    non   ne  refìava  per 
quefìa  )  fé  non  a  fagrificare  inutilmente    la  vita  dei    foldati   ,  o  ad 
efporli   alla  prigionia  e  allo  fpoglio  in  mano  de  i  nemici     .    Pertanto 
nel  dì  7.  d1  elfo  Mefe  fabbricato  da  i  nofìri  un  Ponte  di  barche  fo- 
pra  la  foffa  della  Cittadella,   una  Compagnia  di  Granatieri,  e  un'al- 
tra di  Fanti  Tedefchi  ,  falendo  fu  per    la    breccia  ,    che   i    caritativi 
Franzefì  aveano  slargata  ,  e  renduta  comoda  a  montarli  ,  pacarono  a 
prendere  il  pofTeffo  di  quel  forte  luogo   .   Pofeia  nel  dì  Seguente  ef- 
fendofì  fquadronatc  le  foldatefche  Alemanne  ne  i  prati  fuori  della  Cit(- 
tà  contigui  alla  Fortezza   ,   con  infinito  concorfo  di  Popolo   ,  per    la 
medefima  breccia  prima  del  mezzo  giorno   ufeirono  i  Franzefì  ,  cioè 
prima  gV  infermi  ed  inabili  con  tutto  il  bagaglio  ,  che  furono  poi  con^ 
dotti  in   barche  fino  a  Mantova  .  Venne  appretta  la  guarnigione  ,  ri- 
dotta a  fecento  uomini  in  circa  atti  all'  armi  ,  con  tamburo  batten- 
te ,  bandiere  fpieg;ate  ,  e  loro  fucili  ira  if palla ,  camminando    alla  tefta 
degli  altri  Ufiziali  il  Comandante  Signore  di  Bar  ,  e  il  Commeffario 
Signore  Chibert ,  amendue  verifimilmente  non  affai    contenti  di  ab- 
bandonare un  paefe ,  dove  erano  fiati  sì  lungamente  in    delizie  .    Fa 
condotto    elfo    prefìdio    fino   a    Borgoforte ,    feortato    da    cinquanta 
Ant.  Ejf.  Ili  Pp  Gra- 
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Granatieri ,  e  da  altrettanti  Cavalli  Tedefchi  ,  alle  fpefe  del  Duca , 
il  quale  nel  dì  9.  falendo  anch'  egli  co  i  Principini  fu  per  la  brec- 
cia ,  ebbe  il  contento  di  mirare  la  Tua  Cittadella  convertita  in  di- 
fefa  ,  e  non  più  in  ofTefa  del  legittimo  fuo  Padrone,  E  così  nel  for- 
tunato giorno  7.  di  Febbraio  del  1707.  cioè  nell'  Ottava  di  S.  Gemi- 
cano ,  giorno  memorabile  ,  che  da  lì  innanzi  per  molti  Anni  con 
Iblei)  ne  apparato  e  rendimento  di  grazie  a  Dio  fu  folennizzato  dalla 
Cafa  d' Efte ,  e  da  tutta  la  Città  *  ebbe  fine  inquefìe  parti  la  Si- 
gnoria dei  Franzefi  ,  e  la  guerra  guerreggiata  ,  due  forgenti  d'infi- 
niti guai  ,  ch'io  ho  appena  accennati  ,  ma  che  ciafeuno  può  per  fc 
fi t fio  di  leggieri  immaginare  ♦,  altra  guerra  non  refìando  più  fra  noi, 
fé  non  quella  ,  che  ci  facevano  ,  e  fecero  dipoi  i  per  altro  amici 
Tedefchi  ,  i  quali  ritengono  bensì  tutte  le  Virtù  loro  attribuite  an- 
ticamente da  Cornelio  Tacito  ,  con  averle  ancora  accrefeiute  ,  ma 
fenza  efferfi  finora  fpogliati  di  alcuni  difetti  ,  che  erano  lor  propr]< 
anche  ne  i  vecchi   Secoli . 

Ritornarono  finalmente  nel  dì  13.  di  Tebbrajo  del  1707.  da  Bo- 
logna la  DuchelTa  Benedetta  di  Brunfvich  Suocera ,  e  la  DucheiTa  dì 
Modena  Carlotta  Felicita  Moglie  del  Duca  ,  colle  Principefle  figliuole, 
incontrate  da  eflb  Duca  al  patio  di  S.  Ambrogio  ,  e  da  infinito  Po- 
polo ,  il  quale  con  inceffanti  acclamazioni  ,  e  fegni  di  giubilo  e  di 
tenerezza  accompagnò  le  loro  Altezze  fino  al  Duomo  ,  e  pofeia  alla 
Corte  .  Volle  pofeia  il  Duca  riconoscere  anche  pubblicamente  ,  come 
era  ben  di  dovere,  dall' Al  ti  Aimo  le  grazie  compartite  a  lui  ,  e  alla 
fua  Cafa  ,  e  a  i  fuoi  Popoli  ,  col  totale  allontanamento  degli  occupatori 
di  quefìi  Stati.  E  però  nel  dì  17.  del  Mefc  fuddetto  col  corteggio  de' 
Comandanti  Tedefchi  ,  e  di  tutta  la  Nobiltà ,  e  concorfo  incredibile 
di  gente ,  egli  ,  e  tutta  la  Ducale  Famiglia  fi  portarono  al  Duomo 
fra  i  continui  Viva  del  Popolo  ,  dove  fu  cantata  folenne  MeiTa  dal 
Vefcovo  Mafdoni  ,  e  pofeia  il  Te  Deum  ,  al  quale  fecero  eco  due 
Reggimenti  Cefarei  ,  fchierati  nella  Piazza  de!  Generale  Wetzel ,  con' 
tre  fai  ve  di  mofehetteria  ,  e  con  una  Reale  di  tutte  le  artiglierie  del- 
la Fortezza.  Furono  in  tal  congiuntura  d'ordine  del  Principe  aperte 
le  carceri  ,  e  dalle  finefìre  del  Palazzo  venne  alla  plebe  una  di  quelle 
pioggie ,  che  maggiormente  fuol  rallegrarla  ,"c  che  rinforzò  i  loro  Vi- 
va .  Altri  limili  rendimenti  di  grazie  furono  dipoi  fatti  in  altre  Chie- 
fe  dal  privato  olTequio  e  giubilo  de  i  Religiofi  .  Giunfe  poi  la  lieta 
nuova,  che  nel  dì  25.  d'etto  Mefe  di  Febbraio  il  prefidio  Franzefe  di 
Monte  Alfonfo  in  Garfiignana  aveva  capitolata  la  refa  colle  fìetle  con- 
dizioni ,  che  s'  erano  accordate  alla  Cittadella  di  Modena  .  Ma  quello 
di  Seftola  fìette  troppo  faldo  ,  allegando  di  voler'  edere  affalito  nelle 
forme  ;  di  maniera  che  a  dì  4.  di  Marzo  fu  obbligato  a  rendere  la  For- 
tezza con  refìar  prigioniere  di  guerra .  Qpefìe  nondimeno  furono  rofe 
e  viole  in  paragone  di  quanto  venne  da  lì  a  poco  a  faperfi  con  iltu- 
pore  dell'  Italia  Fatta  .  Cioè  nel  dì  13.  di  elio  Mefe  di  Marzo  del  1707. 
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in  Milano  fa  conch'nfa  una  Capitolazion  generale  tra  il  Principe  Eu* 
genio  ,  e  i  Conti  Schilik  e  Daun    per    parte  di  Sua  M.  Cefarea  ,  e 
i  Signori  Saint  Pater,  e  la  Javelliere  per  S.  M.  Criftianiflinia ,  in  cut 
i  Fonzeft  promifero  di  evacuar  tutta  la  Lombardia  ,  con  cedere  ali* 
armi  Cefaree  il  Cartello  di  Milano  ,  Cremona  ,  Valenza  ,  Mantova  , 
la  Mirandola ,  Sabioneta ,  e  il  Finale  di  Spagna  .  E  tutto  ciò  ebbe  ef- 
fetto ,  con  reftare  affatto  abbandonati  dalla  Francia  alla  giuftizia  Ce- 
farea i  Duchi  di  Mantova  ,    e  della  Mirandola  ,  privi  de*  loro  Stati . 
Non  fapevano  digerire  certuni    1*  effetto  sì  grande    ,    e  sì  inafpettato 
dell'  emetico ,  prefo  in  tal  congiuntura  dalla  Nazione  Franzefe   .  Ma 
il  faggio  Re  Luigi  XIV.  più  di  loro  conofeeva  ,  che  non  poteva  più 
fenza  incredibili  sforzi  e  fpe fé  mantenere  quei  poco,  che  gli  reftava 
in  Lombardia  ;  e  .all' incontro  aveva  egli  bifogno  di  falvar  tante  fue 
truppe  ,  occupate  in  qjaefìi  paefi  ,    e  di  ricuperarne  tant'  altre  ,    eh* 
erano  prigioniere  di  guerra   ,    per  ifpignerle  poi  tutte  in  Ifpagna  ,  a 
fine  di  mantener  quel  Regno    al  Re  fuo  Nipote  (ficeome  gli  venne 
fatto)  giacché  in  Italia  poco  più  v'era  da  fperare  per  lui .  Fu  in  ef- 
fa  Capitolazione  chiefto  da'  Franzcfi  ,  che  la  guarnigione  ufeiffe  libe- 
ra da  Sefìoia  ;  ma  furono  avvertiti  ,  che  quella  Fortezza  era  già  tor- 
nata alle  mani  del  Duca  di  Modena.  Pretefero  ancora  ,  che  la  Con- 
fluita di  Modena  pagaffe  a  S.  M.  Criftiariiflima  i  debiti  decorft   ;    ma 
una  tal  dimanda    fu  regolata    a   tenore  della  Capitolazione   fatta  pec 
la  re  fa  di  quefta  Cittadella   .    Nel  Mefe  pofeia    di  Aprile  reftò  libera 
-con  ifìrana  metamorfofì  dall'armi  Franzefi.  tutta  la  Lombardia.  E  il 
Duca  di  Modena  nel  dì  7.  di  Marzo  di  quell'Anno  inviò  il  Marehc- 
fe  Raimondo  Montecuccoli  con  una  comitiva  di  Cavalieri  a  Vienna  per 
riconofeere  nelle  forme  proprie  1'  Imperiale  Monarca  Oiafeppe  L(  de- 
bito ,    al  quale  non  avea  potato  faddisfare  in  addietro    )  ed  infìeme 
pei*  rendere  umiMme  grazie  alla  M.  S.  Cefarea  per  l'  appoggio  deli* 
armi  fue  ,  che  l'avevano  rimefìo  in  poffeCTo  de1  fuoi  Stati  ..   incaroi- 
noffi  parimente  nella  predente  primavera  il  Generale  Conte  Daun  coti 
un  corpo  d'armata  Tedefca  alla  volta  del  Regno  di  Napoli  ;  ne  paf- 
sò  il  Mefe  di   Loglio  del   1707.    che  riduCTe  facilmente   alla  divozione 
di  Carlo  III.  Aufìriaeo  Re  di  Spagna  .quella  Real  Metropoli  coli'  altre 
Città  di  quel  Regno,  a  riferva  di  Gaeta  ,   dove  s*  era  ritirato  il  Vi- 
ceré Spagnuolo  Duca  cV  Afcalona  per  rovina  di  quella  Città  ,  che  fa 
poi  prefa  cP  aiTalto  a  dì  30.  di  Settembre   -dall'  armi  Cefaree    con  re- 
care tagliata  a  pezzi  quella  parte  del  prelidio  ,    che  non  potè    rifu- 
giarli nella  Rocca,  e  rimaner*  egli  prigioniere  alla  diferezion  de1  Te- 
defehi .  'Riufcì  ancora  al  Duca  di  Savcja ,  e  al  Prìncipe  Eugenio  a  dì 
g.  cT  Ottobre  d'eiTo  Anno  1707.  di  ricuperar  Sufa  ,  ed  altri  fiti  tut- 
tavia occupati  in  quelle  parti  da  i  Franzefi. 

Nel  principio  di  Maggio  del  1708.  giunfero  da  Napoli  due  Reg- 
gimenti Cefaréi ,  F  uno  di  Cavalleria  comandato  dal  Contedi  Valma- 
*odc  »  e  1'  altro  di  Dragoni  ,    e  prefero  quartiere  fu  quel  di  Nonan- 
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tola  ,    fenza     metterfi    più   alcun  penfiero  di  continuare  il  lor  viag- 
gio alla  volta  del  Piemonte   .  Molti  furono  allora  i   Lunarj  de*  curiofì 
Politici    ,    e  non  minori  i  fofpetti  degli  Eeclefiaftici  in  Ferrara  ,  che 
perciò  fi   diedero  a  preparar  magazzini   ed  armi  .  Dove  avelie  da  feop- 
piare   quefto  nuvolo    ,    fi  cominciò  a  conofeere  folamente  nel  dì  20. 
d'  efib  Me  fé  ,    nel   quale  dopo  e  (Te  re  marciati  i  (addetti    Reggimenti 
nel  precedente  giorno  ,  ed  efferfi  aniti  al  Finale  di  Modena  col  Con- 
te AleOTandro  di  Bonneval    Generale  Ccfareo   ,    venuto  anch' egli  colà 
dalla  Mirandola  con  alcune  Compagnie  di  Granatieri  e  Fanti  ,  e  con 
due  pezzi  di  cannone  ,     tutti  penetrarono    nel  Ferrarefe  a  Po  rotto  . 
Non  fi   tofìo  prefero  ivi   ripofo   ,     che  vi  arrivò    il  Marchefe  Spada  , 
Capitano  de'  Dragoni   del   Papa  ,  fpedito  dal  Cardinale  Lorenzo  Cafo- 
ni- Legato  di  Ferrara  ,     per  intendere  ,    che  penfiero  avellerò  quefte 
truppe   ,    Gli  fu  riporto  „    che  cercavano  neil'  abbondante  foraggio  di 
quel  paefe  la  fufiìfìenza  ,  che  loro  mancava  altrove  ,  e  che  in  breve 
attendevano  1*  avvilo  della  marcia.  Nel  dì  21.  d'  efìo  Mefe    s'inoltrò 
qoefta  gente    fino  a  Fo4Ta    nuova  fui  Polefine    di  S.  Giorgio  in   poca 
ciiftanza  della  Città  :    movimento    ,    che  accrebbe  le  apprensioni  alia 
Città  ,  e  al  Legato  di   Ferrara.  Perciò  mandò  elio  Cardinale  di  nuo- 
to ad  indagare  le  intenzioni  del  Generale  Bonneval  ,  con  lafciarfi  af- 
fai intendere   in  fine  ,  che  fé  le  truppe  Cefalee  machinaffero    contro 
Ferrara   ,     egli  non  avrebbe  diiììcuìtà  a  lafciarle   entrare  per  rifpetto 
ali'  armi   di  S.  M.  Cefàrèa  ,  perchè  filmava  ,  che  a  fuo  tempo  quefìà 
farebbe  rimeifa  in  libertà  ,  e  fotto  quei  Padrone  ,  che  di  prefente  la 
pò  {Vedeva  .    Con  brevi  rifpofìe  fé  ne  sbrigò  il  Generale  Cefareo  *  la~ 
■fidando  nondimeno  intendere  all'Inviato  ,  ch'egli  non  era  per  inco- 
modar punto  la  Città  di  Ferrara  .  Pofcia  nel  dì  feguente  il  Tenente 
Colonnello    di  Valmarode  con  quattrocento  Cavalli    fempre  falla  ripa 
del  Po  d'  Argenta  con  una  marcia  sforzata  s'avanzò  fino  a  Longaftii- 
no  ,   arrefìando  e  conducendo  feco  quante  barche    potè  per  valerfene 
in  traghettar  foldatefche  nelle  Valli    di  Comacchio    .    S'  inviò  pure  a 
quella  volta  pel  Po  di  Volana  il  Generale  Conte  di  Bonneval  con  al- 
tra parte  della  Cavalleria,   e  tutta  la  fanteria  ,  cannone,  e  bagaglio, 
reftando  fermo  il  Conte  di  Valmarode    tra  Cona  e  Monafleruolo    con 
mille   Cavalli   .    Nel  dì  24.  di  Maggio  sbarcò    il  Tenente    Colonnello 
le   lue  genti  alla  Penifoh    de'  Cappuccini  di  Comacchio   ;    e  colà  nel 
giorno  fegnente  arrivò  con  trentotto  barche  i4  Contedi  Bonnev-1 ,  ed 
entrò  pacificamente  in  quella  Città,   da  dove  s'era  prima  ritirato  il 
prefidio  Pontificio.  Non  ilìette  poi  molto  a  venire  ordine  dalla  Corte 
di  Vienna    ,    ch'egli  prenderle  il  pcfTeiTo  legale    d'elio  Comacchio  a 
nome  di  S.  M.  Cefarea  ,   fìccome  Città  Imperiale  ,    occupata  già  in- 
debitamente da  Clemente  Vili,  alla  Cafa  d1  Efte  ,  la  quale  n'  era  dian* 
zi  in  poffeffo   da  più  Secoli  con  fole  Invefìiture  Imperiali  .E  percioc- 
ché nella  Torre  di  Magnavacca  refìava  guarnitone   Pontificia,   da- cui 
coi  grave   incomodo  delia  Città  veniva  impedito  il  paflaggio  del  Por- 
to , 
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to  ,  fa  a  dì  3.  di  Giugno  forzata  a  renderli  con  reftare  prigioniera 
di  guerra.  In  on  Forte  dipoi  eretto  dal  Comandante  Cefareo  lui  Ca- 
nale dooo  non  molto  fu  pofìa  in  marmo  la  feguente  pubblica  Ifcn- 
zione  . 

Jofepho  Primo 

Romanorum  Imperatore  Semper 

Augurio 

(>use  Ceefaris  font  repetente  + 

Alexander  de  Bon nevai 
Germanicarum   ccpiarum  duótor 
Rccepto  Comacto  Munimentum 
Monumentumque  perpetuum: 
Optimò  Principi    &    asquiflìma 
Pof.  Anno  Imperli  ejus  Quarta 
MDCCVIIL 
Dopo  qcefìo  colpo  fi  quetarono  alquanto  1  timori  di  Ferrara,  cTpe- 
zialmente  al  vedere  in  apprefìo  ,  che  i  due  Reggimenti   Cefarei   fenìr 
23  voler*  altro  prefero  la  ftrada  di  Mantova  ;  ma  l' ingreflb  de  i  Te- 
de fchi  in  Comacchio  fece  non  lieve  fìrepito  per  V  Italia  ,  e  incora  pa~ 
rabilmente  più  in  Roma,  beri  conofeendo  la  Corte  di  Roma,  quan- 
te ragioni    potefìe  addurre  V  Imperadore    per  ginftifkare  i  parti  fatti 
dalle  fne  armi  nel  ricuperare  giufìamente  il  fuo  ,  e  non  già  in  occu- 
pare ingiufìamente  1*  altrui  .  Or  mentre  Precedevano  quefìi  moti  guer- 
rieri  ,    accadde  ,    che  calò  in  Italia  Elifabetta  Criftina    di  Brunfvich, 
Volfembtittei  ,    Principefla  in  cui  gareggiava    colla  beltà    dell'  Anima 
quella  del  Corpo  ,  nuova  Spofa  di  Carlo  III.  Àufiriaco  Re  di  Spagna, 
per  parlare  in  Catalogna  a  trovare  il  Re  foo  Conforte   .  Seco  veniva 
fervendola  il  Principe  di  Lorena    Vefcovo  di  Ofnabrach   ,    e  un  ma» 
gnifico  corteggio  degno  di  sì  gran  Regina  .  Si  portò  il  Duca  Rinaldi 
con  deco'rofo  accompagnamento  di  Cavalieri ,   Paggi ,   Guardie  ,   ed  al- 
tra famiglia  fino  al  numero  di  cento  cinquanta   perfone  a  Caftiglione 
delle  Stiviere  ,  per  parlar'  pofeia  a  D'efenzano    fui  Lago  di  Garda  ad 
inchinare  la  Cattolica  S.  M.  allorché  vi  fo(Te  giunta  .  Venuto  il  tem- 
po ,  fu  ricevuto  a  i  confini  dello  Stato  Veneto  da  due  Compagnie  di 
Cappelletti  ,  fpeditigli  per  fua  guardia  dal  Generale  Veneto  Delfino  9 
e  nel  dì  26.di  Maggio  del   1708.  ebbe  una  grazioriiTima  e  lunga  udien- 
za in  Defenzano  da  effa  Regina  ,    la  quale  nel  Sangue  Etìenfc  confe- 
derava quello  cV  fuoi  nobilitimi  Antenati  ,   ultimamente  ancora  ricon» 
giunto  nelle  no2Ze  del  raedefimo  Duca  con  altra  PrincipelTa  della  ftef- 
fa  Cara  di  Brnnfvich  .  Se  ne  ritornò  a  Modena  il  Duca  ,  colmo  anco- 
ra di  grazie  della  Sereniflima  Repubblica  di  Venezia  ,     che  il  regalò 
con  funtuofo    rinfrefeo     fecondo  l'antico  fìile  della   fua  Real  munifi- 
cenza .   In  qnefto  medefimo  Anno    1708.  a  dì  5.  di  Luglio   terminò  I 
fuoi   giorni  in   Padova  Ferdinando    Carlo  Gonzaga    Duca    di  Mantova. 
fra  moki  grav  'flìmi  affanni  iti  Itili  ari!  decaduto  da' fuoi  Stati  ,    nm- 
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provocando  indarno  a  fé  ftefib  d'aver  troppo  creduto  a* Tuoi  Confi- 
glicri ,  al  fuo  privato  fdegno  ,  e  alla  potenza  Franzefe  :  con  che  mag- 
giormente fi  affodò  il  dominio  Cefareo  nella  inefpugnabil  Città  di 
Mantova  .  Parimente  nel  dì  i  i,  d'  ejQTo  Mefe  f  Armata  Franzefe  ,  co- 
mandata dal  Duca  di  Borgogna  ,  e  da  quel  di  Vandomo  ,  ricevette 
una  grave  feonfifta  in  Fiandra  preiTo  di  Odenarde  da  quella  de^Col- 
legati  ,  guidata  da  i  due  gran  Maftri  di  guerra  Principe  Eugenio  di 
Savoja  ,  e  Duca  di  Marlebourug  „  Arcano  i  Padri  Predicatori  di  Mo- 
dena determinato  di  alzare  il  -nuovo  Tempio  con  un  difegno  fomma- 
mente  grandiofo  ,  e  in  fatti  diedero  principio  a  quella  magnifica  fab- 
brica a  "dì  io.  di  Settembre  <d'  efiò  Anno  1708.  con  avervi  il  Duca 
Rinaldo  ,  co*  Principi  Francefco  Maria  ,  e  Gian-Federigo  fuoi  Figli  poli, 
pofta  la  prima  pietra  fondamentale,  in  cui  erano  quattro  medaglioni 
d»  oro  eoli' effigie  d' effò  Duca  e  déVdue  Principi  ,  e  delia  Ducheffa 
di  Modena  lor  Madre-, 

Intanto  le  amarezze  concepute  .dati»  Auguftifiimo  Glufeppe  verfo 
il  Pontefice  Clemente  SA.  per  varj  motivi ,  eh1  io  volentieri  trai afeio, 
furono  cagione   ,  che    il    Gonfiglio    Aulico  rivangaffe  i  diritti    Impe- 
ciali non  meno  fapra  Comaccbio ,  che  fopra   Parma  e  Piacenza.:  laon- 
de crébbero  i  diffapori  fra  le  due  Corti  Pontificia  «  Cefarea  ,  e  maf- 
fimamente  dopo  P  ingrelìb  in  Comacchio  dell'  armi  imperiali  ,  e  del 
giuramento  di  fedeltà  .,  che  quel  Popolo  diede  all'  Augufto  Monarca  . 
Però  il  Papa   ,  quantunque  -manfueto  ,  e  inclinato    dal   fuo  virtuofo 
animo  a  feguitar  le  vie  della  pace  ,  configliate  dalla   Legge  fanta  di 
Crifto  ,  e  più  proprie  ancora  de'  Vicaf  j  del  pacifico  Salvatore   ,  pure 
dalle  irrigazioni  de*  Franzefi  e  Spagnuoli  ,  che  fofiiavano  forte  nel  fuo- 
«o  per  accenderlo  di  nuovo  in  Italia  alor  proprio  vantaggio  ,  e  pro- 
mifero  molto  ,   fenza  poi    muovere  un  dito  in    prò  di  lui   :  fi  lafciò 
indurre  a  preferir  la  guerra  alla  ;pace  .  Fecefi  pertanto  nella  State   del 
prefente   1708.  un  grande  armamento  di  gente  in  Roma  ,   e  per  tutto 
lo  Stato  Ecclefiafìico  ;  fi  unirono  cavalli  ^  armi  ,  munizioni,  e  quel 
che  è  più  ,  :il  danaro  occorrente  ;  e   fa  lecito  per  Generale  di  quefto 
efercrto ,  afeendente  a  venti  mila  perfone  ,  il  Conte  Luigi  Ferdinan- 
do Marfigli  J3olognefe   ,  del  pari  per  la  fua   Letteratura -,  che  per  la 
iperienza  nell'Arte  militare  famofo  .  Furono  fpinte  alcune  migliaja  di 
quefti  foldati  fui    Ferrarefe  ,  che  parte  fi  fortificarono    al  Bondeno  , 
parte  bloccaronoil  Generale  J3onneval  in  Comaccbio  .  Fu  eziandio  rin- 
forzata la  Città  di  Bologna  „  Certo  è  ,  <che  non  bollivano  nell'animo 
di  Cefare  penfieri  di  guerra  col  Sommo  Pontefice,  ne  Xuffifìono  certi 
lagrime  voli    racconti  d'  offefe  inferite    allora  allo    Stato  Ecclefiafìico  , 
che  veggonfi  pubblicate  da  taluno    per  dar  (Colore  e  pretefìo  a  i  mo- 
vimenti guerrieri  della  Corte  di  Roma  .  Comacchio  ridotto  in  mano 
di  Cefare  quello  fu  ,  che  diede    moto  a  tante  ire  ,  e  fervi  più  che 
altro    di    facile    agli    emuli  dell' Tmperadore    per    condurre  l'ottimo 
Papa  in  Tina  rifolqzione ,  di  cui  egli  ebbe  preRo  a  pentirfì  .  Fu  pre- 
te fo* 
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tefo  ,  è  vero  ,  ehe  colla  prefa  di  Comacchio  foffe  fìato  invafo  lo  Sta- 
to della  Santa  Sede  5  ma  fa  pretefo  fenza  buon  fondamento  ;  percioc- 
ché l' Imperadore ,  dopo  aver  ben' efaminato  nei  fao  Consìglio  l'affa- 
re  ,  noto  per  altro  dalle  pubbliche  Scrittore  della  Cafa  d' Efte  ,  coti 
troppe  ragioni  aderiva  e  prosava  d'  effere  rientrato  in  poffeffo  d'  un a 
Città  dell'  Imperio   .  E  fé  Clemente    V1H.  credette    lecito  lo  fpogliar 
colla  forza  di  qnel  paefe  gli  Eftenti  ,  Vaffalli  per  effo  de'  foli  Àogufti: 
djvea  ben'  effere  almeno  egualmente  lecito  all'  Imperadore  il  ripiglia- 
re nella  fteffa  forma  il  fuo  ►  Ora  offervando  la  Corte  Cefarea  ,  ehe  il 
Papa  coli'  ammaffo  ftrepicofo  di  tante  troppe  intendeva  di  decidere  il 
punto  di  Comacchio  con  ifpade  e  cannoni  ,  e  non  già    colle  bilance 
d'  Aftrea  -,  ed  era  dietro  coli'  involgere  i'  Italia  in  nuova  guerra  a  coo- 
perare a  i  dilegni    delle  Potenze    nemiche  dell'  Aogoftiflima  Cafa  d* 
Aufiria  :  determinò  in  line  di  opporre  armi  ad  armi,  e  di  efìinguere 
per  tempo  1'  incendio  nafeente  .  Perciò  nel  Settembre  del  1708.  cominciò 
1*  Imperadore  a  fare  sfilare  verfo  il  Ferrarefe  quelle  poche  foldatefche 
che  potè  raunare  fui  Mantovano  ;  ed  affinchè  non  reftaffe  troppo  efau- 
fro  il  prefidio  di  Mantova  ,  fcriffe  al  DoCa  di  Modena ,  che  inviaffe  co- 
là in  rinforzo   alcune  Compagnie  de' fuoi  Fanti .  In  oltre  lo  fteffo  Du- 
ca  Rinaldo  per  ficurezza  de1  fuoi  Stati ,  giacche  a  i  confini  ,  e  mafli- 
mamente  al  Forte  Urbano  e  a  Cento ,  crefeeva  ogni  dì  più  il  nume* 
ro  degli  armati    Papalini  ,  e  1'  apparato  della  guerra  :  cominciò  anchf 
egli  a  fornirli  di  gente,  e  fece  calare  in  effo  Mefe  di  Settembre  a£- 
cune  Compagnie  di  forti  Garfagnini  ,  col  mettere    ancora  de*  buoni 
prefidj  in  Spi  Lamberto  ,  Vignola  ,  San  Cefareo  ,  Nonantola  e  nel  Fina- 
le ,  ed  accrefeere  dipoi  i  foldati  di  fortuna  a  ntolte  migli aja  per  q sal- 
ii voglia  avvenimento  .  Gionfe  anche  a  Modena  nel  dì   13.  d'  Ottobre 
d' effo  j  708.,  Lodovico  Tonnetto  Marcbefedi  Prie,  che  l'Imperado- 
re inviava  per  foo  Ambafciatore  fìraordinario  a  Roma  a  fine  d'indur- 
re il  Pontefice  a'  configli  di  pace  e  di  concordia  ,  da  che  V  abbocca* 
mento  fatto  da  effo  Marchefe  di  Prie  adì  8.  di  Luglio  in  Cafumaro 
col  Cardinal  Cafoni  Legato  di  Ferrara,  a  nulla  aveva  fervito  .  Con- 
tuttocciò  per  ottenere  più  agevolmente  la  pace  ,  alla  quale,  e  non  ad 
altro  ,  tendevano  le  mire  di  Cefare  ,   ebbe  ordine  il  Generale  Conte 
Daun ,  adunato  che  foffe  un  fomeiente  nervo  di  gente ,  di  avanzarli 
nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e  di  prevenire  in  buona  forma  i  pericoloti 
impegni  prefì  dalla  Corte  Pontificia,  con  protefìe  ,  che  le  avveniffe- 
ro  aggravi  a  i  Sadditi  della  Chicfa ,  nonne  era  in  colpa  l'Imperado- 
re alieno  dalia  guerra ,  ma  sì  bene  chi  fomentava  lo  fpirito  della  di-* 
feordia  nell'animo  del  Papa.  Neil' Ottobre  d' effo  Anno  1708.  fegoi- 
rono  fui  Ferrarefe  varie  fcaramuccie  fra  i  Papalini  e  Tcdefchi  ,  e  vi 
recarono    morti  dall'  una    parte  e  dall'  altra   più    foldati  ,  e  qualche 
Ufi  zi  ale  . 

Veggendo  adonque  il  Generale  Conte  Wirrico  di  Daun   ,  che  le 
truppe  Pontificie  volevano  il  giuoco ,  ordinò,  chele  fue  fìrigneffero  il 
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Sonde  no ,   dove  s'era  accampato  e  fortificato    un  grofib  corpo  di  Pa- 
palini  .  Fecero  quefìi  buona  difefa  con  alcuni  pezzi  di  cannone   ;  ma 
rlzate  due  batterie  da  i  Tedefchi   ,    e    mandati  a  fil  di  fpada  alcuni 
ioidati  del  Papa  in  un  pofìo  avanzato  ,  quel  Comandante  Pontifìcio  t 
Ufizialc  per  altro  lodato  dagli  fìefli  Alemanni  ,  fu  corretto  a  render- 
li adiferezionc  nel  di  27.  del  fuddetto  Ottobre   ,    con  refìar  prigio- 
nieri egli  ,  e  novecento  ioidati  di  fortuna  ,  e  trecento  paefani  .  Poco 
dopo  fu  abbandonato  precipitofamente  alia  comparfa  delle  fciable  Ger- 
maniche il  polio  di  Lago  feuro  ,   dove  s*  erano  parimente  fortificati  ì 
papalini ,  con  lafciar'  ivi  quantità  grande  di  farina  ,  ed  otto  pezzi  di 
cannone  .  Così  nel  medefimo  infettato  il  Generale  Conte  di  Bonneval 
dalle  fchiere  Pontificie   ,  che  bloccavano  Comacchio  ,  all'  improvvifo 
piombò  fopra  Ja  Terra  di  Ofìellato  ,  diflìpò  trecento  uomini   t  che  la 
guardavano   ,  non  lenza  morte  d'   alcuni    ;  ma  ne  riportò  anch'   egli 
nn*  grave  ferita  nella  mano  defìra  ,  di  cui  ordinò  egli  toflo  con  una 
più  che  militare  noncuranza  il  taglio  ;   ma  ritenuto  dal  celebre  Dot- 
tore Dionifio  SancaiTani ,   Medico  allora  di  quella  Città  ,   la  vide  poi 
&  poco  <i  poco  guarita  ,  per  valerfene  dipoi  a*   giorni  noftri  con  per- 
petua infamia  contra  de' Criftiani  in  favore  de' Turchi  .  Entrarono  an- 
■Cora    i  Tedefchi  fui  principio  di  Novembre  in  Cento   ,  avendone  la- 
nciata libera  T  ufeita  al  presìdio  Pontificio  -,  e  s'  avanzarono  ancora  ad 
Smola  e  Faenza,  già  declinata  per  Piazza  41  armi    dell'  efercito    Pon- 
tificio, Ma  qucfto  efercito,  compofto  di  gente  collettizia  ,   inefperta, 
e  mal' armata,   fìimò  meglio  di  non  afpettare  a  pie  fermo  i   mufìac- 
il    Tedefchi..    E  giacche  era  terminata  la    Campagna  in  Piemonte  , 
cominciarono    a    paffare  per  gli  Stati  del  Duca  di   Modena  vai]    Reg- 
gimenti Cefarei ,  e  mafiìmamente  Prufliani  ,  che  andarono  a  prendere 
i  quartieri  nel   Bolognese  e  Ferrarefe  .    Se    un'  incredibil'  aggravio  ap- 
portarono elfi  al  Modenefe  nel  folo  paffaggio  ,    fi.  può    ben  credere   , 
che  non  fu  lieve  il   pefo  loro ,  dove  piantarono  i  piedi  con  vivere  ivi 
a  diferezìone.  Pertanto  fìendendofi  quefte  truppe  ne' contorni  di  Fer- 
rara,   ne  formarono  un  largo  blocco,  ed  altrettanto  fecero  in  appref- 
fo  al  Forte  Urbano  fui  Bolognefe  ,   con  provarli  in  qvtd.  verno  un  fred- 
do fìranamente  rigorofo  ,    per  cui  gelarono  le  Lagune  di  Venezia  ,  e 
le.carra  parlavano  franche  fui  Po.  Né  folamente  colla  fpada,   ma  an- 
cor colla  penna  tentò  in  quefìi  giorni  la  Corte  di  Roma  ài  difendere 
i  pretefi  fnoi  diritti  fopra  Comacchio  ,  con  dare  alla  luce   una  Scrit- 
tura intitolata  //  Dominio  temporale  della  S.  Sede  Jopra  la  Citta  di  Qowae- 
thid  per  dieci  Secoli  .  Scrittura  ,    che  per  le   ingiurie  ivi   fparfe  contro 
la  Cafa  d'Elie,  ansi  contra  lo  fìeffo  Impera  dorè  ,  non  parve  a  i  Sag- 
gi -affai  convenevole  al  decoro  dalla  facra  Corte  di  Roma  ,  obbligata 
più  dell'  altra  a  dare  efempli  di  moderazione  ,  e  a  combattere  colle  ra- 
gioni ,  e  non  già  colla  maldicenza   .    Ma  poco    tardò  a  comparire  in 
pubblico  una  Rifpofta  col  titolo  di   Oprvazioni  ,  per  cui  chiaramente 
li    provò  il  torlo  fiuto  dalle  violenze  di  Clemente  Vili,    alia    Cafa  d' 
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Efte  con  ifpogliarla  non  tnen  di  Comacchio  ,  manifefto  Fetido  Impe- 
riak,  che  di  Ferrara  dovuta  agli  Eftenfi  per  le  Inveititnre  Pontificie. 
Ora  la  forza  di  quefìe  ragioni ,  e  la  poflanza  deli'  armi  Cefaree  ,  che 
minacciavano  forte  ,  e  Tempre  più  angustiavano  Ferrara  ,  fecero  cre- 
dere a  non  pochi ,  che  folle  oramai  venuto  il  tempo  ,  che  la  Fami- 
glia Eftenfe  avelie  da  ricuperare  Colto  Clemente  Undecima  il  poffef- 
iò  e  la  Signoria  di  quella  Città  con  q  ne' mede  fi  mi  mezzi  ,  de' quali 
s'era  fervilo  un'altro  Clemente  per  iicacciarnela.  Ma  e  fuor  di  dnb? 
bio  ,  che  la  Corte  Cefarea  non  per  altro  faceva  tanti  moti  di  guer- 
ra ,  che  per  ridurre  col  terrore  la  Pontificia  ad  un  pacìfico  accomo- 
damento ,  e  a  potar  giù  V  armi  non  molto  configliatamcnte  prefe  ;  e 
che  più  i  proprj  ,  che  gii  altrui  affari  le  fìavano  a  cuore  .  Si  aggiu- 
gneva  la  premura  delie  Potenze  Coliegatc  con  Cefare  ,  tutte  anfìofe, 
che  non  fi  avanzane  ,  ma  sì  bene  il  più  tofìo  poffibile  fi  eftinguefiè 
il  nato  fuoco  ,  temendo  cadaun  d'  eflì  ,  che  poteflè  venir  gran  danno 
alla  cuoia  comune  dalla  continuazione  di  tali  amarezze  ed  impegni 
Quel  folo  ,  che  avrebbe  potuto  alterar  quefte  mifure  ,  era,  fé  il  Pa- 
pa fi  folle  oiìinato  nelle  fue  bravure,  fenza  dar  luogo  ad  alcuna  ra- 
gionevol  concordia  :  nel  qual  cafo  come  era  faciliffimo  all' armi  di  Ce- 
lare il  mettere  piede  in  Ferrara,  e  dovunque  foffe  loro  piaciuto 
così  avrebbe  il  Duca  di  Modena  potuto  fperar  di  rientrare  neil'  ere- 
dità de'  luoi  Maggiori  ,  ed  ottenere  una  volta  quella  giuftizia  ,  che 
fu  negata  al  Duca  Francefco  I.  fuo  Padre  .  Ma  Clemente  XI.  era 
Pontefice  faggio  ,  e  il  (acro  Collegio  de'  Cardinali  ,  che  F  afiifleva 
più  che  mai  abbondava  di  prudenza  e  di  fenno.  Però  veggendo  elfi, 
ce  tante  lor' armi  e  cavalli  erano  uno  fpauracchio  mifero  e  fuor  di 
tempo  da  opporre  alle  forze  dell'  Imperadore ,  ne  ad  altro  fervi  vano , 
che  a  falaffare  troppo  feonciamente  1*  Erario  Pontificio  con  pericolo 
eziandio  di  piggiorar  di  condizione  :  finalmente  a  dì  15.  di  Gennaio 
del  1709.  vennero  a  patti  di  concordia.  Fu  quefìa  nnanimamente 
fìabilita  e  fottoferitta  dal  Cardinal  Paolucci  Segretario  di  Stato  ,  e 
Plenipotenziario  Pontifìcio  ,  e  dal  Marchefe  di  Prie  Configliere  inti- 
mo ,  e  Plenipotenziario  per  S.  M.  Cefarea  in  Italia ,  dal  quale  ebbe 
maniera  di  ottener  molta  indulgenza  ,  chi  quotidianamente  difpenfa 
le  Indulgenze  agli  altri  .  Determinoflk  fra  i'  altre  cofe  ,  che  il  Papa 
difarmerebbe  quanto  prima  ,  e  che  a  mifura  d1  effo  difarmamento  fi 
andrebbe  follevando  lo  Stato  Ecclefiafìico  dalle  troppe  Cefaree  .  Pro- 
inife  ancora  il  Marchefe  a  nome  di  S.  M.  Imperiale  ,  che  lo  Stato 
della  Chiefa  non  farebbe  molestato  dorante  quel  tempo  dall' arasi  del 
Duca  di  Modena.  E  per  tal  riguardo  Sua  Beatitudine  afììcurava  1* 
Augnfto  Imperadore ,  e  col  fuo  mezzo  il  Duca  di  Modena  ,  che  per 
tutte  le  pretenfioni  particolari  del  medefimo  Duca  (  riguardanti  il 
Dominio  di  Ferrara,  e  d'altri  Stati,  ed  Allodiali  ,  occupati  alla  Ca- 
fa  d'  F.iie  dalla  Camera  Apofìolica  )  farebbono  uditi  i  fuoi  Miniftri  e 
■Difenibri  davanti  ad  una  Congregazione  particolare  di  Cardinali,  da/ 
Ant.  Efi.llL  .  Q  q  ce- 
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deputare  tofto  da  Sua  Santità  ,  acciocché  tutto  diligentemente  fi  ri- 
conofceìTe  ,  e  fi  determinale  ciò  che  foffe  di  dovere  ,  e  vcniffe  fen- 
duta al  fuddetto  Duca  di  Modena  una  pronta  ed  efatta  giuftisia  .  Fu 
ancora  conchiufo  ,  che  la  Città  di  Cornacchie    colle  foe  Valli  reftaf- 
fé  ,  come  era  ,    in  mano  di   S.   M.  Cefarea  ,   finche   foffe   decifo  ,    a 
chi  effa  di  ragione   doveffe  appartenere  .    Io   lafcio    il   refto  degli  ar- 
ticoli  d'    effa   Concordia  ,    riferiti  nella    Part.   L  del  Tomo   VIIL    del 
Corpo    Diplomatico    del   Signor   Du  Mont ,    con  aggìognere  folamen- 
te  ,    che  in  fegreto  il  Pontefice  fi  obbligò  di  ricooofeete  per    Re  di 
Spagna   F  Arciduca  Carlo  :   al    che   egli  s1  era  raoftrato  renitente  fino 
allora  ,   e  mofìroffi   ancora  molto  dipoi  ,.  giacche  era  ceffato  il  limo- 
se de1  Tedefchi   troppo  avanzati   nel  cuor  deT  fuoi  Stati  „.  Ora  di  que- 
ita    Concordia  gran  ragione  ebbe  il    Duca    Rinaldo  d'  effere  malcon- 
tento ,   e  di  lagnarfene   sì  col  Marchefe    di   Prie  ,     come  colla  Corte 
Cefarea.;    poicchè  per  effa  pareva    bene   dall' un  canto,   che  fi   foffe 
guadagnato    un  punto  di  fortuna  importanza  »     cioè  che  le   fue   Ra- 
gioni   anche  fopra  Ferrara  foffero     ventilate  ,     ficcome  fempre   defi- 
derò la  Cafa  d' Efìe -,  ma  dall'altro  fé  il   giudicar  sì  gran  caufa  aveva 
poi  da  toccare  alla  Corte  di  Roma,   manifesto  era,  che  il  pi  etefo  gua- 
dagno fi  riduceva  in  nulla  ,   anzi  poteva  tornare  in  uno  indelebil  pre- 
giudicio  degli  Efìenfi  ,  effendo  facile  a  ciafeuno  il  figurarli,  che  amando 
e  curando  non  poco  i  Camerali  Romani  la    riputazione    e   il  credito 
del  Pontificato  ,  ed  anche  T  Intereffe  della  fteffa  Camera    Apostolica  , 
avrebbono    patito    troppo    ribrezzo    a    fentenziare    contra  gli    atti  di 
Clemente  Vili,  e  a  privarli  del  poffeffo  di  Ferrara  ;  e  che  la  fenten- 
za  potea  più  di  leggieri  cadere   contra   gli  Efìenfi  ,  i  quali  confentendo 
in  quel  giudizio   fi  chiudevano   l'adito    a    fperarlo    per    l'avvenire  in 
qualche  Tribunale  difappafiìonato .  Da  ciò  fi  erano  tenuti  ben  lungi  i 
precedenti    Eftenfi ,    ne    in    quefto  fi  poteva  dar  loro  il  torto .    Però 
conofeiuto  in  Vienna  ,  che  in   vece  di  una  grazia  fi  era    ottenuta    dal 
Marchefe  di  Prie  una  difgrazia  pel  Duca  di  Modena,    gli  fu  ordinato 
da  S.  M.  Cefarea  d' infiftere  ,    affinchè    le    ragioni    di  effo    Duca  per 
Ferrara  foffero  dedotte  nella  fìeffa  guifa  ,    che    1'  altre    per    Comac- 
chio ,  cioè  davanti  a  i  Cardinali    da    deputarli  ,     ma    colla  prefenza 
ancora  del  Minifìro  e    Plenipotenziario    Cefareo  ,    per    prendere   poi 
amichevolmente  quella  rifoluzione  ,  che  foffe  creduta    più    conferire 
alla  ragione  .  A  rimettere  in  fefìo  quefto  affare  vi  vollero    più  e  più 
lìegoziati  y  ma  feorgendo  in  fine  i  Minifìri    Pontifici ,    che    poffeden- 
do  elfi  Ferrara  ,   non  avrebbe  forza  qualunque    ragione    difarmata  di 
levarla  lor  dalle  mani  ,  consentirono    di    lafciar    gufìare  al    Duca  di 
Modena  quefto  dolce  di  dedurre  le  fue  ragioni  ,  ma  fenza  pericolo  di 
perderefli  l'altro  più  effenziale  ,  cioè  il  poffeffo  di  Ferrara. 

Giunfe  intanto  da  Firenze  a  Modena  incognito  Federigo  Re  di 
Danimarca  nei  dì  25.  di  Aprile  del  1709.  giorno  Natalizio  del  Duca, 
e  qui  fi  fermò  fino  al  feguente  Sabbato ,  lèrvito    da    effo   Duca  con 
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tutta  magnificenza,  e  con  varj  divertimenti.  Finalmente  poi  nell9 
Aprile  dell'  Anno  17 io.  in  Roma  fa  dato  principio  a  i  Congrefii  per 
difaminar  le  Ragioni  Pontificie ,  ed  Imperiali  per  la  Città  di  Co- 
macchio.  A  nome  di  Sua  Santità  affifìevano  i  Cardinali  Spinola,  Pa- 
racciani ,  e  Gozzadini  ;  e  per  la  Camera  Pontificia  rispondevano  T 
Avvocato  Conciftoriale  Sacripanti,  e  il  CommefFario  di  ella  Camera 
Torchi-  Per  S.  M.  Cefarea  affitte  va  il  fopra  mentovato  Marchefe  di 
Prie  Plenipotenziario  ;  ed  Avvocato  era  D.  Luigi  Caroeilo  Senatore 
di  Milano  e  Regente  per  V  Imperadore  ;  e  le  ragioni  del  Duca  di 
Modena  venivano  portate  dagli  Avvocati  Borio  Santagata ,  oggidì  Con- 
te ,  Capo  del  Configlio  dì  Segnatura  ,  e  Segretario  di  Stato  del  Duca 
di  Modena  ,  e  Pellegrino  Barbieri  ,  poicia  Configlier  di  Giufìizia  , 
amendue  Modencfi  .  Vollero  i  Miniftrì  di  Sua  Santità  con  un  breve 
dibattimento  affogar  quefta  caufa  (  né  vi  fi  opponeva  il  buon  Mar- 
chele  di  Prie  )  fperando  più  con  altri  lor  fegreti  maneggi  alla  Corto 
di  Vienna  di  carpire  dalle  mani  di  Cefare  il  portello  di  Comacchio  , 
che  di  guadagnartelo  colla  forza  delle  loro  ragioni  ,  quantunque  le. 
produceflero  eglino  di  nuovo  in  una  Scrittura  intitolata  Dìfefa  Secon- 
da .  E  già  fi  teneva  per  fermo  ,  che  il  colpo  fotTe  fatto  ,  quando  a 
Vienna  comparve  una  Supplica  del  Duca  di  Modena  data  nello  fìeffò 
Anno  171  o.  alle  ftampe  ,  con  cai  fi  fecero  sì  vigorofamente  colta  re 
Je  Ragioni  Cefaree  ed  Efìenfi  fopra  Comacchio  ,  che  rimafe  frastor- 
nata la  caduta  di  quella  Città  ,  e  fi  continuarono  in  appretto  neiP 
Àgofìo  ,  Settembre  ,  ed  Ottobre  i  Congrefii  .  Terminati  quei  di  Comac- 
chio ,  fi  pafsò  a  difeatere  le  Ragioni  Eftenfi  fopra  Ferrara ,  e  in  tal 
tenzone  fi  aggiunfe  per  Avvocato  del  Duca  di  Modena  D.  Giorgio 
Olivazzi  Senator  di  Milano  ,  valentiffimo  Giurifconfulto  ,  ed  oggidì 
Regente  e  Marchefe .  Quali  foriero  quefìe  Ragioni ,  i'  ho  di  fopra 
accennato  all'  Anno  1598.  Ma  per  forti  eh'  elle  foffero  ,  reftò  P  affare 
nel  Limbo  come  prima  .  Ed  altrettanto  avvenne  per  allora  ancor  di 
Comacchio.  Fece  ben  torto  alla  verità  chi  in  Libro  fìampato  aiTerì 
avere  il  Duca  di  Modena  pretefo,  che  sì  Comacchio,  come  Ferrara 
follerò  di  ragion  dell'  Imperio ,  quando  è  più  che  manifefto  aver 
Tempre  tutti  gii  Eftenfi  foftenuto ,  che  la  Sovranità  di  Ferrara  è  de* 
foli  Papi  ,  e  doverfene  il  poffefib  e  1'  ufufrutto  alla  Cafa  d'  Efìe  da 
i  Papi  medefimi ,  i  quali  non  giufiamente  V  hanno  d'  elfo  poffefFo 
fpogliata .  Ma  in  tale  (iato  di  cofe  fia  a  me  lecito  d' efclamare  :  Fe- 
lice la  Cafa  d'  Gite  ,  fé  accaduta  foife  la  controverfia  di  Ferrara  e  Co- 
macchio, non  già  fotto  un  Clemente  Vili.  Pontefice  innamorato  del- 
le dubiofe  e  pericólofe  Glorie  de9  Conquiftatori  ,  e  a  cui  dall'  adula- 
zione fu  attribuito  il  gran  pregio  di  poter  ciò  che  voleva ,  e  di  vo- 
ler ciò  che  poteva  -,  ma  bensì  lotto  un  Clemente  XII,  Pontefice  di 
Mafiìme  lontane  da  ogni  violenza  ,  il  quale  in  vece  di  far  valere  le 
vecchie  e  le  nuove  apparenti  ragioni  per  ritenere  in  fuo  dominio  la 
Repubblica  di  S.  Marino  ,    le  ha  magnanimamente  restituita  1*  intera 
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fua  Libertà:  Atto  Tempre  me  inorando    d'Eroica    Moderazione,    con 
cui  egli  ha  coronato  il  coiTo  della  faa  vita  ,    e    del   fao  lode  voi  go- 
verno nel  dì  6.  di  Febbraio  del  prefentc  Anno   1740.    ed  infìeme  ha 
fatto  rifonare  con  Gloria  vera  ptr  P  Europa  tutta    il    Nome  fao  non 
meno,  che  quello  della  Santa  Sede  ,    e  del    prtfentc    facro    Collegio 
de5  Cardinali  .  Trovava!!  P  Imperadore  nella  Primavera  di  quefF  Anno 
in   (omino  bifogno  di  quel  principale  ingrediente  ,    che    è    necefTario 
a  chi  vool  fare  e  continuare  la  guerra,     ne    v'  erano    mezzi  per  far 
nfeire  de  i  quartieri  le  truppe  d' Italia  ,  e  incriminarle  in  Piemonte  . 
Però  avendo  la  M.  S.  Cefarea  nel  Luglio  del   1708.  con    fuo  folenne 
Decreto  dichiarato  ribello  ,  e  decaduto  D.  Francefco  Pico    dal  Duca- 
to della  Mirandola  ,  e  Marchefato  della  Concordia  ,    e  confifeato  quel 
paefe  alla  Camera  Imperiale,  per  efTerfì  egli  unito  co' Galli  fpani  ,  ed 
aver  prefe  P  armi  contra  di  S.  M.  Cefarea  :  pensò  P  Augurio  Giusep- 
pe di  alienare  a  chi  più  ofFerifTe  que'  due  Feudi  Imperiali ,  e  d*  im- 
piegarne il  prezzo  per  P  urgentiffirno  bifogno  delle  fue  Armate  .  Non 
pochi  erano  i  concorrenti  al  mercato  ,    e    tutti    incanivano  a  gara  la 
snercatanzia  ;  e  fra  gli  altri  non  iftette  allora  colle  mani    alla  cintola 
il  Duca  di  Modena  ;  perciocché  dovendo  toccar  quegli  Stati  ad  alcu- 
no ,  giudicò  egli  ,  che  a  ninno  più  che  a  lui  ne  convenirle    P  acqui- 
lo ,   per  eflere  confinanti ,   affinchè    quivi    non    fi  annidaffe  qualche 
Potente  di  fua  poca  foddisfazione  .  Riufcì  in  fatti  a  lui  d]  effere  pre- 
ferito agii  altri  nel  Maggio  del   1710.  ma  con  pagar  ben  caro  quefìa. 
giunta  agli  Stati  de'  fuoi  Antenati  .  Gli  convenne  sborfare    prima  del 
fine  di  quel  Mefe  cento  mila  doble  di  Spagna  ;  e  da  lì  a     non  mol- 
to altre  fìmili  fettantacinque  mila  doble  :  di  maniera  che    computate 
altre  fpefe  occorrenti  per  quell'  affare  ,  afeefe  il  prezzo  di  elfo  acqui- 
lo a  più   di  dugento  mila  doble  di  Spagni  ,  e  tutte,  pagate  in  breve 
tempo  :  falaiTo  ben  greve  al  Duca  ,  che  fi  trovava  convùlefccnte  per 
malattie  della  fua  azienda  in -tante  guerre  e  ■  difgrazie  paffute.    Con- 
tottecciò  fuperò  il   Duca    bravamente   ancor  qnefìo  golfo  ,    ed  inviò 
tofto  in  Germania  P  Abate  Pier  Giovanni  Giardini  fuo    Fattoi*   Gene- 
rale,  affin    di  ottenere  dagli  Elettori  il  confenfo  pel  contratto   di  efla 
Mirandola ,  che  in  fatti    fu    benignamente    conceduto  .    Intanto    per 
modo  di  provvifione  fu  inviato  Governatore  ed  Am  mini  Oratore  della 
Mirandola  e  Concordia  il  Conte  Achille  Tacoli  Reggiano  ,    finché  ar- 
ri vaffe   P  Imperiale  Invefìitura  di  quello  Stato  ,  e  le  ne  deffe  al  Du- 
ca P  attuale  poiT.tìo  . 

Ma  P  univerfale  allegrezza  della  Corte  e  del  Popolo  di  Modena 
per  P  accrefeimento  del  dominio,  non  andò  molto  che  reftò  amareg- 
giata di  troppo  per  la  perdita  ,  che  fi  fece  della  Ducbeffa  Carlotta 
Felicita  di  Brunfvich  ,  modie  del  Duca  Rinaldo  -  Giunta  effa  al  nono 
mefe  di  fua  gravidanza  ,  fu  forprefa  da  una  foffocazione  ,  ed  infiam- 
mazione d'intefìini  a  dì  28.  di  Settembre  del  1710.  con  tal  empito, 
che  quantunque   fé    le    faceffe    abbondante  emiifione  di  fanguc ,    ed 
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ella  felicemente  partoriife  una  bambina  morta  :  pure  nel  Tegnente  dì 
29.  di  Settembre,  a  nulla  valendo  i  rimedj  ,  rendè    l'anima   al  feto 
Creatore  .  Incredibile  fa  il  cordoglio  di  tutta  la  Città  -y  maggior  quel- 
lo dell'  ottima  Duchefìa  Benedetta  di  Brqnfvieh  fua  Madre  ,  che  km" 
,-pre  le  fa  aflifìente,  e  raccolfe  gli  ultimi  fuoi  refpiri -,  e  fommo  poi 
quello    dei    Duca    fuo    Conforte,    che  teneramente    l'amava,    come 
PrincipeiFa  fatta  fecondo  il  cuor  fuo  ,  dotata  di  una  non  volgare  bon- 
tà ,  e  foavità  di  cofìumi ,  piimma ,  e  amorevole  verfo  di  tutti ,   ma 
principalmente  verfo  de' Poverelli,  che  ella  foccorreva  con  larga  ma- 
no .  In  Comma  meritava    ben  più  lunga    vita   quefìa    illufìrc    Princi- 
pe fifa  ,  nata  nel  dì  8.  di  Marzo  del   1671.  e  fpofata    a  dì  28.    di  No- 
vembre del  1695.  a  nome  dei  Duca  Rinaldo  in  Hannover  .    Imballa? 
mato  il  fuo  cadavere  fu  portato  in  depofito  nella    Chiefa    delle  Mo- 
nache del    Corpo    di  Crifto  .     Si  fece  poi    folenniffimo  Funerale  alla 
defunta  DnchefTa  nel  dì  28.  d'Aprile  del  fegnente  Anno   171 1.  nella 
Chiefa  di  S.  Agofìino  ,   tutta  maefìofamente    adobbata   a  lutto  ,    con 
foperbo  catafalco,  intervento  di  cinque  Vefcovi  ,.    funtuofa    illumina- 
zione e  Mufìca  ,  effendofì.  portata  ad  aflìftere  alla    funzione    tutta  la 
Corte  in  gramaglia  .  Fu  recitata  in  lode  fua  dal  P.  Pier  Filippo  Maz- 
^arofa  della  Compagnia  di  Gesù  ,  facro  Demorsene  de1  noftri  tempi  , 
un'  infìgne  Orazione  ,  che  fìampata  allora  infìeme  colla  Relazione  del 
magnifico  Apparato  funebre,  fi  vide  poi  rifìampata    altrove,    come 
egregio  modello  di  limili  Componimenti  .  Ne  folamente  in  Modena  9 
ma  anche  in    Vienna    dall'  Auguftiffimo    Imperador    Giufeppe  furono 
celebrate  fplendide  efequie  nella  Chiefa  de'  Padri    Agostiniani  a  que- 
fìa Principeffa  fua  Cognata,  e  Sorella  dell' Auguftif&ma  Amalia,    con 
effere  intervenute  a  quella  pia  funzione  le  Cefaree  Maefcà    con  tutta 
Ja  Corte  veftita  a   bruno .     Era    poi    paffato   gran  tempo  ,   da  che  il 
Duca  Rinaldo  aveva  sborfata  l*  ef orbi  tante  fomma  d'oro  per  T  acqui- 
lo della  Mirandola  e  Concordia ,  fenza    che    ne    aveife    confeguito  1* 
Inveftitura  Imperiale,  e  l'attuai  pafTeffò  .  Ma  finalmente    nel  dì  12. 
di  Marzo  del   171 1.  fu  fpedita  efTa  Invefìitura,  e  ii  Conte  Cari'  An- 
tonio Giannini ,  che  avea  già  ricevuto  in  dono  e  Feudo  dal  Duca  di 
Modena  la  Terra  delle  Carpinete  con  titolo  di  Marchefe  ,  effendo  in 
Vienna  Inviato  del  medefìmo  Duca  preftò  a  nome  fuo  in   forma  fo- 
ienne  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  di  S.  M.  Cefarea  pel  Du- 
cato della  Mirandola  ,  e  Marchefato  della  Concordia  con  fuoi  Allodia- 
li.  A-ppreffo  nel  dì  16.  d' Aprile  dell' Anno  medefìmo  fu  dato  al  Conte 
Achille  Tacoli  Mandatario  di  eflo  Duca  di  Modena  dal    Conte  Giani- 
Batitìa  di    Cafìelbarco  ,    Plenipotenziario    Imperiale ,    e    Governatore 
Cefareo  in  Mantova,  il  pofTeffo  di  quegli  Stati,    con  folenne  funzio- 
ne fatta  nella  Mirandola  di  Mufica ,    fpari    d'  artiglierie  ,    e  conviti  » 
avendo  que'  Popoli  prefìato  il  giuramento  di  fedeità  al  Duca  di  Mo- 
dena ,  il  quale  aggiunfe  da  lì  innanzi  a  i  fuoi  titoli    quello  di   Duca 
della  Mirandola,  e' di  Marche/e  della  Concordia  .    Gl'Ingegni   minori  fe- 
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cero  plaufo  in  tal  congiuntura  ad  uno    Anagramma,    pubblicato    eoa 
altri  componimenti  ,  del  feguente  tenore  : 

R  A I N  A  L  D  Ù  S    DUX    M  U  T  I  N  A  E  . 

Anagramma  . 
SIT    UNA    DUX    MIRANDULAE. 
Ma  Iddio,  che  va  intrecciando  le  umane  vicende  ora  colle  liete,  ed 
ora  colle  dolorofe  avventure,   riempiè  di  fommo  lutto  la  Germania, 
«  del  pari  la  Corte  di  Modena  ,  per  l' immatura  morte  ,   accaduta  in 
Vienna   nel  dì   17.  d'Aprile  dello   fìeffo  Anno   171 1.  dell' A  ugniti  (lìmo 
Imperadore  Giuieppe  I.  dopo  la  breve  malattia  di  fei  giorni  di  vaino- 
lo in  età  di  foli  Anni  33.  Del  medefimo  male    era  mancato    di  vita 
tre  giorni  prima  anche  Luigi  Delfino  di  Francia  .  Forfè  fi  ftupirà  il 
Lettore  all'  intendere   ,    che  fommamente   fpiacque    alla  fìeffa  Corte 
Pontificia  F  inafpettata  mancanza  di  sì  generofo  Augufto  ;  non  già  per 
grande  amore  ,  che  ella  gli  profefTaiTe   j  ma  perchè  era  rìnfeito  alla 
deftrezza  di  Monfìgnor  Annibale  Albani ,  Nipote  del  regnante  Ponte- 
fice ,   ed  ora  infigne  Cardinale  ,  e  Camerlingo  della  S.  R.   Chiefa ,  dì 
maneggiarli  così  felicemente    con  qne' mezzi    onnipotenti  ,    de' quali 
abbonda  la  Santa  Sede   ,    che  a  momenti     egli  fi  teneva  in  pugno  la 
reftituzione  del  poffeiTo  di  Comacchio  ..  Se  quefìa  fotte  una  lufinga  , 
o  pure  una  ben  fondata  fperanza  ,  noi  faprei  dire  io    .  Quello  che  è 
certo,  cotal   macchina   ,    qualunque  ella  fofTe  ,  andò  per  terra  nella 
frettolofa  morte  di  quell'  invitto  Monarca  .  E  perciocché  in  tal  con- 
giuntura il  Pontificio  Miniftro    alle  perfone    fue  confidenti  e  parziali 
fegretamente  difpensò  certa  Scrittura  ,     intitolata  Relazione  di  alcune 
Riffqfie  :  effendo  capitata  quefìa  in  mano  del   Duca  di   Modena  ,  non 
fi  tardò  a  vederne  alle  pubbliche  fìampe  la  confutazione  col  titolo  di 
Quìfiioni  Cornac  chi  efi .  In  quefto  ircedeflmo  Anno   171 1.  adì  1.  di  Mag- 
gio il  Principe  Gian-Federigo    ,    fecondogenito  del  Duca    di  Modena  , 
avendo  afTunto  F  abito  Clericale  ,  cominciò  a  godere  della  Prepofitura 
Pompofiana ,  e  delF  Arcipretura  del  Bondeno  ,  Giufpatronati  della  Ca- 
fa  Efìenfe  . 

Intanto  la  vacanza  delF  Imperio  ,  e  il  bifogno  degli  Stati  eredi- 
tar) ,  richiamò  in  Italia  Carlo  III.  Re  delle  Spagne  ,  giacche  F  Augu- 
fìo  Giufeppe  fuo  Fratello  non  aveva  lafciato  dopo  di  fé  difeendenza 
mafehile  .  Venne  per  mare  la  M.  S.  fino  a  S.  Pietro  d' Arena ,  e  qui- 
vi nel  dì  12.  d'Ottobre  del  171 1.  sbarcato,  fi  mife  in  fedia  da  po- 
fìa  ,  e  s'inviò  tofto  alla  volta  di  Milano.  Trovò  nel  giorno  feguente 
alla  Cava  vicino  al  ponte  fabbricato  fui  Po  Vittorio  Amedeo  Duca  di 
Savoja  ,  che  Fafpettava  fui  cammino,  e  fmontato  di  fedia  F  abbrac- 
ciò ;  e  fìando  amendue  in  piedi  lenza  cappello  ,  ebbero  infieme  un 
confidente  colloquio  di  quali  un'ora;  dopo  di  che  rimevTofi  in  fedia 
il  Re  Cattolico  continuò  il  fuo  viaggio  verfo  Pavia  .  Erafi  modo  da 
Modena  a  dì  5.  di  effo  Ottobre  anche  il  Duca  Rinaldo  con  equipaggio 
magnifico,  e  con  una  nujxerofa  comitiva  di  Cavalieri,  per  aver' an- 
che 


CONTINUAZ.     BELLA      P.    IL.     C.    XlX.  ^Il 

clic  egli  1' onore  d'inchinarli  al  Cattolico  Monarca  .  Gionfe  a  Pavia  nel 
dì  9.  ed  ivi  accolto  colla  falva  del  Reale  Cafìello  ,    e  complimentato 
da  quattro-  Cavalieri  eletti  da  quella  Città  ,    e  pofcia  dal  refto    della 
Nobiltà  Pavefc   ,    quivi  prefe  ripofo    per  afpettare    1'  arrivo    del  Re  , 
incontro    al  quale  fpedì    nel  giorno    feguente    il    Marchefe  Lodovico 
Rangone  fuo  Cavallerizzo    Maggiore    a    Tortona  ,  per  felicitare  S.  M. 
Cattolica  pel  fuo  profpero  arrivo  ..  Colla  fìeffa  attenzione  inviò  i  Con- 
ti Filippo  Vezzani  ,  e  Carlo  Fornì,,  il  primo  a  complimentare    il  So- 
vrano di  Savoja  alla  Cava  „  il  quale  immediatamente    corrifpofe    con 
egual  finezza  ,  col  mandare  il  Marcbefe  de'  Pini  a  vi  fi  tare-    in  Pavia 
il  Duca  di  Modena    ;  e.  L'altro  a  paiTàre  gli  ufizj-  di  convenienza  col 
Marefciallo  Conte  Daun,   che  giunfe  poi  nello  fìeiTo  giorno  a  Pavia  „. 
Nel  giorno  fuddetto   13,.  d^  Ottobre  marciò  il  Duca  col   fuo  fplendido 
corteggio  a  S.  Martino  fuori  del  Porto  del.  Gravellone  un  miglio  lun- 
gi da  Pavia  ,  dove  fmontò  in  efpettazione  di  S.  M.  Cattolica  .  Appe- 
na ebbe  il  graziofiffimo  Re-  feorto  il  Duca  ,  che  immediatamente  fer- 
mata la  fedia  s.  e  sbalzandone  corfe  ad  abbracciarlo ,  accogliendolo  ceri 
efprefììoni  di  molta  tenerezza    ed  affetto   ;    e  dopo  efferfì    trattenuto 
fé  co  per  tre  quarti'  d'ora  in  un  gentiliifimo  colloquio,   fìando  amen- 
due  in   piedi  ,  e  col  cappello  fotto  il  braccio,,  rimontò  in  fedia,  fen- 
za  volei-fi  mettere  a  federe   ,    finche  il    Duca    non  fi  fu  ritirato  per 
qualche   paiTo  ,    laCciando  con  ciò  impreiTa    nell'  animo    della  copiofa 
Nobiltà  e  Popolo  Pavefe  colà  accorfo  ,  un'alta  idea  della  faa  benigni- 
tà e  generofa  grandezza  d'" animo    .    Poco  flette   ,    che  comparvero  £ 
frettolofi  Corrieri  coir  avvifo  ,  che  nel  dì   12.  del  medefimo  Ottobre 
171 1.  tifo  Monarca  Cattolico  era  fiato  eletto  con  voti  concordi  Capo 
dell'Imperio  Germanico  e  Romano:  dignità  ,  eh*  egli  tuttavia  forie- 
re con  tanta  gloria,  e  con   tale  compiendo  di  Virtù1  Eroiche  e  Crifìia* 
ne  ,  non  fognate  dall'  adulazione  ,  ma  vere  ,  che  farebbe  da  defidera* 
re  non  t#en  del  fuo  Imperio  eterna  la  fua  facra  Perfena  fopra  la  Ter- 
ra   ;    e  da  lì  innanzi  Carlo  IIL   Re  delle  Spagne    cominciò  ad  effere 
CARLO  VI.  Imperador  de'  Romani  .  Però  tornato  a  Modena  il  Duca 
Rinaldo  ,  non  tardò  ad  efprimerc  il  ringoiar  giubilo  fuo  ,    e  dì  tutti 
quefti  Popoli  per  relezione  di  S.  M".  Cefarea  e  Cattolica,  con  foleti- 
niffimo  Te  Deum  ,  a  cui  fece  plaufo  tutta  l9  artiglieria  di  quefìa  Rea! 
Fortezza  ,    e  con  altre  magnifiche  dimoftrazioni  di  gioia   ,    replicate 
pofcia  per  la  Coronazione  di  S.  M.  in  Francoforte  ftgoita  a  dì  22.  di 
Dicembre    .    Ma  perciocché  il  Duca  ,  allorché  fi  portò  a  Pavia  ,  non 
aveva  riconofeiuto  in  quefìo  infigne  Monarca  fé  non  il  Re  di  Spagna9 
volle  di  nuovo  foddisfare  agi'  impulfì  dell'  offequio  fuo  con  trasferirli, 
a  San  Martino  di  Bozzolo  ,  per  umiliar'  ivi   un  tributo  difìinto  di  ve- 
nerazione a  chi  era  divenuto  anche  Imperadore  .  Arrivò  il  Duca  colà 
nella  fera  del  dì   12.  di  Novembre,  e  poco  dopo  fopragiunfe  lo  fìef- 
fo  Augufìo  Sovrano,  da  cui  ebbe  un' altra  benigniflìma   udienza  di  tre 
quarti  d'ora  .  Serviflì  di  tal  congiuntura  elfo  Duca  per  l'affare  anco- 
ra 
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s*a  di  Cornacchie  .  Avcano  i  Fifcali  Romani  per  loro  concila  incile 
in  dubbio  le  Investiture  di  Comacchio  date  alia  Cafa  d'  Efte  dagl'Ini - 
peradori  Romani  dal  1354.  fino  a  i  preferiti  giorni  ,  eligendo  perciò, 
che  ali  originali  s'  inviaffero  a  Roma  ,  o  pare  a  Vienna  ,  per  difami- 
«are  la  loro  autentica  efifìenza  .  Si  efibì  il  Duca  di  metterle  tutte 
in  Modena  fotto  gli  occhi  di  chiunque  foffe  deputato  per  quefto  ,  o 
dì  qualfì voglia  altra  perfona  ,  che  volefìe  appagare  la  fcrupolofa  fua 
curiofità  ,  non  parendogli  giufto  di  efporre  a  i  pericoli  de*  viaggi  lon- 
tani il  più  lodo  fondamento  delle  foe  ragioni  fopra  quella  Città.  Per- 
tanto fatte  portar  feco  dal  fuo  Archivifìa  tutte  le  Inveftiture  fuddet- 
te  a  San  Martino  ,  impetrò  da  S.  M.  Ccf.  e  Catt.  che  ne  foife  rico- 
nofeiuta  la  verità  e  fuififtenza  da  Federigo  Carlo  Contedi  Schonborn, 
Vicecancelliere  del  S.  R.  Imperio  ,  oggidì  Vcfcovo  di  Erbipoli  ,  e  dì 
Baroberga  ,  grande  ornamento  allora  della  Corte  Imperiale  per  P  ele- 
vatezza del  fuo  fpirito  ,  per  la  forum  a  fua  gentilezza  ,  e  per  la  fa- 
yiezza  e  fedeltà  de' fuoi  configli  . 

Cominciarono  poi  nel!'  Anno  5712.  i  Miniftri  Pontifici  un  forte 
affedio  al  novello  Imperador  de'  Romani  per  cavargli  dalle  mani  il 
f>ofleflb  di  Comacchio  9  con  fare  una  pompofa  parata  dagli  affiomì 
legali  intorno  allo  Spoglio  ,  ma  lenza  volere  riflettere,  che  fc la  Ca- 
mera Apoftolica  era  fiata  fpogliata  di  quel  dominio ,  prima  ne  aveva 
effa  coli'  armi  fpogliato  1'  Imperio  ,  e  la  Cafa  d'  Efte  s  e  però  non  po- 
teva negare  all'  Imperadore  V  ufo  di  quelle  vie  ,  di  cui  fi  era  anche 
ella  fervila  ,  e  forfè  men  lecitamente  ,  perchè  la  prima  a  praticarlo 
contra  chi  da  più  Secoli  godeva  Comacchio  con  foli  titoli  Imperiali, 
Ufcì  dunque  alla  luce  nel  medefimo  Anno  fra  l'altre  una  vokiminofa 
Scrittura  del  Duca  di  Modena  coi  titolo  di  Piena  Efpojìzions  ,  in  cui 
difaminate  le  donazioni  di  Pippino  Re  di  Francia,  di  Ridolfo  I.  Au- 
gurio ,  e  di  altri  Im peradori  ,  allegate  da  i  Camerali  di  Roma  ,  fi  mo- 
lirarono  quefte  inefficaci  per  conto  di  Comacchio  ,  fui  quHle  aveva- 
no gì'  Imperadori  continuata  fempre  la  loro  Sovranità.  Ed  effendonc 
divenuti  padroni  nel  1297.  e  1325.  i  Marchefi  d' Efte ,  quefti  fegui- 
tarono  a  fignoreggiar'  ivi  fempre  con  Inveftiture  Imperiali  (  finché  ne 
furono  efpulfi  da  Clemente  Vili.)  e  fenza  mai  riconofeere  per  quel 
dominio  la  Sede  Apoftolica  ,  contro  alia  quale  niuno  niega  la  forza 
delia  Prefcrizione  ,  chiaramente  affittente  qui  alla  Cafa  d'  Efte  .  Ma 
perchè  fi  pretendeva  in  Roma ,  che  fotto  il  nome  di  diftretto  e  di- 
pendenze della  Città  e  Ducato  di  Fernra  ,  di  cui  venivano  inveftiti 
da  i  Papi  gii  Eftenfi  ,  foife  tacitamente  compreio  anche  Comacchio  : 
chiaramente  fu  provato,  che  quella  Città  era  fiata  in  addietro  indi- 
pendente da  Ferrara  ,  e  ciò  noto  ,  e  non  impugnato  in  addietro  da  i 
vommi  Pontefici  ;  di  maniera  che  non  ci  volle  di  più  alle  perfonc  in- 
tendenti ,  e  non  parziali,  per  conchiudere  finalmente,  che  fé  la  Ca- 
ia d'Elie  è  di  troppo  inferiore  alla  potenza  de' Sommi  Pontefici  ,  le 
b  nondimeno    incontraftabilmente    fuperiere    nelle  fue  Ragioni    fopra' 
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Comacchio  .    In  fatti  giudicarono  meglio  i  Camerali  Romani    di  no» 
affrontarli  da  lì  innanzi  colla  (addetta  Scrittura   ,    la  cui  forza  baftò 
eziandio  a  tener  ferma  per  allora  nel  poffeffo  di  quella  Città  la  Ca- 
mera Imperiale  .    Si  rivolfe  nel  medefirno  Anno    1712.   lo  fìudio  del 
vigilantiflìmo    Augurio    Carlo  V%    a    rimettere  in  ifplendore  l'intigno 
Ordine  del  Tofon  d'oro,  di  cui  rie*  tempi  addietro  anche  i  maggiori 
Principi  riputavano  lor  gloria  1'  effere  decorati   ,    Però  confederando  , 
che  a  quefto  intento  contribuirebbe  non  poco  i'  aggregare  a  quest'Or- 
dine anche  il  Duca  di  Modena  ,   dèi  cui  fedele  e  collante  attaccamen- 
to alla  fua  gloria  e  Corona    fopra  gli  altri  Principi    dell'  Italia  era  la 
M.  S.  Cef.  e  Catt.  in  pieno  poiTeflb  ,  diede  com mediane  al  Marefciai- 
lo  Conte  Daun  di  parlare    a    Modena    per  conferire    ad  elfo  Duca  la 
Collana  d'oro   .    Venne  egli,   e  nel  dì   19.  di  Giugno  dell'Anno  fud- 
detto^iì  fece  la  folenne  funzione    nel  Ducale  Palazzo    col  concorfo  di 
tutta  la  Nobiltà  ,  con  una  nobil  fai  va  delle  artiglierie  della  Cittadel- 
la ,   e   con  altri  divertimenti  allegri  di  quefta  Corte.  Neilo  fielfo  An- 
no  171 2.  avendo  impetrato  il  Duca  Rinaldo,  che  ne'  fuoi  Stati  fi  fa- 
ceiTero  le  facre  Miffioni  dall'  ineomparabil  Servo  di  Dio  Paolo  Segneri 
juniore  della  Compagnia  di   Gesù,   Nipote  dell'altro  famofo  P.  Paolo 
Segneri   della  medefima  Compagnia  ,  venne  quefto  zelantitiimo  Reli- 
giofo  col  P.  Ignazio  Cofianzi  nella  Primavera  a  dar  principio  alle  fue 
memorabili  fatiche  in  varie  Terre    del  Modenefe   .    Incredibile  era  il 
concorfo  de'  Popoli  ,  mirabile  il  frutto  delle  fue  Ifiruzioni  e  Prediche» 
e  del  divoto  fpettacolo  di  quefìe  Miffioni   .    Però  il  Duca    derìderò  „ 
che  fi  facelTero  anche  in  Modena   ,    e  ad  effe  fu  dato    princìpio  a  dì 
2.  di   Giugno  nell'ampio  Prato  della  Cavallerizza  della  Corte  ,  dove 
fu  fatto  un  nobil  tendato  ;  e  durarono    così  pie   funzioni  dieci  giorni 
con    produrre  nell*  immenfo  Popolo  non   lolo   della  Città  ,  ma  anche 
del    diftretto   ,  una   fanta   mutazion   di  cofìumi  ,    che  tuttavia   dora. 
in  non    pochi  .  A  tntto  afìifiè   con   religiofa  efemplarità  il   Duca  co  i 
Principi   Figliuoli,  colla  DucberTa  di    Brunfvich ,  e  tutta  la  loro  Cor- 
te *,  ficcome  ancora   agli  Eferciz]   fpirituaii  ,  che  nel  fuiTeguentc  No- 
vembre lo  fìeflb  piiiTimo  Religiofo  diede  al    Popolo  tutto  nella  Ghie- 
fa  de'  Padri   di   S.  Agofìino   con  accrefeere  la  confolazione  e  il  prò  fi.  t-» 
to   fpi  rituale  di  chiunque   ne  fu  a  parte  .    Giunfe  ancora  a  Moden» 
nel  dì  23.  di   Novembre  Federigo  Augufìo  Principe  Reale  di  Polonia, 
ed    Elettorale    di  SafTcnia  ,  Figliuolo  del  Re  Augnilo   di   Polonia  -,  og- 
gidì Duca  ed   Elettore  ,    e  Re  anch'  egli  di  Polonia  ,  incontrato ,  e 
fervilo   qui  dal  Duca  con  tutta  magnificenza  ,  e  varietà  di  diverti- 
menti fino  al    dì  27.  in  cui  egli  continuò    il  fuo  viaggio   alla  volta 
di  Bologna  .  Erafi  poi  ridotta  in  quell'Anno  1712.  in  grandi  anguftic 
la  Monarchia  Franzefe  per  gli  progrefli  dell'  armi  Collegate    dell'  Im- 
peradore  ,  Inghilterra ,  ed  Ollanda  in  Fiandra  ;  e  $'  era  alla  vigilia  di 
vedere  un'irruzione    in  quel  fioritiffimo   Regno  .    Rinfcì  alla  buona 
fortuna  del  Re  CriftianifTtmo  Luigi  XIV.  di  parare  sì  gran  colpo   con 
Ant.  Ejì.  IIL  R  r  iftac- 
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ifìaccar  dalla  Lega  la  Regina  Anna  d' Inghilterra  ,  a  coi  tennero  poi 
dietro  gli  Ollandefi  ,  e  Portoglieli  ,  e  il  Duca  di  Savoja  ,  e  il  Re  dì 
Pi- d (Ti a  nell'Anno  fuffeguente    1713.   eflendofi  convertiti    gli  Armiftizj 
in  una  foda  Pace  firmata  in  Utrecht:  avvenimenti,  che  obbligarono 
F  Auguftiffinio  Carlo  VI.  ad  abbracciare  anch'  egli  la  Pace    nel   1714. 
colla  Capitolazione  {labilità  in  Raftàd  ,   e  in  Bada  .  Non  appartenendo 
all'  adonto  mio  quelli  maeftofi  punti  della  Storia  di  que'  tempi  ,  al- 
tro non  aggiugnerò  io  ,    fé  non  che  S.  M.  Cefarea  e  Cattolica  fra  i 
comprefi  in  quefta  Pace  nominò  ancora  il  Duca  di  Modena    .    Cefsò 
in  parte  ,  come  teflè  io  diceva    ,    nel   1713.  la  guerra  fra  gii  uomini 
Europei  9  ma  un'  altra  fé  non  fanguinofa  ,  certo  più  terribile  ,   ne  fo- 
pravenne  contra  gli  fìefii  uomini,  per  cagione  della  Pefìe  ,  che  fì  feo- 
prì ,  e  fi  provò  in  effò  Anno  in  Vienna  ,  e  nelle  Provincie  circonvi- 
cine :  accidente  ,  che  fpaventò  non  poco  l' Italia   ,    e  a  cui  fi  oppofe 
tofìo  T  ìnarrivabil  vigilanza  della  Repubblica  Veneta  ,   antemurale   ga* 
gìiaido  in  tutti  i  tempi  della   fanità  degl'Italiani.  Ma  non  aveva  già 
ella   faputo  impedire  nel   171 1.  che   non    fì  comunicafic   dall'Unghe- 
ria  a   i   fuoi   Stati   la  Pefìe  de'  Buoi  ,  il  cui   veleno  penetrato   fui  Ve- 
ronese ,   Mantovano,  Milanefe  „   ed    altri  paefi,  vi  fece  un' orrida  fìra- 
ge   ,    e  maggiormente  poi.fi  dilatò  nei  feguente   1712.   con   giugnere 
anche  nel  Settembre  ,  e  ne'  due  feguenti  Mefi  del   171 3.  ad  infettar 
Je  Ville  del  baffo  Modenefe  .  Videfi  allora,   che  gran  riparo  fia  al  bi- 
fogno  de'  Popoli  V  attenta  provvidenza  del  loro  Principe .  Si  erano  per 
ordine    del  Duca  Rinaldo    pofìe  per  tempo    le  guardie   a'  confini  per 
impedire  f  acceffo  a  sì  micidial  Contagio  ;   ma  nulla  effendo  giova- 
to ,  perchè  in  cafi  tali  l' interefle  di   molti  ,  e  la  troppa  credulità  de- 
gli altri,  fuol  rendere   vani  i  configli  migliori  :  il  Duca  con  più   ri- 
gorosi  regolamenti   attefe   a  contraffare  il   paffo   al  nimico  ,  disputan- 
dogli  a  palmo  a  palmo  il  terreno  ,  tanto  che  giunfe  il  verno   ,   buon 
Medico  di   sì  fatti   malori,  coli'  ajuto  del  quale   cefsò  qnefto  fpaven- 
tofo    flagello  .  Eraro  gli   Stati    del    Duca  attorniati     dal   Mantovano  , 
Parmigiano  ,   Ferrarefe  ,   e  Bc  log  ne  fé  ,  dove  infieriva  forte  qoefìa  feia- 
gura  ,   con  perdeifi  i  mezzi    da  arar  le  campagne   ;    ma  a  riferva  di 
poche  Ville  ,  ne  rimafero  efii  intatti  ,  benedicendo  poi  le  genti  tanta 
fatica  e  fpefa  fatta  per  la  propria  difefa  .  Nel  medefimo  Anno   1713. 
effendo  giunta  da  Barcellona    in  Italia  V  Imperadri'ce  e  Regina    delle 
Spagne  Eiifabeita  di  Brunfvich  ,    il  Duca  Rinaldo  fpedì  a  Genova  il 
Marchefe  Giovanni  Rangone  a  complimentare  la  M.  S.  ed  egli  poi  in 
perfona  fì  trasferì  a  Mantova  ,  dove  nel   dì    15.  di  Maggio  ebbe  dal- 
la graziofiOìma  Augnfìa  una  lunga  e  benigna  udienza. 

Effendo  mancata  di  vita  a  dì  12.  d' Agofto  dei  1714.  Anna  Stuar- 
da Regina  della  gran  Bretagna  ,  immediatamente  fa  acclamato  Re 
e  Succedere  delia  rnedefima  Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunfvich  e 
Lunebargo  ,  Elettore  del  S.  R.  Imperio,  Cugino  della  fu  Ducheffa 
di  Modena  Carlotta  Felicita  di  Brunfvich  ,  e  Principe  d'  animo  gran- 
de , 
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de  ,  e  di  fiuifìimo  configlio,  il  quale  nei  dì  29.  del  fuffeguente  Set- 
tembre pervenuto  a  Londra  ,  pacificamente  prefe  il  poffeffo  di  quel- 
la Monarchia  ,  e  dichiarò  immantinente  Principe  di  Galles  Giorgio 
Augufìo  Tuo  Primogenito.  Giacche  fecondo  gli  alti  decreti  di  Dio., 
che  noi  dobbiamo  venerare  con  umiltà,  e  non  già  efaminare  con  te- 
merità ,  erano  flati  fpinti  fuori  di  quel  feliciffimo  Regno  il  Cattolico 
Re  Jacopo  II.  Stuardo  ,  e  f  incoro parabil  Tua  Conforte  la  Regina  Ma- 
lia Beatrice  d'Effe:  difavventura  ,  che  fommumente  afflitte  la  Fami- 
glia Efienfe  ;  ebbe  alieno  il  Duca  di  Modena  la  confolazione  di  ve- 
der'ei'al  tato  a  quel  Trono  un  Principe,  difeendente  anch'elfo  dagli 
antichifìimi  Marchefì  d'Elie,  come  concludentemente  s*è  dimostrato 
nella  Parte  ì.  di  quefìe  Antichità  .  E  certo  finché  viffe  quel  faggio  e 
gloriofo  Re  ,  non  mancò  di  far  godere  al  Duca  Rinaldo  tutti  i  fegni 
di  un  particolare  ftrettifìimo  affetto  ,  e  di  una  (ingoiar  premura  per 
gli  vantaggi  di  un  Principe  per  tanti  titoli  fuo  congiunto  :  la  qnal 
mifura  di  grazie-  e  di  benigno  amore  verfo  la  Linea  Eftenfe  d*  Italici 
ha  poi  continuato  e  continua  il  Re  Giorgio  il.  fuo  Figliuolo  e  Sue- 
ceffore  nella  Monarchia  della  gran  Bretagna  .  Da  lì  a  pochi  Mefi  fpe- 
dì  elfo  Duca  a  Londra  il  Conce  Orazio  Guicciardi  con  titolo  d'  In- 
viato fìraordinario  per  felicitare  il  fuddetto  nuovo  Re  Britannico  . 
Fu  ancora  nel  dì  16.  del  Settembre  del  1714.  folentìemente  fpofata 
in  Parma  da  quel  Duca  Francesco  a  nome  di  Filippo  V.  Re  dell© 
Spagne  la  Principeffa.  Elifabetta  Farnefe  ,  Figliuola  del  Principe  Odoar- 
do  fuo  Fratello  ,  nato  da  Ranuccio  e  da  Maria  d'  Efte  Duchi  di 
Parma  .  A  vìe  tare  la  novella  Regina  fi  portò, per  ordine  di  Papa  Cle- 
mente XI.  il  Cardinale  Uiiffe  Gozzadini  Legato  a  Latere  ,  che  in 
pannando  per  Modena  ricevette  ogni  maggior  finezza  ,  e  foccorfo  dì 
carrozze  e  di  varj  altri  aroefi  dal  Duca  Rinaldo.  Diede  fine  alla  fua 
vita  ,  e  al  fuo  gloriofilTniio  Regno  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  nel  dì 
1.  di  Settembre  dell'  Anno  171 5.  ed  ebbe  per  Sncceffore  Luigi  XV. 
fuo  Pronipote ,  oggidì  felicemente  regnante;  il  quale  non  effendo  an- 
cora per  la  tenera  fua  età  atto  al  Governo  ,  prefe  per  Regente  del 
Reame  Filippo  Duca  d'  Orleans  fuo  Zio  ,  Principe  ,  in  cui  concorre- 
va una  rnirabir  attività  ,  ed  elevatezza  di  mente.  Nel  1716.  a  dì 
14.  di  Marzo  arrivò  a  Modena  Carlo  Alberto  Principe  Elettorale  di 
Baviera  ,  oggidì  Duca  ed  Elettore  ,  al  quale  andò  incontro  il  Duca 
Rinaldo  co'  Principi  fuoi  Figlinoli .  Si  femò  in  quefìa  Corte  per  tut- 
to il  dì  17.  con  avervi  goduto  varj  divertimenti  di  Mufiea  *  Caccia, 
e  Teatro;  e  pofeia  s'incamminò  verfo  Bologna  per  vifitare  la  Vedo- 
va gran  Principeffa  Violante  fua  Zia  ,  che  colà  s'  era  trasferita  .  E 
perch'effa  derìderò  eziandio  di  vedere  i  due  Principi  Figliuoli  del  Du- 
ca di  Modena,  colà  anch' efii  a  dì  21.  d' effo  Mele  paffarono  con  no- 
bil  corteggio  a  rieonofeere  in  quella  Principeffa  la  vera  idea  della, 
gentilezza  ,  e  da  lei  riceverono  mille  finezze  .  Capitarono  ancora  a 
Modena    nei    dì   22,    di    Genico  del  1717.  due  altri    Fratelli  d' elio 
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Prìncipe  Elettorale  ,  incaminati  alla  volta  di  Roma  ,  cioè  i  Principi 
Filippo  ,  Coadiutore  dell'  Elettor  di  Colonia  fuo  Zio  ,  e  Clemente  già 
-detto  Vcfcovo  di  Munfter  ,  a  i  quali  non  mancò  il  Duca  di  Modena 
di  apprettar  varj  folazzi  ,  e  di  dare  ogni  più  difìinto  fegno  di  fìima 
e  d'  affetto  .  Profegnirono  effi  il  lor  viaggio  nel  dopo  pranzo  del  dì 
28.  del  mefe  foddetto  .  In  quel  medefimo  Anno  fi.  moffe  di  Francia 
per  venire  a  foggiornare  negli  Stati  della  Santa  Sede  Jacopo  III.  Re 
Cattolico  d' Inghilterra  ,  e  dovendo  parlare  per  Modena  ,  il  Duca  Ri- 
naldo inviò  a  i  confini  verfo  Parma  il  Marchefc  Giovanni  Rangone 
con  decorofo  fegnito  ad  accogliere  quefìo  Principe  ,  gloriofp  per  la 
fua  coftanza  nella  vera  Religione ,  e  Figliuolo  d*  una  Eftenfe  Nipote 
fua.  Giunfe  egli  a  dì  12.  di  Marzo  del  1717.  in  Modena,  (otto  no- 
me di  Cavaliere  di  S.  Giorgio  -,  ne  volle  albergo  in  Corte  ,  ma  sì 
bene  nel  Palazzo  de'  Marchefi  Campori  ,  dove  fu  con  ogni  lautezza  , 
e  dimoftrazìone  d'  offequio  e  d'  amore  trattato  .  Era  feco  il  Duca  d* 
Ormond  ,  e  una  famiglia  degna  di  Principe  sì  grande  ,  tuttocchè  in 
apparenza  incognito  .  Accompagnato  dipoi  con  pompa  fino  al  paffo 
del  Panaro  ,  trovò  fui  Bolognefe  Don  Carlo  Albani  Nipote  del  Papa  , 
che  con  nobil  treno  V  accolte  ,  e  il  conduffe  alla  fìanza ,  eh'  egli  s' 
era  eletta . 

Volendo    poi  il    Duca  Rinaldo  nei  17 18.  far  pubblica  pruova  del 
profitto  de'  Principi  Francefco  ,  e  Gian-Federigo  fuòf  Figliuoli ,    negli 
eferciz]    Cavallerefchi  fotto  la  cura  del  Marchefe  Nicolao   Lucchefini 
loro  Ajo  ,    defìinò  un  funtuofo  Carofello  da  farli  nel  fuo  giorno  Na- 
talizio, cioè  a  dì  25.  d'Aprile  .  A  quefto  effetto  fece  laftricar  di  mat- 
toni   cotti  tutto  il  Cortile  del  Palazzo  Ducale  :  pavitrento  ,    che  an- 
che   dopo    quella    funzione  fu  confervato  per  altre  fìmili    occorrenze 
colla  giunta  d'altra    felciatura    di  fopra  per  Tufo  quotidiano  .    E  ri- 
dotto effo  Cortile  in  forma  d*  Anfiteatro ,  fi  fece  nel  ci   17.  di  Mar». 
zo     del    foddetto  Anno  la  pruova  generale  del  magnifico    fpettacolo  s 
in  occasione  che  era  venuto  a  vifitare  la  Ducheffa  Benedetta  di  Brun- 
fvich    fua    Zia  rraterna  Carlo  di  Borbone  ,    Conte  di  Charolois  ,  Fi- 
gliuolo dei  Principe  di  Conce.  Gran  pkufo  riportò  la  grandiofa  fin- 
zione   per    la    inagnificenza  degli  abiti  e  delle  comparfe  ,  per  la  rau- 
nanza    di  tanti  Strumenti  muficali    e  guerrieri  ,    per  la  novità  delle 
macchine,    e  per  la   maefìria    de' cavalli,  e  de' Cavalieri  in  effa  ope- 
ranti ,    fra  i  quali  fi  difìinfero  i  due  Principi  Fratelli  Efìenfi  ,    aven- 
do in  tal  congiuntura  fofìenuto  il  grado  di  Maftro  di  Campo  Genera- 
le il  Principe  Forefto  d' Efte  .  Trafportoflì  poi  al  dì    2.  di  Maggio  la 
folenne    efeenzione  di   quefìo  fuperbiiìimo  Giuoco  militare  ,    al  quale 
concorfa  una  copiofa  quantità  di  Nobiltà  forefiiera  3    giudicò  ben  pa- 
gato  1*  incomodo     della  fua  curiofità  dal   piacer  ringoiare ,    che  cia- 
feuno  in    mirarlo  ed   ammirarlo  provò .  Era  pervenuto  in  Francia   al 
termine   de'    fnoi   giorni    nell'Anno     1701.   a    dì   16.  di     Settembre  il 
Cattolico    Re  della  gran  Bretagna  Jacopo  II.  Stuardo,    che    fpogliato 
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del  Regno  terreno  ,  pafsò  ,  come  è  da  fperare  ,  a  eonfeguire  nel  Re- 
gno di  Dio  una  Corona  più  luminofa  e  durevole  premio  dovuto  al- 
le fue  intigni  Virtù  .  In  quefì'  Anno  161B.  a  dì  7.  di  Maggio  compiè 
il  corfo  della  mortai  vita  anche  Maria  Beatrice  Eleonora  d' Efie  ,  Re- 
gina fua  Conforte  ,  con  lafciare  in  Francia  un'  indelebil  memoria  del- 
la tua  rara  Pietà  ,  della  fua  ammirabil  faviezza  e  gentilezza  ,  del  fuo 


predo 
fequio  di  chiunque  la  conobbe.  Venne  accolto  dalla  Corte  e  Città  di 
Modena    con    incredibil    meftizia   quefto    funefto    avvifo ,    e    fi    pre- 
fé  perciò  il  gran  lutto  ,  effendo  ella  Regina  Nipote  del  Duca  Rinal- 
do .  Uno  de'  maggiori  penfìeri  ,  che  intanto  effo  Duca  nudrìva  ,  era 
quello  di  ammogliare  il  Principe  Ereditario  di  Modena  Francefeo  Ma- 
ria ,  fuo  Primogenito  .    Venne  egli  a  fine  di  quefto  importante  affare 
nell'Anno  1719.  e  però  nel  primo  dì  di  Gennaio  del  1720.  fece  pubbli- 
care   dal  Marchefe  Filippo  Coccapani  fuo  Maftro  di  Camera  il  Matri- 
monio   conchiufo    tra    eflb    Principe  Ereditario  ,    e    Madama  Carlotta 
A^lae    della    Real  Cafa  di  Francia  ,  Figliuola  di  Filippo  Duca  d'  Or- 
leans ,    Regente    allora  ed  Arbitro  del  Regno ,  con  darne  anche  par- 
te a  i  Confervatori  della  Città  per  mezzo  del  Segretario  e  Configlie- 
re  Borfo  Santagata.  Fu  indicibile  la  gioja  del  Popolo  a  quefto  avvifo, 
ed  effa  poi  crebbe  a  difmifura  ,  allorché  s' intefe ,  che  era  fegaito  lo 
Spofalizio  di  quefia  Real  Principeffa  in  Parigi  nel  dì    12.  di  Febbraio 
d'  eflb  Anno   1720.  giorno  penultimo  di  Carnovale  .  Fecefi  la  folennif- 
fima    funzione  nella  Real  Cappella  alla  prefenza  del  Re  Criftianidìmo 
Luigi  XV.  il  quale  in  età  di  dieci  Anni  vi  affiftè  ornato  tutto ,  o  più 
fofto    carico  di  gioje  di  valore  s    per  quanto  fu  detto  ,   di  venti  mil- 
lioni .    Fa    fpofata  a  nome  del  Principe  Francefeo  Maria    d'  Efte  effa 
Madama ,    come  Figlia  di  Francia  ,    da    Luigi    Duca  di  Chartres  fuo 
Fratello,  oggidì  Duca  di  Orleans,  colle  interrogazioni  e  benedizione 
di  Armando  Cardinale  di  Roano  ,  Grande  Limofinierc  del  Re  .  Dopo 
di  che  eflb  Monarca  ,    prefa  per  mano  la  novella  Principeffa  Eredita- 
ria   di  Modena ,  a  cui  le  due  fue  picciole  Principcfle  Sorelle  teneano 
lo  fìrafeico  della  vefìe  ,    la  conduffe  fino  alla  carrozza  ;    e  quivi  ri- 
voltoli   al    Cocchiere  gli  difle  :    a  Moàene  ,    fecondo    il  rito  di  quella 
Real    Corte  ,    per    fignificare  non  già  la  di  lei   immediata  partenza , 
ina    sì  bene  il  congedo  ,  ch'ella  avea  prefo  da  S.  M.  Criftianifiìma  , 
per  cui  fi  fingeva  ,  che  più  ella  non  fofle  in  Parigi  .  Condotta  dun- 
que   nel    Palazzo  di  Lucemburgo  ,    e  trattata  ivi    a  fpefe  delia  Cafa 
Rtale  ,  aveva  effa  da  imprendere  il  fuo  viaggio  j  ma  elfendole  fopra- 
giunta  la  Rofolia  ,  fu  cofìretta  a  differirlo  fino  al  dì  iì.  di  Marzo   , 
in    cui  con  fornirà  tenerezza  fi  feparò  da  i  Reali  Genitori .    La  ma- 
gnificenza àtì  viaggio  di  quefta  Principeffa  nulla  ebbe  ,  di  che  invi- 
diare a^  quei  delle  Regine  ed  Imperadrici  :  tanto  era  il  numero  del- 
le 
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le  Dame  e  de*  Cavalieri  ,  che  la  fervi  roao  fino  a  Genova,  e  l'equi- 
paggio e  il  corteggio  della  famiglia  afeendente  a  fecento  perfonc  e 
ad  ottocento  cavalli  -,  e  tatti  alle  fpefe  del  Re  ,  con  ricevere  daper- 
tntto  onori  immenfi  .  Nel  dì  io\  d'Aprile  giunfe  quella  nobil  comi-, 
tiva  a  Lione  ,  e  di  là  poi  pafsò  a  Maifiglia  ,  e  ad  Antibo  ,  dove  a 
dì  28.  dì  Maggio  imbarcatali  nella  Capitana  delle  galere ,  comandate 
dal  Cavaliere  d'Orleans,  fuo  Fratello,  e  Gran  Priore  di  Malta,  fe- 
licemente a  di  3.  di  Giugno  arrivò  a  Genova  ,  incontrata  cinque  mi- 
glia lungi  dal  Portò  da  cinque  galere  9  e  da  i  pubblici  Rapprefentan- 
ti  di  quella  Repubblica  . 

Aveva  il  Duca  di  Modena  preventivamente  inviata  a  San  Pier  d° 
Arena  Donna  Anna  Terefa  Rangone  ,   deftinata  Dama  d'  onore  ,  in* 
ficmc  con  on  riguardevol  legnilo  di  altre  Dame  ,   Cavalieri  ,   Paggi  , 
e  famiglia    bada  di  circa    dugento  perfone   ,  acciocché    ricevelTero  la 
PrincipefTa  Spofa  ,  con  dare  la  direzione  del  viaggio  fino  a  Modena  al 
Marche  fé  Girolamo  Lucherini,   fuo  primo  Scudiere,  e  con  inviare  co- 
là i  preziofi  regali  da  farli  alla  famiglia  Franzefe ,  che  doveva  tornar- 
fene  indietro  .  Lo  sbarco  della  PrincipeiTa    fu  onorato    con  triplicata 
fai  va  d'  artiglieria  -,  dopo  di  che  condotta  a  S.   Pier   d'  Arena  ,   quivi 
prefe  i*  albergo    nel  Palazzo  del  Marchefe    Lomellini   ,  e  ricevette  la 
Corte  venuta  da  Modena  ,  ed  apprefib  i  regali  a  lei    fatti  da  quella 
generofa  Repubblica   ,  e  gli  piTequiofi  complimenti   della  copiofa  No- 
biltà .  Rimettali  -poi  in  viaggio  nel  dì   11.  d'elfo  Mefe  ,  allorché  per- 
venne a  i  confini  dello  Stato  di  Milano ,  fé  le  prefentarono  due  fqua- 
droni  di  cavalleria  desinati  a  fervirla  ed  accompagnarla  fino  a  i  con- 
gni del  Piacentino  .  Anzi  io  fieìfo  Conte  Coloredo  Governatore  di  Mi- 
lano ,  Cavalle*  gentilifììmo  ,  e  degno  di  più  lunga  vita  ,   mentre  era 
dietro  a  far    la  vi  (ita  delle    Fortezze  ,   fcelfe  il  tempo    di  trovarvi  in 
Tortona  all'  arrivo  della  Reale  Spofa   ,  a  cui  efpofe  d'  avere  ricevuto 
per  efpreiìò  un  precifo  ordine  da  S.  M.  Cef  e  Catt.  d' effere  a  com- 
plimentarla ,  e  ad  efibirie  in  nome  di  S,  M.  ogni  dimoftrazione  di  fìi- 
ana  per  tatti  quegli  Stati  .  Nel  dì   14.  giunta  a  i  confini  del  Piacen- 
tino ,  fu  accolta  dal  Conte  Ranuccio  Scotti  ,  che  già  preventivamente 
era  fiato  fpedito  dal  Conte  Francefco  di   Parma    con  titolo  d' Inviato 
a  Genova    per  felicitarla  e  invitarla    -,  e  colla    Guardia    di  cinquanta 
Cavalli  s'incamminò  alia  volta  di  Piacenza  .  Quattro  miglia  lungi  da 
effa  Città  fa  incontrata  dal  Principe  Antonio  Famefe ,  pofeia  dal  Du- 
ca Francefco  ,  e  finalmente  dalla  DochefTa  Dorotea  ,  co  i  quali  pom- 
pofameme  entrò  in  Piacenza  ,  dove  fino  al  dì  18.  fi  trattenne  goden- 
do de  i  divertimenti    a    lei    preparati  da  qne'  Sovrani  .  Nella  matti- 
na del  dì  20.  d'  elfo  Mefe  di  Giugno  del  1720..  partitali  la  Real  Prin- 
cipefTa da  Parma  ,  dove  altre  finezze  aveva  goduto  ,  venne  a  i  con- 
imi dd  Reggiano  ,  cioè  al  Ponte  d'  Enza  ,  dove  fu  ricevuta  con  te- 
nere accoglienze  dal  Duca  Rinaldo  ,   il  quale  co  i  Principi  fuoi  Figliuo- 
li -3  e  col  feguito  di  tutti  i  Nobili  fuoi  Cortigiani  la  flava  qui  affret- 
tali- 
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tando.    Le    fu    prefentato    da    elfo     Duca  il  Principe   Francefco  Tao- 
Spofo   \  e  qucfìi  allegramente   ,  ffià  però    modeftamente  (  trattandoli 
di  un  meftiere  per  lai  affatto    nuovo  )  cor  fé  a  baciarla    .  Terminate 
poi  che  furono  le  liete  vicendevoli  accoglienze  ,  rifalita    in    carrozza 
effa  Principeffa  col  Duca  ,  e  co  i  Principi  Spofo  ,  e  Gian-Federigo  ,  e 
accompagnata  dalle  Guardie  del  Corpo  a  cavallo,  dalla  Compagnia  de* 
Corazzieri  di  Montecchio  ,  e  da  altra  Cavalleria  delle  milizie  fot-enfi 
in    numero    di    fecento    foldati    a    cavallo   ,     venne    al    Palazzo    di 
Villa    de  i    Conti     Mafdoni    fuori  dì  Reggio  ,    ove    ricevè    gli    offe- 
quj    di   tutta  la  Nobiltà    di  quella  Città  .  Dopo  il  lautiflìmo    pranzo  , 
Sr"  inviarono  tutti  alla  volta    di  Modena  .  Trovom  di    qua  dal  fiume 
Secchia  la  DuchefTa  Benedetta  di  Brunfvich ,  che  era  ita  infieme  colle 
P  incipelTe  Eftenfi  fue  Nipoti  incontro  alla  Reale  Spofa  ,  conducendo 
per  Tuo  feguito    feffanta  tiri  a  fei  con  carrozze    piene    della  Nobiltà 
dell'  uno  e  dell'  altro  fello  della  Città  ;  e  dopo  aver  foddisfatto  tene- 
ramente ciafeuna  dal  fuo  canto  a  i  doveri  dell'  affetto  e  del  rifpetto, 
ripigliò  la  nobiliflima  brigata  con    tutta  la  {terminata    comitiva  V  in* 
terrotto  cammino   ,  Per  dar  tempo  alle  Dame  di    prevenire  1*  arrivo 
della  PrincipclTa  ,  e  di  farle  fpalliera  al  maeftofo  Scalone  della  Corte, 
fi  allungò  alquanto  il  viaggio  ,  laonde  feguì  1*  entrata  d'  ella  Princi- 
peffa per  la  Porta  di  S.  Francefco  alle  ore  due  della  notte  ,  ma  fé  ossi 
accorgerli  delle  fue  tenebre  perle  innumerabili  torcie,  che  illumina- 
vano tutta  la  Strada  del  Canal  Chiaro  ,  la  Piazza  ,  il  Cartellare  %  la 
Rua  grande  ,  e  la  facciata   ,  e  il  di  dentro  del    Ducale  Palagio  .  En- 
trò dunque  la  SerenifTmia  Spofa  ,  applaudita  dal  fero  no  di  tutte  le  cam- 
pane ,  dal  continuo  rimbombo  delle  artiglierie    della   Città  e  Citta- 
della ,  e  da  i  lieti  Viva  dell'  affollato  Popolo  ,  e  pattando  fra  la  fpal~ 
liera  delle  fchiere  militari  ,   che  cori   tamburi    ,  trombe  ,   oboe  ,  ed: 
altri  {trumenti  efpri  traevano  il  loro  giubilo  ,  pervenne  al  Palagio  Du- 
cale ,  dove  da  Monfìgnore  Stefano  Fogliarli    Vefcovo  delia  Città  nella 
Cappella  di  Corte  fu  data  la    benedizione  ad  amendue  gli  Spofì   ,  e-i 
augurata  loro  ogni  maggiore  felicità   .  Nel  giorno    appreffo  un  folen- 
ni  filmo  e  magni  fico  Corfo  di    carrozze  >  e  una  gran  veglia  con  Ma- 
fica,  iervi  di  divertimento  .Pofeia  nel  dì  22.  il  Duca  co  1  Principi 
e  con  tutti  i  Cavalieri  a  piedi  ,  sì  de' fuoi  Stati   ,  come    foreftieri  s 
che  in  gran  copia  erano  accorri  ;  eie  Sereniffimein  foperbifiima  Sto-1 
fìglia^ colla  comitiva  d* altre  ricchi  Gì  me    carrozze   :  s'inviarono  fra  le 
milizie  fquadronate  in  tutti  (iti  alla  volta  del  Duomo  .  Era  effo  Duo- 
mo non  folo  mirabilmente  adobbato  nelle  pareti  e   colonne  ,   ma  va- 
ghiffimamente  ancora  in  tatto    il  fuo  cielo  .  E  quivi  da  più  Cori  di 
M tifica  fu  cantata  la  MelTa  ,  celebrandola  in  mezzo  alla. gran  pompa 
il  Vefcovo  fnddetto   ,  e  pofeia  il  folenne    Te  T>eum\  al  quale  fecero 
un  giulivo  eco  tutti  i  facri  bronzi  della  Città  ,  e  i  guerrieri  \  e  della 
Cittadella.  I  óue  feguenti  giorni  furono  di  ftinti  con  altri  fon  tao  fi  di- 
vertimenti di  danze,  conviti  ,  e  teatri  *  Pofeia  nei  dì  27.  di  Giugno 
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pafsò  tutta  la  Corte  a  Reggio  ,  facendo  in  effu  Città  un'  altra  non 
men  magnifico  ingreffo,  e  con  goder  pofcia  della  ricchifFima  Fiera, 
e  di  un'  infigne  Opera  in  Malica  preparata  per  folazzo  loro  ,  e  della 
numerofa  Nobiltà  forefìiera  .  Ricevettero  quivi  le  vifite  e  congrata* 
lazioni  di  varj  Inviati  ,  fra'  qaali  fi  diiiinfe  il  Signor  Davenant  man- 
dato dal  Re  Giorgio  I.  d'  Inghilterra  per  raliegrarfi  del  felice  accop- 
piamento di  quefìi  Principi .  Tornata  poi  effa  Corte  a  Modena ,  ebbe 
a  dì  21.  di  Luglio  il  divertimento  d'una  fantaofa  Macchina  di  fuo- 
chi artificiati ,  fatta  alzare  da  quefìa  Comunità  nei  Piazzale  davanti 
al  Canal  delle  Navi ,  ridotto  allora  in  forma  di  Teatro  per  comodo  di 
tutta  la  Nobiltà,  e  dell'infinito  Popolo,  che  concorfe  a  uno  fpetta- 
colo  di  tanta  magnificenza  . 

In  fomma    moltiplicati    motivi  di  confolazione  e  letizia   ebbe  la 
Corte  e  Città  di  Modena  per  la  venuta  di  quefìa  illufìre  Principefia, 
in  cui  per    le  rare  doti  del  Corpo  ,  «  più  per    quelle  della  Mente  e 
del  Cuore  ,  fi  diede  tofìo  a  conofeere  il  Sangue    Reale  di    Francia  . 
Ma  non  andò  molto  ,  che  tante  allegrezze  furono  vicine  a  terminare 
in  pianto  ^  imperciocché  nel  dì  3.  di   Settembre  d^  elfo  1720.  fa  for- 
prefa  la  medefìma  Principeffa  dal  Vajuolo  con  tal  vigore,  che  nel  dì 
io.  feguente  fa  poft:i  in  dubbio  la  fua  falute .  Moflb  verifimilmentc 
Iddio  dalle  tante  preghiere  pubbliche  e  private    del  Popolo  Modenefe 
la  prefervò  ♦,  laonde  fi  convertirono  poi  le    orazioni  in  folenni  ringra- 
ziamenti alla  bontà  dell'  Altifììmo  per    quefìa  grazia   tanto  defiderata 
da  tutti  .  Un'  altra  afflizione  s'  era  del  pari    provata  in  quefìa  Città 
a  dì  21.  d'  Agofìo  dello  fìeflb  Anno  perla  partenza,  che  ne  fece  Be- 
nedetta   Vedova  Ducheflfa  di  Brunfvich  ,  Suocera  del  Duca  Rinaldo  . 
Dopo  effer'  ella  dimorata  in  quefìa  Corte  per  Io  fpazio  di  quali  ven- 
tiquattro Anni  ,  onorata  Tempre  e  fervi ta  da  pari  fua  ,  ne  prefe  con- 
gedo per  parlare  a  Lintz  a  fine  di  vifitar  V  Augufìiflìma  Imperadrice 
Vedova  Amalia  fua  Figliuola  ,  e  portarli  di  là  a  terminare  il  corfo  di 
fua  vita  in  Parigi,  dove  era  inceffantemente  invitata  dalla  Principefia 
di  Conde  fua  maggiore  Sorella.  Lafciò  l'ottima  Ducheffa  inconfcla- 
bili  per    quatta  fua    rifoluzione  le  Principeffe    Efìenfi    fue  Nipoti  ?  e 
infieme  il  Popolo  tutto,  che  altamente  l'amava  ed  oficquiava  ,  e  fa 
accompagnata  fino  alla  Chiufa  de'  Veneziani  dal  Principe  Gian-Federi- 
go ds  Efìe  ,   fuo  Nipote  .  Toccò  poi  a  quefìo    medefimo   Principe  di 
fare  ne  il'  Anno  1722.  un  viaggio  più  lungo  ,  per  avere  il  Duca  Ri- 
naldo fuo  Padre  difegnato  di  levarlo  dall'  ozio ,  e  di  metterlo  per  la 
via  dell'armi  nel  cammino  della  gloria  e  della  fortuna.  Partifu  dun- 
que da  Modena  quelito  fpiritofo  ed  avvenente    Principe  nel  dì  19.  di 
Febbrap  ,  «  giunto  a  Vienna  ottenne  da  lì  a  qualche  tempo  dalla  Ce- 
farea  clemenza  il  grado  di    Colonnello  d'un  Reggimento  di  Cavalle- 
ria: dopo  di  che  maggiormente  fi  pofe  fotto  la  difciplina  del  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja  ,  grande    Eroe  de1  noftri  tempi  ,  il  cui  amore 
gli  fu  facile  di  conseguire  .  Stava  tuttavia  faldo  m  mano  dell'  Impe- 
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radore  il    poffeffo  di    Cornacchie   ;  ne  fi  attentarono   pei*  un  pezzo  i 
Camerali  Romani  di  ufeire  in  campo  con  ifcritture  e  ragioni   ,   per- 
chè doveano  ben  conofeere  la  fuperiorità  di  quelle  dell'  Imperio  e  del- 
la Cafa  d'  Efte  iopra  quella  Città  .  Solamente  nel   1720.  riufcji  ad  uno 
de5  loro  Avvocati  di  pubblicare -una    breve    Rifpotta  alle  Quiftioni  Q&- 
tnacchiejì  ,  ma  lenza  amfchiarfi  di  toccare    la  Piena  Efpojìzione  pub- 
blicata tanti  Anni  prima  dal  Duca  di  Modena  ,  perfuadendofi  forfè  , 
che  all'Avvocato  Efìenfe  pericolofamente  infermo  nel  Luglio  di  queir 
Anno  medefimo  ,   non  rimarrebbe  o  vita  o  forza  per  rifpondere  .   Pure 
non  bì  tofto  ufcì  fuori  la  Scrittura  Romana ,  che  comparve  eziandio 
la  Rifpofta  Efìenfe  con  titolo  di  Di/amina  ,  da  cui  retto  figillata  quella 
famofa  controversa  ,   fenza  che  i  Romani  ne    faceffero  più  parola  in 
pubblico   .  Ma  non  celiavano  già  elfi  di  lavorare  con  fegrete  batteria 
e  gagliardiffime  mine  per  guadagnare  il  loro  punto  alia    Corte  Cefa- 
lea, dove  non  fi  può  dire  quante  fatiche  duraffero    in  tutto  il  tem- 
po addietro  i  Miniftri  dei  Duca  di  Modena,  perchè  in  tanta  eviden* 
za  di  Ragioni ,  che  affiftevano  all'  Imperio  e  alla  Cafa  d5  Efte  per  Co- 
ehio ,   riconofeiute  inoperabili  da  tutti    gì1  Intendenti    non  parziali  , 
foffe  decifo  intorno  al  Dominio  ,  o  almeno  non  fi   dimetterle  il  Pof~ 
fello  sì  giufìamente  ricuperato  di  effa  Città.     Il  fine  dì  qoefto  fìre« 
pitofo  litigio  fu  quale  poteva  afpettarfi  in  materia    di    Stati  dall'  or- 
dinario corfo  delle  umane  faccende ,  nelle  quali  per    lo  più  il  debole 
cede  al  forte.    Eftendo    fiato    eletto    Sommo  Pontefice    verfo  il  fine 
del  Maggio  dell'  Anno   1724.   Benedetto  XIII.  trovò    già  intavolata   da 
Innocenzo    XIII.  fuo  Predeceffcrc  la  reftituzion    del    PofTeflb    di  Co- 
macchio,   e  a  lui  "venne  fatto  di  compiere  il  negozio    per    via  d'un* 
Accordo  riabilito  in  Roma  a  dì  25.     di    Novembre    di  effb  Anno  fra 
il  Cardinale  Fabrizio  Paolucci  Plenipotenziario  Pontifìcio  ,     e    il  Car- 
dinale Alvaro  Cinfuegos  plenipotenziario   Cefateo  ,   nel  quale    fpezial- 
roente  furono  ri  Ter  vate  e  mantenute  illefe  le  Ragioni    del    S.   R.  Im- 
perio ,  e  della  Cafa  d*  Efte ,   ficcome  cofta  dal  tegnente  Capitolo  .   Pof- 
fejjìonem  Comacli  a  Sacra  Ceejarea  Majefiats    eo    dumtaxat    Patio    di mini , 
ut  in  eamdem  Sedes  Apqftolica  reftituatur  ut  prius  ,  ita  feilieet  t    ut  ne  atte 
eidem  Sedi  Apqftdiccs  per  hanc  refkitutionem  ali  quid  novi  Juris    tributwn  , 
fieque  Imperio  ,  vel  Domili  Ateftinae  quidquam  Juris  fullatum  effe    cenfea- 
lur  -,  fed  Sacra  Ccefareos  Majeftatis  ,  <&  Imperli ,   Domufqiie  Atejìtnce   Jw 
ra    Omnia    tam  refpettu  PqffèJJòrìi  ,   quam  Petitorii ,  falva  remaneant ,  ne- 
minique  ex  hoc  a'cìu  prcBjudicium  ,  ullum  irropatum  intelligatur  ,     ufque  dum 
cqgnitum  fuerit  ,  ad  quem  Comaclum  pertineat  .    Fu    poi    dato  nel  dì  20. 
dì  Fcbbrajo  del  1725.  a  i  Miniftii  Pontifici  l' attuale  PoficfTo  di  quel- 
la Città  .    Ed  ecco  dove  andarono    a  terminare    tanti  fudori  e  fpefe 
della  Cafa  d'  Efte  con  verificarli  la  fentenza  del  vecchio    Storico  Fio- 
i-entino  Giovanni  Villani  ,  il  quale  notò  nel  Lib.  VII.  Gap.  LUI.  deile 
fue  Storie  ,  che  quello  ,   che  i  Oberici  prendono  ,  tardi  fanno  rendere  .   Pal- 
io io  qui  volentieri  a  titolo  di  riverenza  i  mezzi ,   de'  quali    fi  fervi 
Ant.  Bjr.  IH.  Sf  jQ 
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in  tal  congiuntura  per  ottenere  il  fuo  intento  la  Corte  Pontifìcia  * 
contento  di  rimettere  alla  decifione  della  Divina  Previdenza  ciò ,  che 
1*  umana  non  ha  creduto  per  ora  di  dover  decidere. 

Nel  dì   li.  di  Febbrajo  del  fuddetto  Anno   1725.  fu  forprefo  da 
grave  malattia  il  Duca  Rinaldo  ,  di  maniera  che  progredendo  il  ma- 
lore fi  dubitò  di  fua  vita.  Ma  la  fua  buona  compleflio ne,  a  cui  non 
aveva  egli  mai  fatta  guerra  con  difordine  alcuno    d' intemperanza  , 
dopo  molti  giorni  di  patimento  gli  reftituì  più  che  mai   vegeta  e  pro- 
fperofa  la  fanità  ,  con  efferfi  poi  cantati  parecchi    folenni    Te  Deum 
per  la  fua  ricuperata  falute   ;    ed  avere  il  Duca  fatto  un  magnifico 
dono  ali1  Altare  di  S.  Geminiano  Protettore  di  Modena   ,    e    ad  altre 
Chiefe .   Ma  diverfa  fu  ben  la  forte  del  Principe  Forefìo  d*Efìe,  ul- 
timo dei  Figliuoli   rimarti  del  fu  Principe  Borfo  j  perciocché  un'  im- 
provvifa  fincope  il  privò  di   vita  nel  dì   16.  c*el  medefìmo  Febbrajo, 
mentre  il  Duca  era  maggiormente  aggravato  in  letto   .    Pervenne  ad 
effo  Duca  la  di  lui  eredità ,  ficcome  preferito    per  le  Leggi  dell'  A- 
gnazione  ,  efiendo  mancato  quel  Principe  fenza  teftamento  :}    ma  gli 
pervenne  colla  penfione  di  lunghi  e  difpendiofì  difìurbi  ,  a  cagion  del- 
le liti  a  lui  moffe  dal  Principe  e  dalle  Principefìe  di  Carign ano ,  del- 
le quaii  nondimeno  egli  riufeì  in  tutto  vincitore  dopo  varie  fenten- 
zc  ne  i  Tribunali  di  Roma  e  di  Vienna  .  Né  fi  vuol  tacere  ,  che  ri- 
cordevole il  generofo  Monarca  CARLO  VI.    de  i  fervigj    preftati  ,  e 
de  i  graviflìmi  danni  patiti  dal  Duca  Rinaldo  ,    nelle    paffate  guerre 
per  la  fua  ini  pareggiati!  divozione  verfo  il  S.  R.  Imperio,  e  verfo  1* 
Augufìiffirna  fua  Perfona  e  Cafa  ,  volle  nell'Anno  1726.  dar  qualche 
fegno  della  fua  clementiffima  gratitudine  verfo  di  un  Principe  sì  di- 
voto e  fedele  .  Però  con  fuo    Imperiale  e  Real   Decreto  ,  emanato  in 
Vienna  nel  dì  27.  di  Novembre,  donò  ad  eflo  Duca,  e  ai  tuoi  Di- 
fendenti mafehi  jure  -perennali ,  una  cum  jure  Regi* ,  jure  Patronatur, 
13'  jure  Gìadii ,  fui?  affi/lentia  Fi/ri  Re£ù  ,    i  Diftretti  ed   i  Comitati 
di  Ar.ad ,  e  di  Jena  in  Ungheria  .  In  elfa  donazione  ,  e  in  quel  vafìo 
territorio  fi  veggono  nominati    e  fpccificati  dugento  e  dieci  fra  Ter- 
re ,  Villaggi ,  ed  altri  Luoghi  con  tutte  le  loro  pertinenze ,  cioè  Ter- 
re ,  Prati  ,  Vigne  ,   Bofchi  ,  Pefche  ,  Mulini  ,  Birrerie  ,  Tafle  9  Usu- 
frutti ,  e  colle  rendite  delle  None  ,    come  fino  allora  aveva  goduto 
la  Camera  Regate .  Di  tutto  quefto  paefe  fn  dato  immediatamente  il 
poiTeffo  a  Monfignor  Giuliano  Sabatini  Vefcovo  di  Apollonia    ,    Arci- 
prete e  Ordinario  di  Carpi  e  fua  Diocefi  ,  Inviato  Refidente  e  Man- 
datario del  Duca  di  Modena  alla  Corte  Cefarea  .  Ma  a  quefìe  confo- 
iazioni   tenne  dietro  fecondo  il  corfo  delle  umane  vicende    un  colpo 
di   fomma  afflizione  ,  di  cui  mio  malgrado  debbo  rifvegliar  la  memo- 
ria .  Tornò  fui  fine  dell'Anno   1725.    dalla    Corte  Cefarea  a  Modena 
il  Principe    Gian-Federigo  per  vifìtare  il  Duca  fuo  Padre ,  e  feco  ral- 
legrarli della  infermità  felicemente  fuperata  ;  e  dopo  efTerfi  fermato 
qui  fino  ai  dì  6,   di  Maggio  del  1726.  prefe  con    inufitata  tenerezza 
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congedo  dal  Padre ,  e  dalla  Patria  ,  eh'  egli  non  era  più  per  rivede- 
re ,  e  fi  reftituì  al  Cielo  di  Vienna.  E  perciocché  nel  verno  Tegnen- 
te inforfero  rumori  di  guerra  ,  e  quefìa  pareva  inevitabile,  attefe  a 
prepararli  per  ufeire  anch' egli  in  campagna  ,  ardendo  di  defiderio  di 
cominciare  una  volta  il  fuo  noviziato  nella  fcuola  di  Marte  „  Ma  Id- 
dio altro  aveva  determinato  di  lai .  O  fìa  che  qualche  intemperanza 
nella  Caccia  metteffe  in  ribellione  gli  umori  del  fao. corpo,  ovvero 
eh'  egli  non  fi  guardane  affai  cautamente  da  i  lautiffimì  e  troppo  fre- 
quenti conviti  di  Vienna ,  i  quali  anche  in  altri  paefi  fono  nemici  , 
benché  tanto  cari ,  pure  più  pericolofi  alle  vite  degli  Uomini  ,  che 
le  fchicre  armate  in  campo  :  certo  è  ,  che  quefìo  amabiliflìmo  Prin- 
cipe cadde  infermo  nel  dì  23.  di  Marzo  dell'  Anno  1727.  e  tale  fu  la 
forza  del  male  ,  che  in  fine  egli  dovette  foccombere  e  pagare  il  tribu- 
to della  Natura  nella  notte  fu  (Tegnente  al  giorno  folenniffìmo  di  Paf- 
qua ,  che  in  quell'Anno  cadde  nel  dì  13.  di  Aprile.  Portato  a  Mo- 
dena il  funeftiflimo  avvifo  della  fua  infermità  ,  e  poi  della  fa  a  mor- 
te immatura  in  età  di  foli  ventifei  Anni  e  fette  Mefi  9  riempiè  di 
fommo  cordoglio  la  Corte  e  il  Popolo  di  quefìa  Città,  e  più  il  Du- 
ca Rinaldo  fuo  Padre,  che  teneramente  l'amava  ,  e  mirava  recifo 
dall'  ineforabil  falce  un  ramo  sì  importante  alla  fua  nobiliffima  Cafa, 
e  feccate  nello  fìeffb  tempo  tante  fperanze  giuftamente  fondate  in 
cflò  lui  .  Contuttocciò  fornirla  fu  la  coftanza  ,  e  1*  umiliazione  a  i  fu- 
premi  voleri  di  Dio  ,  con  cui  egli  tollerò  quello  amaro  colpo  -3  e  fat- 
to trasferire  da  Vienna  il  cadavero  del  defunto  Principe  per  ripor- 
lo nella  tomba  de  i  fuoi  Maggiori  ,  affifìè  ancora  ad  un  folennc  Fu- 
nerale ,  per  ordine  fuo  fatto  a  dì  7.  di  Luglio  d'elfo  Anno  1727. 
nella  Chiela  di  S.  Bartolomeo  de  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , 
in  cui  Monfignor  Lodovico  Forni  Vefcovo  di  Reggio  pontificò  -,  e  1* 
Orazione  funebre  fu  recitata  dal  P.  Ferdinando  Manfredi  della  me- 
defima  Compagnia  .  Sul  fine  di  Febbrajo  del  fnddetto  1727.  mancò 
di  vita  anche  Francefco  Farncfe  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  al  qua- 
le fuccedette  nel  Ducato  il  Prìncipe  Antonio  fuo  Fratello  ,  Però  nel 
dì  24.  di  Marzo  il  Duca  Rinaldo  mandò  per  fuo  Inviato  a  Parma  , 
per  foddisfare  verfo  il  Nipote  Duca  agii  ufizj  di  condogiienza  e  di 
congratulazione  ,  il  Conte  Giovanni  Belliocini  %  e  pofeia  fi  applicò  a 
trattare  il  Matrimonio  di  una  delle  fue  Principefle  con  elfo  Duca 
novello  di  Parma  . 

Toccò  la  forte  alla  Principerà  Emìcbelta  ultima  delle  fue  Figlino- 
le ;  ed  effendo  venuto  a  Modena  il  Conte  Odoardo  An  vi  ti  primo  Mi- 
nistro e  Configliele  di  Stato  di  elfo  Duca  Antonio ,  ebbe  incuraben- 
za  il  Confìgliere  e  Segretario  Ducale  Borfo  Santagata  di  conchiudc- 
re  con  lui  nel  dì  28.  ài  Luglio  del  fuddetto  Anno  1727.  i  Capitoli 
dell'  accafamento .  Pertanto  nel  dì  3.  del  feguente  Agofio  fi  pub- 
blicò lo  riabilito  Matrimonio  con  fomma  confolazione  d'  ognuno  fol- 
la fperanza  ài  veder  propagato  da  così  degna  Principcffa  il  nobil  San- 
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gue  Farnefe  .  Ma  non  fi  effettuarono    quefìe    Nozze  ,   fé  non  nel  dì 
5.    di   Febbraio  dei   1728.  in  cui  Francefco  Maria   d'  Efte    Principe  E- 
reditaiio  di  Modena ,  come  Mandatario  del  Duca  Antonio  di  Parma  , 
fposò  effa  Principefia  Enrichetta   .    Con    gran    folennità  fa  celebrata 
quefìa  funzione  nella  Sala  della  Guardaroba  ,   ridotta  in  forma  di  Cap* 
pella  ,   alla  prefenza  di  Monsignore  Stefano  Fogliani  Vefcovo    di  Mo* 
dena  ,   e  di  una  fioritiftirna  Nobiltà  -,  ed  apprettò  da  più  Cori  di  ma- 
lica fu  cantato  il  Te  Deum  ,  feguitato  da  una  falva   Reale  di   tutta   la 
Cittadella  .   Il  rimanente  di  quel  giorno,  e  pofeia  il  fuffeguente  ,  fi  fpe- 
fero  in  fpntuofì  divertimenti  di  mufica  ,  di  danze  ,  e  di  conviti   ;  e 
nel  dì  7.  la  nuova  DucheiTa  s'inviò  alla  volta  di  Parma  ,  accompa- 
gnata per  molte  miglia  dal  Duca  fuo  Padre  ,  dal  Principe  e  dalla  Prin- 
eipefìa  di  Modena,  e  dalle  Principeffe  fue  Sorelle,  dalle  quali  final- 
mente fi  congedò  con  ringoiar  tenerezza  .  Continuò    effa  dipoi  il  fuo 
viaggio   in  compagnia  del   Principe  Fratello   ,    e  della  Principeffa   Co- 
gnata fino  a  i  confini  del  Parmigiano  ,    dove    dal    Duca  Antonio   fuo 
Conforte  ,  che  quivi   la  ftava  afptttando  ,    fu    con  fomma  giovialità 
accolta  -,  e  tutti  poi   pattarono    nella  molto    avanzata  notte    a  Parma 
per  goder'  ivi  de  i  magnifici  divertimenti  preparati    da    quella  Corte 
per  coronare  qnefto  sì  univerfalmente  applaudito  Matrimonio.  Effen- 
do  poi  fegoita  buona  Pace  fra  Y  Auguftiiììmo  Monarca  Carlo  VI.  e  Fi- 
lippo V.  Re  delle  Spagne  ,    nella  quale    fu    comprefo  e  nominato  da 
S.  M.  Cef.  e    Catt.  anche  il  Duca  di  Modena  :  quefti  per  atteftare  il 
fuo  non  mai  interrotto  offequio    verfo    le    Cattoliche  Maeftà ,  fpedì 
nel  giorno   16.  di  Gennajo  del  fuddetto  Anno  1728.  alla  Corte  di  Madrid 
con  carattere  di  fuo  Inviato  fìraordinario  il  Marchefe  Lodovico  Ran- 
gone  ,  Tenente  Generale    della    Cavalleria  de  i  fuoi  Stati   ,    il  quale 
giunto  colà  ricevette  non  meno  dal  benigniflìmo  Re,  che  dalla  gene- 
sofà  Regina  Elifabetta  Farncfe  ,  molte  finezze ,  e  foddisfece  con  tutto 
decoro  agli  ofizj  del  fuo  mhiiftero  ,   con  feguitare  ancora  la  Re.il  Corte 
a  i  confini  del  Portogallo  ,    allorché  fi  fecero  le  grandiofe  Nozze  del 
Principe  d' Afìurias  .     Così  a  dì  io.  dì  Marzo  d'etto  1728.  comparve 
in  Modena  D.    Ifidoro  Cafado   ,    Marchefe    di  Monteleone  ,    Inviato 
Plenipotenziario  di  elfo  Re  Cattolico  a  i  Principi  d' Italia  ,  e  fuo  Am- 
bafeiatore  di  Refidenza  di  Venezia  ,   Miniftro  veterano   e  prudentifii- 
mo  .  Non  lafcià  indietro  il  Duca  Rinaldo  dimoftrazione  alcuna  di  fti- 
ma  ,  ch'egli  non  facefle  a  quefìo  Cavaliere  ,  sì  per  l' infigne  fuo  ca- 
rattere ,  e  sì  pel  merito  fuo  perfonale  .  Attefe  ancora  in  quefV  Anno 
1728.  e  nel  fuffeguente   1729.    e{To  Duca  a  mettere    in    buono  flato 
le  fortificazioni  della  Città  di  Modena  ,  con  avere  fpezialmente  fab- 
bricata da  i  fondamenti  una  riguardevol  Cortina  ,    e  nuovi  bafìioni  , 
colla  giunta  di  un'  ampio  Baloardo  alla  parte  Orientale  verfo  S.  Gio- 
vanni del  Cantone   ,    continuando  dipoi    altri  firn  ili  rifarcimenti  alle 
mura  della  Città  .  Venne  a  morte    a    di   12.   di  Agofìo  del   1730.  in 
Parigi  la  Ducheffa  Vedova  di  Bronfvieh  Benedetta  Enrichetta  di  Neo- 
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borgo  ,   Madre  della  fu  Ducheffa  di  Modena  Carlotta  Felicita  ,  e  del- 
la vivente  Auguftiflima  Imperadrice    Vedova  Amalia  Gugiielmina  ,  e 
fu  compianta  non  poco  in  Modena  la  perdita  di  così  virtuofa  e  amo- 
.  revoliffima  Principerà  .  Rimafero  ella  Imperadrice,  e  i  Figliuoli  del 
Duca  Rinaldo  eredi  Cuoi  ab  inteftato,  avendo  eìfa  nondimeno  aliena- 
ta dianzi  la  metà  del  Ducato  di  Guifa  a  lei  fpettante   ,  per  mante- 
nere quello  fplendido  trattamento  ,  eh'  ella  Tempre  usò  in  tutta  (uà 
vita  tanto  in  Italia ,  che  in  Francia .  Ma  di  maggior  confegoenza  fu 
nel  fufleguente  Anno   173 1.  la  morte  fucceduta   a  dì  20.  di  Gennajo 
del  fopra  mentovato  Antonio  Farnefe  Duca  di  Parma,  fé nz a  che  del- 
la Ducheffa  Enrichetta  d*  Efte  fua  Conforte  foffe  nata  prole  alcuna  .. 
Provvide  egli  al  cafo  ,  in  cui  effa  DuchefFa  foffe  gravida  ;  e  in  man- 
canza di  fuoi  discendenti  lafciò  alla  medefima    un    pingue  legato  ,   e 
dichiarò  fuo  Succeffore  1*  Infante  Don  Carlo  ,   figliuolo  del  Re  Catto- 
lico  Filippo  V.  e  primogenito  'della  Regina  Elifabetta  Farnefe  fua  Ni- 
pote,  al  quale  per  altro  fecondo  gli  accordi  antecedentemente  feguiti 
fra  le  Corti  di  Vienna  e  di  Spagna  erano  già  desinati  in  retaggio  i 
Ducati  di  Tofcana  ,  Parma,  e  Piacenza,  in  mancanza  dei  loro  Prin- 
cipi .  Spirate  dunque    che    furono    le  fperanze   della  gravidanza  della 
Vedova  Ducheffa  Enrichetta  ,  fi  raoffe  di  Spagna  il  Reale  Infante ,  e 
lìell' Autunno  d' effo  Anno   1731.  arrivò  nel  Porto  di  Livorno  ,  dove 
fra  il  numerofo  fiuolo  della  Nobiltà  e  forefteria   ,    concorfa  colà  per 
vedere   e  inchinare  quefìo  novello  Principe,  fi  trovò  fpedito  dal  Du- 
ca di  Modena  con  titolo  d' Inviato  il  fopra  mentovato  Marchefe  Lo- 
dovico Rangone  col  Marchefe  Giovanni  Rangone  juniore   ,   a  fine  d* 
complimentarlo,  e  congratularfi  del  fuo  felice  arrivo  .  Gradì  non  po- 
co 1' A.  S.R.  quefìo  ufizio ,  e  tanto  più  perchè  portato  da  un  Cava- 
liere,  a  lui  già  noto   e  caro  per  1*  Ambasciata  di  Spagna,  di  cui  te- 
fie  feci  menzione  .  Venuto  poi  il  Settembre  del   1732.  volle  effo  Rea- 
le Infante  trasferirti  da  Firenze  a  Parma    ,    per  prendere  in  perfona 
1*  attuale  poffeffo  di  quelle  contrade  .  Pafsò  egli  per  gli  Stati  del  Du- 
ca di  Modena  ,  falutato  dalle  fai  ve  inceffanti  delle  artiglierie  di  que- 
fìa  Cittadella,  di  Rubiera ,  e  di  Reggio  ;  e  feguì  un  graziofo  abboc- 
camento fra  lui  ,    e  il  Duca  Rinaldo  un  miglio  lungi    da    Modena  , 
con  avere  fpezialmente  gradito  quefìo   giovinetto   Principe    la    finez- 
za ,  non  penfata  dagli  altri  ,    che  gli  usò  elfo  Duca  con  fargli  innaf- 
fiare   la  polverofa  Via  Claudia  per  tutto  il  lungo  tratto  del  fuo  ter- 
litorio . 

Seguitarono  intanto  a  godere  un'  invidiami  tranquillità  il  Duca 
Rinaldo  ,  e  i  Sudditi  fuoi ,  quando  eccoti  nelle  contrade  della  Polo- 
nia follevarfi  un  fiero  temporale,  che  dilatatoli  per  V  Europa  venne  a 
piombare  anche  fui  tanto  lontano  Ducato  di  Modena  .  Coli'  avere 
terminato  i  fuoi  giorni  nel  dì  1.  Gennajo  dell'  Anno  1733.  Augufìo 
I.  Re  di  Polonia  ,  ed  Elettor  di  SafTonia ,  fi  difpofero  i  Magnati  dì 
quel  Regno,  o  fia  di  quella  gran  Repubblica,    per    eleggere  fecondo 
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il  diritto  e  coftume  loro  un  nuovo  Re  .  Fra  i  Concorrenti  fembrava 
di  maggior  grido  ,  e  portato  da  venti  migliori  alla    Corona  Stanislao 
Leczinjchi  uno  de' principali  Signori    Polacchi,     per    l'onore    d' e  fiere 
Suocero  del  Re  Criftianiflimo  Luigi  XV.    e  molto    più  per    le    auree 
rugiade,  che  la  Francia  fpargeva  a  quefìo  fine,    e  che  erano  corte-' 
femente  accolte  da  parecchi ,  i  quali  più  penfavano    al    proprio  van- 
taggio ,  che  alla  pubblica  quiete .  Ma  quefìo  Principe,   tuttocchè  fom- 
mamente  meritevole  di  quei  Trono  ,    di  cui  era  anche    fiato    meflb 
in  pofleffo ,    allorché  1'  armi    vittoriofe    di    Carlo    XII.    Re  di  Svezia 
portarono  il  terrore  nella  Polonia  e  Saffonia  :  pure  veniva  contrariato 
ne'  (noi  difegni  non  (blamente -da  non  pochi  de' fuoi    Nazionali,  che 
facevano  valere  la  fentenza   fulminata  negli    Anni  addietro    contra  di 
lui  dalla  Dieta  generale    del    Regno ,    ma    eziandio  da  due   Potenze 
flraniere .    Anna    Imperadrice    della   gran    Rujjìa    non   potea  mirar  di 
buon'  occhio  efaltato  di  nuovo   a  quel    Trono  un    Principe  ,  che  ella 
considerava  qual  nemico  antico ,  perchè  favorito  afTaiflimo  ne*  tempi 
addiètro  dagli  Svezzefi  allora  nemici  della  Huffia ,  e  per  confeguente 
atto  a  turbar  le  conquide  fatte  da  i  Hufìl  fopra  la  medefima  Svezia, 
Similmente  all' Anguftifs.  Im per ador  de'  Romani  CARLO  VI.    non  man- 
cavano ragioni  per  delìderare  efeiufo  da  quel  Trono  il  Principe  fud- 
detto ,  al  confiderar  lui  sì  (erettamente  legato  colla  Monarchia  Fran- 
zefe ,  e  parente  ancora  di  alcuni  fuoi  Ribelli,,  La  Lega    in  oltre  fra 
elfo  Cefare  ,  e  la  Ruffia  faceva  comuni  gl'impegni     di    que'  due    Po- 
tentati .  Col  pretefio  adunque  di  difendere    la  libertà    dell' elezione  , 
ma  col  difegno  in  fatti  di  opporli  alia  fortuna  di  Stanislao  ,  flmpe- 
aradrice  Ruffiana  fece  entrar  le  fue  armi  nella  Polonia .  Altro  non  fe- 
ce l'.Imperadore  che  formare  un"  accampamento  di  molti  Reggimen- 
ti a  i  confini    d'effa    Polonia,    ma    fenza    oltrapaffare    que' confini  : 
azione    non    foreftiera,    perchè    praticata    in  altre  vacanze    di  quella 
Corona  -, 

Non  poterono  impedire  sì  fatti  preparamenti  ,  che  il  Principe 
Stanislao  ,  afliftito  dalla  faggia  condotta  del  Marchefe  Antonio  Monti 
Bolognefe ,  Ambafciatore  in  Polonia  per  S.  M.  Crifìianiffima  ,  non 
fofie  con  voti  unanimi  dalla  maggior  parte  degli  Elettori  proclamato 
Re  nei  dì  12.  di  Settembre  del  1733.  e  coronato  fenza  frapporvi  in- 
dugio .  MofTerfi  allora  1'  armi  Ruffiane  verfo  Varfavia ,  ed  obbligaro- 
no il  novello  Re  a  ritirarli  in  Danzica ,  Città.  ,  che  fofìennc  dipoi 
un  lungo  attedio  con  venir'  effa  al  fine  in  potere  de'  Rufli ,  ma  non 
già  il  Re  Stanislao,  che  ebbe  indufìria  per  ufeirne  a  tempo  ,  e  met- 
terli in  Calvo.  Fu  ne' mede  fi  mi  torbidi  eletto  Re  di  Polonia  da  i  Li- 
tuani ,  e  da  altri  Polacchi  di  contrario  partito ,  Federigo  Augufto  Elet- 
tor di  Saffonia,  e  Figliuolo  del  Re  defunto,  con  feguitar  dipoi  fra 
que'  Popoli  la  Guerra  civile  ,  e  la  defoìazion  di  varj  paefi  ,  frutto 
infelice  degli  fconfigliati  impegni  ,  e  che  fi  farebbe  rifparmiato  ,  fé 
condotti  dall' amor  della  Patria,  più  che  da  quello  dell' oro,  avelle- 
rò 
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vo  falle  prime  eletto  un  Re  della    lor    Nazione  ,   che    ninna  gelofia 
recarle    alle    Potenze    ftraniere ..    E    durò  quefìa    contefa ,  finche  la 
Forza  raffodò  quella  Corona  fui  capo  dell' Elettor  fuddetto     di    Saffo- 
ma,  Principe  Cattolico,  per  le  fue  rare  Virtù,    e    fpezialmente    per 
la  fua  Pietà  ,  Benignità  ,    e  Saviezza    digniiìlmo    d' ivi   fuccederc    al 
Padre  .  Ma  non  sì  tofìo  contra  del  Re  Stanislao  fi  follevò  così  fiera  bu- 
rafca ,  che  il  Re  Crifìianiflhno  chiamando  fé  fteffo  offefo    nella  per> 
fona  del  Suocero  ,    determinò    di    sfoderar    la    fpada  per  dimandarne 
ragione  ,  o  farne  vendetta  ..  E  perciocché  la  Ruffia    era    troppo  fuori 
di  tiro    de*  cannoni  Franzefi  ,  fa  creduto  bafìante  titolo    per    affalirc 
coir  armi  1*  Imperadore  ,  e  ■  V  Imperio  ,  V  effe  re  Cefare    Collegato  dell* 
Imperadiice  Ruffiana,  e  l'avere  formato  un  campo  di  truppe  Tede- 
fche  alle  frontiere  della  Polonia ..  Dormivano  intanto    i    Minifìri  della 
Corte  Cefarea  fenza  affettarli  la  Guerra ,  e  fenza    prendere    precau- 
zione alcuna;  e  tuttocchè  vedeffero  in  moto  Tarmi  Franzefi,  e  lice» 
veffevo  ancora  qualche  avvifo ,  ed  avvifo  certo  de' loro  difegni ,   pure 
è  da  credere  ,  che  tutto  riputaffero  baje ,    da    che    mima  difefa  pre- 
pararono dal  canto  loro»    Quando    ecco    alPimprovvifo  entrare  ofìil- 
niente  i  Franzefi  nella  Germania  ,  e  nello  ftefìb  tempo  giugnere  an- 
che in  Italia  per  affalire  lo  Stato  di  Milano.     Se  alcun  paefe  c'era  , 
in  cui  ripntaffe  allora  fé  fteffa  ficura  la  Corte    Cefarea ,    quefìa   era 
T  Italia ,  perchè  le  porte  di  effa  erano  in  mano  di  Carlo  Emanuello 
Re  di  Sardegna,  e  Duca  di  Savojar  Principe,  fra  il  quale    e  Cefare 
pafìava  buona  armonia ,    e    Principe,    che    pochi  giorni    prima  coli' 
aver  prefa  L' Inveliti  tara   de* Tuoi  Stati  da     S.    M..   Cef.    e  Catt.  avevzr 
impegnata  la  fua  fedeltà  come  Vaffallo  dell'  Imperio  .  Ma  non  andò 
guari ,  che  fi  cangiarono  fentimenti  e  fperanze .  Non  folamente  nin- 
no oftacolo  ,  ma  anzi  un    lieto  accoglimento    fa  fatto    da  quel  Rea! 
Sovrano  ad  un  groffo  efercito  Franzefe  ,  che  calò  giù  dall'  Alpi  ,  con 
tirarfi  allora  il  fìpario  e  dar  fi  aconofeere,  che  il  fuddetto  Re  di  Sar- 
degna era  già  entrato  in  Lega  colla  Francia,  con  cui  tofìo  conginn  fe- 
le  fue  armi  in  ofFefa  dello  Stato  di  Milano  .  Fa  pubblicata  in  Torino-* 
quefìa  Lega  colla  dichiarazion  della  Guerra  nel  dì   1 1 .  d'  Ottobre  dei 
3733-SePPefì    in  appreffo  ,  che  il  Re    di  Spagna    Filippo  V.  fìccome 
quegli  ,  che  da  gran  tempo  anfiofamente  afpettava  quefìa  congiuntu- 
ra  ,  e  forfè  più    degli  altri  forno  in  quefìo    fuoco  ,   aveva  anch'  egli 
abbracciata  la  fteffa  Lega  ,  ma  fenza  dichiarazion  formale  di  Guerra 
dal  canto  fuo  .  Ne  gli  Spagnuoli  confeffavano  fui  principio  quefìa  Le- 
ga ,  fé  non  che  avendo  in  fine  affalìto  nel  Dicembre  feguente  la  For- 
tezza dell'Alalia  ,  non  poterono  più  diflìmular  i  loro  difegni  .. 

Piena  di  maraviglia  e  di  fpavento  refìò  a  sì  funefìo"  ed  inafpet- 
tato  avvifo  tutta  la  Lombardia,  che  fi  godeva  allora  una  lieta  Pace, 
e  credeva!!  ben  lontana  dal  perderla .  Non  andarono  efenti  da  quefìo 
iredefimo  timore  gli  Stati  di  Rinaldo  Duca  di  Modena ,  da  che  troppo 
era  facile  ,  che  fi  ftendeffe  fin  qoa  il  fiero  incendio  9  minacciante  i 
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vicini  .  Quel  che  è  più  non  fi  tardò  ad  avere  feireti  vi  (contri  ,  che 
Mei  Conlìglic  di  Guerra  tenuto  in  Torino,  fenza  confultar' altre  Le°-- 
gi  ,  che  quelle  della  Forza  e  dell'  InterelTe  ,  avevano  propofto  i  Fran- 
ge fi  d' impadronirfi  sì  lofio  che  poteflfero  del  Modenefe  .  Map-giore 
nondimeno  era  lo  Scompiglio  ,  in  cui  fi  trovò  io  Stato  di  Milano  . 
Figurava!!  la  Corte  di  Vienna  ,  eh'  ivi  foffe  un  buon  nervo  di  gen- 
te ,  fatto  il  conto  fu  i  Reggimenti,  che  s'  aveano  quivi  a  mantene- 
re .  Alle  pruove  non  fi  trovò  che  la  ni  etcì  d5  effi  .  Mancavano  i  da- 
nari ;  le  Piazze  erano  {provvedute  di  vettovaglie  e  munizioni  da  guer- 
ra i  (baruffimi  i  Prefidj  .  Però  conofeendo  il  Marefciallo  di  Daun  , 
Governatore  dello  Stato  di  Milano  ,  che  a  sì  impetuofo  torrente  non 
aVwa  riparo  ,  prefidiate  il  meglio  che  potè  Tortona  e  Novara  ,  e  ("pe- 
nalmente gueirnito  il  Gattello  di  Milano,  e  Pizzighettone  ,  abbandonò 
Pavia  ,  Lodi  ,  e  quafi  ogni  altra  Fortezza  del  Milanefe  ,  con  ricove- 
rarli poi  a  Mantova  ,  ed  indi  a  Vienna  ,  per  dar  conto  alla  Cor- 
te dell'  infelice  politura  ,  in  cui  reftava  il  paefe  dianzi  raccomandato  alla 
fui  vigilanza  e  bravura  .  Quelìo  fu  un' aggiugner  l'ali  all'Armata 
Gallofarda ,  che  già  correva  all'  acquifto  di  una  preda  conofeiuta  co- 
tanto facile  .  Alla  tetta  dunque  delia  medefima  il  Re  di  Sardegna  , 
dichiarato  Gcneralifiimo  della  Francia  ,  e  feco  poco  dopo  il  vecchio 
Marefciallo  di  Francia  Duca  di  Villars  ,  cofìrinfero  in  poco  tempo  al- 
la refa  Vigevano  ,  e  fui  principio  di  Novembre  €1  prefentarono  alle 
porte  di  Pavia  ,  che  tofto  gli  furono  aperte  ;  e  nel  dì  4.  d'  elfo  Me- 
le pacificamente  entrarono  in  Milano  ,  in  Lodi ,  e  in  altri  Luoghi  , 
che  non  fecero  ,  né  poteano  fare  refiftenza  .  Lafciata  poi  una  fufn- 
ciente  brigata  al  blocco  del  Cafìello  dì  Milano  ,  pafsò  nel  dì  15.  il 
meglio  dell' Armata  all'  affedio  del  Forte  appellato  della  Ghiara  ,  e 
pofìo  alla  riva  dell'  Adda  in  faccia  a  Pizzighettone  .  Scarfo  era  ivi  il 
numero  de  i  Difenfori,  parte  ancora  malati  :  contuttocciò  pareva  pu- 
re ,  che  avefTero  a  fperar  foccorfo  dalla  Stagione  Autunnale,  certo  e  f- 
fendo  ,  che  fé  le  pioggie  foffero  cadute  ,  avrebbono  gli  Alfedianti  in 
quel  terren  paludofo  e  fangofo  patito  de  i  gravi  difagi  ,  e  forfè  non 
obbligato  il  Forte  alla  refa  .  Ma  parve  ,  che  il  Cielo  e  le  Stagioni 
foffero  collegate  co1  Franzefi  ,  non  effondo  in  queil'  Autunno  ,  e  nò 
pare  nel  Verno  fuffegaente  piovuto  ,  ne  nevicato  ,  di  maniera  che  fi 
potè  continuar  le  imprefe  militari  ,  e  feguitare  allegramente  la  for- 
tuna ,  che  offeriva  dapertutto  conquifte  .  E  certo  fé  i  Franzefi  avef- 
fero  potuto  preveder  tanta  cortefia  del  Verno  ,  fu  creduto  ,  che  fa- 
rebbono  paffati  ,  ed  anche  di  buon'  ora  ,  contro  di  Mantova  ,  Piazza 
di  tanta  importanza  ,  ma  non  fornita  allora  di  guarnigione  e  provvi- 
gione fufiìciente  a  foftenere  un  blocco  ,  non  che  un'  afìedio  di  qual- 
che durata  :  con  che  fi  farebbe  tolta  a  i  Tedefchi  la  chiave  d'Italia. 
Intanto  i  Difenfori  del  Forte  delia  Ghiara  ,  dopo  aver  fofiennto 
valorofamente  18.  giorni  di  trincea  aperta  ,  veggendo  avanzati  i  lavo- 
ri   degli  aggrefibri  ,  e  venir  meno  le  proprie  munizioni ,    trovandoli 
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anche    in    buona  parte    malati ,    fi  ritirarono    alia    (ordina    con  tutto 
quanto  poterono  a  Pizzighittone,  lafciato  libero  il  Forte  a  i  Franzefì 
nel    dì    28.  di  Novembre  .  Era  allora  fcarfifFirao  d*  acqua  F  Adda ,    e 
dalla    parte  della  Chiara  Pizzighet.tone  aveva  ana  leggiera  fortifìcazio- 
ne ,  e  poteva  ricevere  di  grandi  ofìefe  dal    Forte  abbandonato .     Però 
fu  creduto  meglio  di  proporre  la  refa  di  quella  Piazza  ;  e  fi  conven- 
ne ,    che  fé  nel  termine  di  dieci  giorni  non   ie  folle  venuto  foccorfo 
da  Mantova  ,  farebbe  anch'  effa  ceduta  a  i  Gallofardi  .     Ma  in  Man- 
tova   lungi    dal   penfare  d'inviar  gente    altrove,    l'unica  mira  in  sì 
brutto  frangente  era  di  fai  vare  e  raccogliere  quelle  poche  Soldatefche 
Cefaree  ,  che  erano  fparfe  qua  e  là  ,  a  fine  di   foftener  quella  Città, 
fai  va    la    quale    fenipre  refìava  fperanza  a  1  Cefarei  di    ricuperare  il 
perduto  .  Perciò  parlato  il  termine  fuddetto  ,  né  comparendo  ori  me- 
nomo foccorfo  ,  Pizzighettone  fenza  ne  pure   uno  fparo  di  fucile  paf- 
so    nel  dì  8.  di  Dicembre  alle  mani    de'  Franzefì  :  Piazza  ,  a  fortifì- 
car  la  quale  s'  erano  impiegati   molti  Anni  addietro  ,  e  fatte  fave  fpe- 
fe  immenfe  all'  Erario  di  Cefare  ,   con  decantarti    divenuta  ornai  ine- 
fpugnabile  quella  Fortezza  .  Ma  che  differenza  e'  è  tra  il  non  aver  Fortez- 
ze ,  e  F  averle  fenza  buon  prelidio ,  e  fenza    munizioni  necefiarie  per 
difenderle  .  Rimafero  in  quefta  guifa  i  Tcdefchi  privati  del  palio  dell' 
Adda.    E    perciocché    feguitava    ad  effere  placida  ed    afeiutta  la  fìa- 
gione  ,    i    Franzefì ,    che  non  fi  arrifehiavano    a  tentare    Mantova  in 
tempo  di  verno  ,  rivolfero  i  loro  parli  all'  affedio  del  Cafìello  di  Mi- 
lano ,    giacche  nello  fteffo  tempo  potevano  godere  in    parte  le  delizie 
del    quartiere  di  verno,    e  attendere  a  quella     importante    imprefa  . 
Fu    fpedita  altra  gente  da  i  Collegati  ali*  affedio  di    Novara  ,    che  fi 
era    preparata  alia  difefa  con  ran  prefidio  di  mille  uomini  ,    inviativi 
fui  principio  di  quefti   moti  . 

Tali  progreffi  dell'armi  Franzefì,  e  la  foro  ma  debolezza  e  deca- 
denza delle  Tedefche  ,  -tenevano  in  continua  agitazione  l'animo    del 
Duca  di  Modena  per  timore,  che  la  tempefta  avvicinandoti  ,  veniffe 
a  (caricarti  ancora  fopra  le  fue  campagne  .  Però  fu  creduto  fpediente, 
che  Francefeo  Maria  Principe  Ereditario  foo  Figliuolo   ,  allora  abitan- 
te   in  Reggio  ,    per  non  reftare  efpofìo  agi'  infolti    delia  guerra  9    e 
per  non  pregiudicare  alla  neutralità,    che  s'era  rifoluto  di  voler' of- 
fervare    in  sì  fcabrofa  congiuntura  ,    fi  ritiraffe  colla    Principeffa  fua. 
Con  forte   per  maggior  fua  quiete  a  Genova  .    Così   fu  fatto  *,    e    il 
Principino  lor  Figliuolo  colle  tre  picciolo   PrineipeflTe   Sorelle  vennero 
nel  di  28.  di  Dicembre  a  Modena  ,   per  vivere  fotto  la  cura   del  Du- 
ca   lor    Nonno ,    che  con    tutto  amore   li    ricevette  .    Nello     fteffo 
Mcfe  di  Dicembre    approdò  parte    a    Livorno ,    parte    al   Golfo    del- 
la Spezia  una    poderofa    flotta  di  navi    e  vafcelli    procedente     dalla 
Spagna,  che  sbarcarono   varj  Reggimenti   e  Squadroni  di   quella    Na- 
zione ,  i  quali   fi  diffbfero  per  la  Tofcana ,  occuparono  Lavenza  nel 
Ducato  di  Mafia  ,     e  ppfìo  V  affedio   all'   Aulla  nella  Lanigiana   ,    in 
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line    vi  fecero  prigioniere  di  guerra   quel  prefidio  .  Quindi  s'incam- 
minarono verfo  la   Lombardia  per  fecondare  i    progredì    de'  loro  Col- 
legati 9    fenza  che  mai  fi  penetrarle  ,    con    qnai  patti  fi  foffe  filetta 
la    Lega  fra  quefte  Potenze ,    ne    qua!  divifione  avellerò  riabilito  fra 
loro  delle  conquifte  ,    che    sì  felicemente  fnccedeano  degli  Stati  dell' 
Imperatore  in  Lombardia  .  Intanto  fi  profeguiva  l1  affedio  del  Cartel- 
lo di  Milano  .    Era  quefìa  Fortezza  ne'  due  precedenti    Secoli  creduta 
sale,    che  Jfi  rideffe  degli  sforzi  di  chiunque  prenderle  a  volervi  en- 
trare per  forza  d'artiglierie  e  di  affai  ti  .  Eravi  in  oltre  allora  dentro 
per  Governatore  il  Mareiciallo  Marchefe  Annibale  Vifconti  ,    che  con 
fede  e  valor  (ingoiare  ne  foftenne  la  difefa  .  Contnttocciò  i  Franzeft  , 
fopra  ogni  altra  Nazione  atti  a  formare  ed  affrettare  gli  afTed'],  per- 
chè provveduti  di  valenti   Ingegneri  ,    e  di  tutto  quanto  occorre  per 
quelle    infernali  contefe  ,    batterrono  sì  inceffantemente    al    di    fuori 
(  benché  in  una  cortina  )  e  sì  forte  temperarono  il  di  dentro  con  bom- 
be ed  altri  fuochi ,    che    tra  il  trovarli  la  guarnigione  troppo  oramai 
f venuta  per  le  fatiche  e  malattie ,  e  il  defiderare  di  falvarla  per  rin- 
forzo di  Mantova  :  fa  prefa  la  rifoluzione   di  cedere  ,  e  capitolar  con 
vantaggiofe  condizioni  la  refa  .  Però  a  dì  29.  di  Dicembre  entrarono 
in  elio  Cafìello  le  bandiere  di  Francia  e  di  Sardegna  ,  con  ulcirne  il 
preiìdio  Tedefco  lafciato  in  libertà . 

Con  tali  mutazioni  di  cofe  fi  aprì  il  nuovo  Anno  1734.  fu' cui 
primi  giorni  riufeì  a  i  Galiofardi  di  mettere  il  piede  anche  in  No- 
vara ed  Arona ,  con  avere  accordato  a  i  prefidi  di  poterli  ritirare  a 
Mantova  .  E  perciocché  altro  nello  Stato  di  Milano  non  rimaneva  , 
che  lor  faceffe  oppofizione  ,  fuorché  la  Cittadella  di  Tortona  ,  fpedi- 
to  colà  un  buon  nerbo  di  gente  per  attediarla,  riufeì  loro  dopo  alcu- 
ni giorni  d'  offefa  e  difefa  di  rederfela  cadere  in  mano  ,  con  eifervi 
periti  non  pochi  de'  fuoi ,  per  cagione  principalmente  del  freddo  * 
Dopo  di  che  attefero  i  vittoriofi  Franzefi  a  prendere  ripofo  ne'  quar- 
tieri di  verno.  Parte  d' effi  fi  fermò  nello  Stato  di  Milano  ,  e  parte 
parlato  il  Po,  occuparono  Guafìalla  ,  Novellara ,  e  fi  ftefero  in  molti 
Luoghi  del  Mantovano  di  qua  dai  Po.  Ma  qui  non  finì  la  faccenda. 
Molto  prima  ,  cicè  allorché  fi  videro  incamminati  alla  peggio  gli  af- 
fari di  Cefare  in  Lombardia,  il  Principe  di  Darmfìat  Governatore  di 
Mantova  ,  unicamente  penfando  a  fofìenere  in  sì  brutto  frangente 
quell'importante  Città,  richiamo  colà  il  prefidio  Ce  fa  reo ,  che  fi 
trovava  nella  Mirandola  .  Perciò  il  Duca  di  Modena  non  tardò  a  guar- 
nire quella  fua  Città  di  foldatefche  fufiicienti  a  cufìodirla.  Ma  effon- 
do giunti  fui  Parmigiano  circa  due  mila  Spagnuoli  ,  non  fenza  quere- 
le de  i  Collegati,  i  quali  pretendevano,  che  aveffe  a  calare  m 
Lombardia ,  tutto  1'  efercito  di  Spagna  :  eccoti  nel  dì  15.  di  Gennaro 
comparire  a  Modena  il  Colonnello  Leoni ,  che  per  parte  del  Re 
Cattolico  venne  a  chiedere  effa  Mirandola  al  Duca,  con  prò  te  Ra- 
re ,    che   remerebbe  iliefa  la  di  lui    Sovranità  e  Governo    in   quella 
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Città  .  Nel   medeiìmo  tempo   il   Duca   di  Liria  ,   Figlinolo    del   vaio- 
rofo  Maresciallo  di   Francia  Duca  di  Bervich  ,   uno  de'   Generali  é.  S. 
M.    Catt.  s'  avanzò  con  un  grotto  diftaccamento  verfo  di  quella  Giti 
tà  ,  e  fenza  afpcttar  le  rifpofte  del  Duca  ,  fece  iftanza ,  che  gli  aprif- 
fero  le  porte  .  Giacche  v'  era  ordine  di  non  fare  refittenza  ,  ninno  gi1 
impedì  che  non  ne  entraffe  in  pottcffo  .    Prefero  gli   Spagnuolì    quar-? 
tiere    eziandio  nelle  Città  di    Correggio,   e    di  Carpi,  e   nelle  Ter- 
re di  S.  Felice ,  e  del  Finale  ,    paefi  del  Duca  di  Modena  ,    con  tro? 
vare  dapertutto  quel!'  ofpitalità  e  buona  legge  ,  che  fi  conveniva  alle 
truppe    di  un  tale  Monarca  ,    e  ad  un  Principe  ,    che  amava  di  farli 
conofcere  neutrale  a  tutte  le  Potenze  guerreggiami  .  Nel  dì  5.  di  Feb- 
braio pafsò  lungo  le  mura  di  Modena  D.  Carlo  Infante  di  Spagna ,   e 
Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,    fcortato  da  alcuni  Reggimenti  di    fante- 
ria ,  dalle  fue  Guardie  del  Corpo ,  e  da  altre  Compagnie  di  Cavalle- 
ria ,    falutato    con    cento  tiri  di  cannone  dalla  Cittadella  e    Città  di 
Modena.  Tendevano  i  fuci  paffi  verfo  la  Tofcaoa ,     ma  non  per  fer- 
marfì  colà  .    Era  lo  fcopo  fuo  il  Regno  di  Napoli  ,    e  di  quefto  pub- 
blicamente ,  e  fenza  mifìero  ,  per  tutta  Italia  fi  parlala  da  tutti,  eo- 
nofeendofi    aitai    facile  la  conqnifia  di  quel  feliciffiroo  Regno  ,    e    ap- 
pretto della  Sicilia  ,   da  che  i  Mi  ni  (hi  di  Cefare  anche  in  etti   Regni, 
durante  la  Pace  ,  penfavano  poco  a  preparamenti  di   Guerra  ,    e   tro- 
vavano"  allora  con  gente  troppo  minore  del  bifogno  ,  e  fenza    fpcran- 
za  d'alcun  gagliardo  foceorfo  .  In  fatti    non    iftettero    molto    ad    in- 
camminarti a  quella  volta  per   unirli  colie   troppe  Spagnoolc,    efifìen- 
ti  nella  Tofcana  quelle ,  che  s'erano  acquartierate    in  quefti     paefi -, 
con  abbandonare  anche  la  Mirandola,  in  cui    nel    dì    io",    del    mefe 
fnddetto  entrò  pacificamente  un  difìaccamento  di    Franzefi  .    Prefero 
cfìi  Franzefi  parimente  quartiere    in    Carpi,    Correggio  3    B  refe  elio  9 
Gualtieri ,  e  in  altre  Terre  del  Duca  di  Modena  . 

E  fino  a  quefìo  tempo  non  s'era  veduto  comparire  in  Italia  né 
pnre  un  foldato  Tedefco  ,  che  veniffe  a  rincorare  lo  fcarfo  prefidio 
di  Mantova  ,  non  che  a  frenare  il  corfo  vittoriofo  deli5  armi  Gallo- 
farde  .  Allorché  fi  motte  il  turbine  prefente  ,  fi  trovavano  i  più  de1 
Reggimenti  Cefarci  a'  confini  della  Polonia  ,  e  perciò  lontaninomi  da 
quelle  contrade  .  Conveniva  far  preparamenti  pel  loro  trafporto  ;  fi 
doveva  anche  penfare  a  guernire  il  meglio  che  fi  poteva  le  frontiere 
della  Germania  ,  minacciate  da'  Franzefi  ,  i  quali  fenza  far  compli- 
menti già  s'  erano  metti  in  pofleffo  del  Ducato  della  Lorena  ,  con 
inoltrarli  poi  fino  alle  rive  del  Reno  ,  ed  occupale  a  forza  d'  armi 
anche  il  Forte  di  Kehl  fui  Reno  .  Offerivano  etti  la  neutralità  alle 
Terre  dell'  Imperio  ,  protefiando  di  voler  folo  foddisfazione  dall'  Im* 
peradore  per  1'  affronto ,  che  pretendeano  d'  aver  ricevuto  ,  per  aver* 
egli  attraverfata  V  elezione  e  la  fuflìfìenza  fui  Trono  del  Re  Stanis- 
lao ,  quantunque  fotte  palefe  ,  chele  milizie  Ce  fa  ree  contenendoli  ne* 
lor  confini  non  aveano  mai  pofìo  piede  nella  Polonia  .  Quello  che  par- 
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ye  più  mirabile  ,  la  Francia  tanto  ne'  Manifefìi  dati  alla  luce ,  quanto 
in  tutte  le  Corti  per  mezzo  de'  fuoi  Minifìri  ,  altamente  protestava 
d'  eflcre  affatto  aliena  dal  cercare  o  volere  colla  prefcntc  Guerra  ac- 
crelcimento  alcuno  di  Stati  per  lei  ,  ma  che  il  folo  motivo  di  ve- 
dere rifarcito  il  fuo  onore  ,  e  quello  del  Re  Stanislao  ,  le  avea  fatto 
sfoderare  la  fpada  .  Abbiam  veduto  di  fopra  ,  che  anche  a'  tempi  di 
Francefco  I.  Duca  di  Modena  non  erano  forcfìicrc  in  bocca  de" 
Franzeiì  fomiglianti  belle  parole  .  Pure  fia  perchè  i  Principi  della  Ger- 
mania non  prefìaiTero  fede  a  sì  fatte  lufinghiere  pretelle  ,  o  perchè 
credeffero  più  pericoiofa  la  neutralità  loro  efibita  ,  che  la  Guerra 
fteffa  :  il  fiuto  fìa  ,  che  nel  Febbrajo  del  1734.  la  Dieta  de' Principi 
e  delie  Città  della  Germania ,  rannata  in  Rati&bona  ,  colla  pluralità 
de' voti  dichiarò  la  Guerra  alla  Francia  ,  fondata  fall'  invafìone  del 
Ducato  di  Milano  ,  e  di  altri  Luoghi  della  Germania  ftcffk  ,  lenza 
che  però  voleflèro  aderire  a  tal  riiblnzione  gli  Elettori  di  Baviera  , 
Colonia  ,  e  Palatino  ,  i  quali  amarono  meglio  di  ftariì  neutrali  .  li 
che  appena  fu  divolgato  ,  che  l'  Armata  Franzefe  già  preparata  per 
operare  ofìilmente  ,  non  trovando  opposizione  alcuna  ,  cominciò  a  fen- 
dere le  contribuzioni  nel  paefe  nimico  ,  e  feguitò  ad  occupare  qua- 
lunque Luogo  ,  che  non  potea  fare  difefa  in  quelle  parti  .  Finalmen- 
te poi  verfo  la  metà  del  mefe  fuddetto  diede  una  feorfa  a  Mantova 
il  Marefcialìo  Cefareo  Conte  di  Mercy  con  un  foccorfo  di  fei  infet- 
te mila  uomini ,  fpediti  dal  Tirolo  ,  i  quali  aflìcurarono  quella  Cit- 
tà da  ogni  attentato  de'  Collegati  .  Venuto  ancora  il  Marzo  calò  in 
Italia  di  nuovo  effo  Marefcialìo  ,  e  dopo  avere  introdotto  sì  in  Man- 
tova  ,  che  nel  fuo  territorio  un'  altro  rinforzo  di  truppe  ,  fé  ne  tor- 
nò a  Pvoveredo  ,  per  quivi  attendere  il  rimanente  dell'  Armata  ,  che 
andava  calando  dalla  Germania  ,  a  fine  di  opporla  a  fuo  tempo  a  quel- 
la de'  Gallofardi  .  Ma  un  finiftro  preludio  alle  meditate  ìraprefe  fu 
considerato  l' effere  da  lì  a  poco  fiato  affaiito  effo  Marefcialìo  da  una 
fiera  flufCone  negli  occhi  ,  che  facea  ben  talvolta  alquanto  di  tre- 
gua  ,  ma  non  mai  pace  ,  di  maniera  che  fovente  ira  lui  e  un  Cieco 
correva  poco  divario  . 

Attefero  allora  i  Franzeiì  a  fortificarli  a  Re  vere  ,  a  Su  Benedet- 
to ,  e  in  altri  fiti  del  Mantovano  di  qua  dal  Po  ;  e  lo  fìeffo  fecero 
afte  rive  del  Fiume  Oglio  ,  avendo  riabilito  di  enftodire  quelli  due 
Fiumi  come  due  poffenti  barriere  per  impedire  all'  e  fé  rei  to  Tecefeo, 
che  fi  afpettava  ,  il  paiTare  avanti  .  Si  diedero  all'  incontro  i  Tede- 
fchi  a  mettere  in  fortificazione  Ofìiglia  ,  Governolo  ,  ed  altri  fiti  nella 
fponda  oppofìa  de  i  fuddetti  Fiumi  .  Quello  nondimeno  ,  che  maggior- 
mente cominciò  a  fcompigliare  gli  Stati  del  Duca  di  Modena  ,  fu  che 
i  Franzeiì  non  contenti  di  aggravale  con  peli  e  contribuzioni  di  va- 
rie forte  il  paefe  ,  dove  foggiornavano  ,  fi  mifero  anche  in  penfiero 
di  fortificar  la  Mirandola  :  al  quale  effetto  richiefero  un'  imtrenfa 
quantità  di  paline  5  e  danaro  ,  e  lavoratori  :  il  che  riufeiva  troppo  gre- 
ve 
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re  a  qaefti  Popoli  ,  e  tanto  più  per  le  conseguenze  ,  che  poteano  av- 
venirne in  occafione  di  qualche  alTedio  .  Avendo  fatto  ricorfo  al  Ma- 
rcfciallo  Conte  di  Broglio  il  Dnca  di  Modena  ,  perchè  le  truppe  Fran~ 
zefi.  enfienti  in  Montecchio    faccano  ifìanza  di  pafiare  a  Reggio   ,  e 
quivi  prendere  quartiere  ,  fu  con  Comma  cortefìa  efentata  per  allora 
quella  Città  da  sì  fatto  incomodo  .  Ma  mentre  fi  ripofavano  i  Fran- 
zeil  in  Lombardia  ,  erano  in  armi  gli  Spagnuoli  incamminati  alla  volta 
del  Regno  di  Napoli   ,  Regno  deftinato  ad  effere   conquistato  da  chi 
porta  il  Nome  di  Carlo  .  Sembrò  a  tutta  prima,  che  i  Tedefchi  vo- 
ledero  contraffar  loro  il  paffo  a  Mignano  fu  i   confini ,  dove  in  fatti 
s'erano    fortificati  con  vai)    trincieramenti  e    cannoni  .  Corfe  anche 
voce  ,  che  fofie  venuto  ordine  da  Vienna  al  General    Caraffa  di  rao- 
nar  tutti  i  prefidj  Cefarei  fparfì  in  varj  fiti  ,  e  di  tentare  una  gior- 
nata campale  con  gli  Spagnuoli:  la  quale  fé  foOfe  riufeita  favorevole, 
metteva  in  falvo  tutto  il  Regno  ,  conofeendofì  all'  incontro ,  che  an- 
che riufeendo  alla  peggio  ,  altro  non  farebbe  avvenuto,   che  quello, 
che  fi  prevedeva    dovere  avvenire    col  tener    divife  le    poche  forze  5 
cioè  la  perdita  di  tutto  il  Regno  .  Ma  o  fìa  ,  che  tale  non  folTe  V  or- 
dine della  Corte*  Imperiale-,  o  che  fi  mutarle  difegno,  con  figurarli, 
che  il  guadagnar  tempo  contrariando  il  terreno   ,  poterle  recar  qual- 
che fcampo  al  pericolo  mortale ,  che  fovraftava  ;  e  fors' anche  al  ve* 
de  re ,  che  niun  capitale  potea  farfi  fuile  truppe  collettizie  Napoleta-* 
.  ne:  la  verità  fi  b  ,  che  al  primo  comparir  de!  Generale  Spaglinolo  y 
Conte  di  Montemar  ,  con  alquanti  Reggimenti  e  Squadroni',  precipi- 
tofamente  fi  ritirarono  i  Tedefchi    ,  lafciando  libero  il  paflaggio  ali* 
armi  Spagnuole  ,  le  quali  nel   dì  3.  d"  Aprile  fenza  oppofizione  alcuna 
entrarono  in  Napoli   ;  e  giunto  nel  dì     n.  d' elio    Mefe  il  Reale  In- 
fante D.  Carlo  ad  Averfa  ,   quivi  fra  le  acclamazioni  de'  Popoli  accet- 
tò il- giuramento  di  fedeltà  da  i  Deputati  d1  efia  Città  di  Napoli. 

Nel  dì   15.  d'Aprile  del   1734.    comparve  a  Modena  il  Marchefe 
di  Pezb  ,   uno  de5  principali  Ufiziali  dell'  Armata  Franzefe  ,  che  ad  una 
rara  faviezza  accoppiava  una    non  minore    vivacità  di  fpirito  ed  elo- 
quenza  .  Era  fpedito  dai  Marefciallo  di  Villars  per    chiedere  al  Dnca 
a  nome  del  Re  Crifiianiffimo  la  Cittadella    di  Modena    in  depofito  , 
folamente  durante  la    prefente  guerra  .  Fu    ammefTo  all'  udienza  dal 
Duca  ,  al  quale  prefentò  le  fue  credenziali  ,  con  efporre  dipoi  al  Con- 
te Borfo  Santagata  Configiiere  e  Segretario,  come  Miniftro  depotato 
dal  Dnca  ,  le  commimcni  del  Re  ,  o  fia  di  chi  comandava  le  Arma- 
te del  Re  .  Nel  giorno  feguente  per  quante  ragioni   potette  e  fapefic 
addurre  il  Miniftro  fuddetto  per  fottrarre  il  fuo  Padrone  da  così  du- 
ro paffo  ,  trattandoli  di  una  eofa  ,  che  il  concederla  tornava  poco  in 
utile  de'Franzefi    ,  e  in  fommo  danno  del  Duca  ,   il  quale  non  me- 
lata va  qnefto   trattamento,  da  che  ne' fuoi  Stati  le  troppe  del  Re  Cri- 
ftianiffimo  erano   fiate  accolte  con  tntte  le  dimofìrazioni  di   (lima  ,  e 
provvedute  del  bifognevole  :  a  nulla  ciò  valfe.  Sempre  perfine  il  Mar- 
chefe 
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chele  in  dire  ,  che  così  portava  l' intereffe  del  Re  ,  e  i!  corfo  dell* 
guerra  ,  volendo  eglino  una  Cittadella  ,  che  potrebbe  effere  occupata 
un  dì  da  i  Tedefchi .  E  quantunque  gli  fofie  efibito  di  dar  ficurez- 
ze  tali  che  i  Tedefchi  fi  afìcrrebbono  dall' ira padronirfene  :  flette  forte 
nelle  fue  richiefte  .  Allora  il  Miniftro  fece  fine  con  dargli  per  rifpo- 
ita  ,  che  il  Duca  di  Modena  non  aveva  cofa  più  gelofa  e  cara  della 
fua  Cittadella,  e  ch'egli  intendeva  di  non  cederla  a  chiccheffia,  vo- 
lendo culìodirla  e  difenderla  per  fé  fletto  ,  e  con  ifperanza  ,  che  1* 
inarrivabil  clemenza  e  bontà  di  8.  M.  Crifìianiffima  al  riflettere,  che 
il  Duca  di  Modena  era  Vaffallo  dell'Ira peradore  ,  l'avrebbe  per  ifeu- 
ffitò  ,  Ce  iin  cofa  di  tanta  importanza  non  poteva  foddi sfare  alle  Re- 
gali foe  premure,  prontiffìmo  in  tutt' altro  a  comprovarle  il  fuo  pro- 
fondo ofTequio  .  Con  quefta  rifpofta  fi  partì  il  Marchefe  di  Pezè  ;  e 
perciocché  in  Carpi ,  Correggio ,  e  tanti  altri  Luoghi  del  Ducato  erano 
acquartierati  i  Franzefi  ,  temendo  di  qualche  improvvifa  forprefa  , 
determinò  il  Duca  di  precauzionarfi  in  qualche  maniera:  rifoluzione, 
da  cui  srera  guardato  in  addietro  per  non  recare  gelofìa  ad  alcuno  . 
Accrebbe  dunque  di  mille  uomini  il  prefidio  della  Cittadella  di  Mo- 
dena, e  la  fornì  di  viveri  ;  introduce  nella  Città  tre  mila  Cernide, 
e  fece  difporre  le  artiglierie  fopra  i  Baluardi  dell'una  e  dell'altra, 
attendendo  pofeia  coraggiofamente  ciò  ,  che  i  configli  degli  Uomini, 
egli  accidenti  della  Guerra  portaffero  in  follie  vo  o  pregiudizio  del  fuo 
dominio. 

Andava  Intanto  crefeendo  1'  Armata  Tedefca  fui  Mantovano  sì  di 
cavalleria  ,  come  di  fanteria  ;  ne  mancavano  lifte  ufeite  di  mano  di 
quegli  Ufiziali  ,  che  la  facevano  afeendere  a  più  di  feffanta  mila  fol- 
dati  ,  coli'  enunciare  ad  uno  per  uno  i  Reggimenti  tutti .  Ma  quanto 
lungi  dal  vero  folle  un  sì  decantato  poderofo  efercito  ,  lo  Capevano 
allora  i  Franzefi  ,  gente  avvezza  a  non  rifparmiar  diligenze  e  danaii 
per  ifpiare  e  penetrar  tutti  gli  andamenti  de'  loro  nemici  -,  e  lo  in- 
tefe  anche  da  lì  a  qualche  tempo  V  Italia  tutta  da  i  fatti  ,  che  fuc- 
cederono  .  Ed  allorché  furono  raunate  le  forze  loro  ,  fi  diedero  a  me- 
ditar le  maniere  di  fuperare  in  qualche  fito  le  due  FofTe  maefire  , 
alle  coi  rive  s'erano  poftati  i  Franzefi  e  Piemontefi  ,  cioè  il  Po,  e 
l'-Oglio  ..  Diffidi  iffima  era  1*  imprefa  .  Fingevano  di  tentare  ora  V  un 
palio  ,  or  1*  altro  %  ma  dapertutto  fi  trovavano  a  fronte  il  nimico  ;  e 
que' Fiumi  fpczialmente  nella  Primavera  andavano  orgoglio!!  e  ripie- 
ni d'  acque  .  Tuttavia  riufeì  loro  in  fine  ,  quando  men  fi  penfava , 
felicemente  il  colpo  .  Spedì  il  Generale  Conte  dì  Mercy  una  gran 
quantità  di  carra ,  fopra  cui  erano  barchette ,  alla  volta  di  Figberuo* 
lo  ,  cioè  dei  Ferrarefe  ;  e  qnefie  pacando  dietro  gli  argini  del  Po  , 
davano  negli  occhi  agli  attenti  Franzefi  ,  ch'erano  in  guardia  nella 
ripa  oppofìa .  Fece  del  pari  sfilare  a  quella  volta  molte  foldatefche  , 
di  modo  die  le  apparenze  tutte  erano  ,  eh'  egli  volerle  tentar  di  paf- 
£a*e  il  Po  fui  Ferrarefe  .  Aceoriero  perciò  non  pochi  Franzefi  fu  quel 

me- 
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medefimo  territorio  ,  tenendo  gli  occhi  fiffi  a  quella  parte,  che  cre- 
deano  più  minacciata  da  i  Cefarei   ,  quando  quelli  a  tntt' altro  pen™ 
favano  ,   perchè  rifoloti  di  fare  il  lor  tentativo  colà   ,    dove  meno  fi 
farebbe  creduto  che  avelie-  a  farli  .  Non  è  però  ,  che  i  Franzefi  non 
fi  fo fiero  accorti  ,  che  quei  fito  iettava  fguernito  ,    e  però  fa  fatta 
iltanza  di  rinforzo  •,  ma  due  Brigate  fpedite  a  quello  fine  ,    per  ne- 
gligenza di  taluno  tardarono   due  giorni  di  più   ,    ne  giunfero  che  a 
Guaftalla  .  Era  il  dì  primo  di  Maggio   ,    e  la  notte  vegnente   avendo 
il  Generale  Tedefco  Conte  di  Mercy    fatto  fegretamente  venir  fopra 
carra  le  barche  occorrenti  in  faccia  alla  Chicfa  della  Villa  di  S.  Gia- 
como un  miglio  in  circa  dittante  da  S.  Benedetto  ,  comandò  che  al- 
cune d'  effe  cariche  di  foldati  col  maggior  filenzio    pombile  fi  trasfe- 
ri  fiero  all'altra  riva,  e  fi  fìudiaffero  di  fermarvi  il  piede.  Ma  l'ac- 
cidente portò  ,    che  una  d'  effe  barche  con  quaranta  Granatieri  ,   o 
mai  guidata,  o  violentata  dalla  corrente  dell'acqua,  andò  ad  urtare 
in  un  Mulino  di  quei  che  macinano  grani  fui  Po   ,    con  rovesciarli  : 
il  che  eofiò  la  vita  a  i  più  di  quegli  Armati,  Al  gridar*  elfi,  ajuto,  e 
al  rumore  cagionato    dalla  percoffa  de  i  legni   ^    e  dalla  caduta  degli 
uomini  ,   meffefi  in  armi  le  fentinelle  Franzefi    tirarono    alcuni  colpi 
di  fucile  ,  di  modo  che  1'  altre  barche  Tedefche  conofeendofi  feoper- 
te  ,  prefero  il  partito  di  retrocedere  ,    e  di  portare    al    Comandante 
Cefareo  la  trifìa  nuova  di  quanto  era  avvenuto  .    Strepitò  non  poco 
a  tale  avvifo  il  Conte  di  Mercy  ,  e  rimproverati  gli  Unziali    di  co- 
dardia ,    diffe  di   volere  andar'  egli  in  perfona    a    prendere    pofto  in 
quella  riva  ,   da  cui  s'erano  ed  vergognofamente  allontanati  .    Allora 
il  Sergente  Generale  di  Battaglia  Conte  di  Ligneville ■  Lorcnefe  ,  per- 
sonaggio provveduto  di  un  coraggio    ,    che  talvolta  s'  avvicinava    alla 
temerità ,  fi  efibì  di  far'  egli  V  imprefa   -,    e  falito    co  i  foldati    nelle 
barche  ,  arditamente  pafsò  alla  riva  oppofta  ,   fenza  trovarvi  altra  re- 
fifìenza ,  che  quella  dell'  argine  alto  ,  per  cui  convenne  a  i  Granatie- 
ri di  arrampicarfi  con  gran  difficuità  ,  dandoli  mano  V  uno  all'  altro . 
Fu  il  primo  a  falire ,  e  a  piantarli  full*  argine  il  Ligneville  ,  effendo- 
iì  date  alla  fuga  le  poche  guardie  Franzefi  ,   perchè  fi  figurarono  sbar- 
cato ivi  un  diluvio  di  Tedefchi  .  Ne  furono  già  lenti  i  nuovi  giunti 
a  dar  di  mano  alle  zappe  ,  e  a  trincierarfi  %    e  fpeditone  V  avvilo  al 
Maresciallo  di  Mercy  ,    quefti  con  preftezza  non  minore   fpinfe  colà 
nuovi  foccorfì  -,  e  calate  in  acqua  tutte  le  preparate  barche  ,  fi  diede 
alla  fabbrica  di  un  Ponte  pel  paffaggio  delle  reftanti  truppe  ,  giacche 
non  appariva  dal  canto  de5  Franzefi  oppofizione  alcuna  .  Erano  difìri- 
buite  le  milizie  Franzefi  lungo  la  riva    del  Po  per  un  gran  tratto  di 
paefe   j     laonde  penetrò  bensì  di  mano  in  mano    a  i  loro  orecchi    la 
nuova  del  paffaggio  fatto  dagli  Alemanni  •,  ma  perchè  trovandoli  così 
difperfi  ,.  troppo  tempo  fi  richiedea  per  unirli,  e  in  oltre  perchè  cor- 
fero  le  voci  ,  che  già  era  paffata  di  qua  tutta  1'  ofte  Cefarea  :    per- 
ciò non  penfarono  punto  a  far  fronte  ,  ma  folamente  a  ritirarli  il  più 

to- 


3^5  Delle     Antichità5   B  s  t  i  n  s  i 

tofìo  che  poterono  ,  e  a  metterti  in  falvo   .    Parve  a  taluno   ,  che  ì 

movimenti  loro  avellerò  cicra  più   tofìo  di  fuga ,  che  di  ritirata ,  al 

vedere   ,     che    i    più  attruppatiil   ,    diligentemente  sloggiarono  da    i 

fili  dov'erano   ,    e  s'incamminarono  alla  volta  del  Parmigiano,  con 

abbandonai  var}  corpi  d'  effe  truppe  alla  diferezion  della  fortuna   ,    e 

darfì  fretta,  come  le  avellerò  fempre  alle  f palle  le  fciable  Teflefche. 

Hello  (teffo  tempo  quanti  Franzelì  erano  di  ftanza  in  S.  Felice  ,  nel 

,   Finale  ,    e  nella  Mirandola   ,    prefero  il  cammino  raedefimo  con  tal 

precipizio ,  che  lafciarono  addietro  parte  de'  lor  bagagli   ,    e  viveri , 

e  munizioni .  E  non  iftimandofì  né  men  ficuro  il  prefidio    Franzefe  , 

eh'  era  in  Guaftalia ,  andò  ad  unirti  col  refi©  della  loro  Armata . 

Videfi  in  tal'  occafione  l1  onorato  procedere  del  Duca  di  Modena, 
e  de'  fuoì  Sadditi  .    Ci  avevano  i  Franzelì    finora  trattati  a  guifa  di 
nemici  colPintimare  le  contribuzioni  a  tutto  il  paefe  ,  e  V  efecuzion 
militare  a  chi  non  avelie  pagato  :  aggravio  indebito  ,  da  cui  ci  libe- 
rò l'improvvifo  palleggio  dell'armi  Cefaree .  Contuttocciò  tanti   Fran- 
ger] sbandati  ,    che  parlarono  da  ogni  banda  per  gli  Stati  del  Duca, 
tutti  riceverono  buon  trattamento  ed  alloggio  amorevole  da  i  Conta- 
dini ,  né  fi  fa  che  pure  ad  uno  foffe  fatto  alcun  torto  o  nella  perfo- 
na  ,  o  nella  roba  .  Arrivarono  anche  varie  lor  brigate  fino  a  Modena, 
e  le  porte  furono  ben  chinfe  a  i  femplici  Soldati  ,    ma  non  già  a  i 
loro  Ufìziali .  E  perciocché  un  corpo  de'  medefimi   ,   non  fidandoli  di 
paffare  pel  Mantovano  e  baffo  Modenefe  ,   s'era  rifugiato  fui  territo- 
rio di  Bologna  ,    qoefìo  dipoi  fenza  menoma    moieftia    tranfitò    per 
quefte  parti  ,  e  tranquillamente  arrivò  fui  Parmigiano    .  Fu  comune 
fenti mento  de  i   Saggi  ,    che  fé  i  Tedcfchi  avellerò    f apulo  profittare 
della  favorevol  fortuna  ,  qncfìa  ne  avea  loro  aperto  un  bel  campo  in 
quella  quafi  dilli  cofìernazione  dell'  efercito  Franzefe  .  Cioè  fé  r  avef- 
fero follecitamente  infeguito  ,  loro  non  farebbe  mancata  almeno  una 
buona  copia  di  bottino,  e  di  prigionieri  ;  e  qualora  fi  foffero  inoltra- 
ti verfo  Parma,  Città  allora  fprovveduta  di  tutto,  avrebbono  obbli- 
gati i  Franzefi    a    ritirarli  di  là  dal  Po  fui  Cremonefe  ,    e  probabil- 
mente Parma  farebbe  venuta  alle  loro  mani    .    Ma  diverfamente  av- 
venne ,  perciocché  il  Marefcialio  di  Mercy    più  avendo  a  euore  l' in- 
fereffe  delia  propria  fanità ,  che  quello  della  gloria  ,   non  sì  tofìo  vi- 
de afficurato  il  fu©  campo  di  qua  dal  Po ,  che  prete  la  via  di  Pado- 
va per  quivi  confultare  i  Medici    intorno  alla  quafi  perduta    fua  vi- 
fìa ,  lafciando  il  comando  dell'  Armata  al  Principe  Luigi    di  Virtem- 
t>erg  ,  .ma  con  ordine  di  non  intraprendere  iaiprcfa  alcuna  rilevante 
fenza  fua  fapota  e  perrnimone ..  Nel  dì  9.  di  Maggio  il  Redi  Sarde- 
gna col  Marefciallo  di  Villars  ,  irmnaginandofi  che  V  efercito  Tedcico 
paffuto  dì  qua  dal  Po  aveffe  da  volare    ad  inquietare    il  Parmigiano, 
a  fine  di  diffamarlo,  parlato  il  fiume  Oglio  con  circa  fei  mila  Cavai  - 
lì,  e  parecchi  cannoni,  portoffi  ad  affai  ire  Borgoforte  .V'era  dentro 
il  prefidio  di  foli  dugento  Fanti ,  e  di  altrettanti  Cavalli  ,  che  va  loro- 
fa- 
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famentc  fofìennero  queiT  affalto  ,  finattantocchè  arrivato  foccorlò  , 
giudicarono  meglio  i  Franzeil  di  ritirarli  a  i  loro  pofti  di  qaa  dall' 
Oglio  .  Nel  dì  il.  d' effo  Mefe  comparve  il  Marefciallo  f addetto  con 
altro  groffo  ditìaccamento  di  qua  dal  Po  ,  avanzandoli  fino  a  Brefcello  , 
Boretto  ,  e  Gualtieri,  per  riconofcere  ,  fé  v'era  coraparfa  tefta  alcu- 
na di  Tedefchi  -,  e  veggendo  che  nò  ,  affrettò  la  fabbrica  d1  uri  Ponte 
fui  Po,  acciocché  avellerò  la  comunicazione  gli  eferciti  eoliegitì  .Fi- 
nalmente nel  di  17.  l'affai  ripofata  Armata  Tedefca  fi  levò  dal  Cam- 
po di  S..  Benedetto  ,  e  io  due  colonne  pervenne  a  Noveilara  ,  e  a 
Guafìalla  ,  impadronendo  fi  dell'una  e  dell'altra  .  .  E  perciocché  abbi- 
fognava  di  forni  pel  pane  occorrente  a  tanta  gente  ,  ottenne  dal  D ci- 
ca di  Modena  di  poterli  preparare  e  fabbricare  nella  Città  di  Reg- 
gio ,  ma  non  già  di  poter'  ivi  mettere  io  Spedale  de'  loro  malati ,  af- 
finchè non  fé  n'  avellerò  a  dolere  i  Franzefi  .  Fu  loro  a  quefto  fine 
folamente  aifegnato  lo  Spedale  di  Rubiera  .  Entrarono  poi  nel  Reggia- 
no j  offervando  una  mirabil  difciplina  ,  e  nel  dì  25.  del  Maggio  fud- 
detto pofero  il  piede  fui  Parmigiano , 

Aveano  avuto  i  Franzeii  tutto  il   poffibii'  agio. per  premunirfi  con-1 
tra  il  già  conofeiuto  difegno  de'  Tedefchi    di  avanzarli  verfo  Parma  , 
Però  maggiormente  rinforzarono  il  loro  Ponte  di  comunicazione  ,  for- 
mato fin  fui  principio  di  Febbraio  alla  Sacca,  luogo   rituale  di  lotto 
da  Colorno  ;  ed  aveano  talmente  fortificata  la  tefìa  d'  effo  Ponte  ver» 
l'o'Parma  con  profondifiìmi  folli  ,  baftioni  ,  e  artiglierie  ,  che  il  For- 
te d'  ella  Sacca  venne   dipoi  .creduto  inefpugnabile  9   e  per  V  ufeita  del 
medefimo  poteano  accorrere  bifognando  alla  difela  di   Parma  ,  racco- 
mandata al  loro  valore  .  Ora  i  Tedefchi   ,  che  pur  voleano  far  cono- 
scere al  nimico  d' e  (Te  re  arrivati  in  que' contorni  9  giudicarono  impre- 
fa  utile  la  conquida  della  Terra  di  Colorilo  .  Fu   fpedito  fui  principio 
di  Giugno  a  quella  volta  un  difìaccamento  di   Granatieri   ,    fegoitato 
da   altra  fanteria  ,  che  giunto  colà  s'  impadronì  a  forza  d'  armi   d'  ef- 
fo Luogo  ,   con  pagarlo  nondimeno  affai  più  di  quello  eh5  effo  merita- 
va .  Si  difefe  bravamente  ,  Buche  potè ,   il  prefidio  Franzefe  ;   ma  in 
fine  parte  uccifo  ,  e  parte  fatto  prigioniere   ,     fu  cofìretto  a  cedere  . 
In  quella  calda  azione  -vi  lafciò  la  vita  il  troppo  arrilchiato    Genera- 
le Conte  di  Ligneville,   uno  de' più  valorofi  Ufiziali  della  Ce farea  Ar- 
mata -,  e  non  pochi  altri  de'  fuoi  restarono  ivi  morti    ,     e  più  ancora 
ne  furono  riportati  feriti.  Non  fi  potè  impedire  ,  che  la  mi  fera  Ter- 
ra non  foffe.  faccheggiata    ,    ed  anche  barbaramente   ,  perchè  non   fi 
perdonò  né  pure  a  i  Luoghi  facri    ,    non  che  a  eafa  alcuna  degi'  in- 
nocenti abitatori  ,  con  edere  flato  anche  malmenato  il  Palazzo  ,  e  il 
deliziofo  Giardino  de  i  Duchi  di  Paivv.a  ,   che  erano  dianzi  V  onore  di 
quella  Terra  .  Ma  non  andò  molto  ,  che  fi  conobbe  fpefo  molto  per 
acquifìar  nulla  .  Perciocché  il  Principe  .di  Virtemberg    in   vece  di  far* 
inoltrare  tutto  f  efercito  di  là  dal  Fiume  Parma  ,  e  poftarfi  e  trin- 
cierarfi  con  rifìrignere  il  Forte  della  Sacca   ,  e  impedire  a'  Franzefi  , 
Jnt.  Efì.  Ut  V  v  che 
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che  erano  di  là  dà   Po  ,  la  facilità  del  ritorno    :    credette  bafìevole   il 
mettere  in  quel  fito   non  più   di  due  Reggimenti ,   fìg orandoli  ,  che  i 
Franzefi-  non  penfa fiero  a  ricuperar  quella  Terra   .    Ma  eccoti  nel  dì 
5.  di  Giugno    il  coraggioso    Re    di    Sardegna    con  alcune    migliaia  di 
truppe  Col  legate  affali  re  quel   corpo  avanzato   .    Fu  calda  la  zuffa  ,  e 
vi  perirono  molte  centinaia   di  perfone  ,    con  effe  re  in  fine  a  filetti  ì 
Tedelchi  a  ritirarli  verfo  Colorno   .    Si   trincierarono  i    Gallofardi    in 
faccia  a  quella  Terra,  e  centra   d'efia  cominciarono  a.  far  giocare  il 
cannone   ,     di  maniera  che  non  effendo  dipoi  riofeito    a'  Tede  felli    dì 
rompere  il  Ponte  della  Parma,  giudicarono  miglior  configlio  l'abban- 
donare fpontaneamente  ,   più  torio  che  per  forza   ,    il  pofieffo  di  Co- 
lorno   „    E  fino  a  que'  giorni  avea  comandato  il  Maresciallo  Duca    di 
Y.'llars  1'  Armata  Frànzele  ,   colla  dipendenza  nondimeno  di  onore  dal 
Ke  di  Sardegna  ;  ma  conofeiuto  ,    che  le  penftoni   fopragiunte  alla  di 
lui  troppo  avanzata  età   non  gli   permettevano  di  accudire  fecondò  il 
bi fogno  ai  governo  d'  effo  ETereito   ,   egli  fo  col  pretefto  di  premure 
per  la  di  lui  fanità  richiamato  in  Francia  .  Si  mife  egli  in  fatti,  ben- 
che  mal  volentieri,   in  viaggio  a  dì  27.  di  Maggio;  ma  pervenuto  a 
Torino  fu  daddovero  affalito  da  una  malattia   ,    che  con  toglierlo    di 
vita  pofe  fine  in  un  tempo  iteffo  a  i   fuoi  pam"  ,  e  alla  fna  gloria  .  In 
vece  di  lui  re  fio  il  comando  dell'  Armata  a  i  Marescialli  di  Coigny  , 
e  di   Broglio  .  Non  diede  meno  da  difeorrere  in  cune'  giorni  il  Mare- 
icialio  Cefareo  Conte  di  Mercy  .  Tornato  egli   da  Padova   ,   ma  fenza 
riportar  feco  la  guarigion  delia  vifta  ,   di  modo  che  fé  non  era  cie- 
co ,  certamente  poco  ufo  avea  degli  occhi   ,  non  trovò  negli  Ufiziali 
dell'  Armata  Imperiale    qnelP  armonia    ed  ubbidienza    a'  fuoi  cenni    o 
difegni  ,   eh'  egli  deiìderava  o  che  li  doveva  ,  effendo  pur  troppo  ve-' 
ro  3  ch'egli  non  era  amato  né  da  i  grandi   ,     ne  da  i  piccioli  d'  effa 
Armata,   per  effere  in  concetto  di  mandare  imprudentemente  alma- 
cello  le  fne  genti  ;  ficcome  era  già  avvenuto  in  Sicilia    .  Di  che  egli 
f degnato  fi  ritirò  a  S.  Martino  Terra  del  Marchefe  e  Principe  D. Car- 
lo Filiberto  d'  Erte  ,   e  quivi   fi   fermò  parecchi  giorni  folo  ,   con  ifìu- 
pore  di  chiunque  mirava  gì*  interefli  dell'  Imperadore   si  mal  condotti 
In  Italia.  Ma  -finalmente  effendofi  interpoli   varj  Ufiziali    zelanti   del 
buon  fervigio  del   comune  loro  Augufto  Padrone   ,    tanto  fecero,   che 
'placato  il  ridufféro  al   Campo  ,  il  quale  tuttavia  fi   fermava  a  S.  Pro* 
ipero  ,   e   in  qoc'  contorni  ,   fenza  aver  fatta  altra  imprefa  ,  che  quel- 
la d'  efferfi  impadroniti  di  Monte  Chircigolo  ,  Fortezza  del  Parmigia- 
no folla  collina.  All' incontro  l'Armata  Frànzele,  prefentita  la  difpo- 
'fizion   de'Tedefchi  di  pattar'  oltre  ,  fi  riduffe  di  qua  dal  Po  fui  Par- 
migiano ,   formando  dalla  ditta  di  Parma  fino  al  Forte  della  Sacca  un 
cordone  alle  rive  del  Fiume  Parma  ;  al  quale  accampamento  venne- 
ro ancora    ad  unirli  le  truppe  del  Re  di  Sardegna  ,   dopo  aver  rotti  ì 
Ponti  fin' allora  cofìc'diti   fui  piume  Oglio  .  Soffrirono  allora  i  Parmi- 
giani dagli   Amici  qua!  più   afpro  trattamento  fi  può  affettar  da  i^Ne- 
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mici  .  I  loro   alberi  ,   e  la  mefìe    allora  biondeggiante  tagliata   ,    ìktf 
virono   ad    empiere  i  foia  ,  e   le   viti  a   legare   i  foraggi  . 

Stavano  in  tal  politura    i    due  forti  Eferciti  nemici   ,    col  tener 
fofpefi  gli  animi  de  i  curiofi  ,  quando  finalmente  fi  die  nelle  troirn 
be      e  fi  venne  ad  on  fatto  d^  armi  .  Non    era  le  non  troppo  diffici- 
le e  pericoloib  1' affalire  il  Campo  Franzefe  dalla  parte  del  Fiume  Par- 
ma ,   perchè  il  Fiume  fìefib   ,     e  le  fortificazioni  aggiunte,  militavano 
in  loro  difefa  .  Però  il  Conte  di  Mercy  determinò  ,   fé  gli  veniva  fat- 
to ,  di  attaccarli  alle  f palle   \  e  fu  quella  idea  nel  dì  28.  di  Giugno 
del    1734.  tu  offe  1'  Armata  fua ,  e  girando  dalia  parte  meridionale  del- 
la Città   di   Parma,  occupò  il  Ponte  d'Attila  fui  Fiume,  e  quivi  fi. 
fermò  la  notte.  Nel  dì  feguente   ,    giorno  folenne  per  la  Fé  Ita  de  i 
Santi  Apofìoli  Pietro  ,  e  Paolo  ,  s1  inoltrò  con  penfiero  di  occupare  la  Via 
Claudia,  detta  oggidì  da  noi   la  Strada  maeftra  ,  e  facce  ili  vam  ente   di 
parlar'  all'  attacco  de  i  Franzefi  accampa  ti. di  lotto  dietro  alla  Parma  ,  e* 
maffimamente  al  Cornocchio  .  Ma  accadde  ,  che  i   Franzefi   fteffi  an  eh* 
eglino  con  penfiero  di  farli  forti  fulla  moderna  Strada ,  aveano    meflb 
in  armi  tutto  il  loro  Campo  ,  e  partiti  dai  loro  portamento  marcia- 
vano alla  volta  dei   nemici    colmeggiando   la  Parma,   in  guifa  che  ali* 
zmprovvifo  s'incontrarono    gli  eferciti   nemici  nella    Via  foddetta  all' 
Offe  ria  della  Crocetta;  e  cominciarono  ,   ma  non  già  a  menar  le  ma- 
ni ,  come  lì  facea  ne  i  tempi  antichi  ,  ma  sì  bene  a  falutarfi  con  palle  di 
fucili  e  di  bombarde  .  Se  un'  ora  prima  fo.ffcro  marciati  i  Tedefchi  , 
affalire  potevano  in  fianco  i  Franzefi ,   rifìretti  da  effi  ,  e  dal  Fiume 
Parma  ,  e  verifimilrnente  fi  farebbe    la  fortuna  dichiarata    per  loro  . 
Fu  lunga,  fa  ofìinata  la  battaglia,    perche  durò  circa  undeci  ore  ;  e 
il  più  Orano  fu,   che  ninna  delle  parti  ebbe   campo    di    adoperar   [e 
fpade  o  le  baionette  ,    eflendofi.  fornita    tutta    quella    tragica  azione 
folamentc  con  archibngiate  dall'  una   parte  e  dall'  altra  ,  cioè  con  una 
guerra  ,   in  cui  ogni  valore  è  eftinto  ,  cadendo  egualmente  i  bravi  che 
i  codardi  ,   e  bene  fpeffo  i  più   valorofi   per  mano  de  i  più  vili  .  Stra- 
no ancora  fembrò  ,  come  fi  cominciarle  ,  e  per  tanto  tempo  fi  con- 
tinuarle quell'azione  in   un  sì  picciolo  tratto    di  terreno   ,  fenza  che 
alcuno  potette  o  voleffe  inoltrarfi  di  fronte  ,    o  paflare  di  fianco  per 
tentare  di   rompere  le  fchiere  nemiche  .  Solamente  venne  fiitto  a  una 
brigata  Tedefca  di  rifpingerne  una  Franzefe  ,  e  di  occupare    quel    fi- 
lo -,   ma  non  ifìettero  molto   i  Franzefi  a  ripigliarlo,     e  ad  obbligare 
i  Tedefchi  a  retrocedere  ,   dove  erano  prima  .  La  cagione  di   quefta 
maniera  di  combattere,  fu  creduta  i' effe  r  fi  trovato  un  largo  ed  al- 
fidano  fofTo   preffo  alla  Via    Claudia,  che  divideva  le  due  Armate  ; 
ne  venne  voglia  ,  o  non  fu  poflibile  a  veruna  delle  parti  di  fuperar- 
lo  .  Quello  che  è  più  ,  a  nulla  fervi  in  quefto  atroce  combattimento 
ia  nuraerofa  Cavalleria  ,    che  in  ambedue    le    Armate  fu  folamentc 
fpettatrice  delle  morte  altrui  ;  e  ciò  per  gli  folfi  frequenti  ,  e  per  gli 
folti  alberi  colle  viti  ,  i  quali  impedivano  lo  fchierare  ,  e  far  galop- 
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pare  i  cavalli  ;  in  guifa  che  alla  fola    fanteria  toccò  tutto    il  pefo    e 
fuoco  di    quella  giornata  campale  .   Giornata  nondimeno   memorabile 
per  la  copia  dei  morti  e  feriti  da  ambedue  le  parti,  conta ndofi  cir- 
ca  fei  mila  (  altri  difiero  molto  più  )  tra  morti    e    feriti  dalli  parte 
dei   Tedefchi  ,   e  preffe  a  poco  un'egual  numero  da  quella  de  i  Fran- 
teli 5   col  folo  divario  ,    che  quantunque    meno  in  numero  ,  pure  di 
maggior  conto  e  distinzione  furono    gli    Ufiziali  Tedefchi   re  fiati  fui 
campo  ,   o  pure  per  le  gravi  ferite  da  lì  a  non  molto  eftinti  .  Fra  i 
primi  fi  contentò  lo  fìeflb  Marefciallo  Conte  di  Meicy    ,  condottiero 
dell'Armata  Cefarea   .    Trovoffi  nell'  avanzarti     delle  fee  Ichiere  una 
Carlina  alia  Crocetta  ,     dove  s'era  poftata    una     mano    di  Granatieri 
Franzefi  ,  ne  ti  volle  pafTur'  oltre   ,    fé   non  era  tolto  loro  quel  nido  . 
Fu   creduto  da  molti    ,  che  effo  Marefciallo  quivi  lafciafTe    la  vita  , 
colpito  da  più  palle  de  i  Franzefi  ,  i  quali   valorofamente    foltenendo 
quel  fìto  ,  fecero  cofìarlo  ben  caro  agli  aggreiYori  .    Ma    le  relazioni 
migliori  V  afferifeono  caduto  in  altro,  filo  ,     e  ch'egli    finì  di  vivere 
circa  le  ere   19.  cioè  tre  ore  duppoicchè  s' era  cominciata  la  Battaglia. 
Così  finì  di  vivere  il  Capo  dell' ofte  Cefarea  ,    poco  compianto  da   i 
fooi  ,  e  mal  compatito  dagli  altri  ,  i  quali  biafimarono  in  lui  ,  anzi 
gli  attribuirono  a  delitto  1'  aver  troppo  imprudentemente  efpofìo  il  fuo 
petto  ai  fucili  dei  nemici   ,     quando  la  falute    di  un' efercito    nelle 
battaglie  dipende  non  poco  dalla  falute  del  General  Comandante  ,  e 
dalla  faggi  a  direzione  del  fuo  comando  .    Fu  eziandio    cagione    la  fo- 
vevchia  di  lui  arditezza  ,  che  alcuni  de  i  principali  Ufiziali  o  per  ob- 
bligo di  fegui tarlo  ,    o  per  non   molìrare  men  coraggio  di  lui,   il  fé- 
guitafìero  nell'  altro  Mondo  ,   o  pure  ne  riportaffero  delle  ferite  mor- 
tali ;  fra' quali  io  non  regifìreiò  fé  non  D.  Gabriello  d' Efìe  Marche- 
fe  di  Borgomainero  ,  uno  dei  Generali  Cefarei  ,  che  con  un  braccio 
infranto  e  con  altri  malanni  andò  a  terminare  i  fuoi  giorni  a  Caftel- 
franco  fui   Bolorrefe  ;    e  D.  Carlo  Emmanuele    d'  Efìe  Marchefe  di 
S.  Criftina  Cavaliere  ornato  non  men  di  coraggio  ,  che  di  belle  Let- 
tere ,  ed  oggidì  Capitan  delle  Guardie  di  Francefco  III.  Duca  di  Mo- 
dena ,  il   quale  riportata  una  ferita  nella    gola,   andò  un  mezzo    dito 
vicino  alla  morte.  Fu  opinione  di  non  pochi,  che  fé  ii  Conte  di  Mer- 
cy  non  fi  folle  fatta  fretta  per  morire   ,    egli  in  quella  giornata  fe- 
condo le    mifure   da  lui  prefe  sbaragliava  l' efercito    Gallofardo,   o  pu- 
re fagrificava  tutto  il  Cefareo  ,  perchè  non  avrebbe  permeilo  un   ti 
meleti fo  ,   ed  infieme  sì  fanguinario  modo  di  combattere.    Ne  man- 
carono altri,  che  al   vedere,  che   poco  o  nulla  s'avanzarono  i  Tede- 
fchi ,   immaginarono  ,  che  il  Principe  Luigi  di  Virtemberg  ,   al  quale 
dopò  ia  morte  del  Mercy  toccò  il  comando  dell'Armata  Cefarea  ,  pei* 
la  mah  intelligenza,  che  palla  va  fra  lui  ,  il  Meicy ,  nulla  face  (Te  de' 
difegni   premeditati  per  aflalire  i  Franzefi  -,  e  però  in  quella  improv- 
tifata  ninna  risoluzione  fapefìfe  prendere    per  tentare    di  rompere    il 
«emico  „   elft-ndofi,  (blamente  formato  a  mirare  e  foftenere  le  fue  gen- 
ti 
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ti  a  Fronte  dell'  altre  ,  che  fi  andarono  barattando  le  archibugiate  , 
finché  venne  la  notte  .  Nulladimeno  fi  fa  ,  eh'  egli  fa  tacciato  per 
non  avere  in  tante  ore  della  continuata  battaglia  fatto  alcun'  ufo  del- 
la Cavallerìa  Tcdefca . 

La  notte  in  fatti  quella  fu,  che  pofe  fine  al  combattimento ,  o 
fia  macello  ,  ritirandoti,  gli  uni  e  gli  altri  addietro    ,  e  accampandoti 
ri  (petti  vamente  cadauno  nel  luogo  ,  che  dianzi  teneano  colle  loro  fenic- 
ie nel!*  ardore   della  battaglia  .  Ognun  di  efìi  ben  conofeeva  la  mor- 
talità ,  e  copia  de  i  feriti  accaduta  alla  fua  parte  ;    ma  non   fapea  , 
quanto  di  danno  folle  toccato  all'  altra.  Confeffarono  i  Franzefì  dipoi  ,  che 
per  buona  parte  della  notte  recarono  incerti  deli'  efito  di  quella  tra- 
gica azione  ,  anzi  credendoli  peggiori  di  condizione  ,   non  ad  altro  pen- 
ìavano  ,  che  a  decampare  la  mattina    feguente    e    a  ritirarti  verlo  il 
Forte  della  S  icca  ,  avvifandofì  di  poter'  elTere    di    nuovi    affaliti  da  i 
Tedefchi  ,  co'  quali  fofpettavano  che    folTe    fìnta    più  indulgente  la 
fortuna  nel  giorno  innanzi.  Ma  il  contrario  avvenne  .  Non  erano  che 
trenta  mila ,  e  forfè  meno ,  i  Tedefchi  ,  allorché  vennero  alle  mani 
col  nimico  ,  ed  efiendofi  fminuita  non  poco  la  loro  Armata ,  non  pe- 
narono  ad  accorgerti  ,  che  mancavano  loro  le  forze  per  provar  la  for- 
te in  un  fecondo  conflitto  .  All'  incontro  i  Franzefì  ,   perchè  fanno  » 
che  i  meno  pofibno  ,   ma  i  più  fogliono  vincere  nelle  Guerre  ,  riè  ti 
inoltrano  mai  dimentichi    di  qnefta    buona  Mamma  ,  contavano  nei 
loro  efercito ,  unito  a  quello  del  Re  Sardo  ,   almeno   circa  cinquanta 
mila  combattenti  -,  e  però  anche  detratti  i  morti    e  feriti  dal  canto 
loro  ,  iettavano  tuttavia   con  un'  Armata  troppo  fuperiore    alla  Cefa- 
lea .  Oltre  a  ciò  fi  trovavano  i  Tedefchi  vicini    ad  una  Città  nimi- 
ca ,  fenza  foraggi  e  vettovaglie  ,  e  molto  più  fenza  magazzini  .  11  per- 
chè tenuto  configlio  di  Guerra,   nel  Campo  Tedefco  ,  fu  ri  Coluto  di 
sloggiare  da  quella  contrada  ,  ficcome  in  fatti  efeguirono  fenza  far  rumo- 
re verfo  la  mezza  notte  ,  feco  conducendo  tutti  i  loro  arnefi  ,  e  cannoni . 
Quanti  feriti  poterono  mai  raccogliere,  incamminaronli  verfo  Reggi© 
e  Modena  col  loro  bagaglio  fotto  la  feorta  di  mille  Cavalli.  Fu  uno 
fpettacolo  funefìo  e  infieme  fcmraamente  compaffienevole  il  mirar   la 
proceffione  di  tanta  gente  magagnata,  e  poco  o  nulla  curata  da' Chi- 
rurghi ,  che  o  fopra  le  carra ,  o  a  piedi  pafsò  allora  prelfo  di  Mode- 
na per  tutto  il  dì  4,  e  5.  di  Loglio   ,    coli' andarne  anche  morendo 
alcuni  miferamente  per  via  .  E  di  quelli  feoncerti  partecipò  tutto   il 
paefe ,  per  cui  in  ritirandoti   pafsò  l'Armata  Tedcfca  ,   perchè  feorda- 
ta  d'ogni    difciplina  ,  rubò  quanto  potè  per  le  cafe  e  Italie  dei  mi- 
feri  Contadini . 

Non  fi  vuol  tacere  che  pervenuta  a  Parigi  la  nuova  della  batta- 
glia di  Parma ,  fu  ivi  coniata  una  Medaglia  col  Profilai h  ad  Par- 
ma,?! Germanh  .  Parve  quefìo  a  i  Tedefchi  un  vanto  infuflifìentc  ,  ed 
ingiuriofo  al  vero,  pretendendo,  che  non  porla  mai  attribuirti  il  no- 
me   di    Vittoria  ad  un  puro  ed  eguale  Combattimento  -9    m   cui  non 

era 
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era  riufcito  a'  Franzefi  di   far  retrocedere   un  palino,   non  che  dirom- 
pere il  nimico ,   ne  aveano  prefa  ne  pure  una  bandiera  o  ftendardo 
e    ne  pure  un  picciolo  pezzo  d'  artiglieria  ,    col    non  ofare  in  fine  di 
anoleftarlo  od  attaccarlo  ne  pure  nella  fua  ritirata  .  Lafcerò  io  difpu- 
£arli  di  quefto  ,  e  verrò  più  torio  dicendo  ,    che  accortili  finalmente 
i  Generali  Franzefi  ,  che  1'  Armata  Cefarea  ,    celTato  ogni  prorito  di 
battaglia  ,   s' era  pofta  in  marcia  alla  volta  di  Reggio  ,    diferetamente 
de  ter  minarono  di  lafciarla  ire  in  pace  ,  e  di  volgere  i  paffi  e  1'  armi 
verfo  Guaftalla  .    Ncn  fu  lodata  da  molti  faggi    Franzefi  quefta  rifo- 
kizione  ,  perchè  perfuafi  ,  che  fé  avellerò  infeguito  il  nemico  ,  avreb- 
bono    potato    o  disfarlo  ,    o    recargli  gran  danno  ,  ed  almeno  fareb- 
be   venuto    lor  fatto  di  tagliargli  la  ftrada  ,    e    la    comunicazione  col 
Mantovano  .  Se  n'  andarono  dunque  con  tutta  fìcurezza ,  ma  non  fen- 
za  fretta  ,  i  Tedefchi  a  poftaril  tra  la  Secchia  ,   e  il  Panaro  per   forte- 
nere    la   Mirandola  ,   dove   dianzi    era   ritornato  un   corpo  d'  elTi  ,  e   fi. 
fortificarono    alle   rive   del  primo  Fiume  ,     con    formare   fenza   dila- 
zione un  Ponte  fui  Po  tra  Revere  ed  (Miglia  .    Parve  nondimeno  ad 
alcuni  PrcfeiTori  del  meftier  della  guerra  ,  che  fallafTero ,   per  non  ef- 
ferfi    pofìi  di  qua  dal  Croftolo  ,  i  cui  argini  poteano  fervir  di  baftio- 
3ii  •,  e  mafli inamente  elTendo  e-fli  padroni    di  Guaftalla..     A1P  incontro 
il  Re  di  Sareegna  ,    che  alcuni  giorni  prima  era  volato  a  Torino  per 
vìfitar  la  Regina  fua  Conforte  inferma  ,    e    ritornando  frettolofamen- 
te  il  dì  della  battaglia  -di  Parma  per  la  via  di  Piacenza  ,  farebbe  an- 
dato   a    cader  nelle  braccia  delle  Guardie  avanzate  de"1  Tedefchi ,    fé 
non  era  avvertito  del  pencolo  :  ma  paiTato  il  Po  ,    andò  pei  Cremo- 
nefe  ad  unirfi  co*  fuoi  ,   i  quali  valorofamente  aveano  in  quel   dì  com- 
battuto ,  circa  le  ore  23.  cioè  fui  ceffare  di  quella  fu  netta  azione  -,  il 
Re ,  diffi  ,   di  Sardegna  nel  giorno    apprettò    conduiTe  1'  Armata    fotto 
Guaftalla  ,    ed    intimò    la  refa  a  quel  prefidio  Cefareo  ,    comporto    di 
circa  mille  e  dugento  Soldati .  Si  trovavano  quelli  fenza    artiglierie    , 
fenza    munizioni,     e    però  in  iftato  di  non  poter  fare  difefa  ;    ne    lì 
feppe    intendere  ,    perchè  in    ritirandoli  1'  efercito  Cefareo  ,    fotte  la- 
feiata  efpofìa  quella  guarnigione  ,   fenza  ne  pur  farle  fapere  un  mot- 
to delie  rifoluzioni   prefe  ,   e  del  pericolo  ,  che  le  foprafìava.  Furono 
■dunque    obbligati    i    Tedefchi  di  Guaftalla    alla  prima  coni  par  fa  delie 
bombarde  nemiche  di   rendere  la  Città,  <e  fé  fletti  prigionieri   di  guer- 
ra ,  fenza  né  pur  provare  ,  fé  la  lor  polvere  prendeiTe  fuoco  . 

E  così  camminavano  f^li  affari  delle  Armate  nitriche  in  Lombar- 
dia ,  con  ifvantaggio  di  Cefare ,   a  cui  più  favorevole  non  era  la  for- 
tuna negli  altri  Teatri  della  Guerra.    Le  Fortezze  della  Città  di  Na- 
poli fecero  poca  o  ninna  difefa  all'  armi  Spagnuole  ,    di   modo  che  il 
Reale  Infante  D«  Carlo  fi  trovò  quieto  poiTeffore  di  quella  Metropoli, 
ed  acclamato  Re  di  Napoli  .  Ne  andò  guari ,  che  gli  giunfcro  ancora 
i   difpacci  del  Re  Cattolico  fuo  Padre  ,   per  gli  quali   nel  dì  primo  fcdi 
Maggio,    giorno  del  nome  di  S.  M,  Catt/avea  dichiarato  etto  Infan- 
te 
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te   Re  delle  due  Sicilie,    trasferendo  in  Ini  i  diritti,    che  vi  aveva  * 
o  pretendeva  la  Corona  di  Spagna.  Ridici  pofeia  al  Generale  di  Mon- 
temar  dì  rompere  un  corpo  di  circa  fette  mila  Tedefchi  ,  che  s'  era- 
no ritirati  verfo  Bitonto ,   e  fecero  poca  refiftenza  ,  con  reftarne  pri- 
gionieri non    pochi.    Formato  parimente  neh"  Agofìo  fuffeguente  l'at- 
tuale affedio  di  Gaeta  per  terra  e  per  mare  ,    comandato  dallo  ftefib 
Re    novello  ,    in  fette  giorni  fi   vide  coQretto  quel    prefidio    alla  refa 
della   Piazza  ,  e  a  reftar  prigioniere  di  Guerra  .    Fu  più  lungo  V  affe- 
dio   di   Pefcara  ,     ma  in  fine  corte  anch' effa  la  medefìma    forte;    e 
chi  de'  prigionieri  Tedefchi  non  volle  arroìarfi  fra  gli    Spagnuoli  ,    fu 
condotto  in  Affrica  ad  Orano  .  Avea  poi  fpinto  il  Re  Criftianifiimo  un* 
Armata  di  circa  cento  mila  perfone   verfo  il  Reno  ,  la  quale  dopo  ef- 
ferfi  impadronita  a  forza  d'  armi  di  Trarbach  ,  occupato  Treviri,   Spi- 
ra ,    ed    altre    Città  e  Luoghi  di  qua  dai  Reno  ,     valicato  poi    quel 
fiume  ,    fi  accinfe  all'  affedio   della  forte  Piazza  di  Filisburgo  ,    folto 
cui    lafciò  la  vita  il  valorofo  Marefciallo  Duca  di  Bervich  ,    Condot- 
tiere    d*  effa  Armata  ,    non  avendogli   portato  rifpetto  il    cannone  de' 
cimici  .  Se  fu  incredibile  1'  ardore  de'  Franzefi  ne'  lavorieri  delle  trin- 
cee ,   degli   approcci  ,   e  delle  batterie  ,    non  fu  men  vigorofa  la  dife« 
fa  del  prefidio  Tedefco  .  E  intanto  dal  vafto  ,   ma  lento  ,  Corpo  Ger- 
manico   fi    andavano    raunando  Truppe  fotto  il  comando  del  famofo 
principe  Eugenio  di  Savoja ,    e  flava  attenta  V  Europa  per  vedere  ,  s* 
egli  tentava  il    foccorfo   della  Piazza ,    giacché  con  quante  forze  potè 
egli  fi  apprefsò  alla  medefima  .  Ma  quefte  forze  erano  ben' inferiori  a 
quelle  de'  Franzefi ,    e  la  circonvallazione  fatta  alla  Piazza    compariva 
con  &ì  profondi  fofli  e  baflioni  ,  che  facea  perdere  anche  a  i  più  pro- 
di T  ardire  di  attaccarla  .  S'  aggiunfe  ancora  ,  che  il  Generale  Cefareo 
non    fi   vedea  ben  fìcure  le  fpalle  a  cagione  dell'  Elettor  di   Baviera  9 
il    quale    ratinato    un  corpo    di  circa  trenta  mila  foidati  non    voleva 
già  effere  creduto  contrario  a  Ce  fare ,  ma  pure  negava  di  contribuire 
ali'  Armata  Imperiale  il  contingente  delie  fue  truppe ,     e  recava  non 
poca  gelofia  allo  fìeffo  Cefare  ,   e  all'  Imperio  .  Però  non  foccorfo  mai 
Filisburgo,   e  ridotto  all' eftremo  ,   capitolò  la   refa,  e  veline  in   po- 
ter de' Franzefi  nel   dì  20.  di  Luglio  del   1734. 

Ora  mentre    che    in    tale    efercìzio  e  fortuna    erano  1'  armi  del 
Re  Criftianifiimo  in  Germania  ,  P  altra    fua  Armata  in    Lombardia  , 
dopo  la  prefa  di  Guafìalia  ,  s'  inviò  verfo    il    Mantovano  di    qua  dal 
Po  con  occupare  S.  Benedetto  ed    altri    fìti    fino    al  Fiume  Secchia  . 
Parte  ancora  d*  elfi  entrò,  nel  territorio  di  Correggio  ,.  e  dipoi  nella  fteffa 
Città  di  Correggio.  Era  già  affai  perfuafo  il  Duca    di  Modena,   che 
frante  la  ritirata  e  la  depreflione  dell'armi  Cefaree  in    quefìe  parti  9 
trovandoli  egli  efpofìo  alla  forza,  e  alle  voglie  de' Franzefi  ,  il  neni- 
Lo  era  vicino  a  cadere  anche  fopra  di  lui .  Però    a  fine  d'intendere* 
la  lor  mente  ,  e  provvedere  il  meglio    che     aveffe    potuto    all'  immL 
sente  pericolo ,  fpedì  al  Campo  Franzefe    i'  Abate    Domenico    Giacc- 
he zzi  9 
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bazzi  ,    oggidì    Segretario    e    Configliele  di  Stato .    Aveva   qnsfti  ne* 
molti  Anni  ch'era  fiato  Minifìro  del  Duca  in  Roma,    avuta    la  for- 
tuna di  contrarre  fervitù  col  Marchefe  d'  Ormea  ,    il  qaalc  poi  tor- 
nato a  Torino  era  in  quefti  tempi  primo  Mioiftro  del  Re  di  Sarde- 
gna ,  e  Miniftro  d'  abilità  fuperiore  ,  non  che  corri fpondente  a   i  gran- 
di impieghi,  sì  politici,   che  militari,   tutti  addoffati  alla  di  lai  per- 
fona .  Andò  a  dirittura,    a    trovarlo  il  Giacobazzi  al  Campo  .    Moftrò 
il  Marchefe   maraviglia ,    come    egli    fi    foffe    azzardato  a  comparire 
lenza  paffaporto  in  mezzo  a  i  Franzefi  ,    fdegnati    contra    del    Duca 
di  lui  Padrone  ,  perchè  il  giudicavano  troppo  parziale    all'  Imperadore 
a  cagion  di  una  lettera  di  lui  intercetta  fui  Trentino  ,    o    fui  Vene- 
ziano ,  dove  aveano  fatto  forprendere  un  Corriere  Cefareo  fpedito  da 
Mantova  ,  e  fenza  volerli  ricordare  ,  che  eglino  fìefH    con  aver  chic- 
fìa  la  Cittadella  di  Modena  aveano  dato  giufto  motivo  a  quefto  Prin- 
cipe di  formare  de  i  defiderj    diverti    da  que'  de'  Franzefi  .  Ciò  non 
ottante  l' introdufTe  all'  udienza  del  Re  fuo  Padrone  ,    il    quale  ficco- 
tne  Sovrano  dotato  non  meno  di  mente  elevata  ,  che  di  fomma  be- 
nignità ,   graziofamente  V  accolfe  ;    e  udito ,    che  il    Duca  deOderava 
à"  inviare  al  Campo  il  Marchefe  Lodovico  Rangone  per  attentare  nel- 
lo fìeffo  tempo  alla  M.  S.  e  a  i  Marescialli    di    Francia    il    fuo  oiTe- 
quio,   vi  trovò  delle  difrìcultà  ,   perchè  confapevole    della  cattiva  di- 
fpofizione ,  in  cui  fi    trovavano    gli    animi    de'  Comandanti    Franzefi 
vedo  il  Duca  ;  e  tanto  più  perchè  egli    era    fìato    fuppofìo ,    che  lo 
fìeffo  D«ca  aveffe  confegnata  a  i  Tedefchi  la  Cittadella  di  Modena  * 
Ma  afficurato    il  Re  dal  Giacobazzi  ,  effere  tanto    lungi    dal  vero  la 
confegna  pretefa    della    Cittadella,    che    il     Duca    alzati  i   Ponti  noti 
avea  voluto  ammettere  in  Modena  i  foldati    Cefarei  ,    vegnenti    dalla 
battaglia    di    Parma  :    condifeefe  ,    che    V  Ambafciata  fi  efeguiffe  ,  a 
snotivo  di  parlare  in  favore  del  Duca  ,    per    quanto    avelie  compor- 
tato la  congiuntura  prefentc  *  Volò  colà  il  Marchefe  Rangone  5    e    fa 
benigniamo  1"  accoglimento  ,  eh'  egli  ricevette  dal  Re  ,    ma   ben  di- 
verta quello  del  Marefcialio  di  Coigny,    da    cui    non  riportò  a  cafa 
nel  dì   12,  di  Luglio  ,  fé  non  i   preludi  di  quanto  pofeia  avvenne.    In 
effetto  nel  giorno  appreffo  entrarono  i   Franzefi  nella  Città    di    Reg- 
gio ,  fenza  voler  fare  capitolazione  alcuna  ,    e   fenza    però    efercitaie 
violenza  ,   o  recar  danno  a  chicchefiia  . 

A  quefio  funeiio  afpetto  di  cofe  Rinaldo  Doca  di  Modena  cre- 
dette ,  che  ormai  non  foffe  ficuro  per  lui  il  foggiorno  della  fua  Ca- 
pitale 9  minacciata  troppo  da  vicino  dalla  potenza  altrui  .  Avrebbe 
egli  potato  fiar  faldo  ,  perchè  afficurato  dal  Re  Sardo  ,  che  non  gli 
farebbe  fiato  fatto  difpiacere  alcuno ,  con  efierfi  anche  impegnato 
quel  graziofo  Real  Sovrano  di  accomodar  le  cofe  con  vantaggio  di 
lui  .  Ma  il  Duca  ,  ben  ponderate  le  circofìanze  di  tempi  sì  fcabiofi  , 
e  premendogli  di  non  mai  comparire  alieno  dalla  fedeltà  ,  e  da  i  do- 
wcn  ,  ch'egli  in  tutte  le  occafioni  aveva  prò  fé  flato  ,  e  volea  pro- 
fé  (Tire 
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feffare  ali1  AuguftifTimo  Imperadore  ,  non  ifìimò  bene  di  prevalerli 
'  de'  favori  del  Re  di  Sardegna  ,  ed  eleffe  più  tofto  di  cedere  alia 
forza  con  ritirarli  altrove.  Formata  dunque  una  Confulta,  eompofh 
del  Marchcfe  Maurizio  Gherardini  Governatore  deli»  armi  di  Modena  , 
del  Conte  Borfo  Santagata  fuo  Configgere  e  Segretario  di  Stato  ,  co- 
me Capo  della  medefima  ,  e  del  Confultore  della  fua  Camera  Miche- 
le Torcttì ,  e  del  Conte  Annibale  Bernardi,  a' quali  diede  ampia 
balìà^  ed  autorità  di  prendere  quelle  rifoluzioni  ,  che  pareffero  loro 
più  proprie  ed  utili  nella  tempeiìa ,  che  foprafeva  :  nel  dì  14.  di 
Luglio  1734.  s*  incamminò  vedo  Bologna  colle  Principeflè  fue  Fi- 
gliuole, e  Nipoti,  e  col  Principino  Nipote,  e  qnivi  fra  pochi  gior- 
ni Stabilì  il  fuo  alloggio  nel  Palazzo  del  Marchefe  Francefco  Zam- 
btecari  .  Refìò  il  Popolo  di  Modena  pieno  di  meftizia  per  F  alion- 
tanamento  del  fuo  Principe  ,  ed  agitato  da  varj  timori  per  la  vici- 
nanza dell'armi  fìraniere  .  Tuttavia  prima  che  quefte  giagceffero  , 
fu  creduto  meglio  di  trattare  in  lontananza  co  i  Capi  dell'Armata 
del  dettino  di  quefta  Città  e  Stati .  Fu  perciò  rifpedito  al  Campo 
Franzefe  l'Abate  Giacobazzi  ,  a  cui  riufeì  di  difporre  in  bene  oli 
animi  de'  Generali ,  e  di  riportare  intenzioni  diferete  più  di  quel 
che  fi  fperava .  In  efecuzione  di  quelito  concerto  nel  dì  20.  di  Lo- 
glio verfo  le  13.  ore  della  mattina  comparvero  fuori  della  Porta  di 
S.  Àgofìino  due  Battaglioni  di  Fanteria  Franzefe,  feguitati  da  alcuni 
Squadroni  di  Cavalleria,  e  da  altre  foldatefche,  condotte  dal  Mar- 
chefe di  Maillebois  Tenente  Generale  nelle  Armate  di  Francia  ,  il 
quale  per  due  Trombetti  fece  chiedere  la  refa  della  Città  e  Citta- 
della .  Avvifatone  il  Marchefe  Governatore  Gherardini ,  non  tardò  ad 
nfeire  di  Città  con  un  tiro  a  fei  in  Compagnia  de'  Conti  Santagata  » 
e  Bernardi ,   e  fìabilì  con  effo   Generale  le  Capitolazioni  feguc  nti  . 

Al  Nome  del  Silver  Iddio  il  giorno  20.  del  Mefe  di  Luglio  1734. 
Articoli  della  Capitolazione  fatta  tra  il  Signor  Marchefe  Maille- 
bois Cavaliere  degli  Ordini  di  Sua  Maeflà  Crifdaniffima  ,  Luogo 
Tenente  Generale  delle  fue  Armate  ,  e  Maeftro  della  fua  Guarda- 
roba ,  Tenente  Generale  della  Provincia  della  Linguadoca ,  Gover- 
natore della  Città  ,  e  Cittadella  di  S.  Omer  ,  ed  il  Signor  Marche- 
fe Maurizio  Gherardini  Governatore  della  Città  di  Modena  per  Sua 
Altezza  Sereniffima  . 

I.  Che  la  Citta  ,  e  Cittadella  di  Modena  fi  cedono   a  Sua  Maeflà  Cri- 
fiianijfima ,    con  condizione  che  Sua  Altezza  Sereniffima  goderà  della  Gin- 

ri/dizione  ,  Dominio ,    Sovranità  ,  e  di  tutte  le  fue  rendite  ,   dì  che  nata* 
ra  e  qualità  fiano  ,    ed  anche  di  tutte  le   Dipendenze   della  Città  . 

II.  Che  tutti  i    Sudditi ,    ed  Abitanti  della  Città   e   Dipendenze  fa- 
ranno confervati   nel  pofjèfjù  de  lore  Beni  jenza  alcuna    innovazione  e   dì- 

fkurbo  . 

III.  Che  le  Truppe  ,  the  vi  farmm  dì   Guarnigione  9  faranno    pacate 
Ant.  Eft.  Ili  '  |x  e  man- 
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e  mantenute  fienza  aggravio  de  ì  Sudditi ,  eccettuato    quanto  più  àbbaflo 
fi  dira  . 

IV.  Che  la  Guarnigione  di  Sua  Altezza  Serenici  ma  finirà  con  tutti 
gli  onori  di .  Guerra  con  liberta  a  Miliziotti  dì  andare  alle  Uro  Cafe  ,  e  » 
Soldati  della  Guernighne  remeranno  in  Citta  fino  alla  difipofizione  di  Sua 
Altezza  ,  dopo  che  avranno  portate  e  depofitate  le  loro  Anni  prejji  il  Si- 
gnor Governatore  della  Città  . 

V.  Che  il  Comandante  di  Sua  Maefià  CrifiianiJJÌma  terra  un  efiatta 
dificiplina  ,  e  impedirà  tutti  i  di/ordini  principalmente  nelle  Chieje ,  Mona' 

fierj  •>   Luoghi  Vii ,  Collegio  de  i  Nobili ,   e  nel   Palazzo    di  Sua  Altezza- 
che  refi  era  fimpre  fitto  le  fine  fiolite  guardie  ordinarie  . 

VI.  Che  fiarà  provveduto  alle  Truppe  nella  Città  di  Alloggi ,  Foraggi, 
Legna,  Candele  in  porzione  ordinaria.   Lenzuoli  ,  Paglioni,    e  Coperte  a 

Juo  tempo ,  come  ancora  a*  Signori  Ufiziali . 

Vii.  Sarà  fatto  un*  Inventario  delle  Munizioni  da  Guerra ,  Cannoni  , 
Polvere  ,  e  delle  Munizioni  da  bocca ,  che  fi  ritroveranno  nella  Città  ,  e 
Cittadella ,  affinchè  fia  refiituita  la  medefima  quantità  t  e  qualità  ,  allorché 
le  Truppe  ne  fiortiranno  , 

Fatta  alla  Madonnina  il  /addetto  giorno  20.  Luglio  1734. 

Le  Marqnis  De  Maiilebois  . 
Maurizio  Marchefe  Gherardini  . 

Dopo    di    che    tornati    in    Città    i    Miniftrì    della  Confulta  ,  fecero 
aprir  le  porte  ,   e  dato  il  congedo  alle  milizie  paefane  ,  lafciarono  en- 
trar le  Franzefì  -,   maltrattate  in  quel  giorno  da  una  feortefe  gragnuo- 
la  e  pioggia  ,  che  cadde  dal  Cielo   .  Lafciato  poi   un  convenevol  pre- 
fidio  nella  Città  e  Cittadella   ,   il  refto  di   quelle  truppe  fi  partì  per 
andare  ad  unirfl  all'  Armata  ,  e  nell'  andare  lafciò  dovunque  pafsò  una 
lagrimofa  memoria  della  fua  rapacità  .  Rimale  per  noltra  buona  ven- 
tura Comandante  de  i  (uddetti  piefidj  il  Marchefe  di  Roffet  ,  Nobi- 
le di  Carpentrafìb  ,   e  Brigadiere  nell'  efercito  Franzefe  ,  Cavaliere  pru- 
dente ,  a  cui  nel    zelo   pel  buon    fervizio  del  tuo  Re    ni  uno  andava 
innanii    „  e  che  nullacimeno  con  quello  buon    fervizio  feppe  femprc 
accoppiare  1*  amor  della  giufìizia  ,  e  1*  amorevolezza  verfo  i  Cittadini 
di  Modena  . 

Ma  non  andò  molto,  che  gli  Stati  del  Duca  impararono  meglio 
di  prima  a  conofeere  la  difavventura  dell'  effere  involti  nella  guerra, 
e  caditi  in  mani  fìraniere  .  Venne  ordine  di  fortificare  con  lavori 
citeriori  la  Cittadella  di  Modena  alle  fpefe  dei  Pubblico  ;  e  per  mol- 
ti Mefi  convenne  continuamente  ad  alcune  centinaia  di  Contadini  ,  e 
a  non  pochi  Falegnami  d' impiegai'  ivi  le  loro  braccia  .  Fu  cHefìa  un' 
infinità  di  pali  e  d'  altri  legnami  per  palizzate  la  fìrada  coperta  ;  e 
non  la  finì  mai.  di  far  faticare  ad  efii  lavcrien  con  fare,  tilt  fare  ,  e 
rifare  s  un'Ingegnere  Franzefe  a  fine  di  truffar  più  lungamente  la  pa- 
ca 
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ga  del  Re  ,  e  del  Pubblico  in  qne'  lavorieri  ;  e  fé  non  era  il  Mare- 
i'ciallo  di  Broglio  ,  che  (coperti  i  fuoi  meriti  ,  brufcamente  il  riman- 
dò in  Francia  ,  avrebbe  trovato  cofìui  nuovi  fegreti  per  tormentar 
fenza  fine  altrui ,  ed  empiere  la  propria  borfa .  Fu  parimente  intima- 
ta un'  eforbitante  Contribuzione  di  danaro  a  quefii  Stati  ,  e  il  prepa» 
ramento  de'  Quartieri  pel  profilino  venturo  verno  .  A  fine  di  diminuir 
quella,  e  provvedere  a  quefii  ,  mandò  la  Confulta  i  fuoi  Deputati  al 
Campo  Franzeie  .  E  intanto  i  Tedefchi  ,  pofìati  nella  Mirandola  ,  nel 
Finale,  in  S.  Felice  ,  e  in  altri  Luoghi  lungo  la  riva  di  Secchia  in- 
timarono a  tutte  le  Ville  del  Modenefe  fino  alla3  Baftia  le  Contribu- 
zioni di  danaro,  fieno,  legna,  e  frumento  .  Di  là  pofcìa  dal  Fiume 
'  Secchia  i  Gallofardi  fpogliavauo  di  tutto  il  foraggio  i  Principati  di 
Carpi  e  di  Correggio  ,  e  buona  parte  del  Reggiano  j  e  quefìo  lenza 
diiciplina  alcuna  ,  cioè  col  commettere  ladronecci  e  violenze  ,  e  eoo 
vifibil  difeordia  fra  le  truppe  Franzefi  e  Piemontefi .  E  potè  bene  il 
Marefciallo  di  Coigny  ordinare  al  Comandante  Franzefe  di  Carpi  ,  che 
era  un  Tenente  Generale,  di  prendere  i  foraggi  con  regola;,  ma  non 
potè  già  ottenere  d1  effere  ubbidito  da  chi  fi  rife  de  i  di  lui  coman- 
damenti .  Quindici  Squadroni  di  Cavalleria  Franzefe  nei  dì  8,  d' Ago» 
ilo  furono  mandati  a  Correggio  ,  e  tre  mila  e  cinquecento  altri  Ca- 
valli a  Carpi  .  Perciò  abbandonate  le  cafe  e  terre  i  poveri  Villani  fug- 
givano chi  qua  ,  chi  là  ,  e  fu  neceffario  il  fare  una  Grida  ,  che  li- 
richiamava  con  promeffa  ufeita  da  i  Franzefi  di  non  recar  loro  io  av- 
venire veruna  moleftia  o  danno  ,  eccetto  che  pel  foraggio  . 

In  tale  fiato  era  il  paefe  ,  ne  aveano  potuto  dopo  molti  giorni 
i  Deputati  della  Confulta  fpediti  al  Campo  Franzefe  conchiudere  co- 
fa  alcuna  intorno  alle  dimande  fatte  da  i  Miniftri  del  Re  Crifiianiiìi- 
mo  :  quando  nel  dì  20.  d'  Agofìo  comparve  a  Modena  il  Marchefe  di 
Pezè  ,  alzato  poco  prima  dal  Re  al  grado  di  Tenente  Generale  .  Nei 
dì  feguente  parlò  irnperiofarnente  alla  Confulta  ,  intimando  un9  efor- 
bitante Contribuzione  menfale  di  danaro  da  pagarli  alla  caffa  del  Re^ 
e  di  più  il  quieto  vivere  per  le  truppe  ,  cioè  un'  altra  fmoderata  Con- 
tribuzion  di  danaro ,  che  dovrebbe  ,  per  quanto  dicono ,  fervire  di  re- 
galo a  i  Soldati  ,  ma  di  rado  fuol  giugnere  alle  loro  mani  .  In  oltre 
richiefe  alcune  rnigliaja  di  Tacchi  di  grano  ,  benché  penariofo  di  trop- 
po foffe  fiato  il  raccolto  di  quell'  Anno  .  Ordinò  la  provvifione  di  mol- 
te rnigliaja  di  carra  di  fieno  e  (trame  pei  Quartiere  venturo  ,  e  che 
per  gli  Soldati  foffero  pronti  i  letti  colle  lenzuola  ,  e  coperte  di  la- 
na %  e  che  la  Città  averle  da  provvedere  la  Cittadella  di  tutto  il  bi- 
fognevole  sì  di  comefiibili ,  come  di  legnami  ,  ferramenti  ,  e  limili 
cole  occorrenti  in  cafo  d*  afledio  .  Aggiunge  ,  che  voleva  modificato 
l'Articolo  della  Capitolazione  fatta  dal  Marchefe  di  Maillebois  intor- 
no alla  rettituzion  de'  cannoni  e  delle  munizioni  nella  mede  fi  ma  quan- 
tità e  qualità  ,  volendo  elTere  folamente  tenuto  a  rendere  quello  che 
vi  fi  trovaiie  .  Ebbero  un  bel  dire  ,  ed  anche  un  bel  gridare  i  Mini- 
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un  della  Consulta  ,  che  il  meglio  del  paefe  èva  o  occupato  e  figno- 
reggiato  da  i  Tedefchi  ,  o  defolato  dagli  ftefli   Franzefi  .  Efpofero  ad 
una  ad  una    tutte  le  miferie    cagionate  fin'  allora  dalla  guerra   ,  e  l" 
ìmpofTibilità  di  reggere  a  sì  gran  pefo  ,  con  di  inoltrarli  in  fine  «fo- 
lciti di  non  voler  fottoferivere  a  dimande  cotanto  ccceffivc  .  Durò  la 
contefa  fino  al  dì  feguente  ,   in  cui  il  Pezè  prima  di  partirli  per  tor- 
nare al  Campo ,   intonò  a  i  Miniflri  fuddetti  ,  che  fé  tofto  non  fot- 
toferivevano  ,  egli  andava    ad  inviar  qua  un    rinforzo  di  truppe   ,   il 
quale  faprebbe  abolire  tutto  il  governo  della  Confulta  ,  e  levare  ogni 
dominio  al  Duca  di  Modena  .  A  quefto  minacciofo    fermone  vennero 
iiien  le  parole  a  i  Minifìri   ,   e  per  evitare  un  maggior  pericolo  ccn- 
fentirono  alle  voglie  altrui  ,  lusingandoli  con  far  dipoi  ricorfo  alla  Cor- 
te del  Re  Crifìianiffimo  di  veder  moderatesi  ingorde  dimande.   Deb- 
bo io  qui  far  giuftizia.  alla  memoria  del  Marchete  di  Pezè  .  Pochi  avea 
fieli'  Armata    Franzefe  ,  che  il  pareggiaffero    nella    penetrazion  della 
mente  ,   neir  attività  dell'operare,  nell'eloquenza,  e  valore,   di  mo- 
do che  fé  la  vita  fua  fofTe  fiata  più  lunga ,  effendo  egli  già  Tenente 
Generale  ,   Segretario  dell*  Armata  ,  e  il  più  confidente  ,   che  fi  averle 
la  Corte  di  Francia  in  quefte  parti  ,  il  battone  di  Marefciallo  era  un 
premio  affai  vicino  al  fuo  merito  .  Ma  dirò  ben'  anche  francamente  ,, 
che  fé  quefto  nobil'  Uomo  egregiamente  fapeva  il  meftier  della  Guer- 
ra ,  e  il  facil    fegreto  di  giovar  colla  forza  alle  Finanze  Reali  ,  non 
fapeva  già  i  prirai  elementi  della  Giuftizia  ,  ne  della  Morale  Criftia- 
na  .  Che  un  Principe  o  Monarca  in  guerra  ,  per  ragione  voi  timore  , 
che  il    nimico  s9  impoffeffi  d'  una    Piazza  d'  un  Principe    vicino  neu- 
trale 9  il  prevenga  con  impadronirfenc  egli   ,  e  tenerla  ,  finche  ceffi 
il  pericolo ,  non  mancherà  chi  reputi  giuftificata  1*  azione  ,  benché  ciò 
non  fi    adatti  a  Modena  ,  e  alia  fua  Cittadella  ,  in  cui    non  vollero 
mai ,  benché  potcfFero  ,  entrare  i  Tedefchi  j  anzi  fi  erano  efibitc  ft- 
curezzc  ,  che  non  v*  entrerebbono    .  Similmente  che    effo  Principe  o 
Re  gucrreggiante  poffa  pretendere ,   ed  impedire  ,  che  il  Principe  vi- 
cino non  dia  foccorfo  al    nimico,  ancor  quefto  avrà  il  fuo  pefo  nelle 
bilance  de' Saggi  .  Ma  che  i  Miniftri  di  quefto  Re  o  Principe  ,  occu- 
pato per  precauzione  lo  Stato  altrui ,  inferocivano   poi  con  aggravj  e 
contribuzioni  intollerabili  contraddi'  innocente  Popolo  ,  e  fi   mettano 
foppiedi  le  Capitolazioni  poc'  anzi  flabilite  :  quefto  è   viabilmente  un' 
sbufo  della  Potenza  ,  e  un  tirannico  operare  .  Certo  che  ne  il  Duca 
di  Modena   ,  ne  alcuno  de'  fuoi  Sudditi  intervenne  alla  Dieta  di  Ra- 
tisbona  per  dichiarare  coli'  Imperio  Germanico  la  guerra  alla  Francia. 
Ninno  d'  efli    alzò  mai  un  dito    contra  de'  Franzefi  ,  ninno  fi  oppofe 
loro  \  anzi  venuti  edi  Franzefi  i  primi  in  quefte  parti  ,  furono  con 
buona  legge  ed  amore  accolti  e  trattati  in  qualsivoglia  congiuntura . 
E  pure  il  Marchcfe  di  Pezè   ,   dopo  aver    caricato  d'  eforbitante  pefo 
lo  Stato  di  Milano  ,   trattò  anche  peggio  lo  Stato  del  Duca  di  Mode- 
na ?  fensa  curar  punto  le  frcfchc  Capitolazioni  ,  per  farfi  onore ,  cre- 
do 
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do  io  9  con  quefia  iniqua  economia  prefib  la  fua  Corte  ,  ma  certa» 
mente  centra  T  intenzione  del  giufìifìimo  e  piiffimo  Re  fao  Padrone» 
i  cui  magnanimi  Antenati  fi  fon  Tempre  fatta  gloria  d'  edere  difercti 
c  clementi  fin  verfo  de  nimici  ,  e  tanto  più  verfo  chi  non  era  loro 
nimico  .  Né  mai  farà  da  dire  buon  Minifìro  di  quel  gran  Monarca 
colui  ,  che  coli'  avarizia  ,  o  in  altre  indiferete  maniere  fì  fìudia  di 
rendere  odiofo  il  Re  ,  e  la  nobiiiffima  Nazion  Franzefe  ,  proprio  di 
cui  è  l'amore  del  Giulio  ,  e  iniìeme  il  farfi  amare  e  lodar  fin  da 
i  nemici .  E  fc  mai  taluno  adducefle  altri  limili  efemp]  ,  fappia  ,  che 
ne  pur  cento  o  mille  batteranno  mai  a  giufìificare  ciò  che  per  f© 
fìeffo  è  contrario  alle  Leggi  della    Giuftizia  e  del  Vangelo  , 

Seguitarono  le  Armate  nimiche  anche  per  la  metà    di  Settembre 
a  guardarli  1*  una  coli'  altra   ,  divife  folamente  da  i  Fiumi  Po  e   Sec- 
chia ,    continuando    perciò  la  defolazione  de  i  fenili    del  Modenefe  9 
Reggiano,    Carpi  giano ,    e  Corregge  feo  ,    accompagnata  per  lo  più  da 
quella  ancora  delle  cafe  de'  Contadini  .    Era  già  pervenuto  da  Vienna 
a    Mantova  per  comandare  1'  Armata  Cefarea  il  Marefcialìa    Conte  di 
Koningfegg ,    e    ficcome    Signore  di  gran  mente   andava    ftudiandoJL 
mezzi    di    rimettere    in  miglior  fefìo    gli  affari    feoncertati  in  Italia 
dell'  AugurufTimo  fuo  Padrone.  L'accortezza  e  la  fortuna  gliene  apri 
l'adito    in  breve.    Perciocché  affai  informato,    che  i    inimici  aveano* 
inviata    non    poca  parte  della  lor  Cavalleria  negli  Stati  del    Duca  di 
Modena,    e  con  tutta  tranquillità  fé  ne  fìavano  attendati    nel  Cam- 
po loro:  venuto  il  di  15.  di  Settembre,    fui  far  del  giorno  egli  fece 
paffare  con  gran  filenzio  1*  Armata  fua  ,     divifa  in  due  ale  ,     di  fopra 
da  Quifìcllo,  di  là  dal  Fiume  Secchia;  e  dopo  aver  forprefe  le  guar- 
die nimiche ,    fpinfc  l' inafpettato  torrente  addoflb  all'  accampamento 
Franzefe  ,    comandato  dal  Marefciallo  Conte  di   Broglio  .    Sì  improv» 
Tifa    fu  quefìa  vilita  ,    che  poco  tempo  reftò  alle  truppe  Franzefi  di 
armarli  ,  ed  unirvi  .  Però  dopo  breve  difefa  in  qualche  fito  ,    elle  ri» 
pofero    la  fpcranza  della  lor  falute  nella  fuga  .    Poco  mancò  ,    che  il 
Marefciallo  fìcflo  ,  colto  in  velie  da  camera  alla  Gaidella  ,  non  foffe 
prefo  .    Il  Signore  di  Caraman  ,    uno  de*  più  fplendidi  ed  onefìi  Ufi." 
ziali  dell'  Armata  Franzefe  ,   Brigadiere  e  Colonnello  di  un  Reggimen- 
to di  Cavalleria,    e  Nipote  d'elfo  Marefciallo,    tanto  fece    fronte  » 
eh9  elfo  fuo  Zio  potè  metterli  in  falvo  ,  con  refìar'  egli  appreffo  pri- 
gioniere ,  ed  elfere  condotto  a  Mantova ,  dove  ricevette  ogni  maggior 
finezza  di  trattamento.  Sbarattato  poi  che  fu  il  Campo,    non  fi  fe- 
cero pregare  i  vincitori  per  profittar  delle  fpoglie  „  Andò  a  facco  tut- 
ta la  copiofa  vaflella  d' argento  ,   e  la  Segreteria  ,  e  il  refto  del  ricco 
bagaglio  del  Marefciallo  ,  e  degli  altri  Ufiziali  Franzefi ,  giacche  quel* 
la  Nobiltà,    non  ottante  i  Regolamenti  militari    pubblicati    dal  Re   » 
non    fa  afìencrfi  dal  condur  feco  il  Lullo  .    Gran  quantità  ancora  di 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra  reflò  in  mano  de1  vincitori  .  In  una 
parola  9  più  che  fc  fi  foife  vinta  una  battaglia ,  fu  abbondante  il  bot- 
tino 
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tino  fatto  da  i  Tedefchi;  perchè  d'ordinario  prima  de'  combattimen- 
ti il  bagaglio  da  ognuno  fi  mette  in  falvo  *,  ma  quivi  ninno  afpetta- 
va  ,  che  il  fuo  aveffe  da  mutar  padrone  .  Ora  qui  io  lafcio  ,  che  fi. 
conti  per  una  gran  fortuna  una  sì  ricca  preda  toccata  ali"  efercito 
Cefareo  ;  e  verrò  dicendo  ,  che  quefta  medefiraa  portò  poco  di  van- 
taggio agi'  intereffi  dello  fteffo  Imperadore  -,  perciocché  ridottili  i  fa- 
gitivi  al  groffo  della  loro  Armata  ,  quefta  fi  molle  verfo  Guastalla  , 
fenza  che  i  Tedefchi  potettero  dar  le  moleftia  a  cagione  deli'  interpo- 
fìa  larga  Foffa  Madama  .  Ed  allora  che  quefti  fi  difpofero  per  parlar* 
cffa  Foffa  ,  i  Franzefi  talmente  fi  fervirono  delle  lor  gambe  ,  o  de' 
loro  Cavalli ,  che  giunfero  in  falvo  a  Guaftalia  .  Un  corpo  foiamente 
■di  tre  mila  Franzefi  ,  pollato  alla  Prepoiìtura  ,  non  ebbe  affai  tempo 
per  ritirarli  ,  e  tagliato   fuori  fi  rendè  prigioniere  di  guerra  . 

Nulla    fi  fapeva  in  Modena  di  q  ne  fio  f  uccello  ,    fé    non  che  nei 
dì  i6\  di  Settembre  il  Comandante  Franzefe  lafciò  aprire  ben  tardi, 
e  non  tutte  ,  le  Forte  della  Città  .    Fece  tofto  iftanza  alla  Confulta  , 
che  fi  provvederle  di  tutto  il  bifognevole  per  un'Anno  la  Cittadella, 
e  che  fi  pagarle  immediatamente  la  contribuzione  menfale  :  cofe  tut- 
te  che  convenne  efeguire  con  gran  precipizio  .  S'  intefe   ancora  ,    che 
il   Duca  d'  Arcourt  aveva  abbandonato  Carpi  e  Correggio  ,  conducen- 
do feco  il  fuo  bagaglio  ,  e  tutta  la  Cavalleria,  eh'  era  in  quelle  par- 
ti ,    alla  voita  di  Guaftalia  .    Finalmente  fi  venne    in  chiaro  del  Sud- 
detto avvenimento  ,  e  i  Saggi  previdero  ,   che  qui  non  fi  farebbe  fer- 
mato il  movimento  delle  Armate  .  In  fatti  o  fia  che  il  Conte  di  Ko- 
siingfegg    credeffe    di    trovai*  la  cofter  nazione  dalla  parte  de'  Franzefi 
per  la  recente  perdita  e  ritirata ,     o  fia  che  credeffe  di  dover  cedere 
alle  iftanze  de!   Principe  di  Virtemberg  ,   il  quale  fofìeneva  per  certo, 
che  la  meta  dell'  Armata   Franzefe  era  pallata  oltre    Po  (   il   che   poi 
fi  trovò  falfo  )    comunque   dico  fia  ,   effo   Marefciallo   nel   dì  18.    di 
Settembre    del    1734.    conduffe   f  efercito  fuo  fino   a  Luzzara,  e   nel 
giorno   feguente  facendolo  marciare  alla  volta  di   Guaftalia  ,  fi  tenne 
fra  il  Po  ,    e   P  argine  d'   effo  Fiume  ,    avanzandoli   verfo  il   Forte  , 
che  copriva   il   Ponte    de'  Franzefi   fatto  fui   Po  in   faccia  di  Guaftal- 
ia .      Ma  i  Franzefi  ,    quantunque  foifero  ben  trincierati ,     non  fi   la- 
feiarono   cogliere  alle  Orette  -,  ed  ordinate  le  loro  fchiere  s*  avanzaro- 
no   verfo    il    nimico ,     e    fu  in  un  momento  attaccata  la  zuffa  .    In 
quefta    non    meno    la    Fanteria  ,    che    la  Cavalleria    d'   ambedue  le 
parti     operò   -,     in    quefta     mon    i  foli    fucili     portarono    dapertutto 
la   morte ,     ma   eziandio  le    fciable  ,     e  le    artiglierie   fecero     il   loro 
dovere.     Le    Corazze    della  prima    Aia  Tcdefca    con  alquanti  fqua- 
droni  di  Cavalleria  Tedefca ,    che  attaccarono  la  zuffa,    furono  meffi. 
in  difordine  da  i  Franzefi  e  Savoiardi,  e  in  mano  degli  ultimi  venne- 
un   pajo  di  timbali  nemici  .    Avanzatali   poi  l'Ala  feconda,  comanda- 
ta dal  Generale  Conte  di  Valfec  ,    fi  rimife  1'  equilibrio  fra  i  combat- 
te nti,  e  continuò  la   battaglia,  ma  fenza  che  1' una  delle  parti  potef- 
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fc  far  piegare  ,  non  che  rompere  F  altra .  In  vece  dì  cofternazionc  fi 
offervò  un  gran  valore  nelle  milizie  Franzefì  ,  e  fors'  anche  accrebbe 
loro  gii  animi  L*  effe  re  tuttavia*  irritati  e  fdegnati  per  l'affronto- rice- 
vuto  a  Quifteiio  .  Si  videro  i  cannoni  Tedefchi  fare   de  i  grandi  Squar- 
ci ne  i  Battaglioni  nemici  ,   ma  quefii  venivano    tofto  ferrati  e  rim- 
piazzati  da  altri  faldati  .  Il  Re  di  Sardegna  fi  trovò  in  mezzo  al  cal- 
do dell'  azione  intrepido  fempre  colla  fpada  alla  mano  ,   e  non  men 
prudente  nel  difpenfar  gli  ordini  infieme  co  i  Marefcialli    di  Coigny, 
e  di  Broglio  .  Non  fu  meno  il  valore  del  Maresciallo  Koningfegg  ,  e 
degli  altri  Generali    e    Soldati  Tedefchi   ,  ancorché    con  tutti  i   loro 
sforzi  tcntaffero  indarno  di  fare  rinculare  V  Armata  Franzefe  .  In  fom- 
ma  la  battaglia  durò   ofìinata  e  fanguinofa  circa  fci  ore  ,  e  non  me- 
no dall'una  che  dall'altra  parte  afcefe  il  numero  dei  morti  e  feriti 
ad  alcune  migliaja  ,  ma  fenza  eh1  io  olì  di  fpeciftcarlo  :  tanto  furono 
diveife  le  relazioni ,  che  fi  pubblicarono  di  quefìo  combattimento  da 
amendue    le    parti  ,    efaltando    ognuna    le  fue  bravure   ,  fminuendo 
il  proprio  danno  ,  ed   accrefeendo  V  altrui  :  familiare  difgrazia  di  mol- 
te altre  battaglie,   di  cui  il  vero  fi  tace,  e  la  bugia  vuol  più  che  al- 
trove avere  il  fuo  luogo  .  Quello  che  è  certo  ,   il  Conte  di  Koning- 
fegg ,   veggendo  di  non  poter  forzare  i  nemici,  fece  fonar  la  ritira- 
ta, e  con  buon'ordine   riconduffe    le  fue  fchiere    al  campo  di  Luz- 
zara,  dove  fi  fermò  la  notte,  non  fenza  maraviglia  di  chi  vuol  giu- 
dicare in  lontananza  de  i  fatti  della  guerra  ,    perchè  i  Franzefì   non 
le  infeguiffero  .  La  mattina  feguente  pafsò  F  Armata  Tedefca  alla  Con- 
tigiana  in  faccia  di  Borgoforte  con  dimorar  ivi  fei  giorni  ,   tanto  che 
foffe  formato  ed  afììcurato  un  Ponte  fui  Fo  da  quella  parte  .    Beffa- 
rono i  Franzefì  padroni  del  campo  ,  ov'  era  feguita  la  battaglia ,  e  di 
qualche  pezzo  di  cannone  del  nemico  %    e  però  credettero  di   poterli 
attribuire   ancor  qui  la  gloria  di    una  Vittoria  .  Fra  gli  altri  Ufizialì, 
che  rimafero  efìinti  dalla  parte  de  i  Tedefchi   ,    fi  trovò  il  Principe 
Luigi  di  Virtemberg  ,  il  quale  non  fo  fé  condotto    dal    fuo  valore  , 
o  pur  dalla  voglia  di  cercare  la  morte  ,  poftofi  alla  tefìa  dell'  Arma- 
ta ,  refìò  ticcifo  .  Vi  lafciò  anche  la  vita  il  General  Colmenero  ,  per 
tacere  degli  altri  minori  .  E  dalla  parte  de  i  Franzefì  fra  altri  non  pochi 
rimafe  efìinto  il  Sig.  d'  Affrì  Tenente  Generale  .  Fu  del  pari  in  que- 
fìa  occafione  chiamato  da  Dio  il  Marchefe  di   Pezè  ,  Tenente  anch'e- 
gli  Generale,   a  rendere  conto  degli  aggravj  fatti   ai  Sudditi  del  Da* 
ca  di   Modena  .  Le  mortali  ferite  ,  eh'  egli  riportò  valorofamente  com- 
battendo ,  il  lafciarono  per  un  Mefe  in  una   vita  ptnofa  ,  in  cui  eb- 
be tempo  di  meglio  pelare  fnlle  bilance  della    giuftizia    le    violenze 
da  lui  commeffe  ,  con  promettere  ancora  al  Conte  Carlo  Caffi o ,  Ine- 
dito dalla  Confulta  di  Modena  al  Campo  Franzefe,  che  fé  Dio  il  la- 
feiava  in  vita  ,  avrebbe  infallibilmente    preccurato  il  follievo  di  quelli 
Popoli  .  Ma  Iddio  altrimente  difpofe  .  Né  è  da  tacere  ,  che  nel  gior- 
no,  ed  atto  fteffo  della  battaglia  di  Gualtalla  ,  il  Marchefe   di  Mail- 
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lebois  con  tre   mila  Cavalli  fi  fiaccò  dall'Armata  Franzefe    con  dìfe*' 
gno  e  fperanza  di  forprendere  Borgoforte  ,    e  d'impedire  la  costruzio- 
ne del  Ponte  Tedefco  da  quella  parte  .  Ma  ritrovò   ,   che  il  Conte  di 
Komngfegg  avea  faggiamente  provveduto  ai  pericolo    con  aver  lafcia- 
to  quivi   un  buon  prefidio  ,  e  nello  fteffo  calor  della  zuffa  avea  avu- 
ta T  avvertenza  di  ordinare  il  Ponte  di  comunicazione  .  Si  fìefero  le 
truppe  Cefaree  dipoi  fpezialmente  verfo  le  rive  dell'  Oglio ,  fìccome 
più  efpofte  al  groffo  dell'  efercito    Gallofardo  .    E  perciocché  i  Mare- 
scialli di  Francia    furono    ben'  avvifati  ,  che  nella  Mirandola  non  re- 
ftava  che  il  mifero  prelìdio  di  trecento  nomini  con  poca  artiglieria  9 
invogliati  di  quella  conquifta  ne  determinarono  1' affedio  ,   con  darne 
la    direzione  e  il  comando  al  fuddetto  Marche  fé  di   Maillebois  .   Die- 
de non    poco  pafcolo    alle    rifleflioni  de  i  Saggi ,    e  alle  dicerie  degli 
Oziofi  ,  quefìa  loro  rifol-uzione  .  Imperocché  fui  principio  di  Ottobre 
pafsò  egli  colà  con  fei  mila  perfone  ,   ed  alquanti   cannoni .  Ne  furo- 
no prefì  dalla  Cittadella  di  Modena ,  ed  inviali  colà  otto  altri  da  bat- 
teria con   due  mortati ,  e  con  gran   quantità  di  polvere  ,  ed  affaifTi- 
mì  altri   militari  attrecci   .   Mille  de  i  nofìri  Guafìatori   ,    cento  cin- 
quanta carta  con  buoi ,  furono  riehiefìi  ,  e  convenne  darli  .  Si  prefen- 
tò  ,  diffi  ,  davanti  alla   Mirandola  il  Maillebois  ,    ed   avea  già  aperta 
Sa  Trincea  ,  quando  corfe  voce  ,  che  al  foccorfo  di  quella  Piazza  veniva- 
no dieci  mila  Tedefchi  .   Di  più  non   vi   volle ,   perchè  i  Franzefi  rac~ 
eoglieflero  i   loro  arnefi  9    e  con  gran  diligenza  11   ritiraffero  .  Perciò 
nel   dì  5.  d'  effo  Mefe  fi  videro  ritornare  a  Modena  alcuni  de  i  pre- 
detti   cannoni  ,  e  le  carra  di    munizioni  con  otto  Compagnie  di  Fan- 
ti ,  che   Je  feortavano  .  Trovofli  poi  falfa  quefìa  voce  ;   e   però  di  nuo- 
vo effo  Marchefe  di   Maillebois  ,    e   le  artiglierie  ,   e  munizioni  ripaf- 
farono  fotto  quella  Città  ,  e  fi  fece  marciare  il  Marchefe  di  Moncon- 
feil  con  un  difìaccamento  a  Revere  folla  riva   del   Po  per  offervare  i 
movimenti  dei  Tedefchi,    e  coprire  1' affedio'.  Incredibile  fu  la  di- 
igenza   del  Generale  Franzefe  fuddetto  nell'  attacco  della  Mirandola. 
Senza  punto  paventare  il   fuoco  de  i  pochi  difenfori  ,  avanzò  tofìo  , 
e   mife  in  batteria  i  fooi    cannoni  ,  e  cominciò  a  fulminare    un  ba- 
luardo,  e  in  poco    tempo  vi  aprì  la  breccia .  E  già  fi  preparava  égli 
ad  empiere  la  foffa ,  quando  fopravenne    chi    gli    fece  mutar    confi- 
glio .  Il  Conte  di  Koningfegg  ,  a  cui  premeva    di  non  perdere  quell' 
importante  Piazza  ,  ficcome  Signore  di  molta  provvidenza  ed  arte  nel 
maneggio  della  guerra  ,   moffe  tutto  il  nerbo  delle   fue  genti  alla  vol- 
ta dell'  Oglio  ,   facendo  credere  a  i    nemici   di  voler  paflare  quel  Fiu- 
me:  i   quali    perciò  fi  mifero    in  battaglia  per  riceverlo  .  Ma  delira- 
mente fatta  ritornar  buona  parte  della  fanteria  ne!  Serraglio  ,  ali'im- 
pro  vvifo  fece   un  Ponte  fui  Po  ,  per  cui  cominciò  a  sfilare  ii  foccor- 
fo ,     eh'  egli  aveva  destinato  per  la  Mirandola  ,   lenza  che  il  difìacca- 
mento Franzefe  gì'  impedirle  1'  efecuzione  del  fuo  difegno  .  Ora  il  Mail- 
lebois T  che  conoiceva  ,  fìccome  inferiore  di  forge  ,  che  quell'  aria  po- 
teva 
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teva  effere  troppo  malfarla  ,  non  perde  già  tempo  a  ritirarti  ,  e  eoa 
tale  fretta ,  che  lafciò  fotto  quella  Città  gli  otto  cannoni  groffi  di 
Modena,  un  mortaio  da  bo  mbe  ,  e  più  di  (eflanta  earra  di  monizio- 
ni. Sulle  ventitré  ore  del  dì  li.  di  Ottobre  egli  comparve  in  Mode- 
na colla  maggior  parte  degli  Ufiziali  ,  e  delle  milizie  impiegate  in. 
queir  imprefa,  recando  maraviglia  agl'Intendenti  ,  come  i  FranzeQ. 
Santo  faggi  Macftri  di  guerra  avellerò  intraprefo  quell*  afledio1 ,  fenzi 
inviar  forze  caftan  ti  per  coprirlo  dall'  infoko  de  i  nemici  .  Forfè  per- 
chè i  Tedefchi  in  qnefta  guerra  Gommifero  più  di  un*  errore  in  pro- 
prio danno  ,  vollero  per  non  effer  da  meno  ì  Franzeii  commetterne 
anch' efii  degli  altri.  Prefentoffi  poi  nel  -giorno  Tegnente  la  Confai  ta 
di  Modena  in  corpo  ad  atte  Ilare  il  loro  oSequio  al  Tenente  Gene-* 
rale  fuddetto  ,  e  io  tale  occafione  non  lafciarono  di  richiedere  la  re- 
ftituzion  de  i  cannoni,  morta'jo,  e  munizioni  tolte  dalla  Cittadella, 
allegando  la  Capitolazione  fatta  già  da  lui  fleffò  prima  di  entrare  in 
Modena,  in  cui  fi  conteneva  l'obbligo  di  reftituire  tutto  .  Egli  cori 
iftupore  di  ognuno  ri  f pò  fé  ,  che  firn  ili  obbligazioni  fi  fanno  per  pìì~ 
tizza  ,  e  non  già  perchè  fi  abbiano  da  offe r vare  . 

In  quello  medefimo  mefe  dì  Ottobre  reggendo  Francefeo  Maria 
Principe  Ereditario  di  Modena,  allora  foggiornante  in  Genova ,  come 
erefeevano  gli  àggravj  fopra  gli  Stati  paterni  ,  determinò  di   parlare  a 
Parigi  ,   unitamente  colla  Prineipeffa  Carlotta  Àglae  di   Borbone  ,  So- 
rella del  Duca  di  Orleans  ,  e  Conforte   fua  ,   portando   feco  ,   fé  non 
la  fperanza  ,  certamente  il  de  fi  de  rio  di   cooperare  al   follievo  di  que- 
fto paefe  .  Giunfe  il   Novembre  ,  e  perchè   il  Conte  il   Koningfegg  fi 
orlino  alla  campagna  con  tutta  la  fua  gente  ,  ftavano  coftanti  anche  i 
Franzefì  nei  loro  diverfì  accampamenti  ,  ma  con  difagio  immenfo  delle 
milizie  a  cagione  delie  dirotte  pioggie  ,   de  i   fanghi  profondi  ,    e  delle- 
ftrade  impraticabili  ,  che  fopravennero  in  quei   tempi  .  Ora    il    Re  di 
Sardegna,  che  mifurava  il  grave  danno,  a  cui   era  fotto  polla   là  fa- 
llita della  foldatefca  ,    obbligata  a  foggiornare    e    dormire  quali  pie 
nell'acqua,  che  folla  terra  ,  giudicò  meglio  di   abbandonar  quel  ter- 
reno ,  che  di  lafcìar  perire  i'  Armata  .   Tratti  pertanto  nel  fuo  pare- 
re i  due  Marefcialli  di  Francia  ,  eonduffe  a  quartiere  in  Cremona 
ed  altri    fìti  dello  Stato  di  Milano  tutte  le  truppe  .  Non  sì  tofto  re- 
fìò  libero  dai  Franzefì  il  territorio  fìtaato  tra  il  Po  e  TOglio,  che 
il  Marefciallo  Conte  di  Koningfegg  paffato  elfo  Fiume  Oglio  ,   s'im- 
padronì   di    Bozzolo  ,  Viadana  ,  e  di  altre  Terre  ,    con  inoltrarli  fi- 
no a  Cafalm  aggi  ore  .  Spìnfe  ancora  il  Principe    di    Saffonia   Hildbnr- 
gaufen  ,  Generale  di    Battaglia  ,  alla  volta  della  Fortezza  di  Sabione- 
tà  ,   ove  non  era  che  un  prefidio  di  dugento    o  trecento  Franzefì ,  if 
Comandante  de  i  quali  non  durò  gran  fatica  ad  accordarne   la  refa  , 
Vero  è  ,  ch'egli  rifpofe  di  non  volere  ufeir  di  colà   ,    fé  prima  non 
vedeva*  il    cannone  nemico;  ma  il  Principe  ,    non  potendo  condurre 
di  limili  arnefl   per  quei  diabolici  fanghi  ,  fece  comparir    fopra  delie 
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ruote  alcuno  Pioppc  tagliate  e  preparate  a  fomiglianza  delle  artiglie- 
rie ,  le  quali  vedute  in  lontananza  dall'  Ufiziale  Franzefe  ,  fecero  eh9 
egli  credeffe  di  poter  con  onore  cedere  la  Piazza  a  condizioni  affai 
tiferete  .  Da  perfona  ben*  informata  fui  accertato  ,  effere  ftato  tal© 
ftratagemma ,  non  una  piacevo!*  invenzione  e  fola  degli  Oziofi  ,  ma 
una  pura  verità  ;  e  che  il  Comandante  Franzefe  accortoli  dipoi  del 
fallo,  per  dolore  ne  impazzi  .  Quefto  inoltrarli  de  i  Tedefchi ,  e  il 
non  trovarli  in  quefte  parti  Corpo  alcuno  di  Franzefi  ,  che  poteffe  al 
bi fogno  foccorrere  Modena,  e  tanto  più  perchè  quelli  ,  ch'erano  in 
Carpi  ,  Correggio  ,  e  parte  ancora  dei  prefidio  d'  ella  Modena  ,  era 
fiata  richiamata  al  Campo  ,  fu  cagione  di  non  poco  timore  ,  e  di 
molte  precauzioni  al  Marchcfe  di  Roffet ,  Comandante  in  quefta  Cit- 
tà .  Che  però  fece  ridurre  nella  Cittadella  tutto  Ti  bifognevole  alle 
fpefe  dei  Pubblico  ,  profeguì  con  calore  le  fortificazioni  ,  fece  allaga- 
re t  prati  intorno  alla  Città  con  altri  infoffribili  aggravj  de'  Cittadini, 
come  fé  foffe  imminente  un'affedio,  con  effer' anche  venuto  ad  unir- 
li feco  il  Signor  di  Monconfeil  ,  Brigadiere  anch'  egli ,  e  Colonnello 
nell*  Armata  di  Francia  .  E  ciò  fpezialmente  fu  fatto  a  cagione  dei 
tentativo  de5  Tedefchi  ,  che  ora  io  fon  per  riferire  . 

Da  che  furono  ben  poftati  i  Tedefchi  oltre  Po  ,  V  indefeffo  Con- 
te di  Koningfegg  ,  fapendo  che  in  Guaftalla  foggiornava  uno  fcarfo 
prefidio  di  Franzefi  ,  fi  mife  in  penfìero  di  poterla  conquiftare  .  Pe- 
rò fui  principio  di  Dicembre  fatti  paffare  di  qua  dal  Po  pel  Ponte 
di  Sacchetta  alcuni  Reggimenti  di  Cavalleria  e  Fanteria  ,  alla  tefìa  d* 
e  Si  s'  incamminò  verfo  Novellava  e  Luzzara  ,  con  aver  anche  ordi- 
nato a  molte  barche  cariche  di  cannoni  ,  mortari  ,  e  munizioni  da 
guerra  s  che  faliflero  fu  pel  Po  alla  volta  di  Guaftalla  .  Il  difegno 
fuo  era  ,  fé  gli  veniva  fatto  ,  di  formare  un  Ponte  fui  Po  tra  Via- 
dana e  Brcfcello  ,  per  aver  la  comunicazione  con  gli  altri  Tedefchi 
di  là  dal  Po,  e  tagliarla  in  tal  guifa  tra  Guaftalla,  e  Parma  .E  vc- 
rifì follmente  gli  riufeiva  ,  fé  con  più  fretta  egli  avelie  potuto  giugne- 
re  lotto  Guaftalla  ,  perchè  già  il  Principe  di  Sa  {fonia  Hildborgaufen 
ton  alcune  centinaia  di  Fanti  ed  UiTari  avea  paffato  il  Po  a  Viadana 
fopra  d'alcune  barche,  ed  occupato  Brefcello  ,  quivi  (lava  in  efpet- 
lazione  dell*  arrivo  del  Marefciallo  col  groìTo  fuo  difìaccamento  .  Ma 
quefto  difìaccamento  a  cagione  d'ave*  paffato  il  Po  troppo  lontano  » 
cioè  fui  Ponte  di  Sacchetta  ,  quando  il  bifogno  richiedeva  che  pafTaf» 
fé  a  Borgoforte ,  e  in  altro  fito  più  v:cino  allo  feopo  preflffo  ,  diede 
tempo  a*  .Franzefi  dì  provvedere.  Vegliava  nel  Parmigiano  il  Marefcial- 
lo di  Broglio,  e  informato  del  movimento  de'  nimici  ,  non  tardò  a 
far  paffare  dal  Cremonefe  fui  Parmigiano  alcune  brigate  di  Cavalleria 
e  Fanteria  ,  colle  quali  diligentemente  s*  inviò  verfo  Guaftalla  ,  per 
prevenire  i  Tedefchi  .  Giunto  a  Brefcello  trovò  ,  che  il  Principe  di 
SaQbnia  non  avea  voluto  afpettarlo  quivi  con  sì  poca  gente,  e  s'era 
refìitnito  oltre  Po  ;  e  continuata  la  marcia,  rinfoizò  ,  ed  aflìcurò  da 
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ogni  «olcftia  il  preGdio  di  Gaafìalla  .  Ciò  intefo  dal  Conte  di  Ko- 
ningfegg  ,  il  quale  s'era  inoltrato  fin  predò  a  quella  Città,  veggen- 
do  egli  ornai  divenuta  imponibile  la  meditata  imprefa  ,  e  mamma- 
niente  in  tempo  sì  difadatto  al  guerreggiare  ,  e  in  paefe  di  fanghi 
profondi ,  riccnduìic  indietro  le  fue  genti  ,  ma  non  già  tatti  I  Ca- 
Talli ,  die  T  aveano  fervilo  in  tal  congiuntura  .  Perciocché  noti  tro- 
vando foraggi  in  luogo  alcuno,  dovunque  et  paflava  ,  almeno  un  mi- 
gliaio d'  effi  fra  per  le  fatiche  fofferte  nelle  ftrade  impraticabili  ,  e 
per  l'inedia,  vennero  meno,  e  recarono  morti  per  via  .  Circa  due 
mila  d*  effi  Corazze  e  Dragoni  ,  che  erano  nel  dì  ri.  del  Mefe  f ad- 
detto pervenuti  a  Carpi  ,  volendo  andare  alla  Mirandola  ,  ne  feor- 
gendo  altra  maniera  di  palla  re  il  Finme  Secchia  allora  molto  ingrof- 
fato  ,  vennero  nel  dì  15.  a  prevalerli  del  Ponte  alto  »  e  con  tutta 
pace  lungi  meno  di  un  miglio  da  Modena  continuarono  il  loro  vug- 
gio  ,  fenza  che  in  Modena  i  Franse  fi  faceffero  movimento  alcuno  ,  ne  li 
fai  stafferò  col  cannone  della  Cittadella  ,  ficcarne  poteano  ,  Così  ter- 
minò V  Anno  1734.  in  cui  dopo  un  lungo  blocco  fatto  a  Capua  ,  è 
dopo  mia  vigorofa  difefa  ,  e  varie  fortite  fatte  dal  prefìdio  Tedefco, 
comandato  dal  Generale  Conte  di  Traun  ,  fu  in  fine  obbligata  quella 
Città  alla  refa  nel  dì  24.  di  Novembre  .  Oltre  a  ciò  nel  dì  24.  d9 
Ago  fio  con  trecento  vele  circa  venti  mila  Spagnnoli  ,  imbarcati  a  Na- 
poli ,  erano  palfati  in  Sicilia  fotto  il  comando  del  Conte  di  Monte - 
tnar  ,  creato  Duca  di  Bitonto  „  Trovarono  già  rivolta  alla  divozione 
del  Real  Figlinolo  di  Spagna  la  Metropoli  ,  cioè  la  Città  di  Palermo, 
ed  ivi  ancora  fu  egli  acclamato  Re  di  Sicilia  .  Fecero  a  gara  i  Po- 
poli di  quelle  contrade  per  darli  al  Re  novello  .  Solamente  Siracufa, 
Trapani  ,  e  Meffma  refiarono  in  mano  de'  Tede  feti  i  ,  ma  non  per  mol- 
to tempo  .  Meffma  fece  una  gloriofa  refìfìenza  ,  pel  valore  e  per  la 
vigilanza  del  Principe  Generale  di  Lobcovira  -,  ma  infine  facoftret- 
ta  a  cedere  con  onefìe  condizioni  .  Si  oftinò  bensì  in  Siracufa  il 
Comandante  Marchefe  Roma  ,  nella  difefa  di  quella  Città  ,  ma  do- 
vette anch' egli  prendere  le  leggi ,;  che  piacque  a  i  vincitori  di  dar- 
gli ,  Altrettanto  dipoi  avvenre  anche   di    Trapani  . 

•Giunfe  T  Anno    1735.  fai  principio   di  cui   il  Real'  Infante  D. Car- 
lo pafsò  a  Palermo   ,    e  quivi  con  superbo  apparato  e  concorfo  d' in* 
numerabil  Popolo  fu  coronato  Re  delle  due  Sicilie  „  Ma  d'  altra  fatta 
erano  intanto  le  fefte   de  i   Sudditi  del   Duca  di  Modena    .  Sin   v^rfo 
il  fine  dell'  Anno  antecedente  non  era  coni  par  fo  a   quartiere  in  qac-* 
fìe   parti  Reggimento  alcuno  Franzefe    -,  e  però   fi   Infinga  vano  i   po- 
poli di   dovere   iettar' efen  ti    da  quello   gravofiffimo    pefo  .  Ma  all' im- 
provvifo  fui  fine  di  Dicembre    circa  otto  mila    Franzell  Fanti  e  Ca- 
valli ,  fi   fcaricarono   fopra  la  Città  di   Reggio  ,  che  trovandoti   fprov- 
veduta  implorò  i'  ajuto  di  Modena.  Di  qua  fi  cominciò  a  fpedi  re  co- 
là foraggi,  letti,  ed  altre  provvigioni/,  quand' ecco  giugnere   anche  a 
Modena  più  di  fei  mila  altri  Franzefi  ■  ti-a  Cavalleria  e   Fanteria,  e 
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qui  prendere    il  quartiere  con  incomodi  ,  e  fpefe  incredibili  delta  Cit- 
tà a  cagione  di  quetia  eccelli  va  giunta  al  presidio  ordinario  Franzcfe. 
In  Carpi  ancora  andarono  due  Reggimenti  a  paffirvi    il   verno   .    Ali* 
Incontro  nella  Mirandola ,  in  San  Felice   ,    e  fpezialmente  nel  Finale 
di  Modena    prefero  alloggio    più  di  quattro  mila  Cavalli  Cefarei    ,    i 
quali  fìendevano  il  loro  imperio  fino  a  Bomporto  ,   facendo  'contribui- 
re tutte  le  Ville  del  baffo  Modenefe  .  In  tal  maniera  fi.  trovarono  gli 
Stati  del  Duca  di  Modena    nel  verno  preferite    ftranamente    inondati 
da  foìdatefche  ,  e  opprefli  dal  pefo  della  guerra  .  Innumerabili  furono 
gli  alberi  ,    che  andarono  a  terra  per  ferviglo  di  quetìe  truppe    ,  ne 
refeò  fefiuca  di  fieno  a  i  fenili  ,    perchè  tutto  dovette  fervire  al  man- 
tenimento de'  Cavalli  tirameli  .  Volendo  poi  i  Franzeft  di  Modena  af« 
iìcurarfì  dalle  (correrie  de  i  Tedefchi  alloggiati  al  Finale  ,  fi  diedero 
a  mettere  in  fortificazione  la  Bafìia  e  Boin porto  ,  con  atterrar  Cafe, 
e  formar  fotìi  profondi  ,  e  baftioni  attillimi  :    tutto  colle  braccia  de9 
miferi  Contadini  .  Quivi  da  lì  innanzi  fi  mantenne   una  guarnigion  di 
Franzefi    ;    ed  altri  ancora  fi  portarono  al  Ponte  baffo    ,    a  i  Mulini 
nuovi  ,  e  al  paffo  di  Navicello  ,   ma  fenza  offervare  ne  in  Città  ,  nh 
fuori ,  quella  difciplina  ,  che  pure  fuol  praticarti  dalla  milizia  Fran- 
se fé .  Per  quefìo  conto  più  fi  lodò  de  i  Tedefchi  il  popolo  del  Fina- 
le,   tuttocchè  groffifìimo  foffe  il  loro  Quartiere  .  E  perciocché  il  Ma- 
refciailo  di  Coigny  era  ito  alla  Corte  ,  deiiinato  al  comando  dell'  Ar- 
mata Franzefe  in  Germania   ,    refìo  il  comando  di  tutta  1'  Armata  di 
Lombardia  al  Marefciallo  di  Broglio  ,   il  quale  credendo  più  ncceffa- 
ria  la  fua  prefenza    di  qua   dalla  Secchia   dove   flava  un  groffo   corpo 
di   Tedefchi ,  che    s"  era   ReCo   fino   a   Solara  ,  perciò  nel  dì  6.  di  Feb- 
braio  venne  a  fìabilire  anch'  egli   il  fuo  Quartiere  in  Modena  :  Signo- 
re di    raro  intendimento ,  atto  agli  affari   non   meno   del   Gabinetto , 
che  della   Guerra  ,  ma  non  egualmente  favorito  dalla  fortuna  .  Sul 
iine   pofeia   di  Marzo  anch'  egli  $'  incamminò    verfo  Parigi   ,    giacche 
era  calato  in  Italia  il  Marefciallo  Duca    di  Novaglies  ,    a  cui  folo  fa 
appoggiata  quefta  Armata  colla  dipendenza  d'  onore    dal  Re  di  Sarde- 
gna Generaliffimo  . 

Così  pafsò  il  prefente  verno,  e  finalmente  nel  dì  15.  di  Maggio 
del  1735.  terminò  il  Quartiere  delle  truppe  Franzefì  ,  Quartiere  ben 
gravofo  ,  perchè  oltre  agli  altri  incomodi  furono  tutto  il  verno  in 
moto  i  poveri  Contadini  o  colle  lor  perfone  per  le  fortificazioni  ,  o 
co  i  loro  buoi  per  condurre  fieni,  grani,  e  legna.  S'aggiunfe  an- 
cora il  malore  de1  Corpi  .  Imperocché  i  tanti  patimenti  fofferti  dalle 
milizie  ,  fpezialmente  nel  pattato  Autunno  ,  cagionarono  fra  efft  una 
mortale  Epidemia  ,  per  cui  nella  fola  Modena  ne  finirono  di  vivere 
molte  centinaia  negli  Spedali  .  Contraevano  lo  fteflb  male  i  ferventi 
Italiani,  e  da  loro  paffava  nelle  proprie  Cafe  ,  e  chiunque  con  loro 
trattava  ,  di  modo  che  fi  defecarono  parecchie  Famiglie,  e  sloggia- 
rono 4vii  Mondo  anche  .più.Pajrrochi,  e  i  Gerufici  migliori  della  Cit- 
tà . 
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tà    .    A  riferva  dunque  del   prefidio  s' incamminarono     le  foldatefche 
Franzefi  alla  volta  di  Guafìalia  per  metterli  in  campagna  .  Ma^  allor- 
ché fi  fperava  alquanto  di  ripofo  in  quefte  parti  ,  cominciò  a  giugne- 
re  dall'  Oriente  un'  altra  tempefta  .    Cioè  da  che  fi  furono  gii   Spa- 
gnuoli  impadroniti  della   Cittadella  di  Medina,  e  fu  ridotto  tutto  il 
Ee^no  di  Sicilia  in  potere   del  Re   D.  Carlo   ,  penfarono  allora  anch' 
eiììalla  Lombardia.  Correa  voce,  che   fé  loro   foffe  riufeito  di  con- 
ouifìare  Mantova,  avrebbono  congiunto  quel   Ducato     con  quello   di 
Far  ma   e   Piacenza  ,    e  che  dì  ciò  fi   fofle  convenuto    in   un  fegreto 
partaggio  de*  Collegati  .  Comunque  fia  ,  verfo  la  metà  del   fuddetto 
Mele   pervennero   fui  Bolognefe  in  varj  corpi    circa   venti  mila  Spa- 
gnuoli :  che  così   era  chiamato  un  mifc&glio  di   veri  Spagnuoli  ,    e 
d'  Italiani ,   Tedefchi  ,  Franzefi ,  e  Valloni .   Era  alia  loro  tefta  il  Du- 
ca  di  Bitonto  Conte  diMonteniar,   Generale   d'effa  Armata.  Nel  dì 
28,  di  Maggio  puffarono  fui  Modenefe  ne'  Prati  de'  Livelli   ,  con  of- 
fervare   buona  difciplina   -,    e  pofeia   a  dì  4.  di  Giugno  s' inoltrarono 
fino  a  Quifìello ,  e  alla  Concordia,  e  finalmente  fino  a  Re  vere,  giac- 
che i  Tedefchi    fentendofì  troppo  inferiori    di  forze  (   perchè  ad  efft 
ancora  le  malattie  aveano  rubato  alcune  migltaja  di  Soldati  )  3*  erano 
ritirati  di  là  dal  Po.  Nello  fteffo  tempo  dalla  parte    di  Guastalla  il 
Duca  di  Novaglies  data  la  marcia  all'  efereito  Franzefe  ,  per  forza  s' 
impadronì  di  Reggiuolo    e    Gonzaga    con  farvi  prigionieri  circa  i%o« 
Croati,  e  pofeia  andò  ad  accamparli  al  Monifìero  di  S.  Benedetto  dì 
Mantova  9  mentre  un'  altro  efereito  di  Gallofardi  fi  ftefe  lungo  le  ri- 
ve dell'  Oglio  per  tenere  in  più  parti  occupato  il  nimico  ,  Poi  verfa 
la  metà  di  Giugno  tutti  ad  un  tempo    gli  Spagnuoli    ad  Oftiglia  ,     i 
Franzefi  a  S.  Benedetto  ,  e  il  Re  di  Sardegna  co1  Savoiardi  all'  Oglio, 
gittati  varj  ponti ,  paffarono  fui  Mantovano  ,  e  fenza  trovare  oppofi- 
zione  alcuna  »    Imperciocché  il  prudente  Marefciallo    dì  Koningfegg  , 
che  non  avea  forze  da  refi  fiere  ,    e  pur  bramava    dì  falvare  il  refto 
deli'  Armata  Cefarea  ,  prefe  la  rifoluzione  lodata  poi  da  tutti  ,  dì  ri=» 
fugiarfi  nel  Trentino  *  Lafciato  dunque  in  Mantova  un  futrìciente  pre-* 
fidio  ,  e  prefe  ben  le  fue  mifure  per  avere  del  vantaggio  nelle  mar- 
cie ,  all'  improvvido  s'inviò  verfo  1'  Adige  ,  confidandoli  ,  che  fé  ì  Col- 
legati avelfero  prefo  ad  affediar  Mantova  ,  quella  forte  Città  per  niol» 
to   tempo  refifìerebbe  „    e  forfè  1*  aria  di  que'  contorni    loro  avrebbe 
fatta  maggior  guerra  con  distruggere  i  loro    eferciti   .    Però  gii  Spa- 
gnuoli ,   che  fi  credeano  di  dovere  far  praova  del  loro  valore  ,  fé  tro- 
vavano i  Tedefchi  in  Qfìigiia ,  rimafero  defraudati  delle  loro  fperan- 
ze  .   Continuarono  in  vero  ì  Collegati  il  viaggio  dietro  a'  Tedefchi  -,  e 
fors'  anche  farebbe  potuto  fuccedere  qualche  fanguinofo  incontro  .  Ma 
il  Duca  di  Novaglies,  ricordevole  de' vecchi  proverò]   ,  giudicò  me- 
glio di  lafciarli  ire  in  pace   .    Fors'  anche  fin  d'  allora  aveva    egli  de* 
fegreti   ordini  di  procedere  con  riguardo  contra  di  Celare  .   Nulla  in 
fatti  fu  intraprefo  per  affediar  Mantova ,  effendo  bafìato  a  i  Franze- 
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lì  e  Spagnuoli  di  formare  intorno  ad  effa  alcuni  accampamenti  con 
un  blocco  ben  largo  .  Buona  parte  della  loro  Armata  pai  so  di  nuovo 
di  qua  dal  Po  per  cercare  miglior'  aria  ,  troppo  temendo  di  quella  di 
Mantova  .  E  ne  provò  beo  fra  gli  altri  i  mortiferi  effetti  un  belliffi- 
tr?o  Reggimento  di  Fanti  Svizzeri ,  che  quantunque  comporlo  di  fio- 
rita gioventù  ,  pure  per  la  dimora  fatta  in  Borgoforte  9  li  trovò  fui 
fine  dell'Anno  ridotto  a  meno  di  un  terzo. 

Verfo  la  metà  di  Luglio  ,  il  Generale  Spagnuolo  Duca  di  Mori- 
teina?  fi  applicò  all'  affedio  della  Mirandola  .  Dentro  v'  era  un  ralo- 
rofo  Comandante,  che  s5  accinfe  coraggiofamente  alla  difefa  .  Aveano 
i  Tedefchi  fuori  di  quella  Città  alzati    alcuni  Fortini  ,  che  impedi- 
vano 1'  acceffo  al  nimico    ;    ma  non  ìafeiavano  per  quefto  feì  mortari 
di  tempefìar  le  Chiefe  e  Cafe  de**  Cittadini  con  bombe,  eh' erano  fia- 
te levate  dalla  Cittadella  di  Modena   .    Alzarono  dipoi  le  batterie    di 
cannoni    ,  e  fi  diedero  a  tormentar  le  mura  ,  defolando  nel  medefi- 
eio  tempo  tutte  le  Ville    del  baffo  Modenese    co  i  tagliamentì    degli 
alberi  ,  e  con  afportarne  gli  filami  e  le  paglie.  Ma  un  peggior  male 
s'aggiunfe  in  quefì'  Anno  a  quelli  delia  Guerra  :    male  ,  che  affliflc 
non  i  foli  Stati  del  Duca  di  Modena  ,    ma  l'intera  Lombardia  ,    e 
qoafi  tutte  l'altre  parti  dell'Italia.  Voglio  dire  la  careftia  del  grano, 
cui  fìmiìe   ,    ne  sì  generale  a  memoria  d'uomini  non  s'era  provata 
in  quefìe  contrade   .    Già  s'avvicinavano  alla  meffe  le  fpiche  ,    e  fi 
amirava  un  fuperbo  apparato  nelle  campagne   ,  quando  all'  improvvifo 
forfè  dal  mezzo  dì  un  vento  caldo  ,    che  diflèccò    infìeme  ccn  ogni 
timor  delle  fpiebe  ogni  fperarza  de'  poveri  Agricoltori  .  Appena  fi  rac- 
colfero  ,  e  non  da  tutti  ,   le  fementi  ,   e  quefte  ancora  sì  sfigurate  e 
lorde  ,     che  fembravano  inette  per  eonfegnarfi.    di  nuovo  alla  terra  . 
Difaftro  fommamente  terribile,  e  tanto  più  perchè  non  fi  poteva  ot- 
tenere foccorfo  da' vicini  involti    nella  medefima    calamità   ,    effendo 
perciò  convenuto  cercar  grani  da  paefi  remoti    con  immenfe  fomme 
d'  oro  ,  affinchè  non  periffe  di  fame  il  Popolo  ,  il  quale  in  oltre  fla- 
va fotto  il  flagello  della  Guerra   ,  e  veniva  fpolpato  da  tutte  le  Na- 
zioni'.   Agii  aggravj  già  introdotti  da'  Franzefi  ,  un  nuovo  ne  aggiun- 
sero eglino  in  qaefto  medefìmo  Anno   •.    Cioè  per  alleggerir  la  grave 
fpefa  del  mantenimento  delle  loro  carrette  ,  che  andavano  condocen- 
do  il  pane   ,  ed  altre  cole  occorrenti  al  Campo  ,     obbligarono  (non 
fi  fa  fé  per  privato  guadagno   ,    o  per  rifparmio  della  borfa  del  Re) 
i  buoi  e  le  earra    de' noftri    Contadini   a  quefto  ufizio  ,    con  tenerli 
continuamente  all'  Armata  fui  Mantovano  ,    Bvefciano  ,  e  Veronefc  : 
il  che  tornò  in  gran  danno  di  molti ,  che  o  perderono  le  beftie  loro, 
9  abbandonando  le  carra  fé  ne  fuggirono  ,  o  almeno  non  poterono  col- 
tivar le  loro  terre  .  Ne  già  celiavano  i  Franzefi.  d' intimar  contribu- 
zioni gravali  ili  me  di  danari,  e  di  naturali,  con  erigere  fpezialmente 
parecchie  migliaia  di  carra    di  fieno  e  Tirarne   .    A  quefto  effetto  nel 
dì  21.  d'Agofìo  venne  a  Modena  il  Marchete  di  Fontanien   ,    Inten- 

den- 
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dente  Generale  dell7  Armata  Franzefe  ,  Cavaliere ,  in  cui  fi  trovò  aria 
rara  gentilezza  ,  e  compaffione  verfo  il  defolato  paefe  ,    ma  non  già 
quella  autorità  e  libertà. che  occorreva  per  ifeemerc  gli  aggravj  .  So- 
lamente fi  ottenne   ,    fìante  l'orrida  e  troppo  evidente  Careftia  ,    1 
efenzione  dalla  contribazion  del  fra  mento  ,  e  dilazione  per  poter  fare 
ricorfo  alla   Corte  di  Francia  .  Andava  intanto  con  lentezza  V  affedio 
della  Mirandola  ,  ma  non   fenza  fpargimento  di  fanguc  ,  e  con  una 
gran  diferzione  nel  Campo  degli  Spagnuoli  .  Quefìi  poi  nel  dì  25.  d' 
Ago'fìo  fecero  giocare  una  mina  tra  i  Fortini  efteriori   de*  Tedefchi  , 
diedero  anche  1'  affalto  ad  uno  de'  medefimt  Fortini  :  prefo  il  quale  , 
reftò  loro  facilitata  la  via  di  maggiormente    slargare    la  breccia  già 
fatta   nelle  mura  di  quella  Fortezza  .    E  perciocché   già  era   venuta 
meno   la    polvere  da  bombarde  al  Comandante  Tedefco  ,   egli  final- 
mente nei  dì   31.  del   Mefe  fuddetto  efpofta  bandiera  bianca  capitolò 
la   refa  con  reftare  quel  preftdio  prigioniere  di  Guerra.  Però'  a  no-* 
me  del  Re  Cattolico  Filippo   V.  il  Duca  dt   Mazzeda  entrò  in  poffef- 
fo   di  quella  Città  e  del  fuo  Ducato  ;  e  quantunque   aveife  la  Corte 
di   Spagna   date  per  tempo  benigne  intenzioni  al  Miniftro   de!  Duca 
di  Modena  Rerìdente  pretto  la  M.  S.  che  non  farebbe  turbato  il  do- 
minio civile  d*  elfo  Duca  in  effa   Mirandola  ,     pure  fé  ne  trovò  egli 
affatto  efeiufo  ,  da  che  v*  entrarono  f  armi  Spagnuole  „ 

Dopo  quefìa  conquifta  ,  perchè  pareva  y  che  i  Tedefchi  nel  Tren- 
tino   e  nel  Tirolo  s' ingroffafTero  ,    e    penfaffero  a  ricalare  in  Italia  % 
gli  Spagnuoli  dall'  un  canto ,  e  i    Gallofardi    dalP  altro  fi  fpinfero  net 
Settembre  feguente  addoffo  alfo  Stato  Veneto,  poftandofi  nel  Brescia- 
no,  Vcronefe  ,  e  Vicentino,,    con  aver  anche  gittati  t  Ponti    fopra  V 
Adige  .  Il  motivo  era  d' impedire  il  ritorno  degl'  Imperiali  ;  e  intanta 
gli    eferciti  godevano  il  ;  bel  privilegio  d'effere    alle  fpefe  altrui  prov- 
veduti di  foraggio ,    con  nTparmiare  i  Magazzini  ,    che  a  furia  fi  fa- 
cevano nello  Stato  di  Milano,  e  in  quello  del  Duca  di  Modena.  Era 
anche  voce  pubblica ,  che  gli  Spagnuoli  fonerò  per  convertire  in  bre- 
ve il  blocco  di  Mantova  in  un  formale  affedio  •,  e  a  tale  effetto  dal** 
laTofcana  continuamente  calavano  per  loro  conto  monizioni  da  guer- 
ra,    cannoni,  ed  altri  militari  attrecci ,  che  €1  ammaliavano  alla  Mi- 
randola ,    con    darfi    a    conofeere  in  tante   fpediziont    fatte  in  quefìa 
Guerra  sì  di  danari,    che  di  gente,  navi,    e  munizioni  la  grandezza 
e  potenza  della  Corte  di  Spagna  ,    ben  diverfa  da  quella  di  cinquanta 
Anni  addietro  «  Ne  già  era  difficile  V  imprefa  di  Mantova  ,  certo  ef- 
fendo  ,    che   le  morti  e  le  malattie  vi  aveano    talmente   eftenuato  il 
prefi dio  Tedefco  ,  che  detratta  la  guarnigione  della  Fortezza  di  Porto, 
non  reftavano  per  la  difefa  di  quella  vafta  Città,  che  mille  uomini  y 
e  queftì  anche  mezzo  infermi ,    tal  che  non  potevano  fé  non  feden- 
do fare  la  fentinella  .  E  fé  Mantova  cadeva  in  mano  altrui  ,    fé  «libra- 
vano difperati  gli   affari  dell* Imperio  Germanico  in  Italia,    Ma    altre 
mire    avevano  i  Re  di  Francia  e  di  Sardegna  »    l  primi  fegretamente 
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trattavano  di  pace  colf  Impera  dorè  per  mezzo  d'  un  loro  Emiflario 
che  fcppe  per  lungo  tempo  eludere  la  curiofità  de1  Politici  -,    e  al  Re 
di    Sardegna   probabilmente    non  pò  tea  piacere  il  maggiore    ingrandi- 
mento in  quelle  parti  delia  Rea!  Cafa  di  Spagna  ,  ia  quale  polTeden- 
do    già  i  Regni  di   Napoli  e  Sicilia,  e  Parma' e  Piacenza,    oltre  alla 
facceflionc    a  lei  accordata  nella  Tofcana ,    recava    già  troppa    gelofia 
all'altre  Potenze  .  In  fatti,    allorché  pareva  più  abboffata  in  Italia  la 
fortuna    dì  Cefare ,    e  imponibile  ad  effa.  di  riforgere  per  V  eccedi  va 
poffaoza  de'  Collegati  :  eccoti  all' improvvifo  ,  e  con  ifìupore  ed  alle- 
grezza da  chiunque  portava  il  pefo  della  Guerra,  giugnere  la  nuova, 
che  nel  dì  3.  d5  Ottobre  del  i7l$>  era  fiata  foltoicritta  in  Vienna  la 
Pace  tra  effo  Imperadore  ,  e  il  Re  Crifìianiffimo .  Imperocché  la  Cor- 
te di  Francia ,  la  quale  ,  fi  eco  me  è  detto  di  fopra ,    fu  i  principi  fa- 
ceva   tanto    la  fefaiva  con  pubbliche  protefìe  di  non  voler  guadagnare 
Stati  nella  pr.efen.te  Guerra  ,  ma  (blamente  di  bramare  rifarcito  1*  af- 
fronto a  lei  fatto  nella  perfona  del  Re  Stanislao  ,  fi  lafciò  vincere  in 
£  ne  dal  defiderio  ,    e  dalla  fperanza  di  far  fuo  il  da  gran    tempo  fo- 
fpirato    Ducato    della  Lorena  e  di  Bar  .    Con  tale  idea   lungamente  , 
fenza  che  alcuno  fé  ne  avvedeffe  ,  trattò  colla  Corte  Cefarea  ,     e  fi- 
nalmente ottenuta  la  ceffone  à?  effa  Lorena  ,  ftabilì  il  refìo  de'  Preli- 
minari della  Pace  ,  con  decretare  a8  fnoi  Collegati  quella    porzione  di 
preda  ,  .eh'  effa  giudicò  più  appropoiìto  ;  e  quefto  lenza  loro  fapnta  . 
Cioè    fu    convenuto  ,    che    il  Dueato  di  Bar  foife  per  ora    -ceduto  in 
Sovranità  al  Re  Stanislao  ,  e  poi  tutta  anche  la  Lorena  ,   venendo  la 
vacanza  della  Tofcana  .    E  che  dopo  la  morte  d'  effo    Re    Stanislao  i 
Ducati  fuddetti   refìaffero  in  pieno  potere  del  Re  di  Francia  .    Che  il 
Ducato  della  Tofcana  ,  allorché  mancaffe  di  vita  il  regnante  D.  Gio- 
vanni Gafìone  Gran  Duca.,     foife  dato  al  Duca  di  Lorena  in  cantra- 
cambio    di    quello  della  Lorena  ,     ceduto  a'  Franzefi  ;    e  che  intanto 
tolta    di  Livorno  le  guarnigione  Spagnuola ,    v*  entraffe  quella  d'  elfo 
Duca    di  Lorena  per  ficurezza  dell1  avvenire  .    Che  le  due    Sicilie  re- 
fìaffero  in  pieno  dominio  del  Reale  Infante  D.  Cari©  .    Che    Parma  e 
Piacenza  follerò  cedute  all'  Imperadore  ;    e  lìmil mente  gli  foiTe  reftì- 
tuito  io  Stato  di  Milano,  a  riferva  nondimeno  di  Novara,  Tortona, 
e  Vigevano ,  delle  quali  tre  Città  reftaffe  in  arbitrio  ai  Re  di  Sarde- 
gna di  fceglierne  due  fedamente  ,   eh'  egli  poffederebbe  da  lì  innanzi, 
e  riconofeerebbe  unitamente  con  affaiffimi  Feudi  delle  Langhe  dal  S. 
R.  Imperio  .    Elefie    egli  dipoi  le  due  prime  .    Nulla  parlo    deli'  altre 
Capitolazioni  riguardanti  la  Germania  e  Polonia  *  Il  Cardinale  di  Fleu- 
s-y  ,    primo    Minifìro    dei  Re  Crifìianimmo  ,    che  provveduto  di  fen- 
timenti    Crifìiani    più  amava  la  Pace  ,  che  la  Guerra  ,  cooperò    con 
buon  cuore  a  qnefìa  fanta  azione  ;    e  benché  il  trattato  feguiffe  fen- 
za   che  ne  foffero  confapevoli  i  Re  di  Spagna  ,    e  di  Sardegna  :  pure 
quel    Porporato  ebbe  a  dire  dipoi  ,     che    il  fuo  Re  non  avea  bifogno 
4i  gì  edificazioni  9  fé  di  Manifefti  per  quefto  conto ,  da  che  avea  fat- 
ta 
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ta  sì  buona  parte  delle  conqaiLte  a'  Tuoi  Collegati  ,   che  nitmo  gì  afta- 
mente  fc  ne  pò  tea  dolere. 

Ma  eoo  tatto  qaeiie  belle  difpoiìzioni  alla  quiete  d'  Italia ,    non 
celiavano  punto  ,    anzi  erefeevano    ogni  dì  più  gli  aggravj  allo  Stato 
del    Duca  di  Modena  ;    e  [ebbene  con  certezza  fi  Teppe  la  concordia 
conchiufa  in  Vienna,     pere    fi  tenevano  con  gran  _  gclofia    occulti    gli 
Articoli    della     medefima  ,    e    feguitava    come  prima     il  carico  dell* 
Guerra    addoffo  a  quelli  paefi  :     Vi  fi  aggiunfe  di   più  ,    che  gli    Spa* 
gnaoli  efiftenti  nella  Mirandola  cominciarono  a  preparare  i  lor  Magaz- 
zini pel  verno  venturo;    e  come  fé  fodero  frati  anch' eglino    padroni 
dei    Modenefe  ,     fìefero    il    loro    imperio    fopra    tutte    quelle    Ville, 
e    fin    (otto  le  porte  di  Modena  con  afportaie  tutta    la    paglia  ,    eh5 
era  rimarla  a  i  poveri  Contadini  ,    dappoicchè  da'  Franzcfi    erano  fiati 
fpogliati  affatto  del    fieno  ,   e  di  qnafi  tutto  lo    (trame  ,  con  evidente 
pericolo    di    veder  morire  di  fame  tutti  i  loro  bcfhami  .    Era   anche 
crudelmente  trattata  da  i   mede  fimi  Spagnuoli  la  ruiiica  gente  ,   allor- 
ché conduce  va  le  paglie  fnddctte  a  i   lor  magazzini  formati    alla  Mi- 
randola,   e  lungo  il  Panaro.    I  Franzcfi  all'incontro,  che  pure  riguar- 
davano il  paefe  del   Duca  di  Modena,  quali  lor  particolare  conquifta, 
miravano    con  tutta  pace  le  violenze  ed  afprezze  de^ii  Spagnaoii  ,     e 
V  ellerminio    di  quefìo  paefe.    Però    il  Duca  di  Modena,     veggendo 
peggiorare  il  filicina  de'  fuoi  Stati  9    e  che  era  unicamente  ripofta   la 
fpcranza  di  qualche  moderazione  e  follievo  nelf  implorare  a  dirittura. 
la    clemenza  e  giuftizia  del  Re  Criftianiilimo  :    nel  dì  26.  d'Ottobre- 
determinò  di  fpedire  a  Parigi  il  Marchefc  Aifonfo  Fontanelli  fuo   In- 
viato col  Conte  Carlo  Caffi©  a  quella  Corte  ,    i  quali  non  poterono  , 
fé  non  dopo  molti  Meri  ,  ciTere  con  tal  qualità    ammefil  all'  udienza 
di  S.  M.  perchè  in  Parigi   fi  volea  far  credere  ,     che  nulla  folle  con- 
ciliò fo  intorno  alla  Pace.  Ottennero  intanto  gli  Spagnuoli  da' Franzcfi 
di  poter  prendere  quartiere  in  Carpi ,   nei  Finale  ,  e  in  S.  Felice'  j     e 
venuto    il    Mefe  di  Novembre  alcune  migìiaja  d'  efiì  andarono  a  po- 
llarli in  que'  Luoghi  :    ne  finì  la  faccenda  ,    che  fi  videro  comparire 
anche    a  Boom  porto  ,    alla  Bafìia  ,     e  a  Nonantcìa,    con  alloggiar' in 
oltre    per  tutte  le  Ville  e  Cafe  pofte  alia  lunga  del  Panaro,    efigendo 
letti  e  coperte  ,    e  foraggio  dapertutto  ,    e  bafìonando  chiunque  non 
era  pronto  all'ubbidienza  de5  loro  cenni.    Vero  è,    che  il  Marefciallo 
di  Campo  Signore  di  Caylà  fu  d'  ordine  del   Duca  di  Novailies  fpedi- 
to  al  Duca  di  Montemar ,  acciocché  quelli  fi  contentane  de  i  Luoghi 
e  limiti  a  lui  ailegnati  ;   ma  ninna  buona  rifpofìa  fé  ne  riportò  .  Pe- 
rò   non  fi  può  abbastanza  efprimere  la  confusone  ,    e  il  lugrirrevole 
ftato ,   in  cui  fi  trovava  quello  Popolo  ,     opprefib  da  un'  orrida  Care- 
iiia  ,   e  da  contribuzioni  ,  fpogliato  di  foraggi  per  le    beftie  ,    con  pa- 
recchie   migìiaja    di  Franzefi  già   venuti  a  quartiere    nelle  Città  ,    e 
con  tanta  folla  di  Spagnuoli  poco  amorevoli ,  fparfi  per  tutta  la  cam- 
pagna ,    difapprovati  apparentemente  ,    e  pur  tollerati  da  i  Franzefi  . 
Am.  EJÌ.  UL  "Z  z  l        Ma 
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Ma  Iddio ,  quando  men.fi   penfava ,  Iporfe  la  mano  ajutatrice  pei*  ibi- 
lievo  di  tante  miferie  . 

Non  fi  fapeva  intendere  ,  come  gli  Spagnuoli  cotanto  vogliofi  di 
Mantova  ,  non  {blamente  più  non  pen fallerò  u  fìrignerla  con  affedio, 
ma  eziandio,  abbandonato  il  blocco,  fi  follerò  ritirati  di  qua  dal  Po. 
Poco  nondimeno  fi  tardò  a  faperne  il  perchè  .  Circa  trenta  mila  Te- 
defehi  per  la  Stiria  e  Carintia  erano  già  pervenati  Col  Padovano  ,  e 
a  gran  giornate  s'incamminavano  alla  volta  di  Mantova.  Il  Generale 
Spago ooìo  ,  benché  foffe  Signor  valorofo  ,  e  fapeffe  d'  effer  tale  ,  pu- 
re non  giudicò  bene  di  dargli  afpettando  all'  Adige  •  e  per  ogni  buo- 
na cautela  conduffe  tutte  le  fue  genti  nel  di  qua  dal  Po  ,  con  ap- 
preso disfare  il  Ponte  già  fìnto  a  Revere  .  Né  contento  di  tal  pre- 
cauzione ,  a  poco  a  poco  fi  diede  ad  inviare  a  Parma  parte  della  mol- 
ta artiglieria,  eh'  egli  aveva  adunata  nella  Mirandola.  La  fretta  , 
con  cui  fi  ritirarono  gli  Spagnuoli  da  varj  polli  fui  Mantovano  ,  fq 
cagione  ,  che  lafci afferò  indietro  molti  viveri  e  foraggi,  i  quali  ven- 
nero alle  mani  de'  Tedefchi  j  e  legni  ancora  qualche  fcaramuccia  ,  con 
refìar  prigionieri  i  raen  frettolosi  nel  ritirarli  .  Ma  qui  non  terminò 
la  faccenda.  Nel  dì  20.  e  21.  d'  Ottobre  fu  pubblicato  f  Armiftizio 
fra  gli  eferciti  Cefareo  e  Franzefe  al  Reno  .  SucceiTivamente  poi  nel 
dì  16.  di  Novembre  in  Bozzolo  fu  proclamato  un  fomigliante  Armi- 
ftizio fra  Cefare  e  il  Re  di  Francia  ,  per  cui  il  Re  di  Sardegna  riti- 
rò torlo  anch'  egli  le  fue  milizie  dal  Mantovano  .  Mandò  pofeia  il 
Duca  di  Novaglies  la  notizia  di  tal  dichiarazione  al  Duca  di  Monte- 
mar  ,  con  aggiugnere,  ch'egli  penfaffe  a  fé  fìeffo  :  giacche  gli  ordi- 
ni venuti  dalla  Corte  di  Veriaglies  portavano  ,  che  dalle  truppe  Fran- 
zefi  fi  confideraffero  da  lì  innanzi  per  amici  ,  e  non  per  nemici  i  Te- 
defchi .  A  quello  nojofo  avvifo  il  Montemar  ,  ficcome  quegli ,  che 
nian' ordine  aveva  ricevuto  dalla  Corte  di  Spagna  d'accettare  1'  Ar- 
mi liizio  ,  durò  poca  fatica  a  comprendere  ,  che  contro  a  i  foli  fuoi 
Spagnuoli  fi  farebbe  no  rivolte  le  forze  calate  dalla  Germania  in  Ita- 
lia. E  giunta  da  lì  a  poco  la  nuova,  che  i  Tedefchi  aveano  comin- 
ciato a  paffare  di  qua  dal  Po  ,  prefe  la  faggia  rifoluzione  di  abban- 
donar qnefti  troppo  pericolofì  paefi  ,  e  di  ritirarti  verfo  Bologna  , 
ìafingandofi  di  poter' ivi  tenere  la  fua  Armata  come  in  luogo  facro  , 
perchè  Stato  Pontificio.  Adunque  nel  dì  19.  di  Novembre,  e  ne' 
fuffeguenti  sloggiarono  gli  Spagnuoli  dal  Modenefe  e  Carpigiano  ,  e 
a  riferva  di  un  didaccamento  inviato  a  Parma,  il  groffo  dell' ofìe 
loro  andò  ad  acquartierati!  predò  a  Bologna  ,  dove  eziandio  trasferirono 
il  loro  Spedale ,  ma  con  lafciare  una  fvantaggiofa  memoria  della  loro 
fcarfa  umanità  in  quelli  paelì ,  e  ma  fluii  amen  te  in  occafione  della 
prefente  ritirata  ,  avendo  per  forza  efatto  alcune  centinaia  di  carra 
con  buoi  per  trafporto  de' loro  equipaggi  ,  e  malati,  e  ufata  verfo  gli 
fventurati  Contadini  la  fola  liberalità  delle  battoliate  ,  certamente 
contro    la  mente  del  piiHìoio  Re  Cattolico  Filippo  V.  Lafciò    ii  Duca 
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di  Montemar  nella  Mirandola  una  guarnigione  di  circa  fettecento  Uo- 
mini ,  con  far  trafportare  colà  gran  quantità  di  farine  .  I  Magazzini 
di  paglia  fatti  da  effi  Spagnuoli  nel  Finale,  in  Solara  ,  ed  altri  Luo- 
ghi ,  reftarono  in  potere  de'  Franzefi  ,  e  della  Confulta  di  Modena  , 
che  buona  parte  ne  fece  restituire  a  cui  prima  era  fiata  rapita  .  Or- 
dinò eziandio  effo  Duca  ,  che  fi  fortificale  ,  e  provvedente  di  tutto 
il  bifognevole  il  Caftello  di  Parma  . 

Ma  allorché  fi  penfava  ,  che  1*  efercito  Spagnuolo  meditale  di  paf- 
fare  il  verno  all'  ombra  di  Bologna  ,  alcune  centinaia  d' UiTeri  dal  Man- 
tovano s' inviarono  alla  volta  di  quella  Città  .  N'  ebbe  tofio  fentore  il 
Generale  Spagnuolo  ,  ed  o  fia  che  giugnendogli  ingrandita  quella  voce, 
credeffe  in  moto  1'  Armata  tutta  Tedefca  con  tra  di  lui  ,  o  fia  eh'  egli 
non  voi  effe  per  conto  alcuno  far' ufo  delle  fne  fpade  contra  delie  Cefa- 
lee :  la  verità  è  ,  che  nel  dì  27.  di  Novembre  ali*  improvvido  intimò  la 
marcia  alle  fne  genti ,  e  con  una  fretta  ,  a  cui  i  male  intenzionati 
diedero  nome  di  foga  ,  le  incamminò  alla  volta  di  Pianoro  e  della 
Montagna  ,  affine  di  condurle  in  Tofcana  ,  e  coprire  quel  paefe  dalle 
temute  incurfìoni  de  i  nemici  .  Giunfero  da  lì  a  non  molto  gli  UiTeri 
a  Bologna  ,  ed  inseguirono  anche  per  un  pezzjò  della  montagna  gli 
Spagnuoli  alla  coda,  facendo  prigionieri  quanti  di  effi  poterono  ,  e 
prendendo  per  via  i  bagagli  di  chi  lentamente  viaggiava  verfo  della 
Tofcana .  Era  rimario  fuori  di  Bologna  lo  Spedale  di  efìì  Spagnuoli 
con  circa  mille  e  cinquecento  malati  .  Qoefio  fu  immediatamente  fe- 
quefirato  da  i  Tedefchi  .  Avendo  poi  voluto  alle  ore  20.  entrare  nella 
Città,  quivi  fecero  prigionieri  di  guerra  quanti  Spagnuoli  Scontraro- 
no ,  o  furono  loro  indicati  ,  con  fequefirare  eziandio  tutti  i  magaz- 
zini affai  abbondantemente  preparati  in  effa  Città  da  i  medefi mi  Spa- 
glinoli ,  giacche  le  doglianze  di  quel  Cardinale  Legato  a  nulla  gio- 
varono contra  chi  pretendeva  di  aver  diritto  fopra  la  roba  dei  ne- 
mico ,  in  qualunque  luogo  la  trovarle  .  E  perchè  veniva  allegato  , 
che  fi  faceva  torto  alla  giurifdizione  del  Sommo  Pontefice  ,  sìfpon- 
devano  gli  Alemanni  ,  che  il  Papa  dovea  lamentar fene  co  i  foli  Spa- 
gnuoli i  quali  prima  ne  aveano  dato  V  e  fera  pio  coli' occupare  in  La- 
ico un  copiofo  magazzino  di  farine  e  grani ,  fpettante  ad  effi  Tedefchi , 
fenza  riguardo  alcuno  alla  Repubblica  Veneta  ,  Padrona  di  quella  Terra. 

Rimale  dunque  libera  Mantova  ,  ed  in  effa  entrò  il  Conte  di 
Kévenhuller  General  Comandante  in  Italia  della  nuova  Armata  Te- 
defca .  E  in  ella  pure  fi  vide  da  lì  a  non  molto  arrivare  il  fMare- 
fciallo  Duca  di  Novagljes  per  iftabilire  i  limiti  delle  Armate  ,  non 
più  nemiche,  e  tuttavia  fufFiflenti  in  qraefie  parti  ,  finché  la  Pace 
frettolofamente  fatta  fi  maturarle  meglio  ,  e  foiTe  abbracciata  non 
meno  da  i  Collegati  dell'  Imperadore  ,  che  da  quei  della  Francia  .  Ven* 
ne  eziandio  a  Modena  elfo  Marefciallo  ,  e  qui  diede  egli  a  cor.ofcer 
meglio  la  nobiltà  del  fuo  genio  coli' amore  della  giufìizia  ,  e  colle 
maniere  obbliganti  e  ccrtefi  ,  accompagnate  da  una  rara  defìrezza  , 
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e^  dirittura  dì  giadìzio  ,   e  da  affai  altre  Virtù  ,  alle  qnaìì  dava  mag- 
giore rilalto   la  magnificenza  del  Tuo  treno    ,  non  formata  delle  fpo- 
glie  altrui  ,   non  guaita  da  alterigia  alcuna  .  Andò  egli  in  Tofcana  per 
aoboccarfi  col  Generale  Duca  di   Monteraar  ,  e  nel  fuo  paffaggio  per 
Bologna   non  lafciò  di    fare   una   vìfìta  al  Duca  di  Modena   ,  iìccome 
poi  fecero  altri  Ufiziali  Franzefi,  e  incomparabilmente  più  i  Tcdefchi, 
giacche  quefti  piombarono  tutti  iniprovvifamente  fullo  Stato  Ecclefiafìì- 
co  ,  ed  ivi  fenza  chiederne,  o  afpettarne  licenza,  prefero  circa  trenta  mila 
di  eili   il   quartiere  del   verno.  Non  fallirà,  credo  io  ,  chiunque    of- 
fervò  quella  feena  ,   in  giudicare  ,  che   nelle  fegrete  conferenze  e  con- 
venzioni ieguite  in  Vienna  tra  1*  Imperadore  ,  e  il  Re  di  Francia  ,  fe- 
riamente  fi   penfaffe  alla  maniera   di  coftrignere  la  Spagna    il   più  dol- 
cemente ,  e  infieme  il  più  eiiìcacemente  che  fi  potette    ad    accettar 
la  Pace-,  e  le  condizioni  di   effa  ,   ftabiiite  fenza  faputa  e  confenfodi 
quel   Monarca .  Fu  dunque  creduto  uno  fpediente  di  molta  energia  1" 
inviare   in  Italia   una   vieorofa    Armata  di  Tcdefchi,  la  quale  fi  fìen- 
aciie  lungo   i   confini   della  Tofcana  ,  e  minacciaffe  anche  il  Regno  di 
Napoli  ,   acciocché  gli  Spaglinoli  fi  vedeifero  affretti  a  concorrere  nel- 
le anfore  prefe  da  i   Franzefi  per  dare  la  quiete  all'  Europa.  Toccò  per 
tanto  allo  Stato  Ecclefiafìico  qnefìo  infolito  era vofi Aimo  pefo  ,    efTen- 
oli   fiele  le  milizie   Tedefche  per  lo  diiìretto  di  Bologna  ,  e  per  tutta 
la  Romagna,  e  fino  nella  Marca,  e  nell'Umbria,   ma  fpezialmente 
fnl  Ferrar  efe  ,   con  far'  ivi   pagare  rigorofe  Contribuzioni    pel  mante- 
nimento  di  tanta  gente  .  Da  Roma  venivano  ordini  ,  che  loro  nulla 
fi  deffe  }  e  male  andò  per  chi  non  feppe  ben' interpretar  quelle  faggie 
jettere  .  Meglio  V  indovinò   ,     chi  fi  compofe   ,   avendo  il  pagamento 
proootta  poi  un'  efatta  difeipiina   in  effe  truppe  .  Così  pafsò  il  verno 
con  allegrie   per   la  gente  armata,  e  con  fofpiri  per  chi   Favea  falle 
fpalle  .  E  a  riferva  dell'  Armifììzio  ,    che  fu  accettato    in  fine  dalla 
Corte  ài  Spagna  ,   ancorché  i   Franzefi  caldamente  negoziaffero  ,  pure 
£ion   compariva  difpofizione  alcuna,  che  il  Re  Cattolico  foffe  per  ac- 
confeotire  a  i  Preliminari  della  Pace  .  Tuttavia  cominciò  a  trafparire  un 
bari  urne  non  fallace  della  folpirata  quiete  -,  perciocché  dopo  la  metà 
di  Genna jo-  dell'  Anno   1736.  e  ne  i  fuffegnenti  giorni  fi  videro  a  poco 
a  poco  comparire  ,  condotti   nella  Cittadella  di  Modena  ,  e  in  Reg- 
gio ,  tutti  i  cannoni  ,    che  ne  erano  fiati  afportati  ,  parte  dei   quali 
era  nella   Mirandola  ,  e  in  Parma  in  mano  de«,li  Spagnuoli   ,  e  parte. 
in    Guadarla,  e  Boreoforte  in   fervido  dei  Franzefi.  Con  efficacia  e 
reiigioiita  il  Marefciallo  Duca  di  Novaghes  proccurò  e  comandò  que- 
iia  reftituzione  ,  che  tornò  in  gloria  grande  della  Corona    di  Francia 
Fece  eziandio  reftitoire  il  B regaliti  no  co  i  fuoi   cannoni  ,   che  il  Duca 
di  Modena   tiene  fui  Po  a  Brefcello  per  cufìodia  di  quel  Dazio  .  Volle 
in  fine  ,   allorché  fu  per  abbandonare  qnefìi   paefi  ,   che  forTero   refti- 
tuiti^  tutti  gli    attrecci   della  Cittadella   di  Modena,  e  corri  penfate  le 
munizioni.,   che  maocafiero  quivi  per  avventura  .  Nello  fìeffo  tempo 
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fi  diedero  gli  Sp.ignuoli  ad  incaftare  gli  arredi  e  mobili  piò  preziofi 
delia  Cala  Farncfe  io  Parma  ,  e  la  Galleria  ,  e  la  Biblioteca  ,  con 
incamminar  tutto  alla  volta  di  Genova.  Parimente  attefero  i  mede- 
fimi  ad  evacuare  la  Mirandola  delle  (terminate  monizioni  ,  che  colà 
aveano  ratinato,  allorché  fi  Infìnga vano  di  mettere  l'attedio  a  Man- 
tova1; e  cotto  ben  caro  un  tale  trafporto  ,  fatto  nel  Mefc  di  Marzo, 
alle  Ville  del  Modenefe  ,  perchè  convenne  contribuire  a  tale  effetto 
centinaia  di  carra  e  di  paja  di  buoi,  parte  de  i  quali  tra  per  cagio- 
ne delle  ftrade  impraticabili ,  e  per  la  mancanza  de  i  foraggi  f venne 
per  via  ,  e  fervi  di  pafcolo  alle  feorte  Spagnuole  . 

Venne  pofeia  il  Mefe  d'  Aprile   ;    e  perciocché    dall'  un  canto  la 
Corte  di  Spagna  conofeeva  di  non  poter  tenere  ne  la  Mirandola  ,  ne 
Parma  e  Piacenza  ;  e  dall'  altro    affai  premeva  a  i  Franzcfi.  ,  che    fi 
devenitte  alla  Pace  riabilita  fenza  adoperare    il  brutto  cforcifmo  della 
Forza  :  determinarono  gli  Spagnuoli  di  cedere  amichevolmente    le  tre 
fuddette   Città.  Perciò  nel  dì  ir.  di  etto  Mefe    il    Generale    Cefareo 
Conte    di  Vagendoli  prefe  il  polTeflb  della  rovinata  Mirandola  con  in- 
trodurvi quattrocento  foldati  Tedefchi   ,  e  rimetter'  ivi  in  prillino  il 
dominio  del  Duca  di  Modena  .  Pofeia  nel  dì  28.  di  Aprile   pafsò  per 
dìjaori  di  Modena  il  Reggimento  del  Generale  Cefareo  Conte  di  Ke- 
venholler  con  trecento  Uffari ,  il  quale  dal  Bolognefe  andava  a  pren- 
dere il  poffetlo  di  Parma  ,  feguitato  appretto  da  un*  altro  di  Sattengot« 
ta  ;  e  nello  ficfto  tempo  dalla  Concordia  sfilarono  alla  volta  di  Parma 
alcuni  altri  Reggimenti  di  Fanteria  .  Avevano  gli  Spagnuoli  non  fola- 
mente  inviati  a  Genova  i  lor  propri  Cannoni ,   ma  eziandio  efìratti  po- 
co prima  dalle  Cittadelle  di  Parma  ,  e  Piacenza  tutti  gli  altri  ,  che  già 
furono  o  della  Cafa  di  Farnefe  ,  o  di  quelle  Città  ,  e  gli  aveano  mefìì  in 
viaggio ,  credendoci  di  poter  condurre  a  man   fai  va  ancor  quetti  .  Ma 
troppo   tardi   fu   il  loro   avvifo  .  Sopragiunfero   i  Tedefchi   ,     che  fe- 
quelirarono  tutti  quei  bronzi  ,    pretendendo  ,    che    fi  eco  me  dote  ài 
quelle    Fortezze   ,  quivi    avettero      a    reftare    :     il    che    poi    diede 
occafione    ad    una    grande    e  lunga  contefa  .    Intanto    gli     Spagnuo- 
li ,    affinchè    non    fi    dicette     ,    eh*  eglino      fteffi     avettero    ceduta 
Parma  e  Piacenza  ,   fé  ne  andarono   ,  prima  che  giugnettero  i  Tede- 
fchi,  con  aver  liberate  quelle  Comunità  dal    giuramento  di    fedeltà 
e  lafciatele  in  libertà  di  ricevere  altri   Padroni  .  Dopo  di  che  mi    dì 
3.  di  Maggio  il  Principe  di  Lobcovitz  Generale  Cefareo  prefe  il  pof- 
ietto  di  quelle  Città  a  nome    dell'  Imperadore  ,     e    ricevette    il  giu- 
ramento da  i  Popoli  .  Stavano  intanto  anche    gli    Stati    del    Duca    di 
Modena  in  efpettazione  di   veder  in  breve  cangiato  il  loro  dettino  eoi 
ritorno  del  proprio  Principe  ;  e  ne  mirarono   vicino  il  giorno  ,    allor- 
ché nel  dì   15.  di  Maggio  cominciarono  a  sfilare     verfo    lo    Stato  dì 
Milano  alcune  delle  foldatefche ,  che  erano  acquartierate  in  Mode  la , 
ed  altre  ne' dì  feguenti  tennero  dietro  alle    prime.     Finalmente   nei 
dì  23.  di  etto  Mefe  fi  conobbe  ,  che  il  Crillianiffimo  Moaarce  Luigi 
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■XV.  avea  rivolto  gli  occhi  comparsone  voli   verfo  di   quefìi  Popoli      e 
del  loro  Principe  ,  che  in  fua  vecchiezza    era  fiato    cofiretto    ad  ab- 
bandonare i  proprj  Stati  ,  con  ordinare    la    liberazione    al  Maresciallo 
Duca  di  Novaglies  .  Però  nel  feìicifììmo  giorno  fuddetto    ufeireno  af- 
fatto della  Città  e  Cittadella  di  Modena ,  e  nel  giorno  appreflb  anche 
della  Città  di  Reggio,  e  pofeia  fuori  di  tutti  quefìi  Stati,  iafeiando 
bensì  il  paefe  pieno  di  piaghe  per  gli  tanti  debiti  fatti    per    lor  ca- 
gione,  ma  con  refìitnirgli  la  pace.  Reftò  qui  un  buon  concetto  delle 
truppe  Franzefì ,  che  offei  varono  in  quefìo  verno  un'  efatta    difcipli- 
na;  e  migliore  fenza  comparazione  reftò  degli  Ufiziali ,    i    quali,  a 
riferva  di  ben  pochi ,   fenza  orgoglio  ,  fenza  avarizia ,  e  con  amorevo- 
li maniere  ,  e  nobili  coftumi ,  placidamente  foggiornarono    in  quefìe 
parti .  li  folo  Marchefe  di  Savioes ,  Signor  vaìorofo ,  e  il  più  vecchio 
de' Tenenti  Generali  della  Francia,  ficcome  Comandante  delle    trup- 
pe del  Re  in  Modena ,  quegli  fu  ,  che  forfè  dimentico  d'  effere  Fran- 
2efe ,  parve  che  fi  ftudiaffe  di  lafciar  qui  una  poca  vantaggiofa   me- 
moria di  fé  medefimo ,  e  di  rendere  odiofa  ,  le  avelTe  potuto  ,   an- 
che la  Nazion    Franzefe    preffo    de1  Modenefi  .    Ma    finalmente ,    per 
grazia  fpeziale  del  Re  Criftianifiiroo,   egli  liberò  gli    Stati    del  Duca 
di  Modena  .  E  tanto  maggiore  fu  la  grazia  compartita  a  quefìi  paefi. 
dal  Monarca  Franzefe  ,   quanto  che  feguitarono    dipoi    le  lue  truppe 
a  dimorar  per  qualche  Mefe  addoffo  allo  Stato  di  Milano  .  Né  mino- 
re fu  1'  altra ,  che  fi  ricevette    <dal    clementifììrno    Imperadore    Carlo 
VI.  con  aver  egli  inviato  a  fta-nziare  fui  Parmigiano  e  Piacentino   più 
di   venti  mila  de'  fnoi  foldati ,  ed  efentato  da  tale  aggravio    lo  Stato 
<iel  Duca  di  Modena  ,  riconofcendolo  fenza  fallo  per  troppo    fmunto 
e  flagellato  dalle  paffate  difgrazie  . 

Liberata  dunque  dagli  Stranieri  quefìa    contrada ,    nel  dì  24.  di 
Maggio    dei     1736.    verfo    mezz*  ora    di  notte  fi  reftituì  da    Bologna 
alla  fua  Capitale  Rinaldo  Duca  di  Modena  inficine  con  tutta    la  fua 
Ducale  Famiglia,    e    andò    a    dirittura  a  fmontare    al  Duomo,     per 
ringraziar  Dio  ,  e  il  Protettore  della  Città  S.  Geminiano    del  fuo  fe- 
lice ritorno  ,   e  del?  effere  terminata  per  conto  rodio  prima  di  quei 
che  fi   (pera va  la  prefente  Tragedia  .  Accorte  tutto  il  Popolo  con  im- 
menfo  giubilo  per  rivedere  co'  fuoi  occhi  il   proprio  Sovrano  -,    e  fu- 
rono bì  affettnofi  ,   sì  fìrepitofi  i  Viva,  eli  e  il   Duca    fìeffo    non  potè 
ritener  le  lagrime  al  riconofeere  in  quello  sfogo  di  voci  l'amore  in- 
veterato de' froi  Sudditi    verfo    la    Serenili: ma    Gafa  d' Efìe  .     Pofeia 
nel  dì  feguente  in  effo   Duomo  venne  cantato    folcirne    Te   Deum  a 
più   Cori  di  unifica  ,   coli'  intervento  di   tutta  la  Nobiltà    in  gala  ,  e 
di  molti  Cavalieri   e  fame    Boloprefi  ,     e  con  una    lalva    reale  delle 
artiglierie  della  Cittadella  :  la  qual  divota    allegrezza   fn    poi  leguita 
da  altre  limili   per   tutte  le  Chiefe  della  Città  .  Continuarono  i  Gal- 
lofardi il  loro  foggio ruo  nello  Stato  di  Milano  fino  al    dì    25.  d' Ago- 
fio  ,   in  cui  cenfegnarono  Cremona  alle  milizie  Imperiali,    e  fuccef- 
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fidamente  Pizzighettone  e  Lodi  ;  nel  dì  8.  di  Settembre    il    Caftello 
di  Milano  ,  e  finalmente  «e!  dì   14.  la  Città  di  Pavia:    con    che  de- 
tratta Novara  e  Tortona  ,   ritornò    alle    inani    di  Cefare   lo  Stato  di 
Milano  ;  Credeva!!  parimente  ,     che    nello    fìeffo    tempo   avellerò  gli 
Spagnuoli  da  evacuare  Livorno  ,  e  la  Tofcana  tutta,   per  dare  efcca- 
z;one  a  i  Preliminari  ,    o  fia    Trattati  già  conchiufi   di  Pace  -,    e  già 
era  marciato  dalla  Lombardia    un    Reggimento  Cefareo  ,    che  s'  era 
pollo  a  quartiere  fui    Locchefe  ,    afpettando    quel   buon   vento  ,  che 
dovea  introdurlo  nella  fìeffa  Città  di  Livorno  .  Ma  gli  Spagnuoli  non 
fon  o-ente  molto  fiettolcfa  in  retti  taire  ciò ,  che  poffeggono  -,  e  con- 
tattacene fi  fapeffe  ,  che  la  Corte  di  Francia    faceva    delle  continue 
premure  per  ultimar  quefto  affare  ,  a  fin  di  entrare  immediatamen- 
te nel  pofleffo  dell'intera  Lorena,    che    aveano    ottenuto    mercè  di 
nuovi  loro  deftri  maneggi:  pure  gli  Spagnuoli  fìeffi  per  tutto  l'An- 
no  1735.  adducendo  or'  una  ,   or' altra  difficukà,  Cepperò  tener  faldo 
nelle  loro  mani  Livorno  ,  laciando  con  ciò  arenata  la  conclafion  della 
Pace  .  Crebbe  intanto  la  confolazione  e  il  giubilo  della  Corte  Eftenfe, 
e  di  qnefta  Città ,  per  l' avvifo  portato    colla    diligenza   delle  pofte  , 
che  la  Principefia  di  Modena  Carlotta    Aglae    d'  Orleans  s'  era  felice- 
mente fgravata  in  Parigi  di  un  Principino  . 

S' aggiunfcro    poi    nuovi    motivi    di   fperare  oramai    restituita  la 
calma  all'  Italia  ,   perchè  finalmente  moffi  ,    voglio    dire   forzati    dalle 
iftanze  delia  Corte  Crifìianifiìma  gli  Spagnuoli  ,  ufeirono    di   Livorno 
nel  dì  9.  di  Febbrajo    del    1737.    non    già    confegnando    quella  Città 
agli  Ofpiti  nuovi,   ma  lafciando    loro  la    libertà  d'entrarvi.     Prefero 
dunque  le  milizie  Tedefche  a  nome  di    Francefco    Duca    dì    Lorena 
il  poffeffo  non  folamente  di  quella  Città  ,   ma  anche  d*  altri  fi  ti  del- 
la Tofcana,  afpettando  l'eventualità  di  quella  Provincia,  con  oficr- 
vare  daper tutto  una  lodevole  ed  efatta  difciplina  .    Similmente  al  Re 
di  Sardegna  furono  confegnate  le  Città    di  Novara  e    Tortona  ,  e  le 
Langhe.  Furono  refìituite    alla    Germania    le    Città  e  Piazze  dianzi 
occupate  da  i  Franzefi  ,  a'  quali  all'  incontro  fu  fatta  la  ceflìone  de  i 
Ducati  di  Lorena  e  di  Bar,  con  lafciarne  il  titolo  e  dominio    al  Re 
Stanislao  ,   fua  vita  naturale  durante  .    Ciò    non  oftante    fiette    falda 
la  Corte  di  Spagna  in  non  voler  fottoferivere  la  Pace,    la    quale  per 
confeguenza  refìò  effettuata  ,  ma    non  mai   folennemente    pubblicata 
fecondo  il  cofìume  ,  fé    non  nell'  Anno    1739.    E    perciocché  durante 
la  vita  di  D.  Giovanni  Gaftone  ,  Gran  Duca  di  Tofcana ,  era  tenuto 
il  Re  Criftianiflìrrto  a  pagare  annualmente  al    Duca  di  Lorena  alcuni 
miilioni  equivalenti  alle  rendite  cedute  d'evia  Lorena:    venne  anche 
la  morte  ad  efeotarlo  da  quefto  pefo  .  Perciocché  nel  dì   12.    di  Lu- 
glio del   17 37.  terminò  i  fuoi  giorni  il  fuddetto  Gran  Duca  ,    venen- 
do a  mancare  in  lui  la  gloriofa  Cafa  de'  Medici    con    danno  deplora- 
bile della  Tofcana  ,  anzi  dell'  Italia  tutta  ,  che  a  poco    a  poco   anda- 
va reftando  priva  de'  fuoi  Principi  nataraii  .  Falsò  dunque   i m media- 
ta men- 
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tamcntc  la  Signoria  di  quella  Provincia  in  Francefco  Doca  di  Lore- 
na ,  Genero  dell'  Aaguftiffimo  Imperadore  Carlo  VJ.  e  Priocioc  dota- 
to di  rare  Virtù,  in  tempo  ch'egli  portatoli  in  Ungheria  e  Servia 
all'  Armata  Cefarea  centra  del  Torco  dava  efercizio  all'  innato  fuo 
valore.  Ma  di  quefto  folo  colpo  non  fi  contentò  la  morte  ;  ftefe  ella 
i  Tuoi  micidiali  influffi  anche  fopra  la  Cafa  d'  Efte  con  togliere  il  Tuo 
Principe  al  D acato  di  Modena  . 

Fin  quando  il  Dura  Rinaldo  ,  coftretto  dalle  peripezie  della  guer* 
ra  ,  avea  fermata  la  fua  fede  in  Bologna  ,   la  fiagionc    del  verno  co- 
minciò a  far  guerra  al  di  lui  Corpo,  con  lafciar' anche    talvolta  du- 
bitar di  foa  vita  .  Volle  Iddio  ,  eh'  egli ,   dato  fine  al  volontario  cfì- 
lio  ,  poterle  ritornacene  a  goder    la     quiete    ne'  proprj  fooi  Stati ,  e 
nella  fua  Dueal  Refidenza  ài  Modena  .  Ma  ancor  qui  il  cadente  An- 
no  1736.  conduffe  feco  il  verno  ,  e  per  confeguente  un  nemico  della 
di  lui  avanzata  età  .  Ne  rifentì  egli  in  fatti  i  pernieiofi  effetti ,  con 
cominciare  a  (cemarii  -in  lui  le  forze  del  Corpo  ,    e  la  Ina  già  sì  vi- 
gorofa  mente  a  infaliidirfi  delle  applicazioni  ,  eh'  erano    dianzi  il  fuo 
pafcolo  più  favorito.    Venne    il    dì  25.  d'Aprile     dell'Anno  1737.  in 
cui  egli  entro  nell'Anno  ottantefimo  terzo  della  fua  età,  e  fi  trovò 
maggiormente  infievolito  ,   e  perciò  confinato  in  letto  ,   o   nel  recin- 
to delle  fnc  fìanze  .  Ora  qucfto  faggio  Principe  ,  conflagrando  il  pre- 
lènte  fuo  flato  ,  e  il  bi  fogno  de'  tuoi  Popoli  ,  per    motivo  ancora  di 
acquetar    la    propria    colei enza ,     determ'nò  di    deportare  in  atte  e 
convenevoli  mani  la  cura  del  pubblico  Governo.     Scelfe    adunque  le 
PrincipefTc  Benedetta  ed  A.malìa  fuc  Figliuole  ,     ficcoroe    quelle  ,    che 
allevate  nella  fcucla  delle  Virtù  ,   e  provvedute    non    meo    di     retto 
Giudizio,  che  di  rettiiììroa  Volontà,  erano  propriifTime  per  fofkner 
quefto  pefo  ;  e  loro  conferì  tutta  1*  autorità    e    il   comando  pel  Go- 
verno  politico  ed  economico  .  Rimife  eziandio  in  effere    il  Coniglio 
di  Stato  ,  e  di  Segnatura  ,    come    era    fiato  ne'  tempi  addietro  ,   che 
fu  comporlo  dei  Conte  Borfo  Santagata  ,  dell'  Abate  Domenico   Maria 
Giacobazzi  ,  e  del  Confi  gì  iere  Matteo    Maria    Borghi  ,    che    dichiarò 
fuoi  Scgretarj  e    Configlieri    di     Stato  coli'  autorità ,     e   prerogative  , 
che  aveano  goduto  i  Segretarj  Marchefc  Galliani  ,    Santi  ,    e    Giova- 
nardi ,    affinchè  col  faggio  lor  parere  ,  niarTiruameme    negli    affari  di" 
Giofh'zia  ,   aflifìefiTero  alle  fuddette  Principeffe  .    Volle  intanto  il  ele- 
ni enti  fumo  Imperadore  CARLO  VI.  darli  a  vedere    conofeente    e  ri- 
cordevole de  i  meriti  deì   Duca  Rinaldo  ,  a  contemplazione  de  i  fer- 
vjgjj  da  lui  prefìati  alla  M.  S.  Cef.  e  Catt.  in  varie  congiunture  ,  ma 
fpezialmcnte  nell'ultima  guerra.  Ed  eflendo  vacata  alcuni  Anni  pri- 
Hia  la  Contea  di  Hovellara  e  Bagnolo  per  la  morte  di  D.  Filippo  Gon- 
zaga ,   ultimo  pofleffore  della  medefima ,    fenza    Figliuoli,    ne    diede 
gratuitamente  i'  Investitura  ad  elfo  Duca  di  Modena,    e     a' fuoi    Di- 
feendenti  :    grazia ,    che    riempie    d' allegrezza    anche  i  Sudditi  tutti 
della  Cafa  Efle-nfe  ,  per  effere  que'  Luoghi  conlinand  ,    e  parte  una 
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volta  del  Diftretto  di  Reggio  .  Venato  dunque  nei  dì  12.  d'  Ottobre 
del  1737.  a  Modena  nn  Commcffario  Imperiale  colle  dovute  facoltà  , 
fa  fpedito  colà  il  Fattor  Generale  Giovan-Giacomo  Tori  a  prenderne 
r  attuale  polTeflb  :  il  che  feguì  con  folennità  magnifica. 

Intanto  fempre  più  languiva  la  fanità  dei  Doca ,  e  s'avvicinava 
il  fuo  fine,  ai  quale  con  fentimenti  ed  atti  di  Pietà  e  Religione  s* 
andava  egli  preparando .  Ginnfe  in  fatti  il  dì  26*.  di  Ottobre  ,  in  coi 
fa  baftantc  una  febbre  leggiera  a  recidere  il  filo  delia  fua  vita  pref- 
fo  alle  ore  22.  di  quell1  irrfaofta  giornata  .  Furono  immediatamente 
chiufe  le  porte  della  Città  per  dar  tempo  di  non  effere  prevenuti 
a  i  Corrieri ,  che  vennero  fpediti  in  Germania  a  Fraocefco  Macia 
Principe  Ereditano  ,  e  alla  Principerà  di  Modena  fua  Conforte  ,  al- 
lora dimorante  iti  Parigi  *  Imbalfamato  il  cadavero  del  defunto  Prin- 
cipe ,  reftò  per  tre  giorni  efpofto  alla  pubblica  vifta  fopra  maeftofo 
ietto  in  una  delle  Anticamere  della  Corte  tutta  parata  a  lat- 
to ,  dove  continuo  fu  il  pio  efercizio  de'  fanti  Sagriffzj  ,  e  de  i 
divini  Ufizj  in  prò  dell*  Anima  fua  .  Venata  poi  la  notte  del 
dì  29.  del  Mefe  tuddetto  pofìo  eflb  Corpo  in  carrozza  tirata  da 
fei  defìrìeri ,  coli'  accompagnamento  delle  Cariche ,  e  di  tutti  i 
Cavalieri  e  Gentiluomini  della  Corte  veftiti  di  gramaglia ,  prece- 
dendo la  numerofa  turba  degli  Staffieri  ,  e  feguitando  ia  Guardia 
del  Corpo  ,  gli  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Vincenzo  de' 
Cherici  Regolari ,  tutta  adobbata  di  nero ,  e  illuminata  da  gran  co- 
pia di  doppieri ,  nel  Sepolcro  defìinato  per  gli  Principi  Eftenfi  ,  e 
già  perfezionato  dal  medefimo  Duca  Rinaldo .  Nella  calìa  ,  dove  elfo 
refìò  chiufo  ,  fu  pofta  la  feguente  Memoria  . 

Quis  lek  claudatur ,  fi  queeris  Lettor  >  accipe  .  RAIJSl ALDUS  I.  Mu- 
lina,  Regiì ,  Mirandulce  tJc.  Dux  ,  Marchio  Efienfis  ,  Rhodigiique  Comes  9 
FRANCISCO  I.  inelyti  Ducis  Film? ,  natus  efi  VII.  Kal.  Maji  Amo 
Cb.  MDCLV.  T>ient  verofuum  ohih  VIIKal.  Novembri?  Anno  MDOCXXXVTL 
Antea  S.  R.  Ecclefia  Cardinali?  9  deinde  "Dux  creatus ,  fingulari  Vietate  , 
1?  Religioni?  amore  ita  excelluit ,  ut  in  eo  vivum  Chrifiiani  Principi*  exem- 
piar  unufquifque  femper  animadverterh  .  Tum  folutus  ,  tum  conjugatus  ,  ri- 
gidus  Continenti^  cufios  ,  Temperanti^  in  viffiu  Jolichus  feffiator  ,  nulli? 
umquam  illecebris  fé  dimoveri  ab  bonejlatis  tramite  pafjus  efi  .  Cum  ìnclita 
Brunjvicenfium  Dutum ,  nunc  in  Magna  "Britannia  Regnantium  ,  progenie 
interruptum  per  flura  Specula  Sanguini?  nexum  ,  affinitates  etiam  cum  Au- 
gufiifima  Aufiriaca  gente  ,  &  cum  potentifiima  Francorum  Regum  frofa- 
pia  ,  renovavit .  Bellica?  procella?  quibus  non  fi/nel  agitata?  efi  ,  inviefo 
animo  tulit ,  felici  exitu  fuperavit .  Erat  UH  eximia  Ingenii ,  atque  J udi- 
ri* perfpicacia  ,  in  Politici?  rebus  rara  indufiria  ,  atque  fedulita?  .  Nullus 
ad  eum  accedebat ,  qui  Eloquentiam  non  miraretur  ,  Prudentiam  ,  Comita- 
tem  ,  &  Affabilitatem  encomiis  non  profequeretur .  Puerìs  ac  Puelli?  fau- 
pertate  prefsis  nobile  Domicilium  Mutine  paravh ,  atque  dotavit .  Ut  in 
eadem  Urbe  facra  Tempia  refiauranniur  ,  Pietas  augeretur  ,  ut  inter  Populos 
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Pax  If  'Jujìitia  regnar  et ,  operarti  perpetuo  de  ah  .  Ducatu  Mirjndul.e  » 
Marchionatu  Concordia  ,  Gomitata  Novellarti  avi  tutti  Principatum  auxit  . 
Sed  ben  Mors  omnia  folvìt  :  Laboribus  denique  ,  C  detate  confeaus  ,  Duca- 
tur  ,  fuarumque  Virtutum  heredem  relinquens  FRANJISOUM  MARIAM 
Filium  ,  nunc  in  Servia  t?  Bofsina  contra  Turcas  ilhtflria  bellica  Forti- 
tudinis  figna  prodentem  ,  Sepolcro  buie  ,  quod  ab  Avia  fiifsima  Ifabella 
PrircipiJJà  de  Sabaudia  inchoatum  ,  ipfe  perfecit ,  apud  Clerico?  Regalarci 
Corpus  commendavit . 

E  tale  fa  il  corfo    della  vita    di  Rinaldo    Primo  di  quefto  nome 
tra  i  Duchi  di  Modena,   Principe,  che  pochi  pari  ebbe  nella  magni- 
ficenza ,  allorché  portò  la  facra  Porpora ,  e  ne3  primi  fei  Anni  del  Tuo 
Ducale  governo  -,  e  di  quefìo  ino  pregio  ebbe  per  testimonio  la  fteffa 
Roma  ,  e  molto  più  la  Città  di  Modena  ,  per  la  fua  fplendida  Cor- 
te ,  per  le  funtoofe  fue  funzioni ,  accennate  di  fopra  ,  e  per  altri  fu- 
perbi  divertimenti  in  varie  congiunture  dati  al  Popolo  della  Città  fud- 
detta  ,  e  di  Reggio   .    Ma  da  che  s'  affollarono  i  difaftri    delle  guerre 
f opra  la  fua  Caia ,  e  i  fuoi  Stati ,  talmente  moderò  l' animo  fuo  in- 
clinato alle  grandezze  ,    che  più  non  profufe  i  tefovi   ,    non  già  per 
darfi  a  covarli,  e  molto  meno  ad  adorarli  ,   ma  per  farne  impiego  a 
ni i fura  delle  occorrenze  o  utili  ,  o  neceffarie   .    Era  una  delle  Virtù 
fue  favorite  1'  Affabilità  ,  e  la  Cortcfia  ,   maiìjmamentc  verfo  la  No- 
biltà dell'  uno  e  dell*  altro  fedo ,  ma  con  parteciparne  ancora  il  baffo 
Popolo  ,  tutti  ammettendo  egli  amorevolmente  all'  udienza  fua  ,  tutti 
afcoltando  con  pazienza  ,  con  partire  poi  tutti  o  contenti  ,  o  almeno 
non  difgoftati  dalla  fua  prefenza  ,  e  dalle  fue  faggie  parole  .    Ninno 
meglio  di  lui  fapea  complirc  ,  trattar  di  negoz]   ,    feri  vere   Lettere  : 
tanta  era  la  fua  Eloquenza  ,  la  fua  Difinvoltura   ,  la  fua  Accortezza  . 
Ebbe  campo    1*  Italia  tutta   ,    non  che  il  Popolo  a  lui    commeffo    da 
Dio,  di  ammirare  il  fuo  Coraggio  ,    la  fua  Prudenza    in  mezzo  alle 
pubbliche  difavventure  ,  per  le  quali  ben  due  volte  eleiTe  di   ritirarli 
fuor  de'  fuoi  Stati ,  con  aver  prefo  fempre  il  partito  della  Ragione  , 
per  coi  meritò  che  le  rifoluzioni  fue  terminaffero  poi  tutte  in  bene. 
Ebbe  bocna  cura  ,    affinchè  foffe  ben'  amminifìrata  la  Giustizia  fra  i 
fuoi  Sudditi ,  ed  ebbe  una  particola^'  attenzione ,  che  a  ninno  de'  Po-« 
tenti  e  Ricchi  folle  permeilo  1'  infolentire  ,  e  far  ibperchierie  agl'In- 
feriori e  Poveri   .    Per  difendere  le  campagne  da  i   Fiumi    minaccio  fi 
ne5  tempi  delle  dirotte  pioggic   ,  o  dalle  Epidemie    de'  Buoi  arrivate 
a'  confini  de'  fuoi  Stati  ,  infaticabile  fu  fempre  la  fua  vigilanza   .  Ne 
minore  fi  morirò  la  fua  Provvidenza  nelle  an^uftie  delle  carefìie,  non 
perdonando  allora  ne  a  diligenza   ,    ne  a  fpefa  ,  per  procacciar  grani 
anche  da  lontanimene  parti  ,  e  foddisfare  al  pubblico  bifogno  .  Oltre 
alla  lite  di  Correggio  da  luì  vinta   ,    n  ebbe  a  fofìenere  un'  altra  nel 
Configlio  Aulico  di  Vienna,  a  lui  moffa  dal  Duca  di  Guaftalla  ,  che 
volle  mettere  in  dubbio  il  poffeffo  e  dominio  della  Cafa   d'  Efie  nelf 
alveo  e  nelle  ripe  del  Croftolo  ,  Fiume  da  ella  Cafa  negli  Anni  addie- 
tro 
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ivo  condotto  pel  fuo  territorio  al  Po  con  alveo  naovo  .  Fa  dibattuta 
in  Vienna  tal  caufa  nel  1727.  e  ne'  Tegnenti  ,  e  ne  riportò  il  Duci 
Rinaldo  favorevole  e  perentorio  Decreto. 

A  gnifa  di  Marco  Aurelio  Filofofo  ed  Imperadore  ,  fa  folito  a 
punire  i  delinquenti  meri  del  dovere  ,  volendo  fempre  ,  che  la  Cle- 
menza andafle  di  fopra  alla  Giuftizia  .  Però  a  riferva  de  i  delitti 
atroci ,  che  ri gorofa mente  venivano  da  lui  gaftigati  ,  per  gli  altri  fla- 
va in  ozio  il  Carnefice  j  e  quando  pur  gli  conveniva  fegnare  una  fen- 
tenza  di  morte  ,  non  trovava  penna  ,  che  gli  foffe  ubbidiente  alia 
mano .  Fece  dalla  parte  Orientale  un  nuovo  Baluardo  ,  e  la  Cortina 
alla  Città  di  Modena  •,  proccur-ò  ,  che  fi  formaffe  un  bel  Piazzale  da- 
vanti al  nuovo  Tempio  di  S.  Domenico  con  far  coprire  i  Canali  -,  ed 
creile  nella  medefima  Città  un  riguardevol'  Ofpizio  a  i  poveri  Fan- 
ciulli e  Fanciulle  Orfane  ,  con  adeguargli  copiofe  menfali  limoline , 
e  donargli  varj  poderi .  Stendeva!!  poi  la  fua  pia  Liberalità  anche  fo- 
pra gli  altri  Poveri  ,  e  sfavillava  la  fua  premura  ,  acciocché  foiTero 
o  di  nuovo  fabbricate  ,  o  decentemente  riftorate  le  Chiefe  tutte  di 
quefìa  Città  :  il  che  gloriofamcnte  efeguito  fi  mira  oggidì  .  Non  odia- 
va egli  già  i  pubblici  divertimenti  e  folazzi  per  rallegrare  il  Popolo, 
con  intervenirvi  anch'  egli  per  decenza  fecondo  le  congiunture  -,  ma 
non  gli  amava  per  quefto  ,  ne  punto  li  deriderà  va  ,  Le  cofe  ferie 
quelle  erano  ,  che  gli  recavano  diletto .  S'  avvezzò  egli  di  buon*  ora  a 
moderare  ,  e  tener  lungi  da  ogni  sfoggio  ed  eccello  V  appetito  del 
mangiare  e  bere,  con  fempre  valerli  di  cibi  femplici  ,  e  (edere  folo 
alla  fua  menfa  ,  aftinché  la  compagnia  non  gli  faceflfe  oltrepaflfar  le 
mi  Iure  :  riguardi ,  che  influirono  a  fargli  godere  una  profperofa  fani- 
tà  fino  agli  ultimi  Anni  »  Della  Continenza  quanto  egli  foffe  amante, 
e  rigido  cufiode  in  tutti  gli  Stati  ,  in  tutte  le  fìagtoni  della  fua  vi- 
ta ,  quanti  il  conobbero  ,  e  più  coloro  ,  che  più  d'  appreflTo  gli  flet- 
terò,  tutti  poterono  rendere  ampia  tefiimonianza  .  Mai  non  fi  defi- 
derò modefiia  ne'  fuoi  ragionamenti  *  mai  non  fi  vide  gefto  ,  non  che 
azione  ,  da  cui  non  tralucente  V  amore  della  Purità  ,  e  1'  abborrimen- 
to  a  tutti  gì'  illeciti  piaceri  :  di  maniera  che  ninno  fi  attentava  da- 
vanti a  lui  di  profferir  ne  pure  una  parola  men  che  onefta  .  Di  qui 
pofeia  nacque  V  abborrir1  anche  in  altri  il  vizio  della  Difoneftà  ;  e  per 
divenire  fcreditato  preffo  di  lui  ,  ed  incapace  dei  fuo  fervigio  ,  di 
più  non  occorreva  che  la  macchia  di  qualche  lordura .  Di  qui  ancora 
procedette  1'  attenzione  fua  a  levare  e  gaftigare  gli  Scandali,  con  aver 
fempre  fervito  quefìa  fua  vigilanza  ,  e  più  1'  efempio  fuo  ,  a  repri- 
mere certi  cofìumi  e  libertà  ,  che  han  più  voga  in  altri  paefi  . 

Ma  fopra  tutti  i  fuoi  pregi  fu  cofìante  ,  fu  {ingoiare  in  lui  la 
Pietà,  la  Religione,  e  il  Timore  fanto  di  Dio.  Nella  frequenza  de' 
Sacramenti,  nell' afliflere  con  fomma  divozione  a  i  fanti  Ufiz] ,  ncll' 
intervenire  alle  Prediche  de'  facri  Oratori  ,  alle  Proceflioni ,  ad  accom- 
pagnare il  fantifiimo  Viatico,  non  v'era  chi  gli  andaffe  innanzi   .    Il 

A  a  a     2  fuo 


372  "  D  £  ì.  1  1     A  N  *  1  C  H  I  y  a'    E  s  r  É  N  S  1 

fuo  zelo  pei?  le  facre  Miflioni  ,  e  per  V  accrefeimento  della  Pietà  in 
ogni  luogo,  dava  negli  occhi  di  tutti,  operando  1*  efempio  fuo  ,  eh® 
gli  altri  ancora  imparaffero  ad  onorar  Dio ,  e  i  fuor  Santi  ,  e  ad  aver 
la  fìitna  che  lì  dee  delle  cofe  facre  ,  e  della  divina  parola  .  Però 
quantunque  fecondo  1*  umana  condizione  non  mancafTero  in  lui  de  i 
difetti  ,  de'  quali  forfè  non  s'  accorgeva  egli  ,  ne  alcuno  il  faceva  ac- 
corto ,  pure  è  da  fperare  ,  che  avrà  trovato  verfo  di  fé  mifericordio- 
fo  quel  buon  Dio  ,  che  fa  di  che  è  capace  la  debolezza  noftra  ,  n« 
permette  che  refìi  confufo  chi  vivamente  ha  fperato  in  lui  .  Figliuoli 
di  quefìo  Principe,  e,  della  Dncheffa  Carlotta  Felicita  di  Brunfvich  „ 
tuttavia  viventi  ,  refìano  FRANCESCO  IH.  Duca  di  Modena  fuo  Suc- 
cedere ,  del  quale  ragionerò  fra  poco  ;  e  le  Principefìe  Benedetta  £>- 
fiejixa*.,  e  ò'  Amalia  Giofeffa  ,  nelle  quali  fé  grande  è  il  ferino  e  la 
generosità  ,  maggiore  ancora  è  la  faviezza  ,  la  giovialità  maeftofa  ,  e 
la  Cortefìa  non  difgiunta  dalla  Gravità  ,  mafiiraa  poi  la  Pietà  coli* 
abbonimento  a  tutto  ciò  ,  che  ha  ciera  di  Vizio  :  di  modo  che  un 
tributo  ben  dovuto  alle  loro  Virtù  è  la  ftima,  la  venerazione  e  l'amo- 
Te  ,  che  verfo  di  loro  profefla  ognuno  ,  ma  fpeziatmentc  profeffano  i 
Poverelli  ,  partecipanti  in  varie  guife  delle  rugiade  della  Criftiana  lor 
Carità  .  E  finalmente  Emichetta' ,  Ducheffa  Vedova  di  Parma  ,  proto- 
tipo della  Gentilezza  ,  che  abitante  oggidì,  in  Piacenza  è  divenuta  il 
decoro  e  V  amore  di  quella  nobil  Città . 

C    A     P.        ULTIMO 

Di  Francefco  Terzo  Duca  di  Modena  Cfc. 

VEnne  alla  luce  del  Mondo  ,  fìccome  al  fuo  luogo  accennai,  FRAN- 
CESCO III.  oggidì  Duca  di  Modena    nel    dì  i.    dì  Luglio    dell* 
Anno  1698.  Con  particolar  cara  educato  ,  imparò  1*  Arti  Cavallercfche, 
iì  applicò  allo  fìudio  delle  Lettere  ,    e  delle  Lingue    ftranicrc    ,    ed 
efercitò  il  fuo  felice  ingegno  anche  nelle  feienze  maggiori  .  O  difen- 
deffe  le  Conclofioni  della  Filoforìa   ,  o  armegghvTe  io  funtuofi.  Caro- 
felli  ,  o  recitarle  colle  Principeffe  fue  Sorelle  varie  Tragedie  nel  Tea- 
tro della  Corte  ,  rifcoiTe  fempre  un'  abbondante  mefTe  di  lodi  ,    non 
inventate  dall'  adulazione ,  ma  guittamente  pagate  alla  conofeenza  del 
merito  fuo  .  Mercè  del  buon  latte  della  Pietà  ,  eh1  egli  avea  bevuto  , 
ed  infteme  di  un'  amore  innato  ,  o  pure  acquieto  ,  delle  azioni  lode- 
voli e  ben  fatte  ,  condurle  la  vita  fua  fenza  mai  trascorrere  in  licen- 
za alcuna  fino  all'  Anno  ventèlimo  fecondo  dell'  età  fua  ,  in  cui  fi  ac- 
coppiò con  Carlotta  Agiata  del  Real  Sangue  di  Francia  ,    Figliuola  di 
Filippo  Duca  d'Orleans    Regente    del  Regno   ,    Prineipeffa  ,  che  con 
una  rara  elevatezza  di  mente  fa  congiugnere  una  gloriofa  faviezza  ,  e 
che  ha  finora  arricchita  la   Cafa  d' Efte  d'una  nobiiiffima  prole  .Nel 
dì  22.  di  Novembre  dell'  Anno    1727.    nacque    il  loro    Primogenito , 

Prin- 
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Principe  Ereditario  di  Modena ,  appellato  nel  Battcfimo  Ercole  Rinal* 
do,  in  cui  da  gran  tempo  fi  mira  maturità  di  fenno  ,  ed  acutezza  di 
penfare  e  rifpondcre  ,  fuperiore  di  gran  luhga  all'  età  fna  ,  er  che  fé 
vorrà  ben  coltivare  i  talenti  a  lui  dati  da  Dio   ,   può  fare  fperar  bei 
frutti  a  chi  un  dì  avrà  da  efTcre  Popolo  fuo  .  Da  quefto  Matrimonio 
parimente  nacque  in  Parigi  nei  dì  29.  alle  ore  4.  della  notte    prece- 
dente al  dì  30.  di  Settembre  dell'Anno   1736".  un'altro  Principe  ama- 
bilifììm©  ,  tuttavia  vivente  e  profpcrofo  .  Tre  Principeffe  ancora  loro 
Figliuole  vivono,  per  avvenenza,  per  vivacità  di  fpirito ,  per  docili- 
tà degni  rampolli  di  quefti   Principi   .  Cioè  Maria  Tersfa  Felicita nata 
in  Reggio  a  dì  6.  d'  Ottobre  deli'  Anno   1726;  Matilda  nata  in  Geno»» 
va  a  dì  7,  di  Febbraio    dell'Anno   1729.    e    la  terza   Fortunata  Maria 
nata  in  Reggio  a  dì  24.  di  Novembre  dell'Anno  1731»  Due  altri  Prin^ 
cipi ,  ed  una  Principcffa  nati  da  loro  ebbero  troppo  corta  la  vita  . 

Ora  eleffe  il  fuddetto  Principe  Francefco    colla  nobiliffima    Con* 
forte  per  abitazione  fua  la  Città  di  Reggio  ,  e  qniri  a  fine  di  guay- 
darfi  da  i  perniciofi  effetti  deli'  ozio   ,    tutto  fi  rivolfc    a    fabbricarli 
una  deliziofa  Villa  ,  fccgliendo  a  quefìo  fine  il  fìto  ameno  di  RivaW 
ta ,  tre  miglia  lungi  dalla  Città  verfo  la  collina  in  qualche  vicinan- 
za* al  Fiume  Enza,  e  in  aria  perfettivi  ma  - .    Quivi  dunque   in  pochi 
Anni  alzò  un  fuperbo  e  vafìo  Palazzo  ,  le  cui  due  Teatrali  facciate  $h 
davanti  ,    come  di  dietro  ,  fanno  una  mirabil  vaghiffnna  comparfa^ 
con  varj  ornamenti  di  ftatuc  ,  con  torrioni  ,  terrazze  ,    e  fotteranei 
di  fìrana  mole  ben  compartiti ....  Di  colà  G.  difeende  iti  un'  ampiiffimo 
Giardino  ,  ove  le  verdure^ ,  i  fiori ,  i  fratti  ,  i  parterre  ,    i  viali  ,   i 
bofehetti ,  le  fontane ,  per  l'amenità,  per  la  varietà  ,    e  pei  buon* 
ordine,  prefentano  all' occhio  un  perenne  oggetto  di  piacere  .  Mirane 
fi  ancora  belle  caccie    e    pcfchicre   nelle  vicinanze   ,    dì  maniera  che 
quel  maeftofo    tutto  può  gareggiare  oramai  co' più  rinomati    Palazzi 
di  Villa  dell'Italia.*,  e  tirando  a  fé  la  curiofità  de'Foreftien  ,  rende  a 
tutti  teftimonianza  dell'animo  grandiofo ,  e  dell'  ottimo  •  gufto  di  quel- 
ito Principe,  che  e  fìato  il  principale  Architetto  di  così  illuftre  deli- 
zia .  Invaghitofi  egli  ne'  medefimi  tempi  di  conofeer  meglio  l' Italia  9 
colla  compagnia  della  Principcffa  fua  Moglie  ,  in  varie  volte  imprefe 
più  viaggi,   portandofi  ora  a  Venezia,  ora  a  Parma   r  ora  a  Milano  9 
a  Genova  ,  a  Roma  ,  e  in  Tofcana  .  Congiuntamente  ancora  andarono 
in  Lorena  a  vifitar  que'  graziofì  Principi,  e  maffiru  amente  la  Duchef- 
fa  EUfabetta  Carlotta  d'  Orleans ,  Zia  delia  Principcffa  di  Modena ,  con 
ficevere  dapertutto  onori  e  finezze  Angolari  .  Fece  lo  fìeffo  Principe 
dipoi  una  fcappata  in  Baviera  per  conofeere  anche  di  vifta  quelle  Al- 
tezze Elettorali  e  Ducali  9    che  l' accolfcro  con  ogni  dimofìrazìone  di 
amore  e  di  fìima  ,  qual  fi  conveniva  ad  un  loro  Cugino  . 

Venuto  poi  l'Anno  1.731.  volle  -T  Auguftifs.  Imperadore  CARLO 
VI.  con  fua  Lettera  data  nel  dì  29,  di  Dicembre  con  decorare  il  fud* 
detto  Principe  Ereditario  di  Modena  eolla  Collana  dell'  infigge  Ordi- 
sse 
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ne  del  Tofon  d' oro    .    Per  conferirgliela  fu  dalla  M.  S.  Cef.  e  Gatti 
deputato    il  Duca  Rinaldo    Padre    del  Candidato  .     Però  il  dì  21.  di 
Gennajo  del   1732.  fu  defìinato  a  quefta  felenne  funzione,   con  e  (ferii 
pompofamente    adobbata    nel  Duca!  Palazzo  la  Sala   della  Guardaroba, 
acciocché  ferviffe  di  nobil  Teatro  all'  efecuzione  delle  Cefarce  grazie. 
Fece  la  funzione  di  Padrino    di  elfo  Principe    il  Conte  Marcello  Maf- 
do  ni  ;  e  venne  fcelto  per  portare  la  Spada  di  Onore  il  Conte  Aleffan- 
dro  di  Marfciano  ,  Cavalier  trattenuto  ,  e  General  delle  Caccic  -,  e  al- 
l' Abate  Francefco  Papotti ,  Segretario  di  Camera  di  S.  A.  S.  toccò  d* 
effeie  Sostituto  del  Barone  d1  Itnbfen  Cancelliere    deli'  Ordine   .    Col 
concorfo  dunque  di  tutta  la  Corte  e  Nobiltà  in  gala   ,    e  colle  ceri- 
monie preferi  tre  dal  Rituale   ,    nella  mattina    del  fuddetto    giorno  il 
Duca  Rinaldo  conferì  V  aurea  Collana  ai  Principe  fuo  Figliuolo    ,    ap- 
plaudendo intanto  alla  folennità  dell*  atto  ì  giulivi  fuoni  delle  Trom- 
be ,  e  gli   fìrepìtoiì  delle    artiglierìe  della  Fortezza   .    Dopo  di  che  fi 
pafsò  ad  xin   lautìtlìmo  pubblico  convito ,  al  Corfo  numerofiffimo  del" 
le    carrozze  ,  e  la  fera  ad  una  fplendida  veglia  in  Corte  ,  la  quale  fa 
coronata  in  fine  da  una  allegnffima  Danza ,  Ma  nell'  Anno   1733.  tuf"* 
batafi  la  pace  d'  Italia  per  la  guerra    motTa  da  i  Gallofardi  ,    e  Spa- 
gnuoli   allo  Stato  di  Milano ,   allorché  quefto  incendio  cominciò  ad  av- 
vicinarfi  alle  contrade  del  Duca  di  Modena,   dì  concerto  col  Padre  fi. 
trasferì  elfo  Principe  a  Genova  infìeme  colla  Principeffa    fua  Confor- 
te ,  per  quivi  attendere  1' efito  di  quelle  turbolenze  ,  ed  in  effa  Cit- 
tà piantò  il  fuo  domicilio   .  Refìò  ,  ficcome  ho  fcritto  di  fopra  ,  in- 
rolto  in  mille  fciasrire  il  dominio  della  Cafa  d'  Efìe  in  tal  congiuntu- 
ra  ;  e  perciocché  nel  1735.  erano  esefeiuti  a  difmifura  gli  aggravj  di 
quelli  Popoli  ,  ed  erano  cbiufi  i  pafli  delle  loro  doglianze  e  fuppliche 
alla  Corte  del  Re  Crifiianiffimo  -:  giudicarono  bene  il  Principe  fuddet- 
to ,  e  la   PrincipeiTa  ,  dì  portarfi.  eglino  in  perfona  a  Parigi  per  coo- 
perare,  fé  poffibil  foffe  ,  al  follievo  di  quefto  paefe   .  Andarono  dun- 
que amendee,   e  fiifarono  il  loro  foggiorno  in   quella  Real  Metropoli, 
dove  non  fu  diffìcile  al  Principe  il  cattivarli  la  fìima  del  benigniflìmo 
Re  Luigi  XV.  e  il  ricevere  atti  di  {ingoiare  amore  dall'  ottimo  Cardi" 
naie  di  Fhury  ,  da  tutti  i  Principi  del  Sangue  ,  e  dalla  primaria  No- 
biltà della  Francia,  Era  già  quivi  notifiimo  ,  e  in  alto  credito  lo  fpi- 
rito ,  l'intendimento,  la  gentilezza,   con  altre  nobili  prerogative  del- 
la Principeffa  di  Modena  :  tuttavia  effendo  col  crefeere  dell'  età  cre- 
feiuti  ancora  quefìi  fuoi  pregi  ,  sì  luminofo  comparve  il  merito  fuo, 
clie  fi  tirò  dietro  1?  ofìequio  di  tutto  quel  gran  Mondo  .    Invogliatoli 
dipoi  il  Principe  di  maggiormente  conofeere  i  vicini  paefi  ,  pafsò  nelf 
Autunno  dell'  Anno   1735.  a  vifitar  le  Città    della  Fiandra  ,    ed  ebbe 
mafiimamente  in  Bru'ffeles  un  funtuofo  accoglimento  dall'  incompara- 
bil'  Areìducìiejja  Maria   EUfabetta    o?  Aufìria  ,    Governatrice    di    quegli 
Stati ,  che  gli  fece  godere  per  più  giorni   un  lauto  trattamento  ,  e  i 
divertimenti  della  fua  nobil  Corte  .  Quindi  fece  un  giro  per  le  Cit- 
tà 
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tà  dell'' Ollanda  ,  con  fermarli  in  quelle  parti  per  un  Mefe  .  Dopo  di 
che  imbarcatoti  a  Cales ,  intrepido  in  mezzo  ad  un  fiero  temporale, 
che  il  colfe  nel  tragitto  ,  felicemente  in  fine  sbarcò  a  Duvre  ,  e  dì 
là  fi  portò,  alla  Real  Corte  di  Londra  .  Non  lafciarono  indietro  atto 
alcuno  di  benignità  e  finezza  per  onorar  quefto  Prìncipe  que'  graziofi, 
Regnanti  ,  cioè  Giorgio  IL  Re  della  Gran  Bretagna  ed  Eiettore  dì  Brunfi 
vich ,  e  la  Regina  Guglìelmina  di  Brandehurgo.  ,  che  nei  Sangue  di  lui 
confideravano  trasfufo  quel  medefimo  ,  da  cui  tanti  Secoli  fono  di- 
fccfc  la  Reai  Cafa  di  Brunfvich ,  che  poi  sì  gioriofamente  fi  propagò 
nella  Germania.  Dopo  avere  une  altro  Mele  goduto  delle  grazie  di  que' 
generofì  Regnanti  ,  e  delle  delizie  e  magnificenze  di  quella  fìermina- 
ta  Città,  con  effe  re  fra  F  altre  dimoftraziom  di  Clima  fiato  folenne- 
mcnte  aggregato  all'  Accademia  Reale  :  imbarcatori  di  nuovo  per  là 
Francia  fé  ne  ritornò  alla  fua  refìdenza  di  Parigi  i 

Ma  perciocché  egli  da  gran  tempo  nndriva  il  penfiero  e  defide- 
rio  di  coronare  i  fuoì  viaggi  con  quello  di  Vienna  ,  per  conteflare  al 
magnanimo  Impradore  Carlo  VL  l'ereditario  fuo  offequio,.  e  il  divoto 
gttaccamento  all'invitta  fua  perfona  ,  al  fublime  fuo  grado ,  e  a  tutta 
T  Augufiifiìma  Cafa  :  nel  Febbraio  del  1737.  s'incamminò  a  quella 
volta  .  Per  tutto  il  tempo  ch'egli  fi  fermò  in  quella  fpiendidifllma 
Corte ,  furono  continue  le  parzialità  de'  favori  ,  e  delle  distinzioni  9 
che  per  iftinto  dell' animo  lor  clementiiTimo  verfo  la  Cafa  d'  Efte  pra- 
ticarono con  eflb  lui  non  meno  il  clementiiìimo  Augujlo  ,  che  la  be» 
nigniflima  Im$eradrice  Elijabetta  Criftina  di  Brunfvich  .  Provò  nello  ftef- 
fo  tempo  la  tenerezza  di  Madre  nelF  Augufìiffima  fua  Zia  Amalia  , 
Vedova  dell*  Imperador  Giufeppe  ,  e  fpecchio  delle  Donne  forti  e  pie. 
Maggiormente  ancora  fìrinfe  il  nodo  dell'amicizia  con  due  fuoi  nobi- 
lifìimi  Cugini  9  cioè  con  Fraricefco  Duca,  dì  Lorena.  ,  oggidì  gran  Du- 
ca di  Tofcana  ,  e  col  Principe'  Cario  fuo  Fratello  .  In  fomma  rinfcì  a 
lui  il  Cielo  di  Vienna  per  varj  riguardi  il  più  deliziofo  e  caro  di 
quanti  fin'  allora  avefìe  veduto  i.  Ed  effendo  poi  occorfo  ,  che  f  Au« 
guftiffima  Amalia  volle  con  un  corteggio  magnifico  parlare  in  Boe- 
mia, per  vifitarc  il  Real  fuo  Genero,  Federigo  AugufioKo,  di  Polonia^ 
ed  Elettor  di  SafTonia  ,  che  coli'  Augufìa  fua  Contorte  Maria  Giejeffa. 
Arciducheffa  d'  Aufìria  ,  Figliuola  d'  efia  Imperadrice ,  e  con  tutta  là 
fua  Real  Famiglia  ,  nel  trasferirli  dalla  SafTonia  in  Polonia  9  allungò 
il  fuo  viaggio  fin  colà  per  godere  di  una  sì  dolce  vifita  :  profittò 
di  quefta  occafione  anche  il  Principe  Ereditano  di  Modena  ,  e  da  lì 
a  tre  giorni  s'inviò  a  quella  parte»  dove  dal  Re,  e  dalla  Real  Cu- 
gina ,  fu.  con  fegni  d' impareggiabil  gentilezza  e  bontà  accolto  .  Ebbe 
egli  in  tal  congiuntura  oltre  ad  altri  contenti  quello  di  ammirar  la 
vivacità  e  leggiadria  de  i  Figliuoli  delle  lor  Maeftà  ,  che  recitarono 
una  Farfa  Italiana  con  tal  maefìria  f  che  fuperò  di  lunga  mano  le 
forze   della  loro  »età  ,  e  F  efpettazione  de*  pochi  fcelti   Uditori  . 

Ritornato  pofeia  a  Vienna  il  Principe  ,  cominciava  già  a  penfare 

di 
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*dì  prendere  il  congedo ,  dopo  tante  grazie  ricevete  dalia  Corte  Anots- 
ftifiìma  ,    quando    eccoti  a  fuono  di  trombe    dichiarata    da  Cefarc  la 
Guerra  al  Turco,  in  vigore  della  fua  fìrcttiffima  Alleanza  con  Anna 
Itnperadricc  della  gran  Rufiia  :  Di  pia  non  vi  volle  ,  perchè  nel  cao- 
ire    di  quefìo  Principe  fi  fvegliafiero  gli  fpiriti  guerrieri  ,    e  voglia  d* 
imparare  i  principi  d'  un'  Arte  ,  .che  era  fiata  il  mefìierc  del  fuo  glo- 
riole- Avolo ,  e  di  tanti  altri  foci  Antenati  .  E  molto  più  fé  ne  inva- 
ghì   al  vedere  ,    che  anche  il  gcnerofo  Duca  di  Lorena   coi  Principe 
Carlo    fuo    -Fratello    aveano  rìfoluto  di  efercitare  il  ior  valore    contra 
del  comune  Nemico .    Però  formato  un  magnifico  equipaggio  per  far 
quella  campagna  da  Volontario  ,  s'  incamminò  alla  volta  dell'  Unghe- 
ria ,  e  felicemente  arrivato  a  Belgrado  nel  principio  delle  azioni  mi- 
litari ,  fenza  mai  fiancarli 'fegukò  a  dimorar  fra  1'  armi  ,  e  fra  i  cimenti 
della  Guerra  nella  Scrvia  fino  al  terminar  di  quella  Campagna.  Campa- 
gna nondimeno  poco  venturofa  all'Armi  Ccfarec  per  varj  difafiri  ,  fc 
puro  non  fu  per  colpa  o  difattenzione  di  chi  ne  ebbe  il  comando  .  Ta- 
le er;*  l'Armata,    che  il  Regnante  Augurio  avea  incamminata   contro 
ìa  Potenza  Ottomana  ,    che  forfè  mai  non  s'  erano    concepute  sì  alte 
fperanze  di  progreffi  ,  come  qaefta  fiata  :  contuttocciò    perchè  divifa 
in  troppe  parti  un'  ofte  sì  beHa  ed  agguerrita ,    non  folo  nulla  operò 
di  riguardevole  ,  ma  anche . riportò  delle  percoffe  da  i  Turchi ,  i  quali 
pure  non  aveano  in  quelle  contrade  forze  ,  ciac  fi  accoftafiero  a-quel- 
le  de'  Crifìiani  .    Non  lafciò  per  qucfto  il  Principe  di  Modena  di  ac- 
qui ftar fi    un    difiinto    onore  .    Si  trovò  nelle  continue  marcie  ,    e  ia 
molti  di  fiaccamente   anche  pericolofi  ;  fu  alla  prefa  di  Niffa  ;  inter- 
venne all'affedio  di  Uflìza.,    non  già  del  Borgo  capace  di  venti  mila 
abitanti ,  in  cui  s'  entrò  fenza  fatica ,  ma  della  Torre  e  fortezza  po- 
fta  alla  fua  dijefa ,  che  per  effere  fituata  in  un  dirupo  di  montagne, 
e    munita    di  funicientc  prefidio  ,    coftò    la  vita  a  cinque  o  (ecento 
Tedefchi  .  Quivi  Dio  il  prefervò  da  una  bomba ,  che  gli  feoppiò  vi- 
cino ,  e  dal  ribalzo  d*  una  palla  di  artiglieria  ,  che  rotolò  verfo  i  fuoi 
piedi .  Penarlo  poi  molte  volte  di  vettovaglie  P  Armata ,    con  ridurli 
i    foldati  a  vivere  per  alcuni  giorni  del  folo   frumentone ,    o    fia  del 
grano  Turco  ,    che  per  buona  ventura  fi  trovava  maturo  alla  campa- 
gna ,  ovvero  di  prugne  ,    delle  quali  abbonda  la  Scrvia  fino  ad  aver- 
ne de  i  bofehi .  Servirono  nondimeno  quefie  contrarietà  per  accrefccr 
la    gloria  del  Principe  fuddetto ,    che  pieno  di  Carità    ora  vifitava  e 
confortava  i  feriti,  ora  ftendeva  la  mano  limofinicra  a  i  bifognofì,e 
teneva  poi  Tempre   la  fua  Tavola  aperta  agli  Ufiziali  privi  di  fofìcn- 
tamento  :  di  maniera  che  voce  concorde  fu  nel  campo  ,  e  nella  fief- 
fa  Corte  Cefarea  ,  che  fé  non  era  il  Principe  di  Modena,     molti  U- 
iìziaii  farebbono  periti  di  fame. 

Terminata  la  campagna  fé  ne  tornò  egli  alla  volta  di  Vienna  , 
e  una  giornata  lungi  da  queir  inclita  Metropoli  il  trovò  quel  Corrie- 
re ,  che  gli  portava  V  infanfìa  nuova  della  morte  del  Padre  .   Entrato 
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dunque  Duca  di  Modena  in  Vienna  nel  dì  primo  di  Novembre  deli* 
Anno  1757.  fra  il  plaufo  di  quanti  Ufìziali  arcano  conofciuto  il  fea 
valore  ,  ed  ammirata  la  Tua  Liberalità  ,  con  augurarli  cadauno  un 
Generale  di  qnefta  fatta:  non  tardò  a  preièntarfi  agli  Augafti  Re- 
gnanti ,  che  fecero  a  gara  congratulazioni  e  proteste  di  fìima  e  di  bon- 
tà verfo  la  di  lui  pedona  e  merito .  E  perciocché  le  voci  e  i  bifo- 
gni  de'  fuoi  Sudditi  il  richiamavano  fenza  dilazione  in  Italia  ,  da  lì  % 
non  molto  prefe  il  congedo  da  i  clementifTnr.i  Augufìi  ,  dall'  ànianf 
tifilma  ìmperadrice  Zia  ,  e  da  i  Principi  e  Miniftri  della  Cefarea  Cor- 
te .  Ma  non  volle  il  graziofo  Imperadore  laiciario  partire  fenza  un* 
atterrato  della  fua  benignità  e  gratitudine  ,  con  inviargli  prima  delia 
fua  andata  la  Patente  di  Generale  della  faa  Artiglieria,  accompagna- 
ta da  efpreffioni  di  foni  ma  benignità  e  gentilezza  .  Nel  di  4.  di  Di- 
cembre arrivò  il  novello  Duca  di  Modena  Francefco  III.  alla  fua  Ca- 
pitale ,  incontrato  a  Bom porto  dalle  PrinciperXe  frac  Sorelle  9  e  da! 
Principe  di  Modena  fuo  Figliuolo,  ed  accolto  dagli  amcroiì  Viva  del 
Popolo  foo  .  E  ben  riufcì  di  foratila  confolazione  a  tutti  il  ravvi  fa? 
folio  in  lui  un  cuore  amorevole  ,  un'  indole  inclinata  fedamente  ai 
bene  ,  e  un  defìderio  di  comparire  più  torlo  Padre,  che  Padrone  de8 
Sudditi  fuoi  .  La  premura,  perchè  fofTe  fatta,  e  fpeditamente  ,  buo- 
na Giufìizia ,  o  Grazia  ,  o  provvedimento  fecondo  i  bifogni  di  chi 
ricorre  ,  gli  fece  confermar  tofto  i  tre  fopra  accennati  Segreta*)  e 
Configlieri  di  Stato  ,  e  di  Signatura  ,  coftituendo  un  d'  elfi  ,  cioè  il 
Conte  Santas;ata  ,  Prefidente  della  Signatura  contenziofa.  Avveffnacchè 
tra  (noi  principali  pregi  fi  conti  la  penetrazion  della  Mente,  e  la  di- 
rittura del  Giudizio:  pure  ben  perfuafo  ,  che^  limitate  fon  le  Menti 
degli  Uomini ,  e  che  anche  le  più  elevate  de  i  Monarchi  fi  fan  glo- 
ria di  non  operare  fé  non  dopo  aver  chiefìo  ed  afcoltato  il  parere  de* 
più  abili  Miniftri  :  perciò  fenza  perdere  tempo  formò  a  fé  ftefìo  un 
Configlio  di  Stato  ,  comporlo  di  tre  onoratiffimi  ed  afiennati  Cava- 
lieri ,  cioè  del  Marchefe  Taddeo  Rangone  fuo  Mafìro  di  Camera,  del 
Marchefe  Lodovico  Rangone  Tenente  Generale  della  faa  Cavalleria  , 
e  del  Conte  Giovanni  Bellincini  ,  a'  quali  aggiunfe  per  quarto  il  Se- 
gretario di  Segnatura  Domenico  Maria  Giacobazzi ,  e  pofeia  il  Conte 
Giovanni  Guicciardi ,  e  Monfignor  Giuliano  Sabatini  Vefcovo  d'  Apol- 
lonia ,  in  cui  luogo  alla  Corte  Cefarea  fu  fpedito  col  titolo  d' Inviato 
il  Conte  Alfonfo  Saffi  .  Venuto  poi  1'  Anno  1738.  giacché  gli  flava 
forte  a  cuore  di  pagare  gii  ultimi  tributi  del  fuo  filiale  amore  al  de- 
funto Duca  fuo  Padre,  fu  Inabilito  il  dì  io.  di  Febbraio  pel  fuo  Fu- 
nerale .  Prefcelto  il  magnifico  Tempio  di  S.  Domenico  per  quelita  fo- 
lcane funzione  ,  fo  quivi  alzato  il  Catafalco ,  ornato  di  Statue  ,  d" 
Urne  ,  e  di  convenevoli  motti ,  in  mezzo  a  i  colonnati  del  quale  fi 
mirava  la  caffa  funebre  con  fopra  la  Corona  e  lo  Scettro  Ducale,  con 
aliaiffimi  doppieri  difpofti  ed  accefi  all'intorno,  ficcome  ancora  pel- 
le pareti  tolte  ricorerte  a  lutto  .  Erano  fui  Piazzale  della  1  biefa  fchie- 
■Jm.  Ufi.  Ut  '  B  bb  rete 
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rate  varie  Compagnie  di  Granatieri  e  Soldati  ,  tutti  in  armi  ,  e  coti 
gli  abiti  nuovi  uniformi.  Si  moffe  dunque  all'ora  determinata  il  Du- 
ca dal  fuo  Palazzo  con  precedere  1'  accompagnamento  numerofìmmo 
degli  Staffieri  ed  Urlziali  della  Corte  ,  e  poi  di  tutta  la  Nobiltà  sì 
della  Città  ,  che  foreftrera  ,  veftita  a  bruno  .  Dopo  di  quelita  veniva- 
no i  Cavalieri  e  Gentiluomini  delia  Corte  con  Collare  e  Mantello 
lungo  »  Comparve  pofcia  il  Duca  ,  avendo  avanti  a  fé  il  Principe  Ere- 
ditario di  Modena  :  amendue  con  abito  talare  di  gramaglia  ,  lunga 
iìrafcico  foflenuto  da'  Paggi  ,  e  coperto  il  volto  con  cappuccio  .  Un* 
abito  fomigliante  portavano  i  Marchefi  Taddeo  Rangonc  .  Maftro  di 
Camera  ,  e  Giufeppe  Mofza  Cameiier  Maggiore  ,  e  il  Conte  Domeni- 
co Schiantefchi  Ajo  del  Principe  fuddetto  .  A  i  lati  marciava  la  Guar- 
dia del  Corpo.  Fu  all' ingreiìo  della  Chiefa  ricevuto  il  Duca  da  Mon- 
signore Stefano  Foglianì  Vefcovo  di  Modena  col  Capitolo  de' Canonici, 
che  a  lui  ,  e  al  Principe  fuo  Piglinolo'  porfe  l'Acqua  benedetta.  Affi- 
lò che  fu  il  Duca  fui  Trono  con  effo  Principe  alla  de  (tra  ,  ma  fuoii 
del  Trono»  per  altra  Porta  entrate  le  Principeffe  fne  Sorelle  e  Fi- 
gliuole ,  ammantate  di  nero  col  volto  coperto  da  lunghe  cuffie ,  pre- 
fero il  rito  lor  preparato  .  Quindi  fi  diede  principio  alla  Metta  folca- 
ne ,  cantata  da  più  Cori  di  Murici:  col  concerto  flebile  di  varj  muli- 
cali  fh'umenti  .  Pontificò  Monfisnior  Lodovico  Forni  Vefcovo  di  Rea;-, 
gio ,  e  V  Orazione  funebre  fu  recitata  dal  P,  Giovanni  Granelli  \  eio- 
qaentifiimo  Oratore  della  Compagnia  di  Gesù  .  Dopo  la  quale  al  fuo- 
no  di  tutte"  le  campane  della  Città  furono  fatte  l'ultime  efequie  e 
cerimonie  (acre  al  Catafalco  da  quattro  Abati  Benedettini  con  Pivia- 
le e  Mitra  ,  e  in  fine  dal  fuddetto  Vefcovo  di  Restio  a  tenore  del 
lontificalc  Romano.  E  qui  terminò  la  magnifica  funzione •  „ 

Ciò  fatto  ,  rivolfe  il  Duca  Francefco  tutte  le  fue  applicazioni  ad 
un'  affare  ,  che  era  già  in  piedi  da  qualche  tempo  ,  e  gi attamente 
veniva  desiderato  da  ognuno  ,  perche  confìderato  di  molta  importan- 
za alla  fua  nobiliflima  Caia.  Per  la  morte  dì  D.  Alderano  Cibò  Du- 
ca di  Mafia  e  Carrara  fenza  prole  mafehile  ,  reftò  erede  di  quei  Du- 
cato Do  Maria  Te  re  fa  Cibò  fua  Figliuola  primogenita,  PrincipeiTa  ri- 
guardevole per  l'avvenenza,  per  la  dolcezza  e  docilità  de'coflumi  , 
e  per  una  invidiabil'  inclinazione  alle  opere  virtuofe  :  frutti  in  buona 
parte  dell' educazione' a  lei  data  da  D.  Ricciardi  Gonzaga,  DuchefTa 
Vedova  fua  Madre  ,  e  Principefla  di  gran  faviezza  e  Pietà  *  Avea  que- 
iìà  giovane  Ducheffa  colf  aver  compiuto  1'  Anno  dodiceflmo  della  fua 
età  ,  acqaifiato  maggior  diritto  e  lume  per  fapere  fcegliere  fra  i  mol- 
ti concorrenti  chi  folle  più  convenevole  non  meno  alla  perfona  ,  che 
agii  Stati  fuoi  .  Avvifoiìi  dunque  il  Duca  di  proccurar  quefto  accafa- 
■  mento  al  Principe  di  Modena  fuo  Primogenito  Ercole  Rinaldo,  la  cui 
età  fi  feontrò  ad  effere  quafi  uniforme  a  quella  delia  DucheUa  f ad- 
detta .  Fu  a-  tal  fine  fpedito  da  lui  a  Malfa  per  trattarne  colla  Du- 
chea   Vedova    D.  Carlo  Filiberto  d1  Eitc  Mircaefc  di  S.     Mirtino   , 
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Principerei  S.  R.  Imperio,  e  Zio  materno  della  raedcfuma  ,  col  Con-* 
te  Configgere  di  Giustizia  Michele  Toretti  .  Non  vi  volle  molto  a  co- 
iìófcere  \  che  nel  propollo  accafamento  concorrevano  fi ngolari  circo- 
fìanze  di  decoro  ,  e  di.  vicendevol  vantaggio  de'  Popoli ,  giacché  per 
via  della  Provincia  della  Garfagnana  fi.  tasta  di  là  dall'  Apennino  con- 
fina il  Ducato  di  Modena  con  anello  di  Malia  ,  fituato  fui  lido  del 
Mare  Mediterraneo  ,  e  che  perciò  da  amendne  le  parti  era  da  desi- 
derar la  conclaiìone  di  qnefta  sì  piantabile  Alleanza.  In  fatti  fa  eiTa 
condii  tifa,  e  Te  ne  fece  la  pubblica  dichiarazione  fui  fine  di  Marzo 
dell' Anno  1738.  tanto  in  Modena,  che  in  Maffa ,  con  incredibil  giu- 
bilo dell1  uno  e  dell'  altro  Popolo  . 

Venne  in  Italia  nell'Anno  prefente  la  PrinciperTa  Reale  Maria  A- 
itialia  ,  Figliuola   di  Federigo  Angufto   III.  Re  di   Polonia  ,  ed  Elettor 
di  Saffonia  ,  incamminata  verfo  Napoli"  con  Federigo    Principe     Reale 
ed  Elettorale  ,   fuo  Fratello  ,   per   unirli  col  fuo  SpoSò  Carlo    Re   delle 
due  Sicilie  .   A  fine  di  atteftare  a  così  ili  a  ft  re  Regina  il  fuo  oiTequio, 
fi  portò  il  Duca  Francefco  colle  Principeffe  fue  Sorelle    Benedetta  ed 
Amalia  a  Padova  in  efpettazione  del  di  lei  pa (Faggio    ,    che  fegaì  neL 
Mefc  di  Giugno  per  quella  Città  .  Con  tutte  le  paHloili    onorevolez- 
ze  fu  egli  pubblicamente  introdotto   dal  Duca  di  Sora  Maggiorò  uomo 
Maggiore  all'  udienza  delia  M.  S.  e  furono  per  altra  parte  ammette  le 
Principefse  all' udienza  medefima  .  E' innata    la  gentilezza    nella  Rea! 
Cafa  di  Saffo  ni  a ,  ed  aggiunti  ancora    i    rifkHi  della  Oretta  Parentela 
di  qnefli  Principi  ,  non  è  da  maravigliarti  ,   fé   ne.  riceverono   gli  E- 
fìcnfi  tutti  i  contrafegni   della  più  ditti  nta  fìima  ed  amore  .  Tornato 
che  fu  il  Duca  a  Modena  ,  venuto  il  Settembre  ,   pafsò  alla  deliziofa 
villeggiatura  di  Sa  (Tuo  lo  ,   dove   fìando  determinò    di    confolars    colia 
fua  prefenza  il  fedel  fuo  Popolo  delia  Garfagnana  ,   abitante  di  là  dal- 
l' Appennino ,  e  colà  fé  ne  andò.  Sommo  fu  il    giubilo  di  quella  Pro- 
vincia ,  magnifico  1'  accoglimento  .  Ma  il   principal  motivo  di  quefto 
fuo  viaggio  era  quello  di  pafìare  a  MaiTa  per  vifitar  le  Ducheffe  Ve- 
dova ,  e  Giovane,,   le  quali  con   fomma  cordialità    e  fplendidezza    il 
riceverono  in    quell'ameno  foggiorno  ,  confermandoli  Tempre  più  queir 
amicizia  ,  che  a  fuo  tempo  maggiormente  fi  affoderà  col  divifato  Ma- 
trimonio .  Quantunque- foiTe  interrotto  il  commerzio  dell' Italia  colla 
Germania  per  cagìon  della  Pefìe  d'  Ungheria  ,  pure  Francefco  Stefano 
Duca    di    Lorena,    e    Gran    Duca  di  Tofcana  ,   voglialo  di  vedere  il 
bei  paefe  ,  di  cui  gli  ultimi  Trattati  di  Pace  1'  aveano  pofìo  in  pof- 
fefso  ,  verfo  il  fine  dell'Anno  fuddetto  calò  in  Italia  colla  ■  Gran  Dn- 
chcfsa  fua  Moglie  Maria  ..Terefa  d' Aofìria    ,   Figliuola  dell' Auguftiffi- 
ino  Imperadore  .  Seco  era  ancora  il  Principe  Carlo  di  Lorena  fuo  Fra- 
tello .  Spedì  il  Duca  Francefco  a  Verona  il  Conte  Giovanni   Guicciardì 
ad  invitar  le  loro  Reali   Altezze,  dalle  quali  avea    già  in  Vienna  ri- 
cevute tante  finezze  .   Accettato  l' invito  ,   arrivarono  qoefti  grazioftf- 
fimi  Principi  la  fera  del  dì   13.  di  Gennaio  dell'Anno   1739.  alla  Mi- 
fi  b  b     2  rati- 
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randola ,  fatatati  dalle  artiglierie  di  quella  Città  ,  ed  incontrati  da  i 
Marchefi  Giovanni  Rangone  ,  Giufeppe  Molza,  ed  Alfonfo  Fontanella, 
e  dal  Conte  Giulio  Cefare  Talloni  Generale  delle  Pofte  ,  colà  fpediti 
dal  Duca  per  riceverli  e  fervidi  .  Nel  giorno  feguente  com- 
parvero a  Modena  fra  lo  fìrepitofo  fuono  de  i  bronzi  della  Cittadel- 
la ,  accolti  con  tutto  l'onore  dovuto  all'alto  lor  grado  dal  Duca  ,  e 
dalle  PrincipefìTe  Sorelle.  Si  fermarono  in  q netta  Corte  fino  al  dì  17. 
godendo  i  divertimenti  di  un'Opera  in  malica  nel  Teatrino  di  Cor- 
te ,  di  fontaofe  danze  ,  e  d'  altri  pubblici  folazzi .  Lafciarono  elfi  ini 
Modena,  anzi  dovunque  pafsarono  ,  copiofe  memorie  della  Real  loro » 
munificenza  nei  regali,  e  fegni  d'  incomparabil  benignità  e  gentilezza. 
intanto  bolliva  più  che  mai  la  guerra  fra  I*  Augufto  Imperadore 
CARLO  VI.  e  il  Nemico  comune  nella  Servia  ,  non  accompagnata  da 
quella  felicità  ,  che  la  Cristianità  bramava  ,  e  che  foleva  negli  Anni  ad- 
dietro andar  d'  accordo  col  valore  dell'  armi  Tedefche  .  Il  Duca  Fran- 
cefeo  ,  non  folamente  per  attentar  ferapre  più  a  S.  M.  Cef.  e  Catt.  la 
fua  riconofeenza  ed  oflequio  ,  ma  ancora  per  fovvenire  a  i  prefenti 
bifogni  dell'Armata  Cefarea  ,  incamminò  a  quella  volta  fui  fine  di 
Marzo  del  1739.  due  Battaglioni  .delle  fue  truppe  di  ottocento  uomi- 
ni Tono,  ben  veftiti  ,  ben' armati  .  e  bella  gente  ,  mafitmamente  le 
due  Compagnie  dei  Granatieri.  Dell' uno  andò  Colonnello  il  Marche- 
fe  di  Villunacva  ,  dell'  altro  il  Conte  Perini  Governatore  della  Miran- 
dola .  Arrivarono  elfi  felicemente  ,  per  mezzo  di  nevi  ,  e  di  tempi 
piovofi  ,  e  per  paeft  afflitti  dalla  pefìe  ,  al  campo  di  Belgrado  .  Pafsò 
poi  verfo  il  fine  d'  Aprile  ,  per  godere  della  Fiera  di  Reggio  ,  tutta 
la  Corte  Eftenfe  al  magnifico  e  deliziofo  Palazzo  di  Rivalra  fui  Reg- 
giano ,  fabbrica ,  la  quale  ,  ficcome  ho  detto  poco  fa ,  riconofee  l'o- 
rigine e  tutto  il  fuo  effere  dal  medefimo  Duca  Francefco  III.  allor 
quando  folamente  Principe  faceva  fuo  divertimento  il  preparare  a  fé 
fieflo  ,  e  a  i  fuoi  poderi,  una  cosi  nobil  delizia,  ch'egli  tuttavia  va 
accrefeendo ,  ficcome  ancora  va  praticando  negli  altri  fuoi  Palagi. 
Accadde ,  che  nel  dì  29.  d'  efTo  Mefe  tornando  dalla  Tofcana  per  an- 
dare alla  Tofcana  per  andare  a  Milano  la  fopra  lodata  Gran  Ducbef- 
£a  Maria  Terefa  d*  Auftria ,  volle  di  nuovo  onorar  la  Cafa  d'-Efte 
con  fermarli  ad  effa  Rivalta.  Salutata  nel  fuo  pafiTaggiod.il  cannone 
di  Modena  ,  di  Rubiera  ,  e  di  Rep-gio  ,  piunfe  colà  verfo  la  fera  i  e 
da  li  a  non  molto  fu  condotta  al  Teatro  pubblico  di  Reggio ,  dove 
con  gran  concorfo  delle  Città  circonvicine  fi  rapprefentava  un  fonino- 
lo Drama  in  malica.  Crebbe  l'allegrezza  di  quefto  divertimento  coli' 
ìmprovvifo  arrivo  dello  fìeffo  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  il  quale  con 
dìfegno  di  pafìfarc  a  Genova,  e  di  là  a  Torino  per  viiìtar  la  Regina 
di  Sardegna  fua  Sorella  ,  era  ito  ad  imbarcarli  in  Livorno  ;  ma  ri- 
trovato il  mare  in  collera,  prefe  per  la  pofìa  il  cammino  di  terra. 
Ne!  fno  frettolofo  paffaggio  per  Modena  fu  complimentato  dal  Princi- 
pe Ereditario  ,  che  qui  fi  trovava  ;  e  pervenuto  a  Reggio  a  dirittura 
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fmontò  al  Teatro  con  Comma  gioja  della  Real  Cua  Conforte  ,  e  degli 
altri  Principi  .  Il  giorno  Cegoente  venne  impiegato  in  offervar  le  ben* 
inteCe  delizie  di  Rivalta,  in  paleggiar  per  la  Fiera  di  Reggio,  e  iti 
goder  di  nuovo  dell'Opera  in  mnfica  ,  la  quale  pel  valor  dei  Can- 
tanti ,  per  la  rarità  de  i  balli  ,  e  per  la  vaghezza  delle  Ccene  meritò 
il  plaufo  delle  loro  Reali  Altezze  non  Colo  in  Reggio,  ma  altrove  an- 
cora .  Continuarono  pofcia  nel  dì  1.  di  Maggio  il  lor  viaggio  queftà 
benigoifiìmi  Principi  alla  volta  di  Milano. 

Da  che  fi  portò  a  Parigi  col  Duca  Cua  Conforte  la  Dncheffa  di 
Modena  Carlotta  Aglae  di  Orleans ,  quivi  per  Cuoi  domefìici  affari  fin- 
qui   fi  Cermò  .  Da  cflì  finalmente  sbrigata  prefc  congedo  dal  Re  Cri- 
fìianiflìmo  Luigi   XV.  dalla  Regina  ,  e  da  tutta  la  Rcal  Corte  ,  e  fi 
mi  fé  in  viaggio  alla  volta  d' Italia  ,  Ceco  conduccndo  il  Cuo  Secondo- 
genito ,  che  fi  avvicinava    all'  etcì  di    tre    Anni ,    Principino    amabi- 
liffimo    dotato    di    molta    avvenenza ,    e    di    pari  Cvegltatezza    d'  In- 
gegno .  Per  tatti  i  Luoghi  ,    dove  efìa  pafsò  venendo    a    Lione  e  a 
Marfiglia  ,  fa  accolta  con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  una  PrincipeiTa  del 
Real  Sangue  ,  e  Figlia  di  Francia   .    In  Marfiglia    erano  allefìite  pex 
ordine  del  Re  tre    galee  ,   a  fin  di  fervida  e  condurla  a  Genova  .  Al- 
l' avvifo  di  quefta  partenza  fa   Cpedito  per  tempo  in  Francia  dal  Diì» 
ca  FranccCco  il  Conte  Giovanni  Guicciardi    (no  Configgere    di  Stato 
per   atteftarle  V  impazienza  propria  ,  e  de  i  Principi  Cuoi  Figliuoli ,  e 
delle  PrìnciperYe  di  lei  Cognate  di  riceverla  ed  abbracciarla  in  Italia  . 
Pofcia  lo  fìeflb  Duca  ,  e  ìnfieme  con  lui  le  PrincipeUe  Benedetta  ed 
Amalia  Cne  Sorelle  vollero  prevenir  l'arrivo  della  Ducheffa  con   por- 
tarfi  perfonal  mente   a  Genova.  Giunfe  ella  Ce  lice  mente  colà  nel  dì  31. 
ài  Luglio,  con  efifere  andato  innanzi  ad  incontrarla  in  mare    il  Du- 
ca ,  accompagnato  dal  Conte  Orazio  Guicciardi  Inviato  di  S.  M.  Cef. 
e  Catt.  alla  Repubblica  di  Genova,  e  dai  Cavalieri  della  Cua  Corse. 
Fu   effa  nello  sbarco  accolta  col  feftivo  rimbombo  delle  artiglierie  dì 
quel  Portole  di  tutti   i  Legni,  che  in  gran  copia  erano  colà  appro- 
dati .  Effendo  fiato  Cceito  per  queftr  Principi    in    S.  Pier  d'  Arena  il 
magnifico  Palagio  del  nobii'  uomo  Agofìino  Grimaldi  con  altri  appref- 
Co  ,  quivi  per  pochi  dì  prefe  la   Ducheffa  ripofo    dagl'  incomodi  del 
viaggio  marmino  .  Net  qual  tempo  il  Marchefe  di  Con  levrier  Coman- 
dante delle  tre    galee  di  Francia  diede  un  lautiffimo  pranzo  alle   loro 
Altezze  con  triplice  fcarica  di  tutto  il  Cuo  cannone  .   Pofcia  nella  de* 
liziofa  Villa  de  i  Balbi  al  Zerbino  Cpiccò  la  magnificenza  GenoveCe  in 
altro  fontuofiflimo  banchetto  dato  ai  medefimi  Principi,   al  quale  ir** 
tervennero  tutti  gF  Inviati  delle  Corti  ,   e  Nobiltà  in  numero  di  72, 
■Commenfali  ;  ficcome  ancora  in  una  gran    fefta  da  ballo  loro  data  nel 
Palagio  dì  Cua  Serenità  in  fìrada  Balbi  col  concorfo  della  Nobiltà  tutta 
di   queir  infigne  Città  ,  e  con  profumane  di  rinfrefchi  .  Né    men  ri- 
guardevole comparve  una  Veglia  ,  a  cui  furono  invitati    quefti  JPrin- 
cipi  dalla  Signora   Gioannetta  Pallavicina  ,  per  la  gran  copia  dei  ri»- 

fre- 
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frcfchi  ,  e  della  Nobiltà  accorravi  .    Dopo  tante    finezze  ricevute  ds 
quella  Sereni -filma  Repubblica,   nel  di  7.  d'  Agofio  mode    da  Genova 
le  loro  Altezze  ,  pervennero  nella  notte  precedente  alla  Fcfta  di  S.Lo- 
renzo in  Rivalla  vicino  a  Reggio.  Nel  Tegnente  dì  12.  fece  effa  Ou- 
cheffa  il  fuo  folenne  ingreffo  in  Modena,  falutata  dai  frequenti  tuo- 
ni del    cannone  della  Città  e  Cittadella  ,  e  fra  gì*  inceffanti  Viva  del 
Popolo  fa  condotta  fino    al  Palazzo  Ducale   ,    dove  tutta    la  Nobiltà 
cieli'  uno  e  dell*  altro  fefso  in  gala  1'  accolfe   ,  leggendoli  nel  volto  di 
ognuno  F  imnienfo  giubilo  pel  felice  ritorno  di  così  degna  Principef- 
fa  ,  e  per  la  giunta  del  graziofi  filmo    non  più  veduto    Principino  fuo 
fecondogenito  .  Vennero  in  quefìi  tempi  a  Modena    le  nuove    di  una 
ianguinofa  battaglia  (acceduta  fra  1*  armi  Cefatee  ,  e  quelle  del  Turco  , 
ma  fvantaggiofa  agi*  Imperiali  nel  dì  22.  di  Luglio  in  qualche  vicinanza 
di  Belgrado  .  Di  confolazione  non  picciola  nondimeno  fu  al  Duca  1'  efferc 
accertato  da  più  Generali  ed  Uriziaii ,  che  le  fue  truppe  con  coraggio  fu- 
pcriore  a  quel  delle  veterane  fi  folfero  diftinte  in  quella  sfortunata  azio- 
ne ,  con  aver'  ivi  molti  de'  fuoi  Ufiziali  e  Soldati  glori ofamente  data  la 
vita  .  Venne  ancorane!  dì  21.  di  Novembre  del  fuddetto  Anno  1739.  a 
Modena  Federigo  Principe  Reale  di  Polonia  ,  ed  Elettorale  di  Saffonia  con 
numerofa  Corte  ,  benché  incognito  fotto  nome  di  Conte  di  Lufazia  .  Fu 
egli  accolto  dal  Duca  con  quelle  maggiori  finezze  e  dimofìrazioni  di 
ftima  e  d'  affetto  ,  che  convenivano  al  grado  di  Principe  sì  riguardevole 
per  la  nafeita  fua  ,  e  per  la  fìretta  fua  parentela  col  Duca  a  cagion  della 
Regina  di  Polonia  Madre  di  lui  ,  e  Figliuola  dell'  Auguftiffimalmperadri- 
ce  Amalia  ,  DopoeiTerfi  fermato  per  tre  giorni  a  godere  de  i  divertimen- 
ti ♦  e  delle  cofe  più  rare  di  quefia  Corte  e  Città  ,  s' inviò  alla  volta  di 
Milano  quefìo  Principe  ,  con  lafciar  qui  una  memoria  non  facile  a  can- 
cellarli della  fua  inflgne  Pietà  ,  e  Munificenza  ,  di  un  felice  intendimen- 
to 9  e  fopra  tutto  di  un  cuore  fatto  per  conciliarti  l'amore  d'ognuno. 

E  finquì  le  gloriofe  azioni  de'  Principi  Eftenfi  colla  loro  Storia  da  me 
condotta  fino  af  Regnante  Duca  FRANCESCO  III.  le  cui  Virtù  è  da  fpc- 
rare  che  fornirli  mitrino  ai  Pofìeri  non  minor  campo  di  lodi,  e  che  il 
Nome  fuo,  non  roen  di  quello  di  tanti  luoi  Antenati  ,  fia  per  effere  fem- 
pie  in  benedizione  prelibi  Popoli  Tuoi  .  Metterò  io  fine    al  corfo  della 
mia  penna  con  pregar  quel  clementifiìmo  Dio  ,   il  quale  per  tanti  e  tanti 
Secoli  ha  confervata  ,  e  tuttavia  conferva  quefia  NobilifTima  Cafa  ,  orna- 
mento infigne  dell'Italia  ,  che  fi  degni  di  tramandarla  felìcifiima  e  vigoro- 
sa anche  a  i  Secoli  più  remoti  dell'avvenire  *  Principi  buoni  ,  Principi  a» 
morcvoli,  che  tutti ,  o  quali  tutti  finquì  fi  mofìrarono  nati  per  rendere  o 
per  confervar  felici  i  Popoli  alia  lor  cura  commeifi  da  Dio  (  che  quefìo  è 
ed  ha  da  eifere  il  principale  feopo  d'  ogni  Regnante  )  meritano  bene  ,  che 
eterna  fia  ,  ne  mai  manchi  fulia  Terra  la  lor  generofa  Profapia  . 

IL      FINE. 
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Lberti    (  Leandro  )  riconofce    fpofata  Laura 
da  Al  fori  fo  I.  61.  Sua.  autorità,  indarno,  chia- 
mata iti  dubbio  .  62, 

Aleflandro  VII.  Papa  ,  fuo  impegno  con  Luigi 
XIV.  Re  di  Francia  per  cagione  de' Corfi .  221. 
e  fsg.    Concordia  fatta  in  Pifa  .   22}. 

Aleflandro  figliuolo  di  D.  Alfonfo  d'Elle'  .  Sa- 
cra Porpora  a  lui  conferita  da  Clemente  Vili. 
134.  Sua  andata  in  Ifpagua.  140..  Morte  fua . 
149. 

Alfonfo  IL  Duca  di  Ferrara  non  mai  corife fsò- 
mancata  la  Linea  degli  Eftenfi  chiamati  al 
Ducato  di  Ferrara.  22.  Suo  cauto  operare  in 
favor  della  fua  Cafa  .  23..  Suoi  capricci  .  2$. 

Alfonfo  III.  Duca  di   Modena    dato  in  oftaggio 
aL  Papa  per  la  lite  di  Ferrara  ..  7.  Sua  Nozze 
con  I Tabella  Infanta  di  Savoja  .   142.    Succede 
nel  dominio  al  Padre.   152.  Sua  rifoluzìone  di 
farfi  Cappuccino.   154.  Fa  profedìone  in  queil-' 
Ordine  Religiofo  .  156.  Sua  Pietà  ,  fuo  Zelo. 
ivi  e  fsg.  Altre    azioni  fue  .  158.  Fine  di  fua. 
vita.   160- 
Alfonfo  IV.  Duca  di  Modena  ,  fua  nafci-ta .  165. 
167.  Affediato  in  Reggio,   19*-  Suo  Maritag- 
gio con  Laura  Martinozzi  ,  Nipote  del  Cardi- 
nal Mazzarino.   194.  Va  all'affedio.  d' Aleffan- . 
dria  .  201.  Succede  al  Duca   Francefco  I.  fuo 
Padre.  213.  Sua  Pace  col  Re  di  Spagna.  214. 
Comprefo  in  quella,  de'  Pirenei.  214.  e  feg.  Sua. 
morte.   2-20. 
Alfonfo  Eftenfe  figliuolo  di  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
ara  non  confentì  alla  Capitolazione  di    Paolo 
III.  20, 
Aifonfo    Eftenfe  figliuolo  di    Alfonfo  I.  Duca  di 
Ferrara,  legittimato  per  fufleguente  Matrimo- 
nio. 20.,  efegg.  Antecedentemente  ancora  legitti- 
mato .34.  Riconofciuto    fempre    per  Principe 
legittimo  di  Cafa  d'  Efte  .  94.  e  feg.  Suoi  Ti- 
toli e  trattamento  Principefco  .  99.  Riconofciu- 
to Legittimo  e  Naturale   dalla  Corte  d'Urbi- 
no .  104.  E  di  Ferrara  .  105.  Suo  Funerale  . 
108.  Come  trattato  dagl' Imperadori.    ni.  Ri- 
conofciuta  per  provata  la  di  lui  Legittimità  da 
Ferdinando  II.  Imperatore.   127.  e  feg.. 
Almerigo  Eftenfe    figliuolo  di  Francefco  I.  Duca 
di  Modena  .  1-69.    Milita    fotto  '  Alexandria  . 
201.  204.  206.  208.  213.  Va  Generale  de'Fran- 
zefì  in  Candii,  e  muore.   216.  e  feg. 
Amalia   Guglielmina   Principefla    di    Brunfvich, 
pofcia  Imperadrice  de'  Romani  fonda  in  Vien- 
na   un    Moniftero  di  Salefiane  .  229.  Viene  a 


Duca  di  Milano  fi  marita  di  nuovo  col  Duca 
di  Nemours  .  70.    Lite  da   lei  modi   al  Duca 
Cefare  .  131,  Perchè  vincitrice  in  effa  .   132. 
Anna  Beatrice    Eftenfe     figliuola  d' Alfonfo  III. 
Duca  ,  Moglie  d'  Aleflandro  Pico    Duca  della. 
Mirandola.  155. 
Antonio  Farnefe  Duca  di  Parma ,  fue  nozze  con 
Enrichetta   Principefla  Eftenfe.  3  23.  ff  feg.  Man- 
ca di    vita  .325- 
Aretino  (  Pietro  )  fua  teftimonianza  pel  Matri- 
monio di  Laura  con  Alfonfo  Duca.  60. 
Arrigo  IV.  Re  di  Francia  contrario  agli  Eften- 
fi nella  lite  di.  Ferrara .  4.  e  feg. 
B 
Arberini ,  lor  guerra  contri   di  Odoardo  Duca 
di  Parma  .  169.  efegg.  Cardinale    Antonio  co- 
manda P  armi  Pontifizie.  17^.   177.  e  feg.  Lu- 
crezia Moglie  dei  Duca  di  Modena.   188? 
Benedetta.    Duchefla  di    Brunfvich-    fua  venuta  a 
Modena.   245.247.   300.  313.  Ritorna  in  Fran- 
cia. 320.  Fine  di  fua  vita.   324.  e  feg. 
Benedetta  Principefla    Eftenfe",    figliuola   di  Ri- 
naldo Duca  di  Modena,  fuanafeita.  247.250. 
Regente   degli  Stati  di    Modena  .  3Ó8.,  372,, 
379.  384. 
Benedetto  XIII.  Papa.  321.. 
Bentivoglio  (  Marchefe  Ippolito  )  Generale  dell'' 
armi    di  Cefare  Duca  di    Modena  .   140.   144. 
Borfo    Eftenfe  figliuolo   di  Cefare    Duca  di  Mo- 
dena .   152.  Milita  in  favor   degli  Spagnuoii  . 
167.  Poi  del  Duca  Francefco  fuo  Nipote.   183,. 
aoi.  Fine:  di  fua  vita.  204.. 
Brefcello  Fortezza  del    Duca,  di  Modena  ,  occu- 
pata dagl'Imperiali  .  265.  Si  rende  a  i  Fran- 
zefi.   27Ó-.  e  feg.  E  poi  demolita.   282. 
Broglio  (  Conte  di  )  Marefciallo  di  Francia  ,  fue 

azioni  militari  in  Italia..  333.  e  feg, 
Brufantino  (  Vincenzo    )  riconofce    per    Moglie 
d' Alfonfo^Duca  ,  Laura   Euftochia.    75..  e  feg,. 
Forza  della  fua  afferzione.  jj.  e  fegg. 

CAmerali  Romani  ,-  aggravj  da  lor  fatti  agli 
Eftenfi  ,  con  un  Proceffo  informe  .  13.  Con 
occupar  tanti  loro  Allodiali  contro  le  Capito- 
lazioni .  14.  E  con  varj'  torti  lor  fatti  nelle 
liti  foftenute  nel  Tribunal  della  Camera.  15. 
Negano  indebitamente  la  forza  deila  Legittima- 
zione per  fuffeguente  Matrimonio  ..22.  e  feg. 
Sopra  che  fondarono  la  lor  fentenza  per  la  pre- 
tefa  devoluzion  di  Ferrara.  2  4.  e  feg.  Argomen- 
ti Negativi  da  loro  adoperati  .  28.  33.  92. 
Camilla  Martelli  Moglie  di  Cofimo  I.  Gran  Duca,, 
tale  non  nominata  da  alcuni.   31.  33.  59.  103,. 


Modena.   247.  Diviene  Moglie  di  Giufeppe  Re     Capitolazione  di  Paolo  III.   Papa  con  gli  Eftenfi 


de' Romani  :  249.  Magnifico  fuo  Spofalizio  in 
Modena.   2<o.   324.  e  feg.  375. 
Amalia  Giofeffa  Principefla  Eftenfe,    figliuola  di' 
Rinaldo  Duca  di  Modena  ,  fua  nafeita  .  255. 
Regente    degli     Stati  di    Modena  .    368».  372. 

119-  38T. 
Anna  Sforza  figliuola  di  Galeazzo  Maria  Sforza 


allegata  da' Camerali  Romani  contri  Cefare  d' 
Efte  Duca-,  da  loro  trafgredira  .  13.   19. 

Cardinale  di  Fleury,  fuo  amore  alla  Pace  .  360,. 

Carlo  Arciduca  d'  Auftria  Re  di  Spagna  .  278. 
Suoi  progredì'  in  Ifpagna.  286.  e  feg.  In  Lom- 
bardia.  291.  In  Regnodi  Napoli.  299.  V%ne 
ia.  Italia.  310.  Creato  Imperadore- .  311.  Sua 

gene- 
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generosità  verfo  Rinaldo  Duca  di  Modena  .  .322. 

369.  l^- 
Càrlo  Infante  di  Spagna  divien  Duca  di  Parma. 
>    32<v   3  92-   P°fcia  Re  di    Napoli.   333.  342.  S' 

impadromfce  della  Sicilia.    355.   357. 
Carlo  Emmanuele   I.   Duca  di  Savoja .   138.   Ifa- 
bella  fua  Figliuola  maritata  con  Alfonfo  Prin- 
cipe Eftenfe  .  142.   149. 
Carlo  Emmanuele  II.  Duca    di  Savoia  .   208. 
Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  e  Duca  di  Sa- 
voja .   327.  Collegato  co'  Franzefi.   328.  e  feg. 
Sua  benignità  .  344.  Suo    valore   .   jjt.  353. 
Partaggio  a  lui  fatto  nella  Pace.   360.  367. 
Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nivers,  e  di  Mantova. 

161.   e  feg. 
Carlo  II.  Duca  di  Mantova  prende  il  partito  de- 
,-gli  Spagnuoli.  200.  203.  Si  dichiara  poi  Neu- 
trale. 205. 
Carlotta  Felicita  di  Brimfvich  Moglie  di    Rinal- 
do Duca  di  Modena.  244.  Sue  Nozze  in  Mo- 
dena. 245.  254.  e  feg.  286..  Fine  de'  Tuoi  gior- 
ni .   308.  e  feg. 
Carlotta  Aglae  Principerà  d'Orleans  maritata  con 
Francefco  d'Ette  Principe  Ereditario  di  Mode- 
na .  317.  Suo  magnifico    viaggio  verfo  l'Ita- 
lia. 318.  Suo  folenne  ingreffo  in  Modena  .   319. 
Sua    andata  a  Genova  .  329.  A  Parigi  .  353. 
3J$.e  feg.  Ritorna  da  Parigi  divenuta  Duchef- 
fa  di  Modena.  jSi. 
Cafal  Maggiore  occupato   da  Francefco  Duca  di 

Modena  .  182.   187. 
Cattano  ,  battaglia  feguita    ivi  fra  i  Tedefchi  e 

Franzefi .  286. 
Caftiglione  de'  Lucchefi  attediato  dal  Duca  di  Mo- 
dena .  146.  e  feg. 
Cefare  Ducz  di  Modena   fuccede    ad  Alfonfo  II. 
nel  Ducato  di  Ferrara,  t.  Guerra  a  luimofTada 
Clemente  Vili.   2.  Da  niuno  ajutato  .  4.  Ca- 
pitolazione ,  per  cui  rilafcia  al  Papa  il  Pottef- 
fo  di  Ferrara-  8.  Sen  vien  a  Modena  .  9.  e  feg. 
Senza  cognizione  delle  fue  ragioni ,  e  con  Pro- 
cello  informe  ,  tolta  a  lui  Ferrara  „   16.  e  feg. 
Poco  amato  ^  Alfonfo  II.    Duca  di  Ferrara. 
a1).  Fiera  fentenza  e  fcomuniche  di  Clemente 
VIII.  contra  di  lui.  124.  Va  a  vifitare  iJ  aie- 
èfìmo  Papa  .  134.    Guerra   a  lui   motta    da  i 
Lucchefi  .   13$?.  e  feg.  E  lite  per  la  Carfagna- 
na .   140.  e  feg.  Guerra  da  elfi  rinovata  .   144. 
e  feg.  Sua  morte  ,  e  fue    virtù.    150.  e  feg. 
Cefare  Eftenfe    figliuolo  d'  Alfonfo  III.  Daca  di 
Modena.   155.  Milita  fotto  il  Duca  Francefco 
fuo  fratello  .   183. 
Cefare   -Ignazio    Eftenfe    figliuolo     del    Principe 
Borfo.  204.  231.  233.  Sua  fconfigliata  politica. 
239.  241. 
Chiari ,  battaglia  ivi  feguita  fra'  Tedefchi  e  Fran- 
zefi .  263. 
Chigi  Nipoti  di  Papa    Aleffandro  VII.  loro  im- 
pegno col   Cardinal    Rinaldo  I.  d'  Ette  .217. 
*  /in- 
clemente VIII.  muove  guerra  a  Cefare  E  fleti  fé 
Duca  per    cagion  di  Ferrara  .  2.  Sua    terribil 
Bolla  contra  di  lui .   5.  Capitolazione  Faentina, 
per  cui  gli  e  rilafciato    il  Potteffo   di  Ferrara  . 
e>.  e  feg.   Procetto  informe,  e  forza  da  lui  ufa- 
ta.  per  toz-re  agli  Eftenfi   Ferrara  .    i-ó.  t  feg. 
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ca.   124.  Sua  venuta  a  Ferrara.  134. 
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Aleffandro  VII.  e  Luigi  XIV.  Re  di  Francia. 
221.  e  fegg. 

D 
^Gmenichi  (  Lodovico  )  fua  Traduzione  d' uà 
Libro  del  Giraldi .  32.   Attefta  il  Matrimo- 
nio di  Laura .  71. 

E 

ELifabetta  Principetta  Farnefe  Regina ,  Moglie 
di  Filippo  V.  Re  di  Spagna .  515.  324.  525. 

Enea  de'  P11  ,  fua  lite  con  Cefare  Duca  di  Mo- 
dena per  Sattuoio  .   137. 

Enrichetta  Principetta  Eftenfe  ,  figliuola  di  Ri- 
naldo Duca  di  Modena,  fuanafeita.  266.  Ma- 
ritata con  Antonio  Duca  di  Parma.  323.  Re- 
tta Vedova  .  32J. 

Ercole  II.  Duca  di  Ferrara.  Suo  abborrimenlo a 

^  Mogli  non  convenienti  .  3.0. 

Ercole  Rinaldo  ,  Principe  Ereditario  di  Modena 
figliuolo  di  Francefco  III.  Duca,  fua  nafeita. 
373.  Suoi  Sponfali  con  Maria  Terefa  Cibò  Du- 
cheffa  di  Matta    .    378.  e  feg. 

Emetto  Augufto  Duca  di  Brunfvich  ed  Elettore. 
245.    247. 

Eftenfi  come  fpogliati  di  Ferrara  dalla  Camera 
Apoftolica.  13.  e  feg.  Chiamati  al  dominio  di 
quei  Ducato  anche  i  Naturali.  1-8.  Molto  p:ù 
perchè  Difendenti  da  Alfonfo  I.  Duca  per  le- 
gittima fuccettione .  20,  e  feg.  Eftenfi  Marche- 
fi  di  S.  Martino,  Alfonfo  IL  fi  ftudia  ìd' inchiu- 
derli nella  Succeffion  di  Ferrara.  24.  e  feg.  Ra- 
gioni degli  Eftenfi  fopra  Ferrara  più  volte  pub- 
blicate.   112, 

Eugenio  Principe  di  Savoja  Generale  dell'  Impe- 
radore  ,  fue  gloriofe  azioni   .   262,  e  feg.   273. 
285.  Libera  Torino  .   290.  e  feg. 
F 

FAuftini  (  Agoftino  )  conferma  il  Matrimonio 
di  Laura  col  Duca  Alfonfo.  88.*  feg. 
Federigo  Augufto  Elettor  di  Saffonia,  creato  Re 

di   Polonia.   326.   375. 
Federigo  Principe  Reale  di  Polonia  ,  ed  Eletto- 
rale di  Saffonia,  fua  venuta  a  Modena  .  382. 
Ferdinando    IL  Imperadore    riconofee  provato  il 
Matrimonio  di  Laura  col  Duca  Alfonfo  I.  128. 
Ferdinando  Gjan  Duca  di  Tofcana  ,  fua  Lega  co' 
Veneziani  ,  e  con  Francefco  Duca  d'i  Modena. 
172.  e  feg. 

ter- 


D  x  &  £  e     Materie. 


385 


Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova  Collegato 
co'  Franzefi.  201.  Perde  i  fuoi  Stati  .  299.  Sua 
morte.  302. 

Ferrara  ,  fuo  PoflVffo  rilafciato  dal  Duca  Cefare 
a  Clemente  Vili.  8.  e  feg.  Sua  decadenza, 
dappoicchè  fu  abbandonata  dagli  Eftenfi  .  sio. 
e  feg.  Indebitamente  loro  tolta.  i8.efeg.i$S. 

Filippo  IH.  Re  di  Spagna.   142. 

Filippo  IV.  Re  di  Spagna  ,  finezze  da. lui  fatte 
a  Franc.efco  I.  Duca  di  Modena  ito  a  Madrid. 
167. 

Filippo  V.  creato  Re  di  Spagna .  255).  e  feg.  SuS" 
venuta  in  Italia  .  267.  e  feg.  27^.  Sue  Nozze 
con  Elifabetta  Principerà  Farnefe   .  ìj"'i&  e  feg. 

Filippo  d'  Efte  Marche  fé  di  S.  Martino.  Suelo- 
di.  26. 

Fogliani  (  Stefano  )  Vefcovo  di  Modena  .  319. 
324. 

Forello  Eftenfe  figliuolo  di  Cefare  Duca  di  Mo- 
dena. 152.  Terminala  fua  vita  .   168. 

Foretto  Eftenfe  figliuolo  del  Principe  Borfo . 
204.  231.  Dà  fine  al  fuo  vivere.  322. 

Fornari  (  Simone  )  teftimonio,  che  Laura  fu  Mo- 
glie d' Alfonfo  Duca  85.  Sua  autorità  indebita- 
mente malfa  in  dubbio.  8^. 

Forni  (  Lodovico  )  Vetcovo  di  Reggio  .  323.  378. 

Fortunata  Maria  d'  Efte  Principerà  ,  figliuola 
di  Francefco  III.  Duca  di  Modena.  374. 

Francefco  I.  Duca  di  Modena  fuccede  ad  Alfon- 
fo  III.  fuo  Padre.  155.  161.  Maria  Farnefe  d! 
lui  prima  Moglie.  162.  Fabbrica  la  Cittadel- 
la di  Modena.  163.  Acquifta  Correggio  .  165. 
Sua  magnificenza  nell'  andata  a  Madrid.  16Ó. 
Finezze  a  lui  ufate  dal  Re  Filippo  IV.i67.SuaLe- 
gaco'Veneziani,  e  col  Gran  Duca.  172. Guerra  fra 
lui  ,  e  i  Barberini  ,  o  fia  con  Urbano  Vili. 
Papa  .  174.  e  feg.  Libera  Nonantola  dall' alfe- 
dio.  177.  Fa  Pace.  179.  Generale  della  Fran- 
cia iti  Italia  .  183.  Suo  fecondo  Matrimonio 
con  Vittoria  Farnefe  .   184. 

Francefco  I.  Duca  di  Modena  attedia  Cremona. 
.185.  Fa  pace  con  gli  Spagnuoli  .  187.  Prende 
in  Moglie  Lucrezia  Barberina.  188.  Affedia to 
in  Reggio  dal  Marchefe  diCàracena.  190.  Li- 
bera queJla  Città  .  192.  Affedia  Pavia  .  195. 
Ivi  malamente  ferito  .  196.  Sua  andata  a  Pa- 
rigi .  198.  Affedia  Valenza.  .198.  E  la  prende. 
201.  Mette  l'attedio  ad  AlefTandria.  ivi.  Patta 
1' Adda  a  Cattano.  205.  Prende  Mortara  .  207. 
Sua  morte  .  208.  Sue  mirabili  doti  e  Vinti  . 
ivi,  e  feg.  Suo  Funerale.   215. 

Francefco  II.  Duca  di  Modena,  fuanafcita.  217. 
220.  Succede  al  Duca  Alfonfo  IV.  fuo  Padre  . 
221.224.  Affume  le  redini  del  governo.  231.  Sua 
andataaRoma.  235.  e  feg.  Sue  Nozze  con  Mar- 
gherita Farnefe.  239.  Sua  morte,  e  bei  pre- 
gi •   239.  e  feg. 

Francefco  III.  Duca  di  Modena  ,  fua  nafcita  . 
248.  Suo  magnifico  Battefimo.  256.  270.  e  feg. 
302.  316.  Suo  Matrimonio  con  Carlotta  Aglae 
Principeffa d'Orleans.  317.  e fegg.  Sua  andataa 
Genova.  329.  A  Parigi  .353"  Sue  particolari 
azioni  .  372.  Fabbrica  Rivalta  .  373.  Ornato 
del  Tofon  d' oro  .  ivi-  e  feg.  Suoi  viaggi  in  Fian- 
dra ,  Inghilterra,  e  a  Vienna .  274.  e  feg.  Va  a  mi- 
litare in  Ungheria  .  376.  Ritorna  a  Modena. 
Jht.  £]}.  IH. 


377.  Conchiude  il  Matrimonio  del  Principe  di 
Modena  colla  Ducheffa  di  Mafia  .  378.  e  feg: 
Manda  delle  fue  , truppe  in  Ungheria.  380.  Sua 
andata  a  Genova  per  ricondurre  la  Ducheffa 
Conforta  .  381. 

Francefco  I.  Duca  di  Parma  .  2 56.  e  feg.  Aggra- 
vato da' Tedefchi .  295.  Chiude  il  corfo  di  fua 
vita  .   323. 

Francefco  Stefano -Duca  di  Lorena  ,  e  Gran  Du- 
ca di  Tofcana  .368.  Sua  venuta  a  Modena  . 
sfa. -e  feg. 

Francefco  Maria  Cardinale  de'  Medici  ,  fua  V2- 
nuta  a  Modena  .  250.  e  feg.  253. 

Franzefi,  lor  guerra  contra  di  Leopoldo  Impera- 
tore in  Italia.  262.  e  fegg.  Contra  di  Cario  VI. 
Imperadore  in  Italia.  327.  e  feg. 
G 
Alluzzo  (  Cefare  )  fua  aflerzione  del  Matrimo- 
nio di  Laura  con   Alfonfo  I.  75. 

Garfagnana  guerra  motta  da'  Lucchefi  a  quella 
Provincia.  139.  e  feg.  Lite  mona  per  efia  agii 
Efterifi  .  141.  Guerra  ivi  rinovata  .  144.?  feg. 
Decifion  d'ettalite  in  favor  degli  Eftenfi.  148. 
.-272.    Confegnata  a'  Franzefi  .  281.    Liberata. 

2"-  ■         a 

Celli  (    Giam-Batifta  )  non    niega  ,  anzi  attelra. 

il  Matrimonio  di  Laura  con  Alfonfo  Duca.  55. 

Genealogie  atteftano  il  Matrimonio  di  Laura  eoa 
Alfonfo  Duca  .  79.  e  fegg. 

Giacomo  Duca  di  Jorch  prende  in  Moglie  Ma- 
ria Beatrice  d'Efte.  229.  Diviene  Re  d'Inghil- 
terra .  234.  e  feg.  Si  ritira  in  Francia  .  237. 
Morte  fua  .   316.  e  feg. 

Giacomo  III.  Re  Cattolico  d'  Inghilterra  .  235. 

Gian-Federigo  Principe  Eftenfe  ,  figliuolo  di  Ri- 
naldo Daca  di  Modena,  fuanafcita.  259.1?^. 
270.  Suo  Battefimo  .  283.  302.  Sua  andata  a 
Vienna.   320.  Dove  è  rapito  dalla  morte.  323. 

Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunfvich  ed  Eletto- 
re .   247.  Creato  Re  d' Inghilterra  .  ,314.  e  feg. 

Giorgio  Augnilo  di  Brunfvich  Principe  di  Galles. 
315.  Poi  Re  d'Inghilterra.   375. 

Giovio  (  Paolo  )  aflerifee  Laura  Euftochia  fpo- 
fata  da  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  .  51.  Sue 
tetto  chiaro  per  tal  verità  .  52.  E  forza  deci, 
fi  va  del  medefimo.   55. 

Giraldi  (  Giam-Batifta  Cintio  )  %$•  Come  parli 
di  Laura  Euftochia  Madre  di  D.  Alfonfo  Eften- 
fe .  29.  La  riconofee  Moglie  di  Alfonfo  1.  Du- 
ca di  Ferrara.   31.  56.  e  feg.  97. 

Giulia  della  Rovere  figliuola  del  Duca    di  Urbi- 
no, moglie  di  Alfonfo  d'Efte   figliuolo  di  Al- 
-fonfo  I.  Duca  di  Ferrara.   103.   104.  e  feg.  Sua 
morte.  102. 

Giufeppe  Re  de' Romani  prende  in  Moglie  Ama- 
lia Principeffa  di   Brunfvich.  248.  Diviene  Im- 
peradore .  285.  299.  Rapito  dalla  morte  .  310. 

Graziani  (  Conte  Girolamo  )  valente  Poeta  ,  e 
Segretario  di  Francefco    I.  Duca    di  Modena. 
182.  233. 
Grotto  (  Luigi  )   Sua  teftimonianza   del  Matri- 
monio di  Laura  con  Alfonfo  Duca.  73. 
Gnarini(CavalierBatifta)25.  fua  Orazione  .107. 
Guarini  (  Marc' Antonio  )  deplora  le  fciaguredi 
Ferrara,   ir.  15.  Attefta  il  Matrimonio  di  Lau- 
ra con  Alfonfo  Duca.  50. 

Ccc  Gu,v 
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Guaftalla ,  battaglia  ivi  feguita    fra  i  Teclefchi  e 

Franzefi  .  550. 
Guazzo  (  Marco  )  riconofce  lo  Spofalizio  di  Lau- 
ra con  Alfonfo    I.  66. 
Guido  di  Staremberg  Generale  dell'  Imperadore  , 
fue  azioni  militari  .  266.  276.  278.  e  feg. 
H 
Oghftedt,  memorabi!  battaglia  ivi  feguita  fra 
i  Tedéfchi,  e  Franzefi .   284. 
I 

JAcopo  Cardinal  Bcncompagno  Legato  Apoftoli- 
co,  fua  venuta  a  Modena.  252. 
Innocenzo  X.  eletto  Papa.    180. 
Innocenzo    XI.    Papa  ,  creazione    infigne    da  lui 
fatta  di  Cardinali.  236.  Sue  liti  colla  Francia. 

Innocenzo  Cardinale  Cibò,  legittimazione  da  lui 
data  ad  Alfonfo  Eftenfe.   34. 

Jfabella  di  Savoia  maritata  con  Alfonfo  Principe 
Lftenfe  .  142.  14?.  i^p.  Erade  di  Emmanuel 
Filiberto  fuo  fratelio  .  150.  Sua  incomparabil 
Pietà,  e  morte,  ivi,  1$?. 

Ifabella  figliuola  di  Francefco  I.  Duca  di  Mo- 
dena .  213.  Moglie  di  Ranuccio  Duca  di  Par- 
ma .  224.  227. 

Ifnardi  (  Antonio  )  conferma  il  Matrimonio  di 
Laura  col  Duca  Alfonfo.  88. 
L 
Aura  fuftochia  moglie  terza  di  Alfonfo  I.  Du- 
ca di  Ferrara  perchè  non  nominata  da  al- 
cuni Moglie  del  Duca  Alfonfo  I.  29.  e  Jeg. 
Pruove  del  di  lei  Matrimonio  con  eflb  Duca.  36. 
Pubblica  Voce  e  Fama  di  ciò.  2  6. e  feg.  Strumenti 
pubblici  .  36.  e  feg.  Suo  trattamento  da  Princi- 
perà. 38.  Tutela  da  lei  prefa de5  Figliuoli .  39.  Co- 
gnome delia  Cafa  d'Elle  da  lei  ufato  ,  e' a  lei 
dato.  ivi.  Ufa  i  Titoli  convenienti  a  fole  Prin- 
cipefle   .  40.   E    quelli  a  lei    dati  anche    dalla 

:. Certe  di  Ferrara  .  45.  E  da  altri.  45.  Anzi 
.  dall'  ìftefle  Efienfi.  ivi.  Motto  da  lei  tifato.  48. 
AfTerita  Moglie  dagli  Scrittori  Ferrarefi .  49.  e 
feg.  Dal  Giovio  ,  e  da  altri .  51.  e  feg.  Da  va- 
rie Genealogie.  79.  e  feg.  Da'  fuoi  Funerali .  91. 
e  feg.  Dalla  Comunità  di  Modena.  114.  e  feg. 
Da  quella  di  Reggio  .  116.  E  da  Ferdinando 
il.  Imperadore  .    128. 

Laura  Martinozzi  ,  Nipote  del  Cardinal  Mazza- 
rino ,  maritata  con  Alfonfo  IV.  poi  Duca  di 
Modena.  194.  Governa  gli  Stati  di  Modena  . 
221.  Suoi  diflapori  colla  Duchefla  di  Mantova. 
225.  Fabbrica  il  Moniftero  delle  Salefiane  in 
Modena,  zzò.  e  feg.  Suo  faggio  governo.  227. 
Va  in  Inghilterra.  251.  A  Roma ,  e  a  Bruflel- 
ies  .   2}j.    Termina  i  fuoi  giorni.   2)6. 

Legitt, magione  per  fufleguente  Matrimonio  ,  fua 
forza  indebitamente  negata  da  i  Camerali  Ro- 
mani .    2}.   i?o. 

Leonora  d'  Efteforella  di  Cefare  Duca  di  Modena 
Principefla  di   Venofa  muore.   168. 

Leonora  figliuola  di  Francefco  I.  Duca  di  Mo- 
dena .  213.  Si  fa  Monaca  Scalza,  e  muore  con 
odore  di  fatuità  .   232. 

Icilio  f  Alberto  )  afienfee  fpofata  Laura  Euflo- 
chia  da  Alfonfo  I.  Duca    .  74.  e  feg. 

Lucchsfi  ,  guerra  da  lor  fatta  a  Cefare  Duca  di 
Modena,   xjo.   e  feg.    Lite  da    lor  raoifo  perì* 


Garfagnana  .  14T.  e  feg.  Rinuovano  la  guerra. 
144.  e  feg.  Sentenziato  contra  di  loro  nella  li- 
te della  Garfagnana  .   148. 

Lucrezia  d'  Elle  ,  figliuola  d'  Ercole  II.  Duca  di 
Ferrara  Duchefla.  d'Urbino.  Odio  da  lei  porta- 
to a  Cefare  d' Efte  Duca.  150.  Sua  eredità  fa- 
lciata al  Cardinale  Aldobrandino  .  ivi. 

Lucrezia  Barberina  terza  Moglie  di  Francefco  I. 
Duca  di  Modena.   188.   243. 

Luigi  XIV.  gran  Re  di  Francia  .  194.  Dichiara 
fuo  Generaliffimo  Francefco  I.  Duca  di  Mode- 
na. 198.  Pofcia  il  Duca  Alfonfo  IV.  213.  Suo 
impegno  con  Papa  Aleflandro  VII.  per  cagio- 
ne de'Corfi.  22 1.  e  feg.  Sue  guerre  in  Italia. 
260.  e  fegg.  Ritira  le  fue  truppe  dalla  Lombar- 
dia  .    299.  Sua  morte    .  515. 

Luigi  XV.  Re  di  Francia  .  315.  517.  Sua  guer- 
ra coli' Imperadore.  326.  e  feg.  Sua  benignità. 
3Ó7. 

Luigi  Duca  d'  Orleans  Generaliffimo  del  Re  di 
Francia  in  Italia  .  288.  Rotto  fotto  Torino  . 
289.  Milita  in  Ifpagna  .  291.  Regente  della 
Francia  .  315.  Carlotta  Aglae  Principefla  fua 
Figliuola,  maritata  con  Francefco  d'Elie  Prin- 
cipe Ereditario  di  Modena  .  517. 

Luigi  Duca  d' Orleans  fratello  di  Carlotta  Aglaé 
di  Francia,  oggidì  Duchefla  di  Modena.   318. 

Luigi  d'  Efte  Cardinale  lafcia  Erede  Cefare  Eften- 
fe .  25.  92. 

Luigi  Eftenfe  figliuolo  di  Cefare  Duca  di  Mo- 
dena .  144.  i'j  i.  Generale  de'  Veneziani  .  i6t. 
rój.    188. 

Luigi  Eftenfe  figliuolo  del  Principe  Borfo.  204. 
231.  234. 

Luzzara  ,  battaglia  ivi  feguita  fra'  Tedefchi  e 
Franzefi .  274. 

M 
"Antova  guerra  per  efla  dopo  la  morte  di  Fer- 
dinando e   Vincenzo  Duchi  .  161.  Prefa  e 
faccheggiata .   162. 

Marchefe  di  Caracena  Governator  di  Milano. 
184.  Attedia  Reggio.  191.  E  iene  ritira.  192. 

Marchefe  d1  Ormea  ,  Primo  Miniftro  del  Re  di 
Sardegna  .   344. 

Marco  Pio  Signor  di  Safluoio  ,  fua  fellonia  con- 
tro la  Cafa  d'  Efte  .  6.  Ucc;fo  in  Modena  .  1  j  j. 
Lite    inforta  per    Safluolo   dopo  la  fua  morte . 

Margherita  Eftenfe, 'figliuola  d'  Alfonfo  III.  Da- 
ca ,  e  Moglie  di  Ferdinando  Duca  di  Guaftal- 
la  .   155.  . 

Margherita  Farnefe  Moglie  di  Francefco  II.  Du- 
ca di  Modena.  239.  Vedova  fé  ne  torna  a  Par- 
ma .  244. 

Margherita  da  Gonzaga  moglie  d'  Alfonfo  IL 
Duca  di  Ferrara,   f.  e  feg. 

Maria  figliuola  di  Francefco  I.  Duca  di  Mode- 
na .  213.  Moglie  di  Ranuccio  Duca  di  Parma. 
226. 

Maria  Amalia  ,  figliuola  di  Federigo  Augnilo 
Re  di   Polonia,  Regina  di  Napoli  .  379. 

Maria  Angela  Catrefina  Eiknfe  Figliuola  del 
Principe  Borfo,  poi  Principefla,  di  parigriarió> 
204. 

Maria  Beatrice  d'   Efte    figliuola  di  Alfonfo  IV. 


Duca  di  Modena  .  220.    Spoi 


da  Giacomo 
Stuar- 
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Stuardo  Duca  di  Jorch.  230.  Divieti  Regina  d' 
Inghilterra  .  235.  Rifugiata  in  Francia.  237. 
Sue  Virtù  e  morte.  517. 

Maria  Terefa  d'Aurina  ,  Gran  Ducheffa  di  To- 
fcana,  lua  venuta  a  Modena .  379.  e  feg. 

Maria  Terefa  Cibò  Ducheffa  di  Maria",  fuoi  Spon- 
fali  con  Ercole  Rinaldo  d>  Elie  Principe  Ere- 
ditario di  Modena  .  378.  e  feg. 

Maria  Terefa  Felicita  d'  Elie  Princ'ipefla  ,  fi- 
gliuola di   Francefco    III,    Duca  di  Modena . 

373. 

Maria  Terefa  figliuola  di  Filippo  IV.  Re  di 
Spagna,  poi  Moglie  di  Luigi  XIV.  Redi  Fran- 
cia, tenuta  al  facro  fonte  da  Francefco  I.  Du- 
ca di  Modena .   \6j. 

Maria  Farnefe  Moglie  prima  di  Francefco  I.  Du- 
ca di  Modena.  162/  Muore  .  181. 

Mafia  (  Giovanni  Maria  )  afferifce  fpofata  Laura 
da  Alfonfo  Duca.  88. 

Matilda  d'  Efte  Principeffa  figliuola  di  France- 
fco III.   Duca  di  Modena  ,  fua  nafcita  .  373. 

Maurizio  Principe  di  Correggio  cede  alle  fue 
pretenfioni  fopra  quella  Città  in  favor  rdegli 
Eftenfi .  i6<r. 

Mazzarini  (  Giulio  )  Cardinale  ,  arbitro  della  Cor- 
te di  Francia  ,  marita  Laura  fua  Nipote  con 
Alfonfo  IV.  poi  Duca  di  Modena.  1514.  Quan- 
to egli  iìimaffe  Francefco  Duca  di  Modena. 
209.  21Ó.  Termina  il  vivere  fuo.  219. 

Mercy  (  Conte  di  ;  Generale  dell'  armi  Tedefche 
in  Italia,  fue  azioni.  332.  e  feg. 

Merendi  (  Girolamo  )  attefta  il  Funerale  Princi- 
pefeo  di  Laura.  $8. 

Modena  accrefeiuta  dopo  la  venuta  degli  Eften- 
fi. n.  138.  Occupata  da' Franzefi.  271.  Ricupe- 
rata da'  Tedefchi .  294.  Rioccupata  da'Franze- 
fi.  345.   Liberata  da  effi  .  366. 

Montecatino  (  Antonio  )  Ica  ingratitudine  verfo 
gli  Eflenfi  .    3. 

Montecuccoli  (  Conte  Rinaldo  )  celebre  Generalif- 
fimo  dell' Imperadore.  170.  e  ftg.  A' fervigj  del 
Duca  di  Modena  .  177.  188. 

Mortara  prefa  dal  Duca  Francefco  I.  -207. 
M 

Niccolò  Eftenfe  figliuolo  di    Cefare    Duca    di 
Modena.  151. 
Nonantola  affediata  da  i  Papalini  .,  e  liberata . 

177.  e  feg. 
Novaglies  [  Duca  di  ]  Marefciallo  di  Francia  ,  e 
Generale  dell'  Armi  Franzefi    in   Italia  ,    fue 
azioni.  356.  e  feg.  3Ó2.  e  feg. 
O 
Bizo   Eftenfe  figliuolo  di  Alfonfo  III.    Duca 
di  Modena.   15  5.  Vefcovodi    Modena.   16S. 
Odoardo  Duca  di  Parma.   163.    e  feg.  Sua  guerra 
contra  di  Papa  Urbano   Vili.   169.  e  feg.  Suo 
ingreffo  nello  Srato    Ecclefiafhco    .   173.  e  feg. 
Orfi    (  Gian-Giufeppe  Marchefe  )  Letterato  co- 
spicuo .  238. 

P 

PAce  de'  Pirenei    tra  la  Francia  e  la   Spagna . 
214.  e  feg. 
Pace  d'  Italia  fra  l' Imperadore,  e  il  Re  di  Fran- 
cia nell'  Anno  1735.   360. 
Parma   in    potere    di  Carlo    Ir.W-e  di  Spagna. 
325.  Abbandonata  dagli  Spàgnuoli  .  56-5. 
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Pavia  affediata  da  Francefco  I.  Duca  di  Moderi*. 

,I95-  e  ftg- 

Piacenza  viene  alle  mani  di  D.  Carlo  Infante  dì 
Spagna  .  325.  Abbandonata  dagli  Spagnuoli . 
365. 

Pietro  Aldobrandino  Cardinale  Legato ,  Genera- 
le dell\Armata  Pontificia  contra  il  Duca  Cefa- 
re d' Elie.  7.  Capitolazione  con  lui  fatta  in 
Faenza.  8.  Sua  lite  con  elfo  Duca  per  l'eredi- 
tà di  Lucrezia  Eftenfe  .  13L 

Pii  come    decaduti  da    Saffuolo  .   137.   e  fe%. 

Pifa  ,  Concordia  ivi  -{labilità  fra  Papa  Aleflandr» 
VII.    e  Luigi  XIV.  Re  di  Francia.   22*3. 

Principe  N.  N.  figliuolo  di  Francefco  ìli.  Du- 
ca di  Modena  ,  nato  ira  Parigi  .  373.  Sua  ve- 
nuta a  Modena.  381. 
R 
Anuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  .  187.  ipt. 
Reggio  affediato  dal  March,  di  Caracena  .191. 
E  liberato  ,  192.  Occupato  di'  Franzefi .  269. 
Ricuperato  da' Tedefchi  .  289.  e  feg.  R [occupa- 
to   da'  Franzefi .  344.  E  liberato  i  %66. 

Jlicciarda  Gonzaga  Ducheffa  Vedova  di  Malfa . 
378. 

Rinaldo  I.  Cardinal  d'Elle,  figliuolo  di  Alfonfo 
III.  Duca  di  Modena  .  155.  Sue  prime  azioni 
nella  milizia  .  1Ó4.  107.  Promoffo  di  poi  alla 
facra  Porpora  .  169.  Protettor  della  Francia. 
180.  188.  -218.  Suo  impegno  in  Roma  co  i  Chi- 
gi Nipoti  del  ;Papa .  -218.  e  feg.  Come  fi  rego- 
laffe  nell'affare  de'  Corri.  -222.  Giugne  al  fi- 
ne di   fua  vita.  228. 

Rinaldo  Eftenfe,  figliuolo  di  Francefco  I.  Duca 
di  Modena,  fua  nafcita.  193.213.  229.  Propo- 
fto  perla  Corona  di  Polonia.  232.  Creato  Car- 
dinale .  235.  Sua  andata  a  Roma  .  237.  Suc- 
cede a  Francefco  II.  fuo  Nipote  nel  Ducato 
di  ^Modena  .  242.  Suo  Matrimonio  con  Car  ot- 
ta Felicita  di  Brunfvich  .  244.  Ofpizio  de'  Poveri 
«la  lui  eretto  .  246.  ejeg.  Magnifico  Spofalizio 
di  Amalia  Principeffa  di  Brunfvich  con  Giufep- 
pe  Re  de'  Romani  ,  da  lui  celebrato  in  Mode- 
na. 249.  e  feg.  Suo  viaggio  a  Rovereto.  254. 
Sua  magnificenza  pel  Battefimo  di  Francefco 
Principe  Ereditario  .  256.  e  feg.  Mirabil  Ca- 
rofello  da  lui  fatto    in    Modena.  258. 

Rinaldo  Duca  -di  Modena  fi  ritira  a  Bologna  per 
cagion  della  guerra.  269.  Occupati  da' Franzsfi 
tutti  i  fuoi  Stati  .  271.  289.  e  feg.  Sua  andata  a 
Roma  .  281.  Suo  felice  ritorno  ne'  fuoi  Stari  . 
298.  e  feg. Sno  armamento  per  la  guerra  inforta 
fra  il  Papa  e  lTmperadore.  303.  Ragioni  della  fua 
Caufa  fopra  Ferrara  e  Comacchio  cfaminate  -in 
Roma.  300.  e  feg.  Acquifta  la  Mirandola.  308. 
cagion  della  guerra  fi  ritira  di  nuovo  a  Bolo- 
gna •  345.  Suo  ritorno  a  Modena.  366.  Fatto 
Conte  di  Noveiiara  muore  .  369.  Sue  virtù  e 
belle  doti.  370.  e  feg.  Funerale  a  lui  fatto.  377. 

Rivalta  Palazzo  deliziofo  nel  Reggiano.  3^3.  380. 

Rodi  (Filippo)  attefta  il  Matrimonio  di  Alfonfo  I. 
con  Laura..  49. 

Rufcelli  (  Girolamo  )  tratta  del  pari  Alfonfo 
Eftenfe .,«  gli  altri  Principi  di  Cafad'  Elle  .  100. 

S 
Alviati  (Lionardo  )  fé  riconofeeffe  per  Principe 
legittimo  Alfonfo  Eftenfe  .  34.   95- 
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Sanfovino  (  Francefco  )  attefla    prefa  in  Moglie 
Laura  da  Àlfonfo  I.  64. 

Sardi  (  Aleflandro  )  attefta  fatto  Funerale  a  Lau- 
ra come  DucheiTa .  90. 

SaiTuolo  ne  entra  in  pofleflb  Cefare  Duca  di  Mo- 
dena, elite  per  quello.  137.  Come  comporta. 
158. 

Scotti  (  Federigo  )  fua  teftimoftianza,  che  Lau- 
ra fu  Moglie  d'  Alfonfo  Duca  .   64.  S 

Strumento  richiedo  a. provare  il  Matrimonio  fe- 
guilofra  Principi  ,  e  Donne  plebee  .    27. 
T 

TEfti  (Conte  Fulvio  )famofo    Poeta,  e -Segre- 
tario di  Francefco  I.  Duca  di  Modena   .  166. 
e  feg.  Compie  il  corfo  di  fua  vita  in  prigione. 
182. 
Thevet  (  Andrea  )  attefta  il  Matrimonio  di  Lau- 
ra con  Alfonfo  I.  68.  e  feg. 
Tommafo  Principe  di  Savoja ,  fue  azioni  milita- 
ri. 1575. 
Torino  aOediato  da'  Franzefi  .  289.  e  feg.  Libe- 
rato colla  rotta  d'elfi",  zpu  e  feg. 
V 
rA!enza  attediata  da  Francefco  I.  Duca  di  Mo- 
dena .   198.  E  prefa.  200. 
Vaiati  (Giorgio  )  teftimonio  dei  Matrimonio  di 


Laura  con  Alfonfo    I.  70. 

Ubaldini  (  Cefare  )  attefta  il  Matrimonio  di  .Lau- 
ra con  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara  .  49. 

Veneziani  loro  Lega  col  Gran  Duca,  e  con  Frate. 
cefco  Duca  di.  Modena  .  172;  Lor  guerra  co  i. 
Barberini.    174.  e  feg. 

Virginia  de'  Medici  figliuola  di  Cofimo  I.  Gran 
Duca  moglie  di  Cefare  d'  Efte  Dùca  di  Mode- 
na. 7.  Come  nominata  nello  Strumento  dotale. 
103.  Sua   morte .   148. 

Villa  (  Marchefe  Guido  )  Generale  di  Savoja  mor- 
to fotto  Cremona-   186. 

Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Mantova-,  ihfulto  da 
.     lui  fatto  a  Cefare  d'  Efle  Duca.   5.  e  feg. 

Vittoria  Farnefe  feconda  Moglie  di  Francefco!. 
Duca  di  Modena.   184.  Sua  morte.   1S7. 

Vittorio    Amedeo    Duca  di    Savoja  ,  fua  guerra 
colla  Francia  .   258.  246.  Collegato    co'  FrarN-, 
zefi.  261.264.  Vien  contra  di  loro.   277.  287. 
Sua  vittoria  fotto  Torino.   291.  293.   510. 

Urbano  Vili.  Papa,  guerra  fra  lui,  e  Odoardo 
Farnefe  Duca  di  Parma  .  169.  e  fegg.  Sua  mor- 
te.  179. 

Uxoris  loco  habere,  frafe  lignificante  prefloi  La= 
tini  il  Matrimonio.  52.  e  fegg. 
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